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Maurizio e lazzaro (ss). 

Ordine militare ed equestre, e sa- 
cra religione. La prìrnarin i.stitiizio- 
ne dell' oniine di s. Mauiizio si 
deve ad Amedeo Vili prima duca 
di Soioia, il quale dopo c.‘scrc sta- 
to l'ammirazione di Europa per 
giustizia e prudenza, infastidito delle 
cose mondane, e conosciute da lui 
come ombra die passa e fumo che 
svanisce tutte le grandezze umane, 
l'inunzib il governo de' suoi stati al 
primogenito con titolo di luogote- 
nente, e si ritirò a’ i6 ottobre, o 
a'y novembre i4^4 nel romitaggio 
di Ripaglia, presso Thonon ed il 
lago di Ginevra, riservando a sè ed 
ai consiglieri che seco condusse nel- 
rcremo, la soluzione delle più gra- 
vi questioni di stato, tutti come lui 
vedovi ed avanzati negli anni. Ivi 
il duca appresso il monastero cra- 
si fatto edilìcare tante case, quanti 
erano i consiglieri, ove ciascuno vi- 
vevo in comode stanze co' suoi fa- 
piigli ; ed oltre la chiesa del mo- 
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naslero avea il duca nel suo palai- 
zo una cappella ed una libreria. 
In questa solitudine, con sette si- 
gnori primari, meglio altri dicono 
cinque gentiluomini e consiglieri di 
sua corte, istituì l'ordine dei romiti 
di s. Maurizio, in onore del marti- 
re di tal nome, protettore della na- 
zione savoiarda, capitano e capo 
della legione tebana,anch’essa mar- 
tirizzata nel 186 presso Agauno e 
Ternade sotto Massimiano, a 20 
leghe circa dal lago di Ginevra, ed 
a 6 o 7 dalla punta del lago Le- 
mano tra il Vailese, la Savoia ed 
il cantone di Berna . Tuttora il 
santo è in gran venerazione nel 
Vailese, e da lui Ternade prese il 
nome di s. Maurizio, in onore del 
quale il re di Borgogna s. Sigis- 
mondo eresse chiesa e monastero, 
ove riposarono le reliquie di s. 
Maurizio sino al i 5 qo, in cui la 
pietà di Carlo Emmaiiuele duca di 
Savoia ottenne lo metà del sacro 
corpo, insieme colla spada del san- 
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to, e It allogò eoo ginn pompa 
uella caltedrale di Tonno, e ciò 
per aver riportato nel d'i della Te* 
ita del santo, vittoria contro i berne- 
si e giiievrìiii. yedi l’articolo MsU> 
BIZIO ( s. ) ; Baldesano , La sacra 
istoria di s. Maurizio delta legione 
Tebea e de’ suoi valorosi campio- 
ni, Torino i 6 o 4 ; ed il p. d. Giu- 
seppe de r Isle abbate tenedettino 
di a. Leopoldo di Nancy, nella sua 
Difesa della verità del martirio del- 
la legione Tebea, altrimenti di s. 
Maurizio e compagni, Mancy t74i. 

Gli istorici vogliono che l’ abi- 
to adottato da Amedeo Vili fos- 
se una specie di saione con suo 
cappuccio color di cenere, aven- 
te le maniche larghissime di cam- 
mellotto rosso, ed una cintura di 
oro, e sopravi un mantello colla 
cixxte da un lato di talTetà bianco, 
ornala di pometti alle estremità, 
dicendo altri che egli sottopose l'or- 
dine alla regola di s. Agostino. 
Secondo altre notizie l’ abito del 
duca e de’ cavalieri era di panno 
grigio di Malines o di Rohan, e 
COSI pure il cappuccio ; aveano 
mantelli dello stesso colore, con 
pellicce di martora zibellina il du- 
ca, e con pellicce nere della Roma- 
gna i cavalieri. Portavano lunghi 
capelli e lunga barba, un basto- 
ne ricurvo in mano, ed una croce 
d’oro appesa al collo, ed era la cro- 
ce trifogliata di s. Maurizio. Del 
resto facevano vita romita, ed ogni 
giorno davano ricovero ed elemosi- 
na a tredici poveri. Il duca ebbe 
per fine nell’ istituire I’ ordine dei 
romiti di s. Maurizio, di scegliere 
tra i ministri più consumati nei 
maneggi di stato, che ninno impe- 
dimento ritenesse nel secolo, una 
religiosa milizia, che roentie servi- 
va a Dio nella solitudine, servisse 


al principe, non con opera di eser- 
cizio attivo, ma coi consigli di sua 
matura esperienza. Alcuni anni do- 
po i padri del conciliabolo di Ba- 
silea, contro Eugenio IV, a ’ 5 no- 
vembre 1439, tratti dalla fama di 
sue virtù e di sua gran mente, e- 
lessero antipapa Amedeo Vili, che 
accettando per obbedienza prese il 
nome di Felice V (Vedi), quando 
ripugnante diede il suo assenso in 
Ripaglia a’ i 3 dicembre, indi si 
portò a Thonon capitale del Chia- 
blese. Dipoi conosciuto l’errore, ve- 
dendosi da pochi riconosciuto, e per 
amor della pace della Chiesa, ri- 
niinziò a’ 9 aprile i449 l’antipon* 
tilìcato, e Nicolò V in premio ap- 
provò le cose da lui fatte, e lo di- 
chiarò Cardinal vescovo e decano del 
sacro collegio, e legalo a Intere con 
diverse distinte prei-ogative . Mori 
santamente a’ 7 gennaio i4’'‘i nel 
convento de’ domenicani in Gine- 
vra, e fu sepolto in mezzo al curo 
di Ripaglia, da dove fu trasferito 
nella caltedrale di Losanna, sebbe- 
ne alcuni scrissero a Torino, ove 
realmente più tardi venne trasporta- 
to, essendo collocate le sue ossa nella 
cappella del ss. Sudario, in cui la 
munificenza del re Girlo Alberto 
gli ha eretto un magnifico monu- 
mento. La sua tomba di Ripaglia 
venne distrutta dai bernesi iu una 
invasione del Chiablese : ivi è fa- 
ma che Dio illustrasse il sepolcro 
con molli miracoli. 

Il p. Bonanni nel Catalogo degli 
ordini militari p. 78, nel riportare la 
figura del cavaliere de’ss. Maurizio e 
Lazzaro, narra che alcuni fanno in- 
cominciar l’ordine dopo che Amedea 
Vili rinunziò all’anliponlificato, e ti 
ritirò nel monastero di s. Maurizio 
sul Rodano nei borgo di Agauno, 
con diversi nobili . Si vuole inoltre. 
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che questo ordioe altro propriaiiienle 
non fosse, che uoa compagnia di 
laici iuvestiti di certi privilegi ed 
onori, ed obbligati a certi doveri 
comuni, piuttosto che una specie di 
milizia da combattere contro gl'in- 
fedeli; e siccome Amedeo Vili ab- 
bandonò la solitudine dìveniito Fe- 
lice V, lo seguirono i cavalieri di 
s. Maurizio, nè pare che la mili- 
zia si continuasse, per cui viene 
riguardalo come vero istitutore del- 
l'ordine di s. Maurizio, Emma- 
nuele Filiberto duca di Savoia, il 
quale volle fondarlo o ripinslinarlo 
affine di esercitare I' ospitalità, di 
purgare i mari dai pirati, combatte- 
re gl'infedeli, e di opporlo eziandio 
ai luterani e calvinisti, che a' suoi 
tempi minacciavano di trarre in 
pericolo le cose della fede cattolica 
in Italia, con altre leggi e con altro 
line, ed ancora per avere una mi- 
lizia nobile, onorala ed eletta, che 
non solo per obbligo di suddita, ma 
per voto di religione gli fosse di- 
vola, ed a cui potesse distribuire 
ricompense, senza troppa spesa del- 
l'erario. Gregorio XIII a preghie- 
ra di monsignor Vincenzo Pai-paglia 
abbate di Solutore e ambasciatore 
in Roma di Ini duca, confermò l'or- 
dine de’ cavalieri di s. Maurizio, 
colla bolla Chrisùani populi, de’ i6 
settembre Bull. Rom. t. IV, 

par. Ili, p. i36, nella quale non 
fece parola del suo primitivo fon- 
datore per essere stalo antipapa, 
beiis'i lo dichiarò nuovamente isti- 
tuito, forse già interamente estinlo, 
come a detto anno osserva lo Spon- 
dano, o che l’ ordine ideato da A- 
medeo Vili fosse solo a (avole dei 
sette cortigiani che lo avevano se- 
guito in Ripaglia, o al più |>er la 
sola Savoia, e non per tutte le na- 
zioni, come lo permise Greguiiu 
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XIII, ma colla condizione che la 
sede principale fosse nel dominio di 
Savoia, con facoltà di ammettervi i 
nubili o per preclara virtù famosi in 
qualsivoglia parte del mondo, e di 
londar priorati e commende. 

Passati due mesi, il duca Emma- 
nuele Filiberto supplicò il medesimo 
Pontefice ad unire all’ ordine di ». 
Maurizio quello gerosolimitano ed 
equestre di s. Lazzai-o (fedi), ciò 
che eifettuò Gregorio XIII col con- 
senso del gran maestro di s. Lazzaro 
Giannotto Castiglioni, dopo la morte 
del quale, colla bolla Pro commissa, 
de’ 1 3 novembre i57Z,loc. cit. p. 339 , 
stabilì r ordine militare e religioso, 
dichiarando il duca di Savoia ed i 
suoi successori perpetui gran maestri 
dei due ordini e cavalieri riuniti. Tra 
le condizioni prescritte nella conces- 
sione di Gregorio Xlll ai nuovo 
ordine, vi furono quelle di osserva- 
re la regola di s. Benedetto della 
congregazione Cisterciense (fedi); 
che il duca assegnasse all’ ordine 
un fondo di quiudicimila scudi di 
rendita sopra i suoi dominii; di com- 
battere i nemici della Sede aposto- 
lica, e di tener pronte due galere 
ad ogni richiesta dei Papi ; ma do- 
po la riuiiiuiie dell’ ordine, a peti- 
zione fu posto invece sotto la re- 
gola di s. Agostino (fedi), ch’era 
pure quella sotto cui viveano i ca- 
valieri romiti di Amedeo Vili. Nel 
seguente gennaio Gregorio XIII 
■naiidù con un breve de’ 1 5 gen- 
naio a portar l’ abito e la croce 
dell’ ordine riunito de’ ss. Maurizio 
e Lazzaro al gran niaesUo Eiuina- 
niiele Filiberto, il nipote di s. Piu 
V, Michele Bonelli, stabilendo che 
il pruno titolo fosse milizia di s. 
Maurilio, e che si dasse il primo 
luogo nella croce a quella verde di 
s. Lazzaro biforcata, servendo di 
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niggio la bianca e trifogliata di a. 
Aiaurizio, quali secondo l’ arte do- 
Teano avere contraria disposizione. 
Commise al duca e gran maestri 
successori portarne le insegne, ed ai 
cavalieri ai quali giudicheranno di- 
spensarla a lode di Dio, a propaga- 
zione della fede cattolica, e ad esal- 
tazione della santa Sede. L'ordine 
di s. Lazzaro istituito al tempo di 
benedetto IX o almeno a quello 
della prima crociala in Gerusalem- 
me, fuori di quella città ebbe chie- 
sa ed ospedale de’ lebbrosi (di sif- 
fatti ospedali pariamiuo all’ artico- 
lo Lazzaretto ), poi i cavalieri 
combattevano od un tempo i sara- 
ceni, ed assistevano i lebbrosi ; ed 
ebbero cappellani, frali servienti, c 
laici a guisa di terziari. Si propa- 
gò l'ordine in Francia, Inghilterra, 
Sicilia, cd altri luoghi, |>er lutto pro- 
tetto e beneficalo dai sovrani, in pre- 
mio de’piclosi ospizi, lazzaretti c ìeb- 
broscric da esso istituite, oltre i dona- 
tivi e privilegi ch’ebbe sin dnH’ori- 
gine dai re di Gerusalemme c pi inci- 
pi di Palestina e Siria per le sue be- 
nemerenze, avendo la regina Meli- 
senda fondato un monastero di mona- 
che in Betania, patria di s. Lazzaro 
risuscitato, patrono di questi religio- 
si c militari, benché nitri ciederono 
fosse stalo quel Lazzaro mendico c 
pieno di piaghe, che aspettava inu- 
tilmente In limosina alla porla del 
ricco Lpulone, e che fu dopo morto 
portato nel seno di Abramo. Tra gli 
altri privilegi fu attribuito nll’ordi- 
iie quello di occupar i beni de'leb- 
brusì, che non rallcnuto fra’ limiti 
ragionevoli, fu principal causa del- 
le tempeste suscitate contro all’ or- 
dine, cd in (Ine del suo decadi- 
mento, poiché i cavalieri appena 
adocchiavano un uomo ricco con 
qualche, maccliin o pustola sul viso. 
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lo giudicavano infetto di lebbra, 

0 transigevano con esso per annuo 
censo perpetuo^ ciò produsse cla- 
mori, risse e scandali. 

All’ordine di s. Lazzaro confermaro- 
no le donazioni e privilegi, e ne con- 
cessero molti con indulgenze, immu- 
nità ed esenzioni cliericali, siccome 
considerato per vera religione,! Pon- 
tefici Benedetto IX, Urbano 11, Pa- 
squale 11, Gregorio IX, Alessandro IV, 
e massime Clemente I V, che comandò 
fossero consegnati ai cavalieri tutti 

1 lebbrosi coi loro beni. Di poi 
Giovanni XXII nel i3i8 esentò 
i’ oixline dalla giurisdizione de’ ve- 
scovi, dichiarandolo soggetto imme- 
diatamente alla santa Seile, ciò che 
confermò IN'icalò V ed altri Papi. 
Sisto IV riunì l’ordine al Ceroso- 
limitano (f^eth), lo che meglio fece 
Innocenzo Vili ; ma i cavalieri ri- 
pugnando all’ unione, dopo il con- 
cìlio di Trento ottennero da Pio 

IV la separazione. Egli ne fu be- 
neficentissimo restauratore, e di- 
chiarò che lo scopo dell’ ordine di 
s. Lazzaro era servire i lebbrosi e 
combattere gl’infedeli e gli eretici. 
Tanto fu largo nelle amplissime 
grazie che gli accordò, die s. Pio 

V ne temperò e restrinse i limiti, 
dichiarando che i cavalieri erano 
temili 0 combattere qualunque ne- 
mica o ribelle della santa Sede o- 
gni qual volta ne fosse ricercato : 
r elezione del gran maestro venne 
confermata n’ cavalieri sotto la ri- 
serva dell’ approvazione pontifìcia, 
colla condizione che l'ordine aves- 
se sede fìssa, e vi risiedesse il gran 
maestro, che essendo allora Gian- 
notto Castiglioni, questi mutò in 
croce verde piena di s. Lazzaro 
ili croce biforcata a otto punte dello 
stesso colore, e statuì che ninno 
potesse portar la croce nuova 4 


Digi' jcd bv f ''‘ ijli 


M AU 

■nino manco, meno che non pro- 
«atse quattro quarti di nobiltà. 
Quindi a’ i3 gennaio i57i tal 
gran maestro, vedendo die l’ordine 
Biea bisogno di potente mano per 
sostenerlo, si porlo in Vercelli e 
ne fece spontanea rinuncia al duca 
Emmanuele Fililierto, e poco dopo 
ivi mori ; laonde I’ unione con 
quello di s. Maurilio, trattata con s. 
J'io V, relTettiiò come abbiamo dclto 
Gregorio XIII, il quale dicliiarù che 
l'unione s’intenda egualmente dalle 
due parti principali, facolti/iando 
il gran mne^trn Emmanuele t'ili- 
berto a pigliar possesso di tutto ciò 
che apparteneva all' ordine di s. 
Lazzaro, tranne le chiese unite ad 
altre, ed i beni esistenti nella Spa- 
gna ; e che I' ordine come milita- 
le ed ospitaliere, avesse l’ obbligo 
di ricoverare e curare i lebbrosi. 

Il duca dopo la riunione de'diic 
ordini, tenne in Nizza un capitolo di 
tutti i cavalieri de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro, fondò per essi due case 
conventuali con ospedali, una in Nizza 
pel servizio di mare, l’ altro in To- 
rino pel servizio di terra, per lo che 
divennero le case principali del- 
l’ordiiie, con l’osservnnza della vita 
comune, c fliede loro la detta regola 
monastica. In osservanza di questa, 
i cavalieri de' ss. Maurizio c Lazza- 
ro, secondo il decretato da Grego- 
rio XIII, sono obbligati ni voti di 
povertà, obbedienza e castità coniu- 
gale; inoltre devono combattere per 
la fede cnttolira, quando il bisogno 
lo richiedesse, e non possono pren- 
dere che una moglie e vergine, f le- 
ineiite Vili nel iGo3 concesse a 
questi cavalieri nuovamente la fa- 
coltà di possedere benefizi ecclesia- 
stici, ed anche pensioni tratte dai be- 
nefizi, sino alla somma di scudi quat- 
trucento ; indi nel iGo^ uni all'or- 
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dine i benefizi di ventisei chiese po- 
ste in Piemonte, in Savoia e nella 
contea di Nizza, erigendoli in com- 
mende. Dopo che Emmanuele Fi- 
liberto avea ottenuto la riunione 
dell' ordine dì .s. Lazzaro a quello 
di s. Alaiirìzio, fì-ce aprire qualche 
trattativa col gran maestro Salviati, 
gran maestro dell'ordine di s. Laz- 
zaro in Francia, onde s’ inducesse 
n fargliene la cessione ; ciò non eb- 
be elfetto, e poi il gran maestro di 
Francia, Filiberto di Nerestang o 
Ncrrctano, ottenne in Roma da 
Paolo V una riforma dell' ordine 
con nuove insegne, nuovo titolo esta- 
tuto, riunendolo in vece a quello di 
s. Maria del Carmine. Di tutto par- 
lammo a Cahmeio e al citato ar- 
ticolo s. Lvzzsro. Veggasi Sibert , 
Hisloire (les or/ìres rnyaux hospila- 
liers mihlaircs z/e Aoln-Damr flit 
Mont-Ciinntl, ri s. Lnzare de Ji- 
insalrrn, Paris I 77 ’>. 

Nel iGiqCartuEininanuele I du- 
ca di .Savoia, secondo gran maestro 
deH’ordine, volendo che la croce di 
s. Nlaurizio prcvale.sse a quella di s. 
Lazzaro, c riducciidola a minor dì- 
iiieiisionc, stabili die hi croce di 
decorazione da [Kirtarsi dai cavalie- 
ri fosse bianca, avente all' estremi- 
tà alcuni pumetti, con liste agli 
orli di color verde, per alludere 
cosi all' oi dine annesso di s. Lazza- 
ro; la croce allora si portava in 
seta, cucita sopra l' abito, ma col 
tempo si usò |)orlarla solamente a 
smalto su oro. I cavalieri però non 
si dieilero troppo pensiero di ese- 
guire tale decreto, per cui la du- 
chessa Cristina di Francia, vedova 
di Vittorio Amedeo I, c tutrice di 
Carlo Emiiinmielc II suo figlio, 
non solo li costrinse ad uniformar- 
visi , ma comandò ancora, clic la 
croce fosse uniforme di una certa 
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atMignatH gi'andezu, proibendo ai 
cliiri'icì e cappellani religioii del- 
ronline il portarla d’oro smaltato 
in bianco, come la usavano i cava- 
lieri laici, volendo che l’avessero 
di lana bianca e verde, cucita sui 
loro mantelli, e non in petto, ove so- 
levano tenerla questi ultimi, pendente 
da un nastro di seta verde, a riserva 
de’ preti che fossero cavalieri di giu- 
stizia. Aveva Girlo limnianuele i e- 
rello in Thoiion la sunta casa di 
Nostra Signora di G>in|mssione, che 
fu insieme collegio e missione, per- 
chè i sacerdoti aaiinaestrassero la 
gioventù nella pietà e negli studi , 
e combattessero le false dottrine 
de’settari; indi ne aliidó la direzio- 
ne ai cavalieri de'ss. Maurizio e 
Lazzaro, entrando ciò nel line della 
sacra milizia: questo istituto eblie 
a preièlti s. France.sco di Sales 
ed il celebre Cardinal Gerdil. Dipoi 
alla santa casa di Tlinnon la du- 
chessa reggente Manu Giovanna 
Battista, vi apri un rifugio ai con- 
vertiti delle valli di Lucerna e di 
Angrogna , e deputò a vegliarvi il 
grande ospitaliere ed il gi-ande 
conservatore dell’ordine. Nel 1729 
il re Vittorio Amedeo II concesse 
a questo la basilica di s. Paolo 
in 'forino , degna dello splendore 
della sacra milizia; la <|ual liasili- 
ca magistrale, ricca già di colonne 
di marmo e pitture, fu da ultimo 
decorata di nobile facciata in pie- 
tra, non che restaurata la sua cu- 
pola ardita e svelta. 

Nel riunire Gregorio XIII i due 
ordini de’ ss. Maurizio e Lazzaro, 
gli confermò la facoltà da Fio IV 
concessa al secondo, cioè di conver- 
tire in commenda i lienelìzi sem- 
plici e di giuspatronalo nel Piemon- 
te ; ma riuscendo malagevole que- 
sta conversione , per la dilbcoltà 
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di rintracciare i diritti di ciascim 
benefizio , Benedetto XIV mosso 
dalle istanze del re di Sardegna, 
duca di Savoia Carlo Emmaniie- 
le III, colla costituzione Fructuosa 
militarium, de’ 1 3 agosto 1 744 • 
presso il BuU. Magi. t. XVI, p. 
a 18, permise che dal nunzio della 
santa Sede in Torino, insieme con 
quell’arcivescovo e col vescovo nel- 
la cui diocesi esiste il beneficio, 
senza ricorrere a Roma si esami- 
nassero i diritti dì quelli che si 
dovevano convertire in commende. 
Piacque molto al re questa conces- 
sione, e per dimostrare eziandio la 
gratitudine e la stima che avea 
per Benedetto XIV , sul fine del 
1757 conferì la croce de’ss. Mau- 
rizio e Lazzaro a d. Giovanni Lam- 
berti ni pronipote del Papa, con una 
commenda esistente in Civitavec- 
chia, della quale inoltre accordò il 
padronato alla casa Lambertinì , 
creundu d. Giovanni graiicroce del- 
l’ordine e perpetuo gran priore di 
esso in Boina, con pensione annua 
di scudi duemila dal tesoro drl- 
l’ordine, e 0011 croce di brillanti 
del valore di scudi seimila. Quin- 
di il re pregò Benedetto XIV a 
dare l’abito e la croce dell’ordine 
al pronipote, ciò che eseguì solenne- 
mente nel dì dell’Epifania, con quelle 
cerimonie che si leggono nel n." 63 z i 
del Diario di Roma I7.'ìi8. Nel 
17^8 fu ceduto all’ordine dal re- 
gio demanio e dalla mensa vesco- 
vile d’Igle.vias, l’utile dominio della 
penisola di s. Antioco, allora incol- 
ta e deserta ; onde per le cure dei 
cavalieri sursero i villaggi dì s. An- 
tioco e dì Calasetta, e la fornì di 
abitatori, che giungono a più di 
Sono, e di uiessi, non che di par- 
rocchie. Tornandosi a parlare di 
lebbrosi, il re Vittorio Amedeo III 
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nel 1773 culle reodite della prevo- 
»tui'a del gran a. Bernardo, fece 
aprire un niioro oapedale in Ao- 
rta, collocandoTÌ lebbroai ed altri 
iiiferini di morbo appiccaticcio. Di- 
poi il re Vittorio Amedeo III per 
mezzo del suo ministro io Roma 
conte di Valperga, rimise a monsi- 
gnor Braschi poi cardinale, nipote 
di Pio VI, l’abito e la croce del- 
l'ordine in brillanti, con commenda 
di scudi 3 ZOO. il Papa fece la 
(unzione dell' imposizione dell’ abi- 
to e croce alla presenza de’ cardi- 
nali palatini e nazionali, del mini- 
stro e de’cavalieri dell’ordine, come 
riportano i numeri io 54 e loSB 
del Diario di Roma di dello an- 
no. Nel »ol. VI del Dizionario a 
p. 99 facemmo menzione del con- 
ferimento del niede.simo ordine fat- 
to da Pio VI all’altro nipote d. 
Luigi. Il re di Sardegna Vittorio 
Lmmanuele nel 1 809 concesse al- 
l’oidine Mauriziano la chiesa di s. 
Croce di Cagliari, già della com- 
pagnia di Gesù, dichiarandola ba- 
silica magistrale. Dopo l’occupazio- 
ne francese l’ordine dei ss. Maurizio 
e Lazzaro fu coiiipKso nel naufra- 
gio di tutte le antiche istituzioni ; 
ma nell’isola di Sardegna ove la 
monarchia Sabauda erasi riparata, 
l’ordine continuò a fiorire senza in- 
terruzione. Dopo la restaurazione, 
il re Vittorio Enimanuele promul- 
gò le leggi e gli statuti deli’ordiiie 
prima inediti e sparsi, e li divise 
in tre libri. Quattro sono al pre- 
sente gli ospedali deH’ordine: lo spe- 
dale maggiore di Torino, degno di 
quella capitale, di Aosta, di Valen- 
za e di Lanzo. 

Ad aggiungere novello fregio a que- 
sto nobilissimo ed illustre ordine e 
per le lettere patenti del regnante re 
Callo Alberto, de’9 dicembre i 83 i. 
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(il diviso in tre classi, onde l’ordi- 
ne attualmente si compone di ca- 
valieri, di commendatori e di gran 
croci. I cavalieri sono divisi in ca- 
valieri di giustizia ed in cavalieri 
di grazia; il numero de’commen- 
datori è fissato a 5 o , quello dei 
gran craci a 3 o, non compresi i 
principi ed i cavalieri dell’ordine 
dell’Annunziata. Non entrano ezian- 
dio a far parte del numero dei 
cavalieri gran croce e de’commeii- 
dulori Gsiato, i personaggi stranieri 
che venissero onorati di tali inse- 
gne, nè gli ecclesiastici che otten- 
gono tal nobile fregio. 1 commen- 
datori portano la a'oce al collo - 
quando hanno la piccola divisa, 
dall’occhiello dell’abito si distìnguo- 
no per la croce sormontala da co- 
rona reale. I cavalieri gran croce 
portano la decorazione sormonta tu 
da una corona e pendente <la una 
fascia o ciarpa ad ariiiiicollo: gli 
ecclesiastici ed i magistrati quando 
sono in toga la portano appesa al 
collo da ciarpa di eguale larghezza; 
portano inoltre gli unì e gli altri 
dal luto sinistro del petto una stel- 
la a raggi d’argeuto colla croce in 
mezzo. Nel i 838 fu permesso ai 
e.ivalierì gran croce di portare , 
quando sono in forma privata , 
una catenella a piccole piastre qua- 
drate alternate d’oro culla cifra di 
S. M. , e di smalto verde, culla 
piccola croce coronata pendente dal- 
la medesima, oltre alla tracolla sul- 
la sottoveste già permessa nel i 833 . 
A tutte queste magnanime provvi- 
denze del pio regnante gran mae- 
stro e re Carlo Alberto, aggiunge- 
remo le seguenti, perchè lungo sa- 
rebbe il dire di tutte. 

Nel 1837 per splendore dell’ordi- 
ne stabilì un abito uniforme di fog- 
gia militare per gli ascritti alla mili- 
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lia equestre. Il colore è verde scuro 
colle ripiegature bianche e con ri- 
cami d’ oro, e maggiori ricami ai 
cavalieri gran croce. Non tutti pe- 
rù i decorati possono usare questa 
divisa, occorrendo speciale auto- 
rizzazione sovrana. Le due prime 
classi sono ammesse a corte. La 
terza dc’scniplici cavalieri, cli’è in- 
determinata, vi è ammessa quando 
il decorato ottiene il privilegio del- 
l’abito uniforme , ovvero è in ca- 
rica eguale a quella di senatore o 
d’intendente generale, od è avvoca- 
to patrimoniale generale o con- 
trollore generale dell’ordine, o socio 
della reale accademia delle scienze. 
Sono pure amtne.ssi a corte gli ec- 
clesiastici cavalieri dell'ordine prov- 
veduti d’ abbazie di regia nomina. 
Finalmente a’2 maggio i 838 il re 
adattò le distinzioni del manto dcl- 
l’urdiiie alla nuova sua divisione 
delle medesime tre classi. Secondo 
quel provvedimento, il manto del 
gran maestro è di velluto cremesi- 
no, colla ripiegatura di listone di 
argento ricamata a oro; quello dei 
principi reali di raso, colla ripie- 
gatura di listone di argento e con 
niinore ricamo; gli altri sono di 
talTettù colle ripiegature e con al- 
cune graduate dilferenze.' lutti u- 
sano berrette di velluto neio con 
penne bianco-verdi, le quali non 
le portano i cavalieri. I grandi del- 
Tordine furono ridotti a cinque, 
essendosi soppresse le cariche di 
granile ammiraglio e di gran ma- 
resciallo ; laonde le primarie digni- 
tà deU'ordine sono il gran priore, 
il grande ospitaliere, il gran con- 
servatore, il gran cancelliere, ed il 
gran tesoriere. Il regno relativamen- 
te nU’ordine è diviso in nove pro- 
vincie. Le annue pensioni stabilite 
per Tordine ascendono a 200,000 
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lire. L’ obbligo dei voti e della 
professione solenne è pei soli ca- 
valieri di giustizia , o per quei di 
grazia che conseguissero pensioni 
o commende dell’ ordine. Allorchà 
un cavaliere viene ricevuto nell’ur- 
dine, nell’atto di fare la sua pro- 
fessione, deve promettere fedeltà ai 
duchi di Savoia re di Sardegna, 
generali gran maestri, d’ indossar 
l'abito e portare la croce, d’inter- 
venire ad ogni capitolo che si ce- 
lebrasse, di recitale ogni giorno il 
salterio davidico abbreviato, in ono- 
re d* Gesù Cristo, della Beata Ver- 
gine e de’ss. Maurizio e Lazzaro; 
digiunare nei venerdì o sabbati del- 
l’anno, mantenere la castità coniu- 
gale, usar carità e ospitalità coi po- 
veri, specialmente lebbrosi, se ve ne 
sono, ed osservare gli statuti dell'or- 
dine, soprattutto non distraendo i 
beni delle commende, non dando- 
li a fìtto lungo o in enfiteusi, sen- 
za il consenso del gran maestro. 
La funzione di dar 1 ’ abito e la 
croce della sacra religione de’ ss. 
Maurizio e Lazzaro, si fa da imo 
de’gran croci del medesimo ordine, 
o da altri delegati dal re gran mae- 
stro generale della religione, nella 
forma seguente, quale si legge nel 
Ceremonìale da osteivarsi nel dar 
l’abito' e croce della sacra religione 
e ordine militare de’ss, Alaurizio e 
Lazzaro, che si conferirà dai gran 
croce o ilelegati da sua Maesuì il 
re di Sardegna ec. gran maestro 
generale dell'ordine, 'lori no 1814. 
Il posteriore cerimoniale di poco è 
diverso. 

Il promotore vestito del ninnto 
deU’ordine, preceduto dal maestro 
di cerimonie, che sarà un prete or- 
nato di cotta, condurrà seco dalla 
sagrestia il postulante avanti all' al- 
r aitale a cui dovrassi celebrare U 
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sonta messa. Quivi ambedue, cioè il 
promotore e il postulante, s' ingi- 
nocchieranno sopra i cascini a tal 
fine preparati, c il maestro di ce- 
rimonie inginocchierassi ai balaustri. 
Uscirà poi vestito di piviale, ed ac- 
compagnato da due chierici il sa- 
cerdote destinato a celebrare, e si 
inginocchierà sul primo gradino del- 
r altare, e alquanto indietro sul pia- 
no i due chierici. Indi il delegato 
a dare l’ abito, servito dall’ usciere 
della sacra religione, si condurrà al 
luogo preparato con sedia, genu- 
flessorio, strato, tappeti e cuscino. 
£ postisi tutti in ginocchio, into- 
nerà il celebrante l’ inno V mi ci^ra- 
tor Spirilus, che sarà cantato dal 
coiv}, ovvero dal clero assistente. 
Terminato l' inno, dirà il celebran- 
te r analogo versetto ed orazione. 
Poscia solito sull’ altare sederà al 
lato dell’evBngelo sopra una sedia 
colle braccia, e uno de' chierici gli 
presenterà il messale, mentre il ce- 
rimoniere porgerà al postulante il 
rituale, e questi accompagnato dal 
promotore farà avanti al celebran- 
te la professione di fede secondo le 
bolle pontificie. Fatta la professio- 
ne di fede e giurato sugli evangeli 
il postulante, passerà il celebrante 
sull’altare: il promotore col postu- 
lante rimasto genuflesso nello stesso 
luogo, prenderà dal fianco di lui 
la spada (la quale deve avere la 
guai-dia dorata ), e tratta dal fodero, 
la terrà colla mano destra elevata. 
Nello stesso tempo I’ usciere porge- 
rà al postulante una torcia di cera 
bianca accesa, in cui sarà una mo- 
neta d’ oro ; e il postulante la ter- 
rà nella mano destra alzata per 
tutto il tempo della benedizione 
della spada, che si farà dal cele- 
brante recitando i versetti: Adju- 
torium, a l’oi-aziont Exaudi quaetu- 
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mus. Terminata la benedizione, il 
celebrante aspergendo l’acqua be- 
nedetta, dirà la preghiera Brnedi- 
clus Domimi coi versetti, e l’ora- 
zione Domine Sancte. Poscia l’u- 
sciere prendei-à dal postulante la 
torcia, e la porterà dietro l’altare, 
quindi presenterà al promotore un 
bacino, sopra cui questi poserà la 
spada riposta nel fodero, e I’ uscie- 
re tutto collocherà sopra una tavo- 
la. Frattanto il celebrante benedirà 
il manto, che sarà sull’ altnie, di- 
cendo i versetti: Ostende. nobis, e le 
orazioni SuppUciler, Caput e Crea- 
tor. Dopo la benedizione del manto 
il cerimoniere lo leverà dall’altare 
e riporrà sul bacino che l’usciere 
riporterà sulla tavola. Indi il ceri- 
moniere condurrà il promotore e 
postulante avanti l’altare, e fatto 
inchino all’ altare e al delegato, si 
inginocchieranno. Il celebrante de- 
posto il piviale si veste degli abiti 
sacri per la messa : terminala l’ e- 
pislola e il graduale si risolgerà 
verso il delegalo, avanti al quale 
sedente con capo coperto, s’ ingi- 
nocchieranno il promotore e il po- 
stulante. Il promotore prega il de- 
legato ad ascrivere il postulante tra 
i cavalieri militi ospitalieri della 
sacra religione, pel vivo desiderio 
che ha di entrarvi. Il delegalo Inda 
l’intenzione del postulante quando 
sia veramente per servigio della lède 
caltolica e benefizio de’ poveri, e gli 
fa diverse interrogazioni, e non es- 
sendovi dalle risposte nulla in con- 
trario alle bolle pontificie e statuii 
dell’ ordine, con formola il delegato 
avvisa il postulante del Ire voti, cui 
acconsente il postulante. Il delega- 
to percuoterà tre volte colla spada 
la spalla sinistra del postulante ge> 
nuflesso (acciò cosi si umillino pel 
suo valore i nemici della fede c d«l- 
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la Chieia), ed il promolore gli ac- 
romodérà gli speroni durati alle cal- 
cagna (acciò lo spìngano a crìslia- 
iie ed onorate imprese, dovendo 
sprezzare I' oro per impiegarlo pei 
poveri), nel quale atto il delegato 
pronunzia analoga formola, ed altra 
quando il promotore gli porrà alla 
cinta la spgda, quale arma di giu- 
stizia e dì valore, ed alzatosi il po- 
stulante la riceve nuda dal dele- 
gato, e cosi la tiene mentre si leg- 
ge l’evangelo, comunicandosi a suo 
tempo. Dopo la messa, il postu- 
lante giura sui vangeli I' osservanza 
de’ voti, ed il delegato con apposte 
parole gli pone il manto ( abito di 
onore e di religione, fìgurnndosi 
nella croce quella in cui inori Cri- 
sto, posta sul color bianco, accom- 
pagnata dall’altra verde suH’abito 
regolare rosso, simboli di fede sin- 
cera, e ferma speranza di conseguir 
r eterna gloria, dovendo versar il 
sangue ad onore dì Dio : antica- 
mente era di zendado incarnato, 
ma Carlo Einmanuele- I lo cambiò 
in seta cremisina ) decorato della 
croce dell' ordine, oltre altra che 
gli appende al petto. Dopo di ebe 
il celebrante in piviale intuoiia il 
Tr Deum, terminato il quale recita 
l’orazione Respice (il coro l’antì- 
fona Suscepimus, ed il salmo Ma- 
naus Vominus), il versetto Kyrie 
rleison coi seguenti , le orazioni 
Deus qui justìficas , Omnipolens 
sempiterne, e Suscìpial, aspergendo 
d’acqua santa il cavaliere. Ciò ter- 
minato, il delegato abbraccia e dà 
il bacio dì pace al nuovo cavalie- 
re, e questi fa altrettanto col pro- 
motore . Il suddetto p. Bonaimi 
dice che i cavalieri nelle funzioni 
solenni usano cocolla rossa foderata 
di bianco, che al collo viene stretta 
sia due lunghissimi cordoni di seta 
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verde e bianca con flocchi. .Sopra 
il petto è la croce bianca, a cui 
aniies.sa vi -è l’ altra veivle propria 
dell’ordine di s. Lazzaro: ciò cor- 
risponde all’ odierno manto. 

MALIKO ( s. ), abbate. Suo padre 
Equizìo lo pose sotto la condotta 
di s. lienedetto nel 5aa, perchè 
apprendesse le massime della pietà 
ci-istiaiia, come solevano fare molti 
gentiluomini. Mauro che non avea 
che dodici anni al suo entrare in 
monastero, sorpassò in poco tempo 
tutti ì suoi coetanei nella esattezza 
ad adempiere i suoi doveri, facen- 
dosi ammirare per umiltà e sem- 
plicità di cuore, che Dio compensò 
col dono dei miracoli. S. Gregono 
riferisce che s. Benedetto lo fece 
suo coadiutore nel governo del mo- 
nastero di Subiaco, e se lo fece 
venir presso quando si fu ritirato 
a Montecassino. Recatosi Mauro in 
Francia nel .743, fondò col soc- 
corso delle pie liberalità del re Teo- 
deberto la celebre abbazìa di Glan- 
feuil nell’ Angiò, la quale si chiama 
oggidì s. Mauro sulla Loìra. Nella 
sua vecchiez.za ne lasciò il governo, 
aflìdandoln nel 58 1 a un suo di- 
scepolo per nome Bertulfo, e sì an- 
dò a chiudere in una angusta so- 
litudine per prepararsi alla morte. 
Quando si senti vicino all’ ultima 
ora volle esser portato alla chiesa, 
ove ricevette la santa Eucaristia, e 
coricatosi sul suo cilicio rese placi- 
damente lo spirilo ai i5 gennaio 
del 584 . Fu sepolto presso I’ altare 
della chiesa di s. Martino. Nel nono 
secolo, per timore delle scorrerie 
dei normanni, le reliquie dì s. Mau- 
ro furono trasportate presso i l>e- 
iiedetlini di s. Pietro ai Fossati, e 
di là nel lySo alla bodia dì s. 
Germano dei Prati ; ma mi braccio 
del santo era stato dato alla badia 
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eli Montecassino. S. Mauro è ono- 
rato il 1 5 di gennaio, e il luo no- 
ma (i legge nelle antiche litanie 
f rancati composte da A leuino, e nei 
martirologi di Floro, di Uiuardo ec. 
Egli era singolarmente onorato in 
Inghilterra sotto i re normanni. Al- 
cuni moderni critici pretesero che 
s. Mauro abbate io Angiò non fosse 
lo stesso che s. Mauro discepolo di 
s. Benedetto; ma il Ruinart li ha 
confittati nella sua apologia della 
missione di s. Mauro. 

MAURO (s.). Congregazione del~ 
tardine di $. Benedetto. Ebbe per 
madre quella di s. Vannes, che a- 
eea dato principio alla sua rirurma 
nella Lorena, verso la fine del se- 
colo XVI nel iSgy. Giovanni Ri- 
naldo abbate di t. Agostino di Li- 
moges si portò nel i 6 i 3 a chie- 
dere alcuni religiosi di s. Vannes, 
coir aiuto de’ quali gittò i primi 
fondamenti della congregazione di 
s. Mauro, per ivi seguire lo spirito 
della primitiva regola di s. Bene- 
detto. Molti monasteri entrarono in 
questo disegno, e Gregorio XV ad 
istanza del re Luigi XIV l'approvò 
culla sua X costituzione. Sacri apo- 
ttoiatus, presso il BuU. Rom. t. V, 
par. IV, p. 343. Il successore Ur- 
bano Vili inibrmato dello zelo, del- 
la pietà e concordia de’ monaci mau- 
rioi, ne confermò la congr^azione 
nel i 6>7, e le accoi-dò nuovi pri- 
vilegi. Molti vescovi, abbati e reli- 
giosi in progresso di tempo voliero 
assoggettare i loro monasteri alla 
savia direzione e condotta di que- 
sta congregazione : nondimeno la ri- 
forma non fu accettata da tutti I 
Benedettini ( F* edi). La congregazione 
inaurina non entrò che nei mona- 
steri eh’ erano rimasti sotto la re- 
gola di s. Benedetto, senza essere 
uniti io corpo, c che facevano voto 
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di permanenza; quindi et«.i non en- 
trò in quelli di Clugny e di Ci- 
stello. Tuttavolta la congregazione 
de’ maurini si moltiplicò con suc- 
cesso sorprendente, e soprai tutto si 
rese celebre pel gran numero d’ no- 
mini dotti che produsse. D. Ugo 
Menardo fu il primo che incomin- 
ciò a far rivivere in questa congre- 
gazione gli studi, che in altri tempi 
aveano reso cotanto famosi i bene- 
dettini nelle lettere. D. Luca d’A- 
chery di s. Quintino in Picardia 
ne segui le tracce. Altri benemeriti 
dotti sono d. Claudio di Ciiante- 
lou, d. Francesco Delfau, d. Tom- 
maso Blampin, d. Pietro Cuustant, 
d. Giovanni Garet, d. Nicola le 
Nourry, d. Giovanni Mabillon ce- 
lebialissimo, d. Giacomo di Friche, 
d. Bernardo de Montfaucon, d. Ed- 
mondo Mortene, d. Antonio Beau- 
gendre, ed altri molti celebri pei 
loro scritti e per la loro pietà. I 
maurini, di cui sono rinomatissime 
ed immortali le opere e le edizio- 
ni, massime di molti ss. padri illu- 
stiate, erano governati da un su- 
periore generale che risiedeva in s. 
Germano dei Prati, da assistenti e 
da visitatori, e tenevano il loro capi- 
tolo generale ogni tre anni a Mar- 
moutier. Siccome i monaci profes- 
savauo particolarmente le beile let- 
tere, avevano in ciascuna provincia 
de’ seminari o collegi per educarvi 
la gioventù. La congregazione ti 
compose di igz case, i 55 abba- 
zie, 34 priorati conventuali, con 
tre altri monasteri , dividendosi in 
sei provincia. Il generale era or- 
dinariamente eletto a vita, ma al- 
cuni venivano dimessi dalla cari- 
ca per la loro età avanzata c 
dietro loro richiesta. La congrega- 
zione ebbe fine nella rivoluzione di 
Francia ai declinar del secolo passato. 
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ATAURO, Cardinale. ’yianvo prete 
cardinale del titolo delle s<. Aquila 
e Prisea, fiorì nel ponlìfieató di 
«. Orogorio I, del 5 qo. 

MAURO, Cardinale. Mauro d’A- 
melia, ve:>coTo di sua patria, nel 
dicembre 1207 fu da Innocenzo III 
creato cardinale prete. ■ Spedilo in 
Germania Icgito, ne adempì lode- 
»olmente l’ iinizio, e morì dopo il 
mo riioi-no nel 122.? circa. Il Papa 
fili scrisse una lettera, che venne 
inserita nel corpo del diritto cano- 
nico. 

MAURONZIO (s.), abbate. Il 
più vecclilo dei figli del b. Adal- 
baiido e di s. Rictruda, nacque nel 
634. Passò alcuni anni alla corte 
del re Clodovco II e di s. Batilde, 
e vi sostenne onoicvoli impieghi. 
Egli era signore di Douai, e diven- 
ne ricchissimo dopo la morte di suo 
padre. Tornato in Fiandra, stava 
per concliindere il suo matrimonio, 
quando tocco dai discorsi di s. A- 
tnando vescovo di Mastricht, risol- 
vette di consacrarsi intieramente al 
servigio di Dio, e si ritirò nel mo- 
nastero di Marchiennes fondato da 
sua madre. S. Amando gli conferì 
la tonsura clericale, e pochi anni 
dopo fu fatto diacono e priore di 
Ilaìnajr o Ilamaige, eh’ era sulla 
Scarpa, mezza lega lungi da Mar- 
chiennes. Fabbricò il monastero di 
Breuil nella sua terra di Merville 
nella diocesi di Terouane, e fu in- 
caricato di governarlo. Colà egli 
accolse s. Amato di Sens, il quala 
per false denunzie era stato caccia- 
to dalla sua sede dal re Teodorico 
III . Mauronzio molto approfittò 
della convivetela con questo santo 
vescòvo, al (quale cedette la sua ba- 
dia, per tirere sotto la direziona 
di lui; In morte di esso, 

nel 6^0, fu costretto riprendere il 
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suo posto. Aioli poi a Marchiennes 
il 5 moggio del 706, in età di 
letlantadue anni. Il suo nome è po- 
sto a questo giorno nei martirolo- 
gi del Belgio. iVcl nono secolo fu 
trasjxHtato il suo coipo da Breuil 
a Douai, dove conservasi nella chie- 
sa di s. Amalo. 

M.AURY Giovarvi Sifhedo ; 
Cardinale. Giovanni Sifredo nac- 
que in Vaurcas nel contado Ve- 
naissino, d' una famiglia povera ed 
oscura , suddita della santa Sede; 
Fece i primi suoi studi nel suo 
paese, c li terminò nel seminario 
di s. Carlo d’ Avignone, poi ia 
quello di santa Guardia nella stes- 
sa città. Ardore nell’applicazione, 
una memoria felice, uno spirito vi- 
vace, molta franchezza,'e molto de- 
siderio di fai'si conoscere, lo resei-o 
distinto fin dalla prima età. Si re-^ 
cò per tempo a Parigi dove si lé- 
ce ammirare pei suoi talenti orato- 
rii, e colla protezione di que’ filoso- 
fi che allora aveano tanta influen- 
za in quel regno, ottenne qualche 
provvisione ecclesiastica, e predicò 
anche alla corte ; già aveva pub- 
blicato diversi opuscoli, panegirici 
ed elogi, fra’quali uno di Fenelon, 
per cui uu parente di questi, ve- 
scovo di Lombez, lo fece suo gran 
vicario e canonico della cattedrale'. 
Ritornato a Parigi, il suo amico 
Boismont gli rassegnò il priorato 
di Lions di circa 20,000 lire, e' 
frequentando le principali società 
prese attiva parte alle discussioni 
politiche, e fu il consigllerè del mi- 
nistro Lamoignon. Come priore di 
Lions fu eletto nel 1789 tra i de- 
putati ecclesiastici agli stati generali, 
e cambiali questi in assemblea na- 
zionale, vi .sostenne con non volga'- 
re eloquenza, con gran coraggio, s) 
non lenza pericolo di essere vittima 
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ilei furore popolare, i sacri diritti 
dell’ altare e del troDO, difendendo 
principalmente quelli della Chiesa, 
e la sovranità del Papa su Avigno- 
ne e contado Venaissino, pubbli- 
cando nel 1791 l'opuscolo: Sovrani- 
tà del Papa sulla città di d vignane 
e contado t'cnaissino. La ringhiera 
dell’assemblea costituente fu vera- 
mente il teatro della sua gloria ; vi 
sostenne con onore la lotta contro 
gli oratori del lato sinistro, e par- 
ticolarmente contro Mirabeau suo 
compatriotta ed avversario, siccome 
dotato di molte cognizioni, di san- 
gue freddo, chiaro nelle idee, cor- 
retto nello stile, eccellente in occul- 
tar ciò che non sapeva : due pisto- 
le che sempre portava indosso lo 
liberarono d’essere appeso alla lan- 
terna. Uscito di Francia, fu da per 
tutto meritamente accolto nel mo- 
do il piò lusinghiero. Chiamato a 
Roma da Pio VI fu fatto arcivesco- 
vo dì Nicea in panibus il primo 
marzo 1 791, ed inviato nunzio 
straordinario alla dieta elettorale 
di Franefort dopo la morte di 
Leopoldo II, ma non vi fece buo- 
na figura diplomatica, e si trovò 
all’elezione di FVancesco U. Tutta- 
volta il Papa non cessò di colmar- 
lo de’ suoi favori, e nel concistoro 
de’ a I febbraio 179$ lo creò car- 
dinale prete, e vescovo di Monte- 
finscone e Corneto, conferendogli 
per titolo la chiesa della ss. Trini- 
tà al Monte Pincio ; ascrivendolo 
alle congregazioni de’ vescovi e re- 
golaii, della disciplina, della fabhri- 
e.a, della visita apostolica, dichiaran- 
dolo altresì protettore di Vitorchia- 
no. Questa promozione irritò il go- 
verno francese, e non piacque al po- 
polo romano, che in una satira lo 
qualificò volpe raminga e mal sicu- 
ra. Fu per alcuni anni ardente fan- 
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tore della causa degli esuli prìncipi 
Borboni, e nell’occupazione di Ro- 
ma fatta dai francesi, ne fuggi il 
risentimento, prima in Siena, poi 
in Venezia travestito da vetturino, 
l’assato in Russia, quando' le vitto- 
ria degli eserciti russi in Italia eb- 
bero mutato faccia alle cose, parli 
da Piétroburgo e si congiunse ai 
suoi colleghi pel conclave che si 
apri nel dicembre 1 799 pér mor- 
te di J’io VI, e fu il solo Cardinal 
francese che vi entrasse. Eletto Pio 
VII lo segui in Roma, e Luigi 
XVIII allora ritirato a Mittau lo 
nominò suo ambasciatore presso la 
santa Sede ; ma declamò sempre 
contro il governo dell’ usurpazione 
e contro ogni idea di riconciliazio- 
ne tra Pio VII e Bonaparte. Biasi- 
mò altamente la condotta del Papa 
colla repubblica francese, e censurò 
aspramente in -tutti i suoi discorsi 
il concordato del 1801. Sospirando 
il cardinale il gran teatro di Pa- 
rigi, allorché intese proclamato Na- 
poleone imperatore de’ francesi , 
gli scrisse una lettera piena di adu- 
lazione, riconoscendolo per suo so- 
vrano, e poi gli chiese il permesso 
di tornare in Francia. Ottenutolo 
abbandonò la sua vescovile residen- 
za di Monte Fiascone, e corse ad 
intrigare a Parigi nel i8ofi- Fu 
bene accolto da Napoleone, non già 
che ne facesse stima e se ne fidas- 
se; ma perché bene capi che nella 
esecuzione de’ suoi progetti sulla di-»- 
sciplina della Chiesa |>oteva esser- 
gli utile , come quello che Sarebbe 
stato .sempre a lui ligio, ed obbe- 
diente a tutti i suoi cenni ed ordini ,1 
né avrebbe scrupoleggialo nell’ ese- 
guirli; ma a Parigi fu riguardato di 
mal occhio il passo fatto , ben- 
ché Napiileone lo riconoscesse per 
Cardinal francese, e lo dichiarasse 
a 
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pi'iiDO rlrinosiniere di Girolamo 
suo fratello re di Westfalia. Rapito 
da Roma Pio VII, proscritti, esiliali 
e carcerati la maggior parte del 
sacro collegio e della prelatura , 
c|uaado Napoleooe pretese di sop- 
primere alcune sedi rescnirili delio 
stato pontificio da lui occupato, e 
1-iuDÌrle alle TÌdoe diocesi, il Cardi- 
nal ■’ intruse nel goeemo di quel- 
le cb’ erano limitrofe alla sua dio- 
cesi di Monte Fiasoone. Quindi dis- 
gustato il Cardinal Fesck col nipo- 
te Napoleone, quando saviamente a 
tenore de* sacri canoni i-icusn I’ ar- 
civescovato di Parigi, il Cardinal 
Maury a cui poi venne offerto ai 
1 4 ottobre 1810 (nel quale anno 
pubblicò il suo &tggio snW rlo- 
tpttma del pulpito, ed una nuova 
edisione de’ suoi Discorsi scelti), 
non elibe ribresso di accettarlo, di 
farsi nominar vicario capitolare, e 
di governare quell’ arcidiocesi, non 
dando ascolto alle ammonisioni e 
agli ordini da Pio VII manifestati- 
gli in un breve in data di Savona. 
Allorché si trasferirono in Parigi 
per comando di Napoleone molti ve- 
scovi dell'impero francese e del regno 
italico, e si unirono io assemblea 
impropriamente detta concilio na- 
zionale, il cardinale ti mostrò arden- 
te e fanatico fautore e sostenitore di 
tutte le pretensioni deH'imperatore, 
con molto scandalo de’ buoni, e con 
nausea d’altri vescovi anch’ essi 
cortigiani, tua non egualmente te- 
merari ed arroganti. Non volendo 
l’io VII più ammettere le nomine 
deH’imperatore per le chiese di 
Francia ed Italia , Napoleone pei- 
consiglio del cardinale fece insi- 
nuare ai capitoli delle cattedrali 
vacanti di eleggere per vicari capi- 
tolari i soggetti stessi da esso no- 
minati alle sedi vescovili, come fu 
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quasi generalmente eseguito con fu- 
neste conseguente; onde Pio VII 
si-risse da Savona tre brevi al car- 
dinale, un breve al vicario di Parigi 
Aslros, ec. riprovando l’ avvenuto. 
Quando poi Pio VII, ingannato a 
sedotto dagli altrui non buoni sug- 
gerimenti, sottoscrisse gli articoli 
dell' assurdo concordato di Fontai- 
nebleau a’ 9^ gennàio i 8 i 3 , e tut- 
ti i buoni ne gemevano , il cardi- 
nale in una tua notificazione (A/izn- 
demenl) ne fece stomachevoli e ma- 
ligni elogi; quando finalmente l’ot- 
timo Pontefice rientrato in sé stes- 
so revocò ed annullò quell' atto cbto 
sarebbe stato tanto funesto alla Chie-. 
sa, il cardinale corse a Fontainebleau 
per persuadere il Papa a manlenerei 
e far eseguire gli articoli di quel oon-- 
cordato; ed avuta udienza gli par- 
lò oon tanta temerità ed insolenza,, 
che il paziente e nuùsueto Pio VII 
alzotti dalla sua sedia, e quantun- 
que debole per la sofferta infermi- 
tà, presolo per il braccio lo trasci- 
nò fino alla porta della camera, -e 
dispettosamente gli chiuse in faccia 
la porta. Frattanto il suo conte- 
gno a Parigi, e le bizzarrie del suo 
carattere gli alienarono il clero e 
lo esposei-o alle risa dd mondo. 
Mentre sperava di raccòglierò da 
Napoleone il frutto delle sue azio-- 
ni scandalose e di tante adulazioni 
e bassezze, cadde - qud monarca che 
credeva sua protettore, ed egli di- 
venne l'oggetto della disistiiim e 
del disprezzo di tatti i partiti. At- 
venuto il ritorno di Laigi XVIll 
sul trono, non potendo il cardinale 
conservai-e un titola che possedeva 
per violenza, il capitolo di Perìgi 
lo spogliò de’ suoi poteri, ed 'ebbe 
ordine di sgombrare l’arcivescova- 
to, lo che esegui a’ 1 8 maggio 1 8 1 4, 
ed inulilmcote tentò ginstificarsi con 
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lina Memoria. Allora il cardinale 
si avviò lentamente alla volta d’I- 
talia e di Roma, ove appena giun- 
to, Pio VII gli tolse r amministra- 
zione del vescovato di Monte Fia- 
scooe, e nominò amministratore 
monsignor Gazola poi cardinale 
Poco tempo dopo l’arrivo in Ro- 
ma del cardinale , gli fii intima- 
to per ordine del Papa, che non 
osasse presentarsi alla sua udienza, 
e non intervenisse ai ooncistorì e 
alle ceppale, e neppure alle congre- 
gazioni delle quali era membro, ed 
in qualsiasi radunanza di cardinali. 
]s<'sideraroBO allora le persone ze- 
lanti per l'osservanza della disciplina 
ecclesiastica, che non si lasciasse iro- 
ptinila la temeraria e scismatica 
condotta del cardinale, e che si 
classe un esempio di severo casti- 
go anche su personaggio eminente, 
IH*!' leiTOre degl'inleriori eoclesiasti- 
ri, e per far i;oaoscere al mondo 
cattolico cpnil monizione avrebbero 
meritata qn<>i vescovi e sacerdoti 
che si resero ne* paesi esteri e spe- 
cialmente in Francia rei di scisma- 
tica intrusione, c che non poteva- 
no punirsi pei tanti ostacoli che si 
l'rappongonn alia legittima giurisdi- 
zione pontilìcia. Pervenuto questo 
desiderio de' buoni all’ orecchio di 
Pio VII, lo trovò giusto, e diede 
ordine al Cardinal Pacca ( il quale 
ciò narra nella sua Relazione del 
viaggio di Pio VII a Genova, in- 
sieme a molle notizie sul cardina- 
le ) di raccogliere tutte le carte ri- 
guardanti il cardinale, per sotto- 
porlo a formele processo. Visse in- 
tanto il cardinale nell' oscurità, fin- 
ché allonlanatosi il Papa a' za 
marzo i8i5 da Roma, nel passag- 
gio delle truppe napoletane, e giun- 
ta la notizia che Napoleone era ri- 
salito sul trono, cominciò ad alzar 
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la voce, ed a manifestare sentimenti 
di avversione per la pcizona di 
Pio VII e per Roma, ed impru- 
dentemente fece oonoteeré il pro- 
getto di tornare in Francia. Fu al- 
lora ebe la giunta di stato diresse un 
dispiaccio al Cardinal Pacca di 'era pas- 
sato in Genova col Pontefice, in cui 
dando esalto rapporto delle intensioni 
e condotta del Cardinal Maury, fece 
saviamente riflettere quanti mali 
avrebbe egli potuto fare a Parigi, 
e propose d’ impedirne la partenza 
con rinchiuderlo per maggior licu- 
rezsa in Castel s. Angelo. Il oardi- 
Dal Pacca lesse il dispaccio a Pio 
VII, die approvò il divisemeoto 
della giunta, e solo ad istanza del 
cardinale permise che se vi fosse 
modo di tenerlo con sicura custo- 
dia, si evitasse lo strepito e il ci- 
caleggìo che il pubblico farebbe al 
sentire la reclusione d’un cardina- 
le in fortezza. La giunta parò credè 
di seguire il tuo opinanwnto, lo 
fece arrestare e trasportare subito 
in Castel s. Angelo. Ritornalo Pio 
VII in Roma, dopo due mesi e 
sedici giorni di assenza, commìsa 
al Cardinal Pacca di cercar docu- 
menti e notizie sul proeeso del 
famoso cardinale Coscia, avendo 
dichiarato i prelati Capi-ano poi 
cardinale, ed Invemizxi, che sì pò* 
leva procedere senza alcuno scru- 
polo ad un formale processo; quin- 
di con segreto nominò una con- 
gr^azione di cardinali, e per se- 
gretario monsignor Belli aróvetcovo 
di Nazianzo, molte versato nei sacri 
canoni. Mentre si stava trattando 
l’ esccuziooB de'pootificìi ordini, tor- 
nò da Vienna il Cardinal Coasalvi, 
e non solo la causa non si prose- 
gui, ma liberato dalla prigioraa di 
Castel s. Angelo il cardinale, si am'i 
mise poco dopo alle sacre hinzioni, 
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ai concistori, e ad ogni altra rap- 
presentanza cardinalizia. Finalmen- 
te, assalito da violento scorbuto, 
morì in Roma d’anni yt la notte 
del IO Tenendo l’ i i maggio 1817; 
si celebrarono i suoi funerali nella 
chiesa di 1. Maria in. Vallicella, 
coll'assistenza de’ cardinali, ed ivi 
rimase sepolto. 

MAUSOLEO, fllausoleum. Mac- 
china o edifizio sepolcrale innalzato 
alla memoria di qualche illusti-e 
defunto. Questo nome deriva da 
Mausolo re della Caria, cui Artemisia 
sua moglie, nell'anno 353 prima 
di Cristo, eresse magnifico sepolcro 
a sfogo del suo dolore ed amore, 
e per conservare alla posterità u- 
sia solenne ricordanza di sua per- 
dita : ne fu architetto il celebre Sco- 
pa, e fu ritenuto per una delle 
sette meraviglie del mondo, per cui 
da allora in poi tutti i sepolcri 
che si eressero a uomini illustrì 
ai chiamarono mausolei. Inoltre tal 
regina celebrando i funerali al suo 
diletto marito convocò nella sua città 
ì piò valenti oratori della Grecia a 
dirne le lodi intorno al .sepolcro . 
V’intervennero Teoporapo, Teodette, 
R’asicrate o Naucrite o Lacrite, ed 
Isocrate, che vi gareggiarono con 
l’arte elocutoria. Il sepolcro di M.iii- 
solo fu detto anche avello mera- 
viglioso, e presso di esso morì l’eu- 
comiata consorte, dopo aver bevu- 
to le ceneri dell’amato marito. Al- 
tri celebri mausolei dell’anticliilà 
furono il mausoleo di Augusto, ed 
il mausoleo di Adriano , ambedue 
in Roma. Il primo fii ediRcato dal- 
l’imperator Augusto nel mezzo del 
Campo Marzio presso la riva del 
Tevere, superbo monumento pei' 
servire di sepolcro a sè stesso ed 
alla tua famiglia. Nella sommità 
fu posta la di lui statua, ornan- 
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done l’ingressso i due obelischi die 
ora tono al Quirinale ed a s. Ma- 
ria Maggiore. Avanti al mausoleo 
era la famosa meridiana o orologio 
Solare che lo stesso Angusto fece 
costruire dal celebre matematico 
Lucio Manilio, ed a cui serviva di 
gnomone l’obelisco di Monte Cito- 
rio restaurato da Pio VI. Nel IX 
secolo era già in totale decadenza, 
e nel XII servì di rifugio ai Co- 
ionna, per cui ne parlammo a quel- 
r articolo. Il popolo li cacciò da 
esso, attribuendogli la disfatta sof- 
ferta sotto il Tu scolo, onde Pao- 
dolfo Savelli lo rovinò. Nel seci>ro 
XVI lo possederono i Soderini ; 
piò tardi la famiglia Correa che 
lo ridusse ad anfiteatro per spet- 
tacoli, giuochi, giostre, feste not- 
turne con fuochi d’ artifizio, spet- 
tacoli di equitazione e feste di ballo. 
Passò poi in proprietà dei Vivaldi- 
Armentieri, e ne parlammo in altri 
luoghi, come ne’ voi. XXI, p. 38 , 
e XXXI, p. 179 del Dizionario. 
Quanto al mausoleo di Adriano, 
questi l’ erasse per suo magnifico 
sepolcro nella parte opposta del 
Tevere, e vi furono indi ancora 
tumulati Antonino Pio, Marco Au- 
relio, Commodo, Settimio Severo, 
Settimio Gcta e Carncalla. Rovina- 
to nelle vicende de’ tempi, fu chia- 
mato Castel s. Angelo (f-'edi). 

•' MAUVEO(s), vescovodiBayeux. 
Uscito di nobile e cristiana fami- 
glia di Bayeux, si esercitò di buona 
ora alla preghiera e alla morti- 
ficazione, e si formò la piò cara 
delizia nel soccorrere i poveri. Fab- 
bi'icatosi im romitaggio, in cui vi- 
veva con tre solitari ch’eransi posti 
sotto la sua disciplina, non si face- 
va vedere in pubblico, .se non per 
praticare opere di misericordia. I 
suoi miracoli e la tua santità io 
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lècero poire .sulla sede episcopale 
di Bayeus, yetao l’ anno 450 ; la 
(piale sua nuova dignità gli diede 
occasione di praticare novelle virtù. 
Morì verso l’ anno 4^0, e fu sep- 
pellito nella chiesa di s. Esuperio, 
ove conservatisi tuttora le sue re- 
liquie. E onorato a’ ag di maggio. 

MA\EAD0RF Si.vdagerop Sve- 
DEHO Cardinale. F . Clemk.vtz 11, 
Papa. 

MAYNAS o CHACHAPOYAS 
( de Maynas , de Chacapoyas ). 
Citta (»n residenza vescovile della 
America meridionale nel basso Pe- 
rù. La provincia di Maynas o Mai- 
iias e urt paese della Colombia o 
^'uova Granala, irrigalo dal Tun- 
guragua e dali’Ccayale, che si riii- 
uiscono onde formare I’ Amazzone. 
Gli abitanti poco numerosi sono 
(|uasi tutti indiani dimoranti in a- 
perle capanne, con pochi utensili 
per r agricoltura, armati di lancia, 
orchi e freccio per la caccia, ami 
per la pesca, con tende e canopi. Il 
luogo principale è la città di La- 
guna o s. Antonio di Laguna presso 
la riva destra della Huallaga, sulla 
riva di una laguna malsana, dalla 
quale prese il nome. Un tempo fu 
la residenza di un superiore d’ una 
delle principali missioni spaguuole, 
ed ora è poco considerabile. Altri 
geografi dicono che il capoluogo di 
Maynas è s. Francesco de Borja, 
sulla riva siuistia del Pastaza, un 
poco al di sotto al confluente col 
Santiago; prima del i534 eia si- 
tuala sulla riva sinistra del fiume 
delle Amazzoni, i cui abitanti sono 
tutti indiani. Pio \ Il l’eresse in 
sede vescovile e la sua chiesa io 
cattedrale. Nel concistoro dei 27 
giugno i8o5 dichiaiù suo primo 
vescovo fr. Ippolito Antonio Sau- 
chez Rangel y-Fayas minore os- 
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servante di s. Francesco, nato nella 
villa de los-Santos del priorato di 
s. Giacomo di Spada nulUus dioe- 
cesis. 

Dopo lunga sede vacante Gre- 
gorio XYl nel concistoro de’ 17 
settembre i838 fece vescovo mon- 
signor Giuseppe Maria de Arsiaga, 
nato in s. Michele di Pierra dio- 
cesi di Truxillo, già vicario capi- 
tolare della medesima chiesa, con 
facoltà di trasportare la sede ve- 
scovile iu Chachapoyas a forma 
del decreto concistoriale de’ 1 5 ago- 
sto i835. Dalla proposizione con- 
cistoriale si rileva che nella chiesa 
principale e parrocchiale non vi 
era capitolo, solo l’uflìziavaDO i mi- 
nori osservanti di s. Francesco mis- 
sionari, risiedendo il vescovo ed il 
capitolo in Xeveros in cui erasi 
eretta la cattedrale ; la diocesi era 
ampia e (uintenente diversi luoghi 
e convento per 1 detti missionari. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostoli!» in fio- 
rini 33, ascendenti ne’ frutti della 
mensa a 4<>oo monete di quelle 
parti. Il medesimo Papa Gregorio 
XVI, essendo ancora vescovo il pre- 
futo prelato, colla bolla Ex subii- 
liti Pelei specula, quarto nonas j u- 
lii 1843, dismembrò dalla diocesi 
di Truxillò le due provincie Pata 
e Chachapoyas, e le incorporò alla 
diocesi e città di Maynas, e quindi 
nel tempo istesso soppresse la cat- 
tedralità di Maynas che ridusse e 
semplice parrocchia, e trasportò la 
sede vescovile nella cittìi di Cha- 
chapoyas, ed alla chiesa di s. Gio- 
vanni Battista la cattedrale, ren- 
dendola suffraganea dell’arcivescovo 
di Lima come lo era Maynas, do- 
vendosi intitolare il vescovo di Cha- 
chapoyas c Maynas. La città di 
Chachapoyas, chiamala ancora: $. 
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Juan de la Fiontera, è capoluogo 
della provincia del luo nome. Mal- 
grado la sua vantaggiosa posiiione, 
essa è piccola e poco popolata, e 
(u fondata nel i 536 : il paese é 
peri) assai fertile di grani, frutti, 
cotone, tabacco, zuccaro e cacao, 
e vi si trova pure una ipiniera 
d’oro in lavoro. 

MAYULAoMAXULA. Sede ve- 
scovile della provincia di Cartagi- 
ne proconsolare, ndl' Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Car- 
tagine. Al presente Mayula, Maxu^ 
Un, è un titolo vescovile in parti- 
bus, sotto la metropoli pure in 
partibus dì Cartagine . Gregorio 
XVf lece vescovo di Maxula. mon- 
signor Giacomo Leonardo Pero- 
cliean, alunno del seminario delle 
missioni straniere in Parigi e coa- 
diutore al vicario apostolico di Sut- 
chuen nella Cina; divenne effettivo 
nel 1837 e lo è tuttora. 

MaZIO RsmELB, Cardinale. 
Raffaele Matto nacque in Roma da 
onesti genitori a’ 34 ottobre 1 765, 
la coi onoratissima famiglia fino dal 
acculo XVII avea dato ragguarde- 
voli ministri al governo pontificio 
nel sacro monte di pietà, passando 
in essa fin dal 1 749 sotto Benedetto 
XIV r importante carica dì sopra- 
intendente generale della zecca pon- 
tificia nella persona di Giacomo 
Mazìo, padre del cardinale, eserci- 
tala con gran fedeltà da luì per 
anni quarantacinque, e poscia da 
Francesco Mazìo suo figlio, ed ora 
con egual lode dal primogenito di 
questo Giuseppe Mario suo coadiu- 
tore con futura successione. Il fin- 
tello suo è Paolo Mazìo, distinto 
letterato e autore di diverse ope- 
re, di alcune delle quali ne fanno 
lodevole menzione gli ninnali delle 
scienze religiose. Raffaele sorti dal 
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la natura indole virtuosa, dedita 
alia pietà, felice e penetrante in- 
gegno, statura vantaggiosa, avve- 
nenza di volto, in cui traspirava il 
candore de’ suoi costumi, grazia in- 
sieme a gravità di modi. Fino da 
giovanetto mostrò inclinazione allo 
stalo ecclesiastico, al quale Dio chia- 
ramente chiamavaio, e ben presto 
abbracciollo. Attese con alacrità al- 
lo studio delle lettere umane, nelle 
quali ebbe principalmente a istitu- 
tore il celare ex gesuita ab. Giu- 
seppe Mazzolar!, conosciuto col nu- 
me di Mariano Partenio, non che 
da un altro non meii valente ex 
gesuita r ab. Francesco Saverio 
Rezza, e mercé di continuo eserei- 
zio sotto tali maestri, si rese pen- 
tissimo nello scrivere latino con fa- 
cilità ed eleganza. Fece nel colle- 
gio romano regolarmente il c»rso 
delle scienze, massime sacre, nelle 
cui discipline divenne dotto, e par- 
ticolarmente nel gius pontificio e 
nella teologia, nella quale tanto ala- 
cremente sì approlundi, che nell’a- 
gosto 1785 ne sostenne pubblica 
disputa nella chiesa di s. Ignazio, 
sullo la presidenza del p. Agostino 
Arbusti minor conventuale, profi»- 
sure dì dommatica. Pertanto coi 
tipi romani del Salomoni si pub- 
blicò l’opuscolo : Argumenta rjc 

iheologia quae honoH GulUelmi 
Pallottae cardinahs amplissimi ad 
dispulandum propnsuit Raphael Ma- 
tius, facta cuilikel post tertium con- 
tradicendi JacuUate. I punti luronu: 
ex traelatu de. loeis tìieotogieis j- de 
trinilatej de incarnatione J de aiixi- 
liis divinae graliae .■ lutti discussi 
mirabìliiieote, onde chiaramente diè 
a conoscere qiranlo sarebbe riusci- 
to utile alla Chiesa. Il perchè Pio 
VI lo fece maestro delle ceiimonie 
pualihcie, ufficio che per divcivi armi 
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esercitò diligentemente (preciwmen- 
le lo nominò dopo Zucche e For- 
nici, che divennero l'uno prefetto, 
l’altro secondo cerimoniere), e cano- 
nico della basilica di s. -Maria inTras- 
ieveie. Piu VII lo fece segretario 
della congregazione cerimoniale nel 
1801; indi per la leputazione che 
godeva di acuto ingegno e prufunda- 
inente dotto, lo volle addetto cul- 
la (jualifica di suo cameriere d’o- 
nore, alla legazione a latere ( ne 
parlansflio al volume X:XXVII, p. 
a 85 del Dizionario ed altrove ) 
che pi-esieduta dal Cardinal Copra- 
la, inviò in Francia per l’esecuzio- 
ne del concordato nel i8oi‘ e nuo- 
va circoscrizione di diocesi; nel qual 
grave uffizio diede saggio di matu- 
ivi consiglio, destrezza e perizia de- 
gli affini ecclesiastici. Dipoi qual 
procuratore del Cardinal Belloy ar- 
civescovo di Parigi (già vescovo di 
Marsiglia, al quale articolo di lui 
meglio paliamolo che alla sua bio- 
grafa) titolare di s. Giovanni a 
porta Latina, fece restaurarlo ed 
abbellii lo, presiedendo all’esecuzio- 
ne di tutti i lavori, terminati i 
quali per memoria collocò analoga 
iscrizione inaiinorea ad onore del 
cardinale (si legge nel nuin. 38 del 
Diario di Roma del 1809, p. i 4 ), 
in un al ritratto del medesimo, ac- 
canto la porta della sagrestia. Al 
tempo delle nuove calamità della 
chiesa, e quando Pio VII nel lu- 
glio 1809 fu espulso dal suo so- 
glio, |>er la fedeltà e costanza ver- 
so la santa Sede ancor egli fu tras- 
portato in esilio, prima a Piacen- 
za, poi a Bologna, quindi chiuso nel 
castello di Cento, ove si léce am- 
mirare |ier fortezza di animo. Re- 
stituitosi Pio VII a Roma, e li- 
beralo dalla prigionia anche -il pre- 
lato, dopo avere riveduto la sua fa- 
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miglia, meritò di essere preso a 
ooinpagno dal gran cardinale Con- 
salti (lo rammentammo alla sua 
biografia), nelle alte ed importanti 
negoziazioni, per le quali con im- 
menso vantaggio della religione cat- 
tolica e dei domioiì pontificiì, si 
recò alle corti di Parigi ( K r</z 
Frakcia), di Londra (Fedi) e di 
Vienna, ove intervenne al fiimige- 
rato congresso de’ sovrani europei, 
in cui furono regolati i destini di 
Europa, e reintegrata la santa Se- 
de di molte sue provincie, come 
narrammo aU'articolo Gebmaria, in 
un agli atiàri religiosi che vi furono 
trattati. Da Vienna monsignor Ma- 
zio fu spedito a dare al Pontefice la 
prima grata novella della restituzione 
delle dette, proviocie alla Sede apo- 
stolica. Tornato cosi in Roma assai 
benemerito eaccettoa Pio VII, que- 
sti lo nominò tosto suo prelato do- 
mestico, lo ti-asferi al canonicato del- 
la basilica Liberiana, e lo fece se- 
gretario delle lettere latine, siccome 
dotto, eloquente ed elegante scrit- 
tore della lingua del Lazio, ed in- 
nutnerabdi furono quindi le lette- 
re pontificie che scrisse in un’epo- 
ca in cui le relazioni della Sede a- 
postulica eransi indicibilmente accie- 
scinte, pel riordinamento - generale 
delle cose ecclesiastiche, e (ler la 
venerazione che ovunque avea de- 
stato il glorioso Pootelìce. Corren- 
do l’anno 1817, nella cappella pon- 
tificia pi-oiiuuziò l’orazione funebre 
per la defunta regina di Portogal- 
lo Maria, che meritossi il plauso 
degli illustri ascoltanti e la stam- 
pa. Dovette quindi successivamente 
oocupai'si negli affiiri ecclesiastici di 
Baviera, di Prussia, di Piemonte, 
di Savoia, di Annover e di Lucca, 
come specialmeute da Pio VII in- 
caricalo a trattale cu' plenipoten- 
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«imi di qiie’ principi per stringere 
cuncordati o convenzioni, come di 
iuUi esegui , e venne dal Papa 
nel 1818 piomosso in ‘segretario 
della congregazione concistoriale e 
del sacro collegio, e nel • 8 > 9 tras- 
locato a canonico nella basilica va- 
ticana. Indi a poco Iti dal Ponte- 
lice inviato col Cardinal Spina al 
congresso di Lubiana e- poi a quel- 
lo di Verona, uc’ quali laboriosa - 
mente si occupò negli alTari die vi 
si discussero. Appai tenne altresi 
collie prelato al tribunale della sa- 
u'a peiiilenzieria, ove esercitò l’uf- 
iizio particolare dì correttore. Fu 
segretario dell' insigne accademia 
teologica istituita neirarcbiginnasio 
itmiano, incarico solito sempre con- 
ferirsi a un distinto e dotto prela- 
to, al quale egli tanto piò studiosa- 
mente soddisfece, perchè avea lunga- 
mente in gioventù frequentati gli e- 
sercizi teologici di quell’ istituto come 
membro di esso, auzi ne avea pur 
anche scritta con elegante latinità una 
storia, la quale andò poi smarrita 
nelle vicende de’ tempi. Kella sede 
vacante del i8a3, qual segretario 
del sacro collegio, egregiamente fun- 
se l’uflìzio di segretario di stato ed 
entrò io conclave. L’ eletto Leone 
Xil nel seguente anno l’elevò alla 
cospic'ia carica di assessore della 
., congregazione della romana inqui- 
sizione. Frattanto il suo corpo lo- 
goro dalle fatiche, s'infermò di 
molto, la memoria s’ illanguidi , e 
dillicile si rese la loquela. Final- 
mente il Pontefice Pio Vili, volen- 
do splendidamente rimeritare tante 
virtù e fatiche, nel concistoro dei 
ló marzo i83o lo creò cardinale 
dell’oidiiie de’ preti, con queU’elo- 
gio espresso nell’ allocuzione ripor- 
tata dal num. a4 del Diario ili 
iioma. ^e lodò i lunghi servigi, i 
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gravissimi incarichi sostenuti, l’aciir 
tezza d’ingegno, la molteplicità del- 
la scienza, l’aggiustatezza e la dili- 
genza nel disbrigo degli nllarì. Po- 
scia nel concistoro de’ 5 luglio gli 
assegnò per tìtolo la sua antica 
chiesa di s. Maria in Trastevcie, 
annoverandolo alle congregazioni 
della concistoriale, del concilio, dei 
riti, e degli affari ecclesiastici straor- 
dinari, come riporta il num. 54 di 
detto Diario. Alla morte del Papa 
ìutervenne al conclave i83o-i83i 
in cui fu eletto Gregorio XVI, e 
siccome mal andato in salute, il 
sacro collegio oltre il suo degno 
nipote Giacomo Mazio, gli conces- 
se in secondo conclavista d. Antonio 
Uainbozzi, al presente avvocato fisca- 
le del s. oflìziu, e cameriere di ono- 
re fatto dal nominato Pontefice. La 
penosissima malattia epilettica, che 
da tanto tempo lo alfliggeva, soste- 
nuta sempre con cristiana rassegna- 
zione, dopo aver egli ricevuto tutti i 
sacri conforti della Chiesa, terminò 
colla morte a’4 febbraio i83a, d’un- 
ni sessagtasette non compiti. Il cada- 
vere ebbe solenni funerali nella basi- 
lica di I. Maria in Trastevere, in cui 
celebrò la messa il pio caixiinal Ode- 
scalchi poi gesuita, ed ivi fu tu- 
mulato, come si ha dai Qiimeri 1 i 
e I a del Diario di iioma di tale 
anno. Sulla tomba il fratello Fran- 
cesco, ed i nipoti Salvatore e Gia- 
como gli eressero una marmorea 
iscrizione con giusto elogio, il qua- 
le SI legge nell’ opuscolo: Etogium 
RaphaeUs Matii S. R. E. pre^sb. 
cardinalis ptuiiibeo tubo ùtclusum 
et cum coipore condiluni, Romae 
i83zel typographaco Salviucciano. 
Di tutto n’è autore d dotto nipo- 
te del defunto, chiaro per opere 
pubblicate (oltre quelle, di cui trat- 
tano i suddetti /i liliali delle icieiizf 
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religiose ), per l’amorevole e iiule- 
fessa assisteoza prestata ad un tan- 
to zio, ed ancora per redifìcante 
rinunzia che fece a Gregorio XV'I 
che lo amava, di percorrere iiiini- 
iiusa carriera ecclesioslica, per ef- 
fettuare la vocazione di enti are nel- 
la compagnia di Gesù, solo ritar- 
data daireiicuniiata assistenza, use 
col nume di p. Giacomo Alazio è 
pioléssorc di diritto canonico nel 
collegio romano. La morte dell’ain- 
plissiaio «ordinale lu da tutti pian- 
ta, |>er le splendide sue virtù, per 
la somma religione ed attaccamen- 
to alla santa 6ede, per la cognizio- 
ne e sperienza de’ suoi alTuri, per 
gl’ innocenti suoi costumi e tem- 
peranza, per la particular divozio- 
ne alla Beata Vergine, onde fu ri- 
spettato da tutti. Amato dui Pon- 
(elìci, Gregorio XVI gliene diè ge- 
nerose riprove anche dopo lu di lui 
morte. 

MAZZA D’ ARGENTO, Clavas 
prgenieas. Insegna d’ onore, di au- 
torità e giurisdizione, i cui por- 
tatori si dissero clavigeri, claviseri, 
clavari, e niazzeiii. Essa precede 
nelle solennità i capitoli di alcune 
chiese principali o insigni, le iira- 
gistralure municipali, e lino ai pruni 
anni del secolo corrente precedeva i 
cardinali. Tuttora la mazza di ar- 
gento in alcune funzioni si usa dai 
Cursori AposUìlici (Fedi) e sempre 
dai Mazzieri del Papa (Fedi). La 
mazza di argento ordinariamente è 
lunga circa più di tre palmi; è più 
o meno ricca di fregi ed ornamenti 
io rilievo, la cui forma propoi7Ìoiiar 
tamepte grossa nella te.sta o som? 
mità, termina coll’estremità alquum 
tu sottile pel maneggio della me- 
desima. Le mazze delle chiese e 
delle inugìstiuture sulla testa hannu 
ZCulpili i rispettivi stemmi, e ipud- 
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cuna l’arma di chi la concesse; 
ipiclle de’ cursori e mazzieri poii- 
tilicii, lu stemma di quel Pupa che 
nuininù cursore u mazziere il pro- 
prietario dcll.i mazza, Anche i cur- 
sori ilei Cardinal f icario di Roma, 
hannu I’ uso della mazza di argen- 
to. Talora si chiiim.irono mazze al- 
cuni liastoni corti u lunghi, bara- 
lui, ricoperti dì velluto o seta rossi 
con la sommità di metallo durato 
o di argento, portati dai chierici o 
laici mazzieri delle chiese ( un c- 
scinpio si può vedere nel voi. IX, 
p. 68 del Dizionario) o da altri; 
la Dacchetla fu detta mazza sottile, 
e fu segmi di prerogativa, come di 
dignità lo sono ì bastoni chiain.'iti 
Dacolo e Ferula, come si può ve- 
lici e ai loro articoli. Il Macri, verbo 
Dicantium, dice così chiamarsi la 
mazza di argento, lu quale antica- 
mente (surtavanu innanzi alcuni uf- 
fìziali della corte imperiale; ed al 
verbo Macerius alTcrma essere un 
ufluiule palatino od un soldato, il 
<|Uale accompagnava il Papa nelle 
cavalcate, cundiicendo il freno dei 
suo cavallo, ed essere oggi chiamati 
mazzieri. zXnticamente quello che 
presiedeva alle fabbriche imperiali, 
precedeva 1’ impei'atore con una 
verga d’oro in luuou; e quelli i 
quali erano chiamati praeposiU fa- 
tuiliaruni avevano I’ usu di purlarc 
le verghe, quos insignes faciunt vir- 
gae dexlris aptalae : così in Fran- 
cia ed alti'ove, coloro che presie- 
devano al palazzo reale portavano 
il bastone o la verga. Presso gli 
antichi romani i fasci di verghe 
erano insegna de’raagistrati, che si 
portavano avanti di loro dai littori, 
cioè dodici avanti ai consoli, e .sei 
avanti i proconsoli ed i pretori ; 
tali (asci si formavano di verghe 
prese dall’ arbore hetula ongìnuria 
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della Gallia:, in essi sopravanzava 
la scure. Plutarco scrisse denotare 
i Eisci legati, che l’ira de’ magi- 
strati non dovesse essere precipitosa 
nel condannare ai supplizi, laonde 
i fasci non doveansi sciogliere sen- 
za giusta calusa, ed almeno ciò fa- 
cendosi il magistrato avesse tempo 
di porsi in tranquillità ; e siccome 
i fasci erano composti di verghe e 
di scure, le prime servissero a pu- 
nire i coi'reggihili, le seconde gli 
incoi r^gibili. 11 Muratori, Antichità 
ital. l. 11 , p. 379 , parla dell’ ori- 
gine della mazza o clava, bastone 
nodoso, od anclie martello dì ferro 
o di legno con chiodi acuti per of- 
fendere il nemico. Osserva il p. 
Menochio , parlando della mazza 
de’ cardinali, Stuotx t. IH, p- io4i 
ed il Samelli, che lo segui discor- 
rendo sullo stesso argomento, Leti, 
tccl. luin. IX, pag. 19 , che for- 
se la mazza cardinalizia cbe pre- 
cedeva i caidinalì, servi in ori- 
gine per rimuovere al loro passag- 
gio la &illa del popolo con qualclie 
bastone, à similitudine di quanto i 
littori {àcevano noi fasci, il quale 
bastone in progresso di tempo ve- 
nendo ornato, ne derivò la mazza 
cunvci'lita nobilmente in argento, e 
in segno di podestà ; e che i car- 
dinali, quali principi della Chiesa, 
trasmutai'ono i fasci in mazze di 
argento, dovendo essere propensi 
piò alla clemenza cbe al rigore. 
Del significato e simbolo delle maz- 
ze cardinalizie ne parla pure il 
Piazza a p. 5 della sua Gerarchia. 
Dice inolts'e il Maa'ì, else tra i gre- 
a fuvvi un. ministro detto Matti- 
gophoriis, il quale con una fi'usta 
nmoveva la calca del popolo nelle 
feste pubbliche. 

11 p. Bonanni, Gerarchia eccle- 
siatùca, capo CXlll, Deila mazza 
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toUta portarti avanii i cardimali, 
riferisce che il portarsi la «erga o 
mazza avanti le persooe coetìtuile 
in dignità, fu costume antico, come 
notò il p. Lodovico Cresolio nel suo 
Miilagogo lib. I , lect. i, e ciò si 
costumava per segno di dignità, e 
quasi come scettio reale in segno 
di podestà. Tale uso fu praticato 
aniicameote anche nelle funzioni 
solenni, precedeudo il sommo Pon- 
tetìce ed i cardinali, mediante per- 
sone munite di bastoni per rimo- 
vere la turba, ed anche io segno 
di giurisditìone, come al suo tempo 
praticavqsi nelle cavalcale e fun- 
zioni solenni, nelle ' quali si vede- 
vano avanti i cardinali i loro pala- 
frenieri con aste io mani, non che 
portandosi alle cappelle ed ai con- 
cistori. Su di cbe ecco quanto serit- 
se il Ciampini, f’^et. monim. p, 179 . 
X Io Urbis soleranioribus equìtati- 
bus, quibus Pontifez cardioaiesque 
interveoiunt, emineiilissimorum pe- 
dissequi biui aequo ordine singulos 
cai'diiiales dominos suos pbaleratae 
inulae iiisidentes praeceduni, bacu- 
losque praeseferunt septem cireiter 
pahoos obloiigos, qui simplici qui- 
dem sti'uctura sunt, auro taineii 
obducti ac prope fastìgium stem- 
mate domìui geutililiu insigniti . 
Ejusdem formae baculis uluotur 
piticdicti parafraenarii apostolica se- 
de vacante, duin caidinales conclave 
ingressi sunt ( ne parlammo all'ar- 
ticolo Dapiferi, Fedi ), duo etenira 
ex eorum pedissequis prandii ooe- 
uaque temporibus, cum baculis ob- 
suuìa cumilautur od rotas, pei' quas 
deferentur ad domìuos: baculi vero 
isti colore a superóiribus disa'cpaul, 
nam caidinalis qui pileum cardinà- 
litium accepit a Pontibae proxime 
defuncto lune beculoa parafraena- 
liuium violaceo colore notat, in 
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liictiH aigunteiilum, et mo«i'Oi'Ì!i de 
amino palK concepii ; color enini 
violaceus lagubris nota eit, prae- 
«ei'tim apud reges, quibtu cardina- 
les aequiparaiitur ; cardinali» vero, 
qui ex alio praedecenoi e Foiilifìce 
cardinali» a-eatu» e»t, baculua pa- 
rafraenariorum tuorum tiridì'colo- 
re obducii, in «gnuiD eliain luclus, 
at non lam giavi»; viridi* quippe 
color quodammodo infaustu» est, 
forte a cyparitsi viriditate deauiiipto 
hymbolo, quo funebri» nolae arilo- 
rem cffcceie piacila poelaruin. lia- 
culi aulem i»li ad ilio» referri de- 
beni, quìbut iitelMinUir antiqui mi- 
DÌ»lri, qui roultitudinem alflueiitein 
arcebant, cuin viaui per qiiaiii Pon- 
tifex cardinalesqtie incederenl foci- 
lena latamqiie praebeient , nec a 
plebe lumolluaiite, ac gregalim in- 
di»crele accunente transitu» arcta- 
retur Anche il p. Bonanni opina 
che da tale uso possa essere deri- 
vata la niaua solita portaivi avanti 
ai cardinali, con oruai-e i suddetti 
Iwstoni in fonila di inasza, non tan- 
to per rimoiere la turba del pu- 
|iolu, che in dette circostanze suol 
cODCOlTcìe, quanto per indicare la 
dignità caixliiializia di quello, cui 
precedeva tale insegna, mentre della 
sublipiilà del eardiiialaio ne teneni 
Ilio proposito ali’arlicolo Cafdisa- 
ic. U’esciivemmo tali bastoni, ed il 
luogo dove nelle' cavalcale incede- 
vano i palafrenieri lo dicemmo an- 
cora nel voi. 7f, p. 3oi del Unio- 
nario in ambedue le ooloiine. 

Anticamente si portava la mazza 
dai cardinali nelle loro legazioni, 
essendo sempre stata la verga sim- 
bolo di podestà, anche sovrana e 
principesca ; per cui il Ciainpmi, 
nel cap iS in conferma si espresse 
cos'i. u Bactilum seinper legiae po- 
lesUiis insigne fuisse, uli et sce- 
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pirum, si Pachimerae crediinus, a- 
deo ut etiam antiquitus solemni 
ejus Iraditione regiuni jus, et som- 
ma BUlhorìtns conférretur Anto- 
nio Scappo, Dehìrrrlo rtiheo, p. 3q, 
dice che la mazza la possono usare 
anche i cardinali regolari come in- 
tìgnia dignilatis praerminenlia tigni- 
ficantfa. Si portava questa insegna 
da un aiutante di camera sopra il 
braccio sinistro, qualunque volta si 
adoperava dai cardinali la Cappa 
[Cedi)-, ma del veneitTi santo in se- 
gno di duolo si portava a rovescio. 
Si usava ancora quando t cardinali 
recavuDsì al palazzo pontifìcio per la 
predica, e sempre sino al luogo ove 
assumevano le cappe, e nel palazzo 
sino alla sala del Papa. Il p. Bo- 
nanni stima che prababilmente l' o- 
rigine si debba ripetere dal pontili- 
calo di Paolo II del i4^4> quandn 
iti tale unno assegnò ai cardinali 
il panno rosso, ifiio rqnos, vel niu- 
U» sternennt dum equitanl. Che la 
mazza di argento era già in stabile 
uso a’tempi di ». Pio V del i566, 
lo abbiamo dalla sua vita, dove si 
legge che avendo crealo cardinali 
Sanlorio, Maflei, Peretli, Aldobtan- 
dini. Bianchi ed Acquaviva, li di- 
stinse con diversi doni,' fra i quali 
ognuno ebbe una mazza d’argeuto, 
quattro portiere, ed i finimenti ros- 
si e paonazzi per le mule. Il p. 
Bonanni riporla la figura di un 
aiutante di camera che colla mano 
destra tiene la mazza d' argento la- 
vorata sul braccio ginislro ; egli è 
vestilo di nero con collare di mer- 
letto, e scarpe con fibbie'; l’abito è 
di città, come quell® de’ gentiluomi- 
ni de’ cardinali, in lutto tranne In 
spada. A p. 44* narra il p. Bonanni, 
che incombeva al caudatario pie- 
paraie la inazZn quando occorieva. 
Il Seslini puiluodo nel suo Mac- 
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tiro di camera -ni cap, XXX delle 
visite Je’’cardinali, viene cumincii- 
lalo dall' Amali, il (piale è di pa- 
rere, che i cardinali in abito col 
rocchetto scoperto non doveano usar 
la mazza, e produce la testimo- 
iiiaiiza del cerimoniere de Grassis, 
Questi narra, che venuto in Roma 
nel I 5 o 9 il Cardinal Cenomónense, 
visiiavit sacnun collegìum, e che 
visitando aliqnandn depositit cap- 
paini ma soggiunge, che qnodes 
die drixmebal cappam, e restava il 
rocchetto scoperto, toles mazzeriits 
rj ut ' mali, mi dcponehal, perchè la 
mazza va unita non col rocchetto, 
ina colla cappa ; e perchè il cardi- 
nale ipiandu è in cappa dicilur esse 
in habiiis regio, [lerci gli si aggiunse 
iillora la mozza, acciò abbia il re 
il suo scettro innanzi. Quando un 
cardinale è in cappa preceduto dalla 
mazza, tutti i gentiluomini e fami- 
gliari che vanno innanzi, devono 
andare col capo scoperto, il che non 
sono tenuti fare c|uando il cardi- 
nale è in rocchetto scoperto. Cosi 
r Auiali : il Sestin| poi dichiara che 
lu mazza di argento per riguardo 
ai cardinali, non tanto è insegna 
di dignità, quanto di preemineiiza 
c podestà, il Lonigo delle f^e.tli 
purpuree, pag. 34 , parlando della 
mazza, allermando che sempre si do- 
veva [lortare avanti al cardinale in 
cappa, è di [larere che non si dovesse 
usare nei mattutini delle tenebre, 
non facendosi in e.ssi precedere il 
Papa dalla croce. Avverte, che nelle 
cavalcale, quando un cardinale solo, 
o i cardinali collegialmente cavalca- 
vano, ahsente Ponli/ice, si portava- 
no le mazze elevate; presente il Papa 
si tenevano abbassate. Ed inoltre, 
che solevano i cardinali, quando 
cavalcando si recavano colla mazza 
alzala 0 nelle chiese u nel palazzo 
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apostolico, al loro ingresso calare 
le mazze, uè mai vi entravano con 
<>sse [icr riverenza a Dio e al Papa. 
Quanto al portare la mazza a ro- 
vescio anche nel venerdì santo, si 
legge nel Lunadoro, editionc del 
1646 posteriore al Lonigo, che ne 
vigeva r uso. Anche per la morte 
del Papa si solevano portare le 
mazze calale. 

I. cardinali ti facevano precedere 
colla mazza d’argento anche nelle 
solenni cavalcate, eolie quali i Papi 
.si recavano alle cappelle dell* An- 
niinziata, di s. Filippo, della Nati- 
vità, di s. Carlo, e pel solenne pos- 
sesso. La prima memoria che di 
ciò si legge nella descrizione de’ pos- 
sessi, è del 1590 per quello di Gre- 
gorio XIV, in cui si dice che dopo 
I cavalleggieri, tum valisarii el dein- 
de clavigeri de’ cardinali, cavalca- 
vano: dodici cultori intorno al Papa 
ambulabant, clayam argenteam su- 
per humerum dexlerum lentntes; e 
vicino ai capitano degli svizzeri cam- 
minavano i mazzieri. Nel possesso del 
i 5 gi d’ Innocenzo IX, per evitare 
le dispute di precedenze , in prin- 
cipio cavalcò il baronaggio romano: 
sequebantur yalisarii cardinaliunr, 
et apud eos clavigeri eorumdem, 
rlaves non erectas, sed demfssas, 
super equi ephippia porlantes. la 
quello di Clemente Vili del iSga, 
dopo i cavalleggieri procedevano i 
valigleri de’ cardinali, i valigieri eoa 
le mazze piegate sopra l’ arcione, 
ed i gentiluomini. In quello di Leo- 
ne X| venivano in prima i guar- 
daroba e mazzieri de’ cardinali , 
tutti a cavallo con l’ insegne di quel- 
li, che cavalcavano con mazze di 
argento, ed ascendevano ad ottanta. 
Nel possesso di Paolo V seguivano 
i cavalleggieri le valigie de’ cardi- 
nali, dipoi i mazzieri de' uiedesiuii 
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colle mazze abbassate, e posale sul- 
r. arcione del cavallo ; intorno al 
Papa procedevano lateralmente sei 
coppie di cursori apostolici con ve- 
sti paonazze e mazze d' argento sul- 
le spalle. In quello di Gregorio XV, 
valisarii cardinalium cura vali- 
niif rubris pontificalibns ; mazze- 
rii cum mazziis dimissit' ante ipxos. 
In quello d’ Innocenzo X, valiinrii 
cum valisiis rubeis, cìaviseri cum 
clavis dimissis dd. cardinalium 
rquitantes per ordinem : avanti la 
lettiga pontificia, cursores Papae 
rum clavis. In altra relazione si 
legge : Hos cardinalium vestiarii 
in eqnis .srquebanhir , quorum col- 
la bulgis , phrygio opere , àuro , 
argentoque elaboralis contraslave- 
rnnt, Iriginta numero ; tonsores ( or- 
dinariamente incombeva airaitiliin- 
te di camera barbiere del cardinale 
il portare la mazza ) lotidem nu- 
mero, qui rlavas argenteas, miro 
opere, artificioque perfectas, quas 
suis dominis praeferunt, quum sa- 
rellum pontifirium , vel.roiisislorium 
publke intrani, vel altum aliquem 
in locum veniunt, ante peclus, de- 
missas, rquorumque colUs innixas 
habebant. Nel possesso di Alessan- 
dio VII del i 65 T 5 : sequebantur 
cardinalium hyppoperarii, ferrntes 
bulgas coccineas , phrygia ncu auro 
interlextas. Succedebant clavarii ar- 
gcnleas clavas eximio artis lenoci- 
nio laboratas, bracteis aureis per- 
lilaS) et cii/usque cardinalis stem- 
matibus intrrstinclas , scilicet am- 
plissimae polesialis insignia in siim- 
mo ephippiorum apice ostentantrs. 
In quello di Clemente IX, presso i 
cavalleggieri. venivano i valigieri 
de’ cardinali con superbissime valì- 
gie ricamate d’oro di scarlatto, col- 
le armi e imprese di essi, prece- 
ilendo per ordine del grado dei 
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loro padroni. Indi i mazzieri dei 
suddetti con mazze massiccie di ar- 
gento dorato in varie e bellissime 
forme: i dodici cursori con vesti 
paonazze liinge, mazze di argento 
e lierrette in mano, inerdevano 
presso il Papa. Sempre e in tutti 
i .successivi possessi, ìnclusivamente 
a quello preso da Pio VI nel 177^, 
sì legge che dopo ! cavalleggieri, 
il foriere e cavallerizzo del Papa, 
cavalcavano a due a due ì valigieri 
o guardaroba de’ cardinali con sii- 
peibe valigie di scarlatto ros.so ij- 
cainate d’oro e d’ argento, colle 
loro ormi, imprese e stemmi gen- 
tilizi , procedendo secondo l’anzia- 
nità de’ loro padroni, incomincinn- 
do dai più aniicbi; col qual ordi- 
ne aivalcavano appresso gli aiutan- 
ti di camera mazzieri de’ cardinali, 
con marze massiccie di. argento do- 
rato di varie e nobilissime forme, 
vagamente e riiversaniente figurate 
ed istoriate con preziosi rilievi, or- 
namenti e fregi, piegate sopra il 
pomo deH’areione della sella'; ,<e- 
guiti dai gentiliiomini de’caidinali 
riccamente vestiti. I vnligeri poi dei 
cardinali, senza i mazzieri, inter- 
venivano pure ad altre eavaleate, 
come, in quella del cappello caidi- 
nalizio, ed in altre, come diciamo 
a’ loro Inoglii. 

Nel numero 47^5 del Diario di 
Roma del 174^^1 *' ba che il Car- 
dinal Nereo Corsini, nipote di Cle- 
mente XII, fece lavorare una maz- 
za cardinalizio d’ argento dorato 
con lapislazzoli ed altre pietre pie- 
ziose,- del peso di circa novantacin- 
que libbre, e la donò al canlinn! 
duca di Yorck figlio di Giacomo 
HI, nell’anno precedente creato enr- 
dinale da Benedetto XIV. Nel nu- 
mero 7704 del Diario 1766, si leg- 
ge che il Cardinal Giani battista 
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Ku*«>ro arci Tr,tcoTO ili Torin*, md- 
rnujo lasciò la sua mazu cardina- 
lizia a Carlo Emmanuelé 111 redi 
Sardegna, la collana dell’ ardine 
deli’ Annunziata in brillanti al reai 
duca di Savoia, ed ai oaroerìeri tut- 
ta la guardaroba . Quanto alle 
mazze delle chiese m delle munici- 
palità, in diveni luoghi ne parlia- 
uro, e solo qiii accenneremo, che 
Sisto V concesse alla basilica late- 
ranense quattro mazze d'argento, 
al modo detto al voi. XII, p. 87 
ilei Dizionario. Abbiamo dal Theuli, 
Teatro istorico di FrUelri p. 1 , 
rhe la magistratura di quella città 
ha l'uso, della mazza cardinalizia, 
che porta nelle solennità il maesUxi 
di casa de’ priori. Pio VI col bia- 
ve Paterna, presso il BuU. Roni. 
Ctìntiaualio t. IX, p. 34 i del primo 
giugno 1791 ,' concesse la mazza di 
argento al magistrato d' Asisi. Ri- 
porta il miinero 4 Diario di 
Poma 18 15, che Pio VII con bre- 
ve dei 1 3 dicemlrre 1 8 1 4 concesse 
ni magistrata d' Aoagni I’ uso dcl- 
r ombrellino e del mazziere con 
mazza d' argento, mentre esercita 
lei pubbliche funzioni. 

MAZZARA o MARSALA (A/nz- 
zarien). Città con residenza vesco- 
vile nel regno delle due Sicilie, nel- 
la provincia di Valle minore di 
Trapani, capoluogo di distratto e 
di cantone, situata in una pianura 
sulla riva sinistra ed all’ imbocca- 
tura del Salemi nel Mediterraneo, 
a 5 miglia distante da 'Trapani e 
. 3 a da Girgenti. E posta sopra una 
specie di penisola foi-mata nell’e- 
slremità dal Ldibeo, oggi Capo Bo- 
ro, la quale impropriamente dieesi 
promontorio, essendo piana ed uni- 
ta la superficie di essa. La valle di 
Mazzera, una delle tre antiche di- 
visioni della Sicilia, di cui compren- 
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deva da parte occidentale, trasse il 
nome da questa città ; formò le 
proTÌncie di Trapani e di Girgenti, 
gran poi'zione di quella di Paler- 
mo, e parte dell'altra di Caltani- 
sattd. MazsMrao Mazara o Matta- 
la, Mazanum o Maiartun, è piazza 
di guerra di quarta classe, e vedasi 
cinta di buone mura, con una cit- 
tadella forte, munita di quattro ba- 
stioni;. il suo circuito si estende qua- 
si ad una lega. Bello è il suo aspetta, 
dacché alle ampie strade coivìspon- 
doDo adeqiiatamenle i pubblici e 
privali cdifizi; e soprattutto nelle 
chiese sfoggia la splendidezza, e par- 
ticolarmente merita menzione la 
piazza del duomo. La sua cattedrale 
è rimarchevole cd osservabile per 
la sua cupola, per le molte vetu- 
ste iscrizioni, e per tre antichi mau- 
solei. Vi sono in città diverse chiese, 
conventi, un ospedale, e stabilimenti 
Irenefici. Il porlo è grande e buo- 
no, ma la rada non è difesa. Tra i 
suoi pi-odotti è celebre il vino che 
produce, dal suo nome chiamata 
Mazzata, e piò comunemente Mar- 
sala, di cui se ne & copiosissimo 
smercio, per I’ uso di esso tanto di- 
ramato: gl’inglesi lungo la riva del 
mare di tale eccellente vino hanno 
formato un ricco stabiliaocnto, ove 

10 depurano con poco spirito. Fu 
in questa città che gli arabi pro- 
venienti da Ebairvar nelTSzb o 
837 sbarcarono per la prima volta 
in Sicilia, e dopo la conquista di 
Palermo stabilirono un dominio 
che durò quasi tre seooli, finché 

11 normanno Ruggero conte di Ca- 
labria e di Sicilia li cacciò dalla 
Sicilia verso il 1075. .Allora la cit- 
tà fu munita di mura e difesa con 
rocca. Quindi nel zoqB fu eretta 
la cattedrale da Ruggero, nella qua- 
le a lui i matzaresi ionalzarono per 
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gintitudine una statua di marmo, 
anche per avere pi'ocelto la città 
a sua sovrana residenza. Mazzara 
in seguite divenne marchesato. Dei 
suoi uomini illustri il Pirro ne 
tratta a pag. 994 incoinin* 

ciando dal p. Gìo. Matteo gesuita 
martirizzato nel Giappone nel i 633 ; 
e da- Enrico siciliano patriarca di 
Antiochia, fatto cardinale del tito^ 
lo di s. Teodoro da Pasquale II. 
In vicinanza si trovano gli avanzi 
dell’ antica città di Lilibeo, che i 
cartaginesi fondarono, dopo che 
Dionisio atterrò la preesìstente AJo- 
zia : Enii Liliies. L’antico porto 
si vede attualmente riempito, e mal 
otto a ricever le navi : i romani 
vi mantennero un questore, che si 
disse Lilihetano, per, la parte occi- 
dentale della Sicilia. Quando i sa- 
raceni distrussero Lilibeo inipreseivz 
a edificate Marsala, cui succedette 
anco nella sede vescovile. Vi si veg- 
gono il celare pozzo e la grotta 
della sibilla. Finissimo è il mar- 
mo bianco che si trae dai suoi din- 
torni : vi sono pure le saline ed 
acque sulfuree, e conta più di 
1 1,000 abitanti. 

La sede vescovile io luogo .di 
quella antica di Lilibea o Lilibeo, 
hi eretta i»l secolo XI, ed il pri- 
mo vescovo conosciuto è Slefiino 
de Fer o Ferro di Rouen, parente 
del conte Ruggero che lo nominò, ed 
Drbano II lo confermò e consagrò 
sufiiagaoeo di Palermo, come d 
tuttora questa sede. Ste&no viveva 
nel 1093, come rilevasi da Rocco 
Pirro, SicUiae sacrae t. li, p. 9.^4, 
Mazarenàa eceletiae notiiiae. Nel 
1093 già esistevano le monache 
benedettine di . s. Michele, così nel 
isoi i basìlianì de’ ss. Nicola e 
Giovanni ; inoltre i basiliani ebbero 
la celebre abbazia di s.. Maria de 
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Allo. Il secondo vescovo fu Uberto 
o Oberto del 1 1 44 > » cui Ruggie - 
ro re di Sicilia confermò le dona- 
zioni fatte a questa chiesa dal conte 
di Calabria e Sicilia làio padre, in 
un alle decime sul porto e Innna- 
ria. Gli successe Tustino o Trista^ 
no di Lilibeo del ii 57 , che fu 
carissimo e famigliare al re Gu- 
glielmo II , ed intervenne alla cn- 
ronaziotie della regina Giovanna 
sua moglie nel 1 1 77, decorando 
l’ambone ' della calledrele con olio 
colonne. Ne furono successori, nel 
1183 Matteo, nel 1199 Trojanoì 
nel 1330 Giovanni I, lienveniiio I 
del 1346, Luca del 1360, fr. Ni- 
cola cisterciense del 1368, Benve- 
nuto Il del 1370, Giovanni II del 
1374, Guglielmo del 1388, Gio- 
III Fulutum o Fulcum dei i 3 oo,‘ 
Goffredo de Roneioni pisano del. 
i 3 o 5 , che consagrò la chiesa di 
s. Maria Alcamitana de’domenicnni;, 
fr. Pellegrino de Pàctis , nobile 
messinese e domenicano, che otten- 
ne fossero devolute al vescovo le. 
cause degli ebrei di sua diocesi nel 
i 3 i 8 , e battezzando nella cattedra- 
le Ruggiero figlio di Federico II 
e di Eleonora, ebbe dal re diversi 
privilegi. Nel i3a7 divenne vescos 
vo fr. Pietro Rogano domenicano 
di Girgenti , cui successero; nel 
t 33 i fr. Ferrano Alzello dome- 
nicano della Puglia, trasferito nel 
i 334 0 Barcellona; nel i 335 fi\ 
Ugo traslato da Trieste, che aps 
provò l’erezione dcirospedalc - di s. 
Cateriua ; Bernardo del 1 34 3 ; Gu- 
glielmo il Monstriiu, trasferito a 
Messina; nel i 353 fi*. Gregorio; 
nel i 363 Franoeico I di Catania; 
nel Ì 363 fr. Ruggiero di Piazza 
franeescaao, e nel 1370 già esiste- 
vano i carmelitani; nel 1375 fr. 
Francesco li dontenicano, ooufer- 
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maio da Urbano VI; nel i3gi 
Francesco III Vitale nobile paler- 
mitano, nel quale anno ebbero ori- 
gine gli eremitani dì s. Agostino 
di s. Maria di Belvedere, e s. Gior- 
gio, mentre nel i Sga le monache 
di s. Chiaro; nel i4>5 fr. Gio- 
vanni IV Rosa de' minori, chiaro 
in dottrina; nel i449 Nicolò V 
fece vescovo il celebre Cardinal 
Bessarionf, designato dal re Alfon- 
so. Gli successe nel >465 Giovan- 
ni V Borghi siciliano, già dottore 
in medicina; nel 1468 fr. Paolo 
Visconti o Biscanti palermitano , 
dell’oi'dine del Carmine, già confes- 
sore di Nicolò V e di Paolo II, eru- 
dito, eloquente, autore di varie ope- 
re, poi trasferito a Palermo; nel 
1 \jo Giovanni VI dì Monteaper- 
to, nobile e chiaro in ogni genere 
di rpialità, d’antica famiglia di Gir- 
genti, sotto del quale nel i4?^ 
stabilirono i minori osservanti in 
s. Maria di Gesù; riparò la catte- 
drale, formò una scelta biblioteca, 
donò alla sua chiesa ricche suppel- 
lettili, e pieno di virtò mori nel 
i485, venendo sepolto in catte- 
drale nella cappella di s. Maria del 
Soccorso, da lui nobilmente orna- 
ta ; Innocenzo Vili fece quindi 
amministratoi'e Giovanni VII Ca- 
striota nobile napoletano, e nel i4o^ 
furono introdotti gli agostiniani dì 
s. Maria del Soccorso; 'nel i5o4 
venne destinato vescovo Giovanni 
Vili Villamarino, di nobile stirpe, 
ma fu per la giovanile età', come 
il precedente, fatto amministratore 
da Giulio II nel i^o4, ed a suo 
tempo nel i5i5 ebbe principio il 
convento del Rosario pei religiosi 
domenicani. Gli successero nel iSa? 
Giovanni IX d' Aragona, della no- 
bile famìglia Noto n.ipolelana ; nel 
028 Agostino di Francesco iiobi- 
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le napoletano; nel i5l7 Girol.uno 
I di Francesco palermitano; nel 
i.?3i Giovanni X Omodei nobile 
palermitano de’baroni di Vallelon- 
ga, di candidi costumi, parco nel 
vivere, largo co’povcri e benefico 
della cattedrale cui donò preziosi 
arredi; nel i543 Girolamo II de 
Terminis, nobilissimo palermitano, 
con ritenzione del canonicato e de- 
canato di quella cattedrale : in 

morte fu sepolto in quella di Maz- 
zara, nella cappella del ss. Croce- 
fisso da lui ornata ; benefìcb i po- 
veri; l'ospedale, la cattedrale, e nel 
casale Bissir riedificò il palazzo 
de’ vescovi, facendovi dipingere gli 
stemmi de’suoi predecessori. 

Pio IV elevò a questa sede Gia- 
como Lomellini del Campo nobile 
di Rodi, benemerito canonico del- 
la cattedrale, edetto nel iSGi; Gio- 
vanni XI Beltrano de Guevara no- 
bile spagnuolo, per la promozione 
del precedente alla sede dì Paler- 
mo nel I ?72, fu nominato, ma in- 
vece fu trasferito alla sede di Vi- 
cenza, per cui nel i573' Antonio 
Lombardo mazzarese ed arciprete 
patrio occupò la sede di Mazzara ; 
nel 1575 celebrò il sinodo, ove fe- 
ce descrìvere tuttociò. che riguar- 
dava questa diocesi, abbellì la cat- 
tedrale in più modi e colle pittu- 
re dell’antico e nuovo Testamen- 
to, e .fu benemerito ancora col 
monte di pietà e colla confraterni- 
ta éd ospedale di s. 'Egidio. Tras- 
ferito a Girgenti, nel i57g gli ft» 
sostituito Bernardo II Gasco di 
Toledo, che nell’anno seguente e- 
difìcò il seminario, e presso la cat- 
tedrale nell’ antico monastero dì 
s. Chiara costruì l’episcopio, essen- 
do l’antico da essa distante e di- 
ruto, e neH'aula maggiore vi fece 
rappresentare gli stemmi, nonti • 
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cognomi de’ suoi predecessori; arric- 
cbi la calletlrale di rasi d'argento 
c sagre rtcsli, e l’ immagine antica 
del Crocefisso la pose in luogo mi- 
gliore alla venerazione deTedeli; ri- 
parò In torre campanaria, ed eres- 
se una marmorea iscrizione sotto 
la statua di Ruggiero per la vitto- 
ria riportata contro i saraceni, e 
qual fondatore della cattedrale: nel 
I ?Uo avea introdotto presso Maz- 
zara in s. Martino i religiosi cap- 
puccini. Luciano de Rossi di Patti 
gli successe nel 1^89 degnamente 
per le splendide doti di cui era 
fornito, per aver frenato la licenza 
de* chierici, difesa l’immunità ec- 
clesiastica, perfezionato l’edilìzio del 
seminario con aumenti, ponendovi 
(>el prima gli alunni ; alla catte- 
drale donò molti sacri ornamenti, 
trasferì in luogo migliore l’ am- 
bone, fece il fonte battesimale, 
compì la cupola e l'organo inco- 
iiilociati dal vescovo Tustinu; ed il 
sepola’O de’ vescovi, die stava pres- 
so l’altare di s. Agata, lo trasferì 
presso la porta principale della cat- 
tedrale. Presso r antico episcopio 
costruì il luogo di s. Agata per le 
povere donzelle , e rifece quello 
dell’ospedale. Divenne vescovo nel 
i 6 o 4 Giovanni XII Ganti spa- 
gnuolo trasiato da- Gaeta, e sotto 
di lui incominciò la congregazione 
de' filippini in s. Carlo ; gli suc- 
cesse nel i 6 o 5 Marco La Cava pa- 
lermitano lilibetano che fu con- 
sagralo da Paolo V ; benemerito 
vescovo, ingramfi ed ornò l’episco- 
pio, alia cattedrale fece doni e l’ab- 
bellì colla spesa di sedicimila scu- 
di; celebrò il sinodo nel 1 6ao e 
nel 161 3 , aumentò la mensa ca- 
pitolare, e lasciò la sua eredità ai 
poveri e luoghi pii. IVeI i 63 i fu 
vescovo Frnncesro IV Sancliez de 
VOI zi.iv. 
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Villanova nobile spagnuolo, trasfe- 
rito dall’arcisescovato di Taranto, 
ritenendo il nome di arcivescovo : 
sedò l’insurrezione del popolo con- 
tro i civici magistrati, aumentò le 
rendite del monte di pietà e 
dell’ ospedale , e pieno di meriti 
fu trasferito al vescovato di Ca- 
narie nel i 635 . Il Cardinal Gio. 
Domenico Spinola fu nominalo nel 
1637, che nobilitò l’episcopio, nel 
iG 4 o celebrò il sinodo diocesano, 
fece splendidi doni alla sua chiesa, e 
morendo nel 1646 io Mazzara, fu 
sepolto in cattedrale nella cap|>el- 
la di s. Gaetano. Con esso il l’ir- 
ro termina la serie de’vescovi di 
Mazzata : i seguenti si leggono in 
quella delle annuali Notizie di Ro- 
ma. 1695 Bartolomeo Castelli tea- 
tino di Palermo; 1731 fr. Ales- 
sandro Caputo carmelitano di Ca- 
tania, traslato da Tegaste in par- 
libus; Giuseppe Stella pa- 

lermitano; 1759 Girolamo Palei-- 
mo teatino siracusano; 1766 Mi- 
chele Scavo palermitano; 1 771 Tigo- 
ne Pape di Palermo; 1791 Ora- 
zio delia Torre palermitano; 1816 
Emmanueie Gusto palermitano. Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’ 17 
diceoihre i 83 z dichiarò vescovo 
fr. Luigi Scalabrini di Trapani, 
priore generale de’ carmelitani ; e 
per sua morte in quello dei ao 
gennaio 184? l’odierno monsignor 
Antonio Salomone d’Avellino, già 
in patria canonico teologo della 
cattedrale, nel seminario professore 
di eloquenza e di teologia mora- 
le e dogmatica, parroco, deputato 
ecclesiastico, esaminatore pro- sino- 
dale, ispettore delle pubbliche scuo- 
le e convisitatore della diocesi, per 
cui dal Pontefice ricevette partico- 
lari dimostrazioni, di distinta sti- 
ma. Inoltre Gregorio XVI eresse 
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in ietk TescoTÌle Trnpaiii (l'riL), 
smeinbniiiciola da Muuai'a uui ap- 
pai'teiieva. 

La cattedrale è dedicata alia 
Tinifìgurazione del Mostro Signore 
Gesù Cristo, ha il fonte liattesi- 
lualc, con la cura aiiiministrata da 
due canonici, essendori in venera- 
zione le reliquie di & Crescenzia, 
e de’ ss. Vito e Modesto, |Mtrooi 
della città. 11 capitolo ri compone 
di quattro dignità, cioè del canto- 
re, ch’è la prima, deH’arcidiacuiio, 
del decano e del tesorieie, di ven- 
ti canonici, comprese le preirende 
del teologo e del penitenziere, e di 
altri preti e chieiici addetti al ser- 
vigio divino. In citta avvi pure 
uu’altra chiesa parrocchiale, muni- 
ta del battisterio, vi sono quattro 
conventi di religiosi, tre moiinsteri 
di monache, due conservatorii, al- 
cune confraternite, ospedale e se- 
minario. La diocesi è ampia, per- 
chè contiene diverse città e luoghi. 
Ugni nuovo vescovo è tassato nei 
libi'i delia camera apostolica in fio- 
rini 300, corrispondenti alle ren- 
dite della mensa, che ascendono a 
seimila scudi, col peso di perpetua 
pensione di scudi milleottocento a 
favore del capitolo della patrinr- 
caie basilica di s. Maria Maggiore 
di Uomn. 

MAZZiVUINI Giulio, Carditude, 
Giulio Miizzarini nacque in Roma, 
secondo le lettere di cittadinanza 
a lui rilasciate, o secondo altri in 
Piscina nell'Abruzzo, ove un suo 
zio godeva un pingue benefizio; di 
famiglia nubile secondo alcuni, e di 
bassa nascita al dire di altri. Dopo 
aver fatti con successo i primi suoi 
studi in Roma, si trasferì in Ispa- 
gna con Girolamo Colonna poi 
cardinale, dove nell’iiccademia d'Al- 
cnlà diedesi allo Studio della giu- 
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nsprudenza, e iu pare allievo dei 
gesuiti. Ritornato a Roma per di- 
fendere il geniture imputato a lur- 
to di omicidio, menlre.il coulesla- 
bilc Colonoa per ordine pontilimo 
faceva reclute di soldati per la 
Valtellina, Giulio ottenne il pasto 
di utiiziale d'unn compagnia di fan- 
ti, e io tale occasione strinse aiiu- 
cizia eoo Francesco Sacchetti coni- 
missnrio dell’esercito (rapale, il qua- 
le nella sua assenza da Milano Jn 
sustitui in suo luogo nel governo 
di quella città , pre.sso di cui si 
rese valentissimo nella politK-.», e 
nella cognizione degli atfari e de- 
gli interessi de’pnneipi, e.ssendo pro- 
priamente nato per I' arringis di- 
plomatico. Avellilo Lib-ino Vili 
destinato legato o l/tlrre al oairliniil 
Antonio Barbcrìm suo iii|>ole per 
trattare la pace co’princi|>i d'itnJia 
per la successione dei ducali <Li Man- 
tova e Monferrato, si portò Mibilu 
a Bologna dal cardinale , e <|iHitdi 
a Roma per informare il Bontefi- 
ee intorno ai mezzi più acconci prr 
riuKÌre felicemente in quel rilevan- 
te aifere, e ciò fece con tal chia- 
rezza e precisione, che si credette ne- 
cessaria la di lui persona per coii- 
ehiudere un negozio tanto grave 
e delicato, la quest’occasione do- 
vendo trattore con parecchi perso- 
naggi , coi re di Francia Luigi 
XIII e coi celebre Cardinal Riche- 
liea suo primo minislra, eblic lar- 
go campo di far ronoscere l’nlHli- 
tà veramente singolare che avea nel 
maneggiare i negozi i più ardui 
ed intrigati. In tale circostaDra 
l’altezza del suo spirito, la profon- 
dità di sua pi-udenia, fainenilà di 
sua destrezza, , la rolnista sua elo- 
quenza, talmente cam|>eggiaronu , 
che potè nel i63i farsi incdialoi'e 
della pace d’Italia in Clieiasco, do- 
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(Ki la quale restiluitoii in Ruhia 
fu provveduto di un ranonicnto 
nella liasilico Lalcranense , e nnri- 
mesvo nella coi te del raidinal Har- 
lii-rini vice-cancelliere, colla carica 
di vice sommisla, e fatto uditore 
della legazione d’ Avignone, pemeia 
nunzio straordinario al le di Fran- 
cia. Due anni li trattenne in Pari- 
gi, nel qual tempo si guadagnai la 
grazia non meno del Cardinal Ri- 
clielieii, che del lovrano, il quale 
non ildegnb di onorare di kua vi- 
sita il nunzio infermo, mentre il 
cardinale li tratteneva con lui in le- 
gieti colloqui, prolungati talvolta ad 
otto intere ore. Wotì avendo intanto 
il Papa potuta ottenere per mez- 
zo del Mazzarini ciò che desiderava, 

10 richiamò dalla nunziatura, e de- 
stinatolo nel 1634 vicelegnto di 
Avignone, dopo sei mesi l’ohbligò 
a tornare in Ruma, donde dal re 
di Francia venne chiamato alla 
atta corte, ed in .seguito, ad istanza 
del medesimo, Urbano Vili nel 
luglio o dicembre 1641 lo creò 
cardinale prete. Morto poco dopo 

11 cardinale di Richelieu, fu sosti- 
tuito in luogo di luì nella carica 
f\i primo ministro, nominato al ve- 
scovato di Metz, arricchito di mol- 
te e pingui abtMzìe, ed eletto da 
Luigi XIII compare nel battesimo 
del delfino, che fu poi Luigi XIV, 
e per testamento regio dicidiirato 
aiutante e consigliere della Intrice 
regina. Quali e quanto grandi co- 
se egli facesse in quel carico sono 
o tutti palesi, e le principali no- 
tammo airarlicolo Frìnciì ed al- 
trove. Non fu egli nè poteva esse- 
re al coperto dell' invidia , coinè 
qnello che per essere forestiero, 
▼eniva con mal occhiò riguardato 
in cosi alto 'grado di potenza, nè 
lasciato fu di tentare ogni ^via per 
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isl mlzarnelo , qiiatUiinqiie indaino, 
essenilo sommamente caro ed ae 
cello non meno alla regina che ai 
re Luigi XIV. Nulladiinenn di sua 
propina vnlonià, per d.-ire alcuna 
soddisfazione, per breve liotio di 
tempo, ceilendo al furore coiilln 
di lui suscitatosi, divise le attribu- 
zioni della carica, e pui'tossì ìhollre 
fuori di Francia, nel quale inter- 
vallo di tcm|>o più volle fu scii 
leiiziato n morte, e promesso pUli- 
hlico piemia a chi lo messe iicèi- 
$0, e la magnifica biblioteca da 
lui formata venne esposta All' in- 
canto. Non essendo ahCOI-a passa- 
lo un anno da tante vicende, ve- 
nendo nel i6$ji richiamato, tortili 
più possente in corte, e con mag- 
gior auge riassunse I’ InlelTÒIto 
ministero ; finché stalnliia la pace 
fra la Francia e gli .spagnuo- 
lì , ed uniti i due sovrani a 
mezzo di un matrimonio, sì dji- 
prossimò al termine de’ suoi gior- 
ni. Trovandosi vicino alla iner- 
te, coiitrihu'i del suo dueceuinmila 
scudi per la guerra che Alessandro 
VII apparecchiava contro il turco, 
e fondò in Parigi una magnifica 
biblioteca u vantaggio del pubblico. 
Reslaiii-ò in Roma dai fondamenti 
la chiesa de' ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Ti-evi, un tempo sua par- 
rocchia ; fece acquisto di un son- 
Itioso palazzo sul Quinuale , per 
seltanlainila scudi, e maritò le .sile 
nijioti Mancini in famiglie princi- 
pesche. Finalmente nel 16G1 u''9 
marzo, in età dì anni non coni - 
pili, e IO di cardinalato, dopo à- 
ver aniiiiinistrato per lo spazio dì 
19 anni la munaiCbìa francese, cotn- 
pi gloriosamente nel f-itiro della 
casa reale del Bosco di Vincennes 
il corso di sua vita mortale, ma in 
odio alla nazione francese, quauiuu- 
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•|ue DÌUDO più di lui l'avesse le- 
nificata, lasciando il i-egno in seno 
ad una tranquilla ed opulenta pa- 
ce, depressi gli ugonotti, purgati i 
inali umori de’ grandi, accresciuti 
e dilatati i confini della monarchia , 
Non mancò il re durante la ma- 
lattia di onorarlo di sue visite, a cui 
il cardinale consegnò entro uno 
scrigno preziose gioie per memoria 
ed importanti scritture per gover- 
no ; supplicandolo a voleisi degna- 
re di ricevere in dono tutti i suoi 
beni, che ricavati dal regio patri- 
monio voleva die vi ritornassero ; 
ma la generosità del re non vi ac- 
consentì, lasciando in libertà il car- 
dinale di disporne liberamente. Ri- 
llettendo in quell’estremo passo, 
che la passione avealo portato fuo- 
ri de’ sensi sul rispetto dovuto ad 
Alessandro VII, dovendo risponde- 
re ad una richiesta fattagli dal nun- 
zio per soccorso della guerra di 
Candia, volle egli stesso scrivere al 
Papa, con quell’ ossequio e vene- 
razione che si deve al capo visibile 
della Chiesa cattolica. Il cadavere 
ebbe sepoltura nella chiesa dei col- 
legio detto Mazzarino, o sia delle 
quattro nazioni, da lui fondato ni 
Parigi. L' Uldoino lo dice uomo 
ammiral^ile per la grandezza d’iim- 
mo, per munificenza, per impertur- 
babilità e fermezza nelle avveisità 
come nella gloria, di carattere dol- 
ce ed affabile, di finissima politica 
e destrezM felice nel maneggia dei 
più ardui affin i, onde prende posto 
tra i più famosi iniqlstri diploma- 
tici. Si calcola che la sua eredi- 
tà ascendesse a Irentasei milioni di 
franchi,' che altri chiamano scudi. 
La vita di questo celebre . personag- 
gio, oltre quanto iliri^o all’ai'tico- 
lo RicaELisu, fu scritta in latino da 
Nicolò Cliarpy di s. Croce, e stam- 
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pata in Parigi nel i 658 ; in fr.iii- 
cese dall’avv. Aubcry, che la pub- 
blicò in Rotterdam nel 169V: e 
dal conte (ìaleazzo Gualdo l'riora- 
lo, che la divulgò in Amsterdam 
nel 1671, dopo essere stala .st.aiii- 
pata in Colonia nel 1669, la qua- 
le fu tradotta in italiano, e pub- 
blicala in Venezia nel 1678 e nel 
1.713. La scrisse ancora in italia- 
no Alfonso Paioli, e fu impressa in 
Venezia e Bologna nel 1675. Nel- 
la biblioteca Angelica di Roma, 
nelle miscellanee si trova una rac- 
colta di memorie per scrivere la 
vita di questo sommo ministro. 

MAZZARINI Micucle, CartUnale. 
Michele Mazzarini romano, fratello 
precedente, vestì l’abito di s. Dii- 
iiienico in Roma nel convento di 
s. Maria sopra Minerva d’anni 1 5 . 
Compiti con successo i suoi studi 
in Bologna, insegnò nelle cattedre 
del suo ordine. Mculò Ridolfi ge- 
nerale de’ domenicani gli addossò 
una delicata coni missione in Vene- 
zia, che tratta da lui a buon fine, 
gii meritò le ludi del propi-io su- 
periore, indi fu fatto provinciale 
prima della provincia di Puglia, poi 
della Romana. Urbano Vili iiel- 
l’ottobre i 64 a lo stabilì vicario ge- 
nerale dell’ ordine, ed in un capi- 
tolo generale tenutosi a Genova, a 
cui egli presiedè, fu eletto a riem- 
pire il posto di Ridolfi. Se non che 
mostratisi alla sua elezione contra- 
ri gli spagnuoli, I fiamminghi ed 
i tedeschi, i quali elessero conteui- 
poraneamente il p. Tommaso ds 
Roccamara aragonese, distinto non 
meno per la nascita, che per me-.^ 
riti, credè tiene il Mazzarini di. ri- 
nunziare al suo diritto, a fine di ri- 
parare ad uno scisma che stav.t 
per formarsi. Allora Urbano Vili 
lo dichiarò maestro del sacro pa- 
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larro .ipu«tolico, eil eblic fine la 
conIroTertia. Innocenzo X nel i 64 ^ 
|>ei' nomina del re di Frnncia lo 
|ironiosse all’ arcivescovato d’ Aii , 
ni’l quale passati due anni toitib in 
limila, |>er trattare in apparenza 
alenili allàri a nome del re presso 
la santa Sede, ma in sostanza per- 
eliè non confacendosi e|>li ai costu- 
mi ed alle maniere deTrancesi, ren- 
<!evo-i loro |>esante ed insolTribile. 
I■'lnalmente ad istanza de’ re di 
l' rancia e di Polonia, a’ 7 ottobre 
1647 Innocenzo X lo creò cardi- 
nale prete del titolo di s. Cecilia, 
l'atto in appresso viceré di Cata- 
logna, non incontrò la soddisfazio- 
ne del popolo, nè quella de’ gran- 
di, sebbene senza sufficiente motivo, 
poiebe il Fontana scrive che con- 
dottosi in Barcellona governò quei 
po|>oli con religiosa pietà e molta 
COI lesia, distribuendo largamente 
limosine, e guadagnatosi il loro a- 
iiiore, pel clima fu costretto recarsi 
in Parigi, e col regio favore in Ro- 
iiin , col carattere di ambasciato- 
re. Ivi moti nella robusta età di 
43 anni nel 1648, e fu sepolto con 
nobile epitaffio nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, a cui iasciìi 
a titolo di legato un anello del va- 
loie di scudi tremila . Ebbe lode 
di giusto, moderato, di carattere 
dolce, amico sincero e generoso ; 
però non uvea nè le doti, nè i difet- 
ti del fratello. Il rigido Amidenio 
inaltialtò la memoria di questo 
cardinale, come di altri. 

MAZZIERI DEL l’APA, Maz- 
zeri! l’iipaf, Servienle.t atmorum. 
Antichissimi famiglimi pontilìcii, che 
compongono un collegio composto 
di serventi e soprannumeri, i quali 
intervengono alle funzioni che ce- 
lebra ed a.ssisle il Papa, ed il sa- 
cro collegio in sede vacante, nelle 
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quali sono regolati dai maestri del- 
le ceiemonie pontifìcie, esercitan- 
do quegli uffizi che notammo in 
diversi articoli, massime a Csppu- 
LE PorrmaE , ove principalmen- 
te dicemmo, che due dì essi stan- 
no pres.so l’ingresso della quadra- 
tura de’banchi o presbiterio della 
slessa cappella, alla custodia della 
porta di noce della cancellala, che 
chiudono durante i discorsi che 
ivi si pronunziano, non lasciando- 
vi entrare alcuno ( prima tanto 
<|uesla porla, quanto quella del- 
la camera de' paramenti essendo 
chiuse, i mazzieri aprivano intiera- 
ineiile la prima pei cardinali , la 
seconda solo per metà ai car- 
dinali ed ambasciatori, ma tut- 
ta ai parenti e nipoti del Pa- 
pa), sempre colle mazze di ar- 
gento alzate e inalberale sulla .spal- 
la destra c sostenute colla mano 
•Iritta, e quando le portano calate 
le pongono sotto il braccio sinistro, 
tranne il tempo che trascorre dalla 
reposìzìone del sepolcro nel giovedì 
santo, al Gloria in fXceUìs Deo 
nel sabbato santo ( in cui accom- 
pagnano il diacono che canta Lu- 
men Christi), e quello della morte 
del Pontefice, sue funzioni, cioè tras- 
porto del cadavere in s. Pietro, 
dopo In prima congi'Cgazìone gene- 
rale, c novendiali funerali, ne’ cui 
ultimi tre giorni accompagnano la 
croce e ì cardinali che fanno le 
solenni assoluzioni, portando in ta- 
li circostanze le mazze a rovescio 
in segno di duolo. Mei giorno del- 
l’entrata in conclave, cioè la mat- 
tina, assistono alla messa dello Spi- 
rito Santo, ed il giorno dell' in- 
gresso in numero di quattro assisto- 
no il sacro collegio. Mei voi. Vili, 
p. 187 del Dizionario si disse co- 
me accompagnano i cadaveri dei 
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l’api dal Quirinale al Vuliuano. 
Ora è andato io diauio che i laax- 
zieri nella morte elei Pontefici iO' 
douino vesti, lugubri; non oiitanle 
a titola di soorrucvlu e lotto h<nt- 
iiu per compenso scudi aai e bai. 
l>6, valore di canne 70 di panno 
nera di lena qualità. Aocunipagna* 
no il Papa nel possesso, e quando 
(irocede in sedia gestatoria laterai-' 
mente tra le guaidie nulàli e gli 
sviueri in due ale, nelle processio- 
ni prineipalnienlc per l’ apertura 
dell' anno santo, della canonizza- 
zione, e in quella del Corpus Do- 
mini si solenne che dell’ ottava; non 
die in Duuiero di quattro quan- 
do nel venerdì santo (talvolta in- 
tervennero |Hire ne’ veneidi di mar- 
zo per lo stesso oggetto) si reca 
a venerare le reliquie maggiori nel- 
la basilica vaticana; quando ià l’iis- 
soluzione ne’ lìiiierali de' cardinali, 
e nelle altre circostanze notate ai 
lora luoghi, essendo anche a loro 
affidata la castodia del Papa. Sos- 
tengono le aste del pontifìcia Bal- 
dacchino (yedi), nelle processioni 
e benedizioni, per consegnarle e poi 
riceverle dai rispettivi personaggi 
die le devono portare, e supplendo 
olla mancanza di essi. Tulli i maz- 
zieri, dopo i maestri osliari, e pre- 
ceduti dal loro decano, per anzia- 
nità si recano al Irono per riceve- 
re dal Papa le candele, te ceneri, 
le palme e gli /iptuts Dei bene- 
detti, quindi si schierano nel lato 
destro del medesimo, mentre tali 
coae si rìcevoDO dai forestieri i nel 
venerdì santo vanno all'adorazione 
della croce . Accompagnano dalla 
rrixlenza ai gradini del soglio i 
personaggi che portano a lavare le 
mani al Pontefice, ed il sagristg 
nelle sue Ihnzioni di cappella, assi- 
stendo perciò alle rìspeltive cr«dcn- 
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ze; quelli che nella 
zioue o |)ossesso si recanu o reci- 
tare le laudi; il suddiacono apo- 
stolico quando si i-eca a prende- 
re gli Agnus Dei benedetti; quelli 
die presentano i pailii per la lic- 
nedizione; I deputati che nelle ca- 
nonizzazioni fanno le obblaiioni ; il 
chierico di camera collo stocco u 
lieri-ettone benedetti, che sostiene 
il mazziere in suo aiuto a cor- 
nu episloiae dell’altare; i cardinali 
ne' concistori pubblici, quando si 
portano a prendere i nuovi colle- 
glli per riceveie il cappello ; ed il 
sacro collegio pel canto del Te 
Deuin, cnstuiicndo I’ ingresso del 
quadrato dell'aula cmicisloriale , lo 
che pur fàmio ne' concistuii semi- 
puhhlici per la dichiuraziuiie dei 
sunti nuovi. Intervengono olla coii- 
sagrasioiie de'vescovi; li precedo- 
no nella processione che si. fa per 
In chiesa e alla lavando , genu- 
flessi gli presentano lo asciugamn-i 
ni, per cui hanno alcune candele, 
e hai. 37 i;z; ed in sede vacante 
alla processione del Corpus Domi- 
ni della basilica vaticana , avanti 
ed intorno al ss. Sagrameiito. 

Sino agli ultimi tempi, un mazzie- 
re, accompagnatu da un palafreniei'e 
pontiGcio, presentava in un bacile 
d'argento al cardinale che area 
canlalu la messa in cappella , la 
torta o pizza fatta nella cucina 
della foresteria pontifìcia, dicendo- 
gli; Nostro Signora manda a vo- 
stra eminenza la solila colatioiie, 
pm thissa bene cantata, e riceveva- 
no uno scudo d’oro (e due se era 
messa novella, come quando un Car- 
dinal diacono cantava la prima vol- 
ta l'evangelio) dal macslro di casa» 
queste torte non si presentavano ai 
patriarchi, arcivescovi e vescovi che 
iiveauo celebrato pella medesimq 
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oa|i|jelU. Quando il Papa celebra- 
'M (olenoeuieole, pi'cscniavaiio due 
t<ii'{e, uciià al cardinale aoiìstenle, 
r«tlra al Cardinal die cauiafa l’eran- 
qdio, dioBodu od presentarle, che 
>\»s(ro Signoi'e inaudava loro la so- 
lila colacione (ler rassisteiiza fattagli 
lidia messa o per aver cantato le- 
vaiigdiOk Intervenivano a tutte le 
puotilìcie cavalcate solenni, e due 
o ipialtro di essi cavalcavano in 
ijiielle culle quali i cardinali onda- 
iiiiiu a pituulere il cappello rosso, 
cuuie iiitervenivanu alle cavalcate 
(lei caidinali cui spella questa di- 
sjiiuiuiie, rieeTeiido dagli eredi due 
ilnuUi d'oi'o con due candele d'una 
liiilira di cera; ed a quelle pei so- 
vruiii e sovrane (die muoiono io 
Ruma, come per ultimo (ecei'O nel 
idi9; anzi cavalcarono pure nei 
ruiierali de’principi (mi esempio si 
può vedere uid principe Savelli am- 
iMucialore iiiipenule e roareuùallo 
del conclave, ripuiialu nel volume 
XX.V 11 I, p. 6a del Dizionario). In- 
uitre avevano luogo nelle cavalca- 
te, e poscia ai concisluri pd rice- 
viiueolo de' sovrani, principi e am- 
liaiicialori di obbedienza ( ne' quali 
avevano mia regalia); ed alloixhè 
il Magifioriiumo, da cui ilipeiido- 
iio, ineuutrava gli ambascialuri, due 
mazzieri io accompagnavano; lullu- 
ra lo accompagnano nella visita che 
là pei luoghi ove pasva la proces- 
sione del Corpus Domini, nel di 
piecedeute. in occasione che i Pa- 
pi pranzarono in pubblico, con car 
diiiali, principi reali, ed> ambascia- 
tori, due mazzieri colla mozza iu 
isjMilla iiccompagnavano lo scalco, 
rd altrettanti il coppiere ponlilicio; 
questo accompagno a tea pur ioo- 
go pei nove giorni delti nuziali, 
dupo l’elezione del nuovo Papa, la 
quale apjicua seguita, i utazzies'i le-; 
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cavansi alla porta principale del con- 
clave, quindi quattra di essi col 
loro siiiis(»lco tiovavansi in anti- 
camera per accompagnare all’ora 
del pranzo lo scalco e il coppiere 
cui servisi alla meiiM del Papa, e 
restavano sino all’ullinia lavanda 
delle mani. Prima assUlavano alle 
porte della camera de’ paramenti, 
de’conctsiori segreti, e (luttma uno 
assiste per quelli in cui si creano 
cardinali ), ddle congregazioni della 
segnatura di grazia, e dell’ udien- 
za pubbli!» : però assistono tuttora 
alla camera de' paramenti dove si 
veste pontiiicalineiile il Papa. 

L’abito antico dei mazzieri ponti- 
iìcii, ecco come lo descrìve il p. Uo- 
naiiiii, nella sua Gerarchia a p. 4 ^o, 
pruduceiidone la iigura. » Sopra il 
consueto abito nero portano un gia- 
co (arme da dosso fatta di maglia 
di tèrio o di HI d’ottone concate- 
nale insieme: cosi il Dit. delia 
lingua Ual., in Ialino lorica, thorax 
e maculis frrrds) di maglia di 
ferro sopra il petto (e perciò det- 
to andie tramaglio, spede di rete ), 
e poi soprappongono una soprana 
lunga sino al ginocchio di panno 
paonazzo con trine di velluto nero 
guuinito a due fascie con trina di 
Seta attorno, e in mano tengono 
una mazza di argento lunga tre 
palmi ciica : anticamente la delta 
mazza era di ferro (clava, cucu- 
ma), e cingevano uno stortino (pic- 
cola setmitaiTa o squarcine), ohe' 
ora non usano ( pubblicò l’ opera 
nel 1730)”. Si deve notare, che 
in detta Iigura uon si vede il gia- 
co, bensi il sotto abito nero, cioè 
coi |iello, gonnella corta, calzoni, cal- 
ze, scarpe con iibbie,' e collare di 
tela iHanca incre$|iato.' Noteremo 
clic I tempi in cui i sergenti d’ar- 
me detti mazzieri portavano lo 
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sloiiino cd il tramaglio di ferro 
al petto erano i seguenti. Fer l'ac- 
compagno dello stocco e berretto- 
ne, nelle cavalcate del Papa e per 
suo servigio, per l' assistenza alle 
lavande delle mani del Poutefìce, 
per le' funzioni del gioved'i santo 
mattina, nella mattina del sabbnto 
santo, in quella di Pasqua, dei 
■Corpu.t Domìni, quando il Papa 
celebrava messa pontificalmente, pel- 
le canonizzazioni, quando il Papa 
mangiava in pubblico, e quando 
apriva e serrava la porta santa. Il 
Cancellieri, Storia de possessi pag. 
■ 4 'z, parlando de’ mazzieri, dice che 
» ora (stampò il libro nel tboi) 
vanno vestiti in obiln e in giaco 
ossia collare di maglia di ferro so- 
pia il petto, con soprana lunga fi- 
no al ginocchio di panno paonaz- 
zo, e con trine di velluto nero 
guarnito a due fascie con trina 
di' seta attorno, e colle mazze di 
argento in mano lunghe tre pal- 
mi, collo stemma del Pontefice 
Ecco come si descrive l’abito nel 
libro delle costituzioni del collegio, 
» Cappotto di panno cremesino pao- 
nazzo sino al ginocchio, con mani- 
che da pendere larghe due terzi 
di palmo, e lunghe al par del me- 
desimo, listato di velluto nero guar- 
nito a due ffascìe con trina di seta 
attorno, e mostre davanti di raso 
nero ed al bavaro ; con mazza di 
argento, con tramaglio di ferro al 
petto, e stortino da portarsi al fian- 
co ". 

L'odierno abito è - quello ripro- 
dotto dall’ iiiesalto e poco crili- 
co Falaschi,' che si può dire ri- 
stampò il Bonanni collo stesso ti- 
tolo di Gerarcìtia eccL, a p. 147. 
Consiste dunque l’abito de’ mazzie- 
ri, in sott’abito e vestito nei-u con 
fibbie alle scarpe ; collare cou uicr- 
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letto, siKula al fianco con guardia 
o elsa d'acciaro, e soprara paonaz- 
za ( (loco più lunga delle boemie 
degli scApatori secreti descritte nel 
voi. XXIII, p. Ilo del Dizionario), 
con fìnte maniche pendenti, di aula 

0 panno trinata come sopra, con 
mazza «l'argento lavorata di ornati, 
e nella sommità lo steoHna del 
Pontefice che li nominò a mezzo 
di monsignor maggiordomo, o sot- 
to il quale acquistarono dalla siate- 
ria u dal proprietario il vacabile 
del mazzieralo. A' tempo di Sisto 
V, i mazzierati vacabili eraDO- veo- 
licinque. Il Luuadoro, edizione del 
164(3, Relazione della corte di Ro- 
ma p. 16 e 392, dice che allora 

1 mazzieri erano dodici, oUici ve- 
nali che si pagavano ciascuno scu- 
di seicento circa, e fruttavano cin- 
quanta scudi all’anno; e che d.-il 
palazzo apostolico aveano la parte , 
e giuli trentaquattixi il mese per 
uno. Ne’ ruoli palatini da Giulio III 
fino a noi, che leggemmo, e diversi 
ne riportainnio airartìcolo Fxmìouz 
Pomricit, trovasi che i mazzieri 
aveano la parte di pane , vino e 
altro, non che la detta somma per 
companatico. Al presente i mazzie- 
ri ne’ ruoli palatiui, e sotto la ca- 
tegorìa di ofjiziali di dateria, col- 
la qualilica di mazzieri di guar- 
diti, hanno mensili scudi selte e 
hai. 4 ^' Nella ca teoria poi del ve- 
stiario, si dice: ai collegio de’ maz- 
zieri si passano ogni anno per ooni- 
pcnso dì vestiario, per il servigio 
che prestano nelle cappelle, scudi 
trecealododici da dividersi tra gli 
esercenti. Nella distribuzione annua- 
le e pel possesso, delle medaglie di 
ui-gento, il maggiordomo dà una 
medaglia a ciascuno de’ mazzieri uf- 
fettivi e sopraoiiiiuicrari ; anzi pel 
possesso i t muzzicri ricevouu dui 
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pnlur.zo opostulico o dal tei-orici e 
a titolo di vestiario un con)|>eii<>ii 
per I ìnnoviirto ; e neirultimu pre- 
so dal Papa regnante . nel noveiu- 
hre 1846 il collettore del collei^io 
elibe da monsignor tesoriere scudi 
duecenlodieci ad effetto di ripnr- 
lirli ai quindici mazzieri eBìHtivi 
ed esercenti in ragione di scudi 
quattordici per cadauno accordali 
dai Pontefice. Nella creazione dei 
cardinali nuovi hanno scudi 27 e 
txii. a 5 ; ne’ loro funerali dieci lib- 
bre di cera, e i 35 in quelli dei 
Papi. Inoltre il sacro collegio dei 
cardinali ogni anno per Natale dà 
ai mazzieri scudi 16, i quali nel- 
raltinoa canonizzazione n’ebbero So. 

il citato p. Booanni cap. CXIV, 
Della mazza e offizio de’ mazzieri 
/lonàfieu, dice quanto riportiamo. 
Tra quelli che formano la corte 
pontificia sonovi i mazzieri^ l’ ori- 
gine de’ quali, come si ha dalle 
memorie conservate nel loro ar- 
chivio, è riconosciuta nel tempo di 
Costantino imperatore, il quale asse- 
gnò una squadra di venticinque no- 
mini armati al Papa s. Silvestro I, 
nccioccbè sempre s’impiegassero nel- 
la custodia di esso, e fossero indi- 
zio della dignità pontificia. Si con- 
férma tale concessione dal Bulen- 
gero nel lib. 1, cap. 16, De vesti- 
bus Pont^cù, ove riferisce la do- 
nazione di quel pio imperatore, 
e con queste parole i Conferentes 
eli am imperiali tceplra simul, et 
cuneta signa, attrae tanna, et di- 
versa ornamenta imperiaiia. Tra 
gli ornamenti imperiali fu sempre 
lo sceUro, o verga o Mazza ( Ve- 
di), che solevasi portare dui mini- 
stri imperiali e regi, qualunque vol^ 
ta in pubblico pi-eoedevano al lo- 
ro sortano. Riferisce Plutarco, che 
Romolo primo ic e fondalure di 
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Roma, ad iiuitazione de' re elrti- 
scliì aveva dodici miuisUi, 1 quali 
armati di bastoni lo precedevano 
in abitai talare. Cosi da Giulio Ce- 
sare dittature, sino a Costantino , 
fu mantenuta tale usanza,, u da 
Costantino, secondo la comune opi- 
nione, furono assegnati venticinque 
uomini a s. Silvestro I e suoi suc- 
cessori, acciò precedendo ai me- 
desimi, non solamenU! servissero 
di difesa delle loro sacre persone, 
ma fossero indicativi , della digni- 
tà pontificia , che sino a quel 
tempo era stata vilipesa, segno al- 
le persecuzioni e non venerata co- 
nte si doveva. Soggiunge il p. Ro- 
nanni, essere questa l’origine dei 
mazzieri ponlilicii, e in conseguen- 
za è unu de’ più antichi uflìci ilei 
palazzo apostolico, come lo pcrsCia- 
de l’antica e costante tradizione, e 
le memorie che si conservano nel 
suddetto arcliìvio. Sono (allora cioè) 
in numero di veatiquatlro, e nelle 
bolle pontificie vengono distiutì, col 
nooie di collegio de‘ mazzieri. -.ìle\ 
cerimoniale di Cristofom Maicello 
(ossia del Patrizi) dedicato a Leo- 
ne X, si chiamano servientes ar- 
morum. Prima del i 43 a,(nuzi nel 
1437) ebbe questo collegio alcuni 
statuti, ebe iu tale anno confermò 
in Bologna Eugenia IV, e poiché 
col decorso del tempo si variiuono, 
furono stabilite alcune regole nel 
1617 a ’ 13 gennaio avanti l'udito- 
re (Ercole Vaccario ), del cardinale 
Pietro Aldobiaiidiiii camerlengo di 
s. Chiesa, che ora si osservano nel- 
le funzioni nelle quali intervengo- 
no. (Noteremo che nell'aixhivio del 
oollegio si custndisi:e il libro delle 
costituzioni coolénuate nel if>77 
sotto Innocenzo XI, scritta in lair- 
garuena con lo stemmo del colle- 
gio, cousLstenle iu ima targa sosle- 
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iiiilii ii<i iiii’aquilu coronato, Rven- 
le III cuiii|Mi trai'genln, legale con 
nuslro i'osi,n ed incrociale, ima inaz- 
zn ed unii rcialioia ; il libro |ioi In 
i| netto titolo: Constiluzioni deUa 

I iiiiipiifjiiiti de ji rgeol; <!' tirine del- 
li maztieri del palazzo apostolico, 
confermale l' anno 1677). Nel 1 365 
l'teudo in Avignoue Urbano V, 
iiutn controTcrtia tru i iiia/Jiieri ed 
I cuttodi della .poiia ferrea - ( dei 
ijuali parliamo all’articolo Maestbi 
osTURi ) circa il portare le ormi, 
come iniiegna dell'ollìzio loro, il 
l’apa con bulla de ’ 37 maggio de- 
luraiinb die i mazzieri nell’attuale 
terrizio del Papa e della tede va- 
< .mlu del tacrn collegio, fossero te- 
nuti portare mazze o clave di qual- 
t. voglia lorma e lungliezza, ma non 
essendo in alluulitù di servigio non 
|iolessero portarle, imponendo pene 
ni trasgressori ; e die i porlinari 
minori della porta ferrea io servi- 
gio e nelle cavalcate, procedendo 
però a piedi, portassero la mazza 
in inano o asta di legno, nel cui 
capo fosse il ferro tondo e non 
ipiadrato o dentato, e nel piede 
del bastone ima verglietta di ar- 
gento di tre dita, siocome in capo 
vicino al ferro un' altra vei'ghetta 
simile, e die la detta verga o ba- 
stone non passasse la lunghezza di 
due palmi, e die non fosse abbel- 
lita di pitture o altro ornamento, 
eccetto die nel fondo, ove dovesse- 
ro essere le armi della Chiesa o del 
Papa. Della diversità della mazza 
de’ Cursori apostolici [l^rdi) , da 
ipiella de’iiiazzieri, e stalnlita dallo 
stesso Urbano V, lo dicemmo a 
cjueli’orticolo. 

il p. Mubilloii, Musei italici t. II, 
p. alio, ii)>ortondo l’ordine romano 
^NIV, e parlando della coronazione 
dd Papa, dice doH’oflizio de'roaz- 
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rieri. » Servientcs allA ernnt pa> 
rati ad dexlrandum equuiii, et ad 
porlaudum soleclum et uaicarm, 
capellum et cappuin oonlra aqiiam 
IIP p'ual, et mitrale. Item tervirntes 
iiigri poiialHint capellam i capilia, 
faldisturia, scabeJla et alia consue- 
ta, i|uundu dominus Papa «adit 
cantare ili solemnibus festis. item 
micuiii de tribus panibus. item 
quiiluor incisoria de pane io uoa 
tulmlca prò inaiiibus lavandit. Item 
de aqiiH frigida et caiida prò ma- 
iiihus lavandis. Item portabunt in 
ecclesia locmii ubi' se debet induere 
et locuiii post altare, ubi debet se- 
dere; et faldistorium erit poniluin 
aule altare, iu quo incumbat cum 
fiet litania. Item io ecdesia para- 
hilur Incus ad sedendum ubi fìet 
presbyterium, et ubi erit faldislu- 
rium ad sedendum. Item subdia- 
coni domiai Pa|>ae, lam capellaiii, 
quam alii, siiit mdutì tuniccllis, et 
serviaiit et cauleul iaudes cum prio- 
re diacunorum cardioahum, et b- 
ciani servitia, quae eruiit eis in- 
jiiiicta; et liaheuiit eqiios, et ve- 
iiianl cques cum processiuns cum 
Pupa; et unus eoium sit parati» 
ad portandum crucem, olios ad fa- 
cicndum lilauiam, et lertius ad 
serviendum de tobalea, et diaoonus 
qui cuntavit epistolam, in processio- 
ne purlabit librum evangelioruiii, 
et prior eorum portabit palliuin 
super altare tempore debito Dit 
questi iiftizi, come obbiamo dello 
di sopra, sono restali solo l’assi- 
steiiza della lavanda delie mani del 
Papa, e quella del canto delle lau- 
di. Il medesimo p. Mabillon nei- 
r ordine romano XV, |>arlando a 
|>ng. 4 ?b della processione della 
palmo, dei servieiixes armorunt, si 
legge. » Oeinde movetur processio, 
et gradilur, et primo servientcs ar- 
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morum cum-«irgi« suis ante tub- 
(iiuuonuia bajulaotuin crucciu ” . 
Duiicle ti l'iluva il loi'u accompa- 
gnamento nelle pcooetsiooi: in det- 
ti ordini del Cardinal Jacopo Gae- 
ta ni e di Pietro Amelio, si ricor- 
dano le verghe o mazze che por- 
tavano. Il p. Gattico, Acta caerem. 
t. I, p. 167, riiiortando il cerimo- 
niale de' Papi quando ukìvodo o 
entravano nelle città, dice che do- 
po i palorienieri del Papa, proce- 
deva unut seivienles armoruiu ciim 
unibraculo, et Itabtl duos, vel ire» 
Juvaatea eumj indi veniva il sud- 
diacono colla croce, mentre carso- 
rea debeta stare juxta effuum Pa- 
pae. 

Il Gai-ampi, Osservazioai delle 
monete pontificie, riportando a p. 

1 5 deir appendice un documento 
del i 3 z 3 , in cui Bernardo srr- 
i’iente armorum Tece da testimonio, 
illustra tale uffizio con osservare 
che due furono nei secolo XIII le 
specie de’ fàmigliari domestici del 
]'a|Mi, detti con generale vocabolo 
seivientes; peixhè altri di essi era- 
no detti olii c altri nigri, foise 
dalla varietà delle divise che por- 
tavano. A tutti fu ingiunto nel 
layS, ut habeant arma et super 
insigniti partita ad honorem et ser- 
vitiian itomini Papa e : lib. insti', 

lìassi not. caro, apost. p. <j 5 . Nei 
ruoli di Clemente V ( in quello 
del' 1377 di Nicolò HI che ripro- 
ducemmo al citalo articolo Fshi- 
OLIA PoariFicu, sono registrali di- 
velli chiamati marrstalla alba e 
marestaUa nigra) del i3o9, leg- 
goosi servientes armati , de’ quali 
lÀregorio XI ne tenne fino a cin- 
v|uauta ; ina Eugenio IV nel 14^9 
Il (issò al solo numero di venti, 
. Olile si ha dal Begeato di N no- 
lo y di lui snccc.ssore. Ua una 
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bolla di Urbano V del i 365 , ri- 
leva il Carampi ch’essi erano iletli 
anche mazerii, perchè portavano 
una clava o mazza con vari anelli, 
diversa però da quella degli ostin- 
ri e dei portieri. Aggiunge anch’e- 
gli, che Eugenio IV nel i 436 coii- 
feimò gli statuti servientium armo- 
rum, i quali dovevano Jacere guar- 
diani et sodare domiaitm Papani 
ab astio camerae paramenti ustfue 
ad capellain, ubi audii missani iti 
canta j « ciascuno di essi doveva 
avere niazain suaui propriam. Il 
cerimoniere Paride de Grassis li 
chiamò promiscuamente Mazzieri 
o Lictotes, scrivendo che prima 
di Sisto IV del 1473, assistevano 
alla cappella pontificia armati di 
corazza e- di gorgiera (armatura 
die arma la gulu), ma che poi in- 
trodussero di portare per lo piò la 
sola mazza ch’era d’aigento, come 
si legge in uii mss. Vaticano. 

Negli Archiatri pontifidi del Ma- 
rini, ripi odiicendosi un documento 
del 1378 de’ làiuigliuri di Nicolò 
IH, t. Il, p. 7 e i 4 , sono enu- 
merati omnibus seivientibus albis 
et nigris, i quali nel ruolo eraiiu 
da cinquanta. Altre notizie di loro 
ci dà nel tum. I, p. 87, nel descri- 
vere quelle di Ituhiuo de Singallo 
che fu serviente d'armi, barbiere e 
chirurgo di Uihunu V, e fu con 
lui nel maggio, giugno, luglio e 
agosto 1 370 iu Montefiascone e 
Corneto: Stette anche col successo- 
re Gregorio XI, che nel i 374 gli 
fece curare un cavaliere ferito. 
Scrive pure il Marini, che assai 
antico è r uifizio tie’ servienti o ser- 
genti {Tarmi nell’aula pontificia, 
detti alcuno volta semplicemente 
servienti, servienti de'Papi, servien- 
ti eifìostoiid, e dui colori della so- 
pravveste chiamati scrviciUi biaiif 
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«■/»( e serx’ienli niri. Fuiono ora 
pili, ora 'meno, secondo il piacere 
ilo' Papi; ma molliplicatisi di trop- 
po dorante lo scisma che alllissc 
la Chiesa dal 1878 al i4'7i n se- 
Rno che Liigenio IV ne trovò piii 
di qnnranla, rjiiesti ne fissò, come 
si è dello, il ninnerò a venti, e In 
deteiiiiinationc sna venendo tins- 
piwlila, dovette l’io II rinnovarla 
nel r (.^ 8 . Eletti che erano, dava- 
no per ordine dello stesso Eoge- 
ino IV, una marca d'oro per la 
cappella, ed un prnnro ai sodali 
( (orse ai com|iagni come pratica- 
vano i martiri ottiari). Sisto IV 
pi-i-chè avessero dove trovarsi in- 
sieme, e trattar de’ loro bisogni, 
gli cedette l’ontica chiesa di s. Gre- 
gorio f/e Conina, posta Sulla pia*- 
/a di s. l'ielro, ridotta allora a do- 
ver esseie stalla e harbeiia; ed 
liinoceiizo Vili essendosela intesa 
col celehre Ardicino della l’orta 
vescovo Aleriense ( ehc nel l4bt) 
creò cardinale), confermò lai con- 
cessione ni 4 i 4^B. Ales- 

sandro VI però al primo di aprile 
i4(|5 i-rstiliii la chiesa all’ abbate 
di s. Saba, ni quale apparteneva, 
e ne espulse t servienti. Il forri- 
gio. Grolle valicane p. 188 e seg., 
ci dò le notizie di tale chiesa. Pa- 
pa a. tii'cgorio I fece nella piazza 
Vaticana ai gradi della basilica con- 
giiinln, un oratorio o chiesa che 
da Ini pivise il nome, con la sciio- 
1.1 de’eaiilori, che però tuie luogo 
Iti quindi cliianinlo s. Grrgono rie 
Cortina, cioè delta piazza. .Sotto 
Bemniello HI, venuti molli da In- 
gliiilerra a Itoriia, vi ntfrirono una 
tavola di ai genio. Stefano VI nel- 
roriilorio iljeiicdi molla acqua, nc^ 
laò fos.se sparsa pei campi c vigne 
(li Itooia, nlliiiclid Dio togliesse da 
essi lina ipiasi iniiiiilu Copia di !()- 
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etisie, che tacevano danno iocredi- 
hile, e donò un libro spirituale per 
ciascuno della scuola. Ai saceixloli 
di questa chiesa ed ospedale di a. 
(ìregorlo si davano sei soldi |iet 
tnriholo che si usava da essi nel-. 
l'incensare il Ponletìce (uso che 
descrivemmo all’ articolo laceasiE- 
RE ), il quale nel giorno di s. Mar- 
co venendo dui Laterano si lava- 
va i piedi, per entrare con gran 
divozione nella basilica. Tale chiesa 
fu dislalia a’ tempi di Pio IV, per 
ampliare la piazza. Il Dii Cange 
ed il Carpentier hanno scritto as- 
S.I1 cose intorno ai servienti tf armi 
della casa di Francia, ma niiiim 
di que’ della corte pontifìcia. Il ce- 
lebre orafo e bizzarro Benvenuto 
Cellini fu di questo 'collegio, po- 
stovi ai 1 . 4 ' aprile i53i, ma ap- 
pena vi SI Iriilleiiiiu per due an- 
ni , che rininiziò il grado agli 8 
gennaio i533 a Pietro Cornaro di 
\ ciiezia. 

Nelle cavalcale colle quali i Pa- 
pi sino al termine del secolo pas- 
sato si recavano alle cappelle del- 
l’Annunziata, di s. Filippo, della 
Natività e di s. Carlo, i mazzieri 
in numera di sei a cavallo vigila- 
vano al buon regolamento della 
cavalcata colle mazze d'argento, ed 
alcuni incedevano lateralineule al 
Ponlelìce, altri presso il crocifero. 
Ecco poi il modo come intervea- 
nero alle c.ivalcate de’ possessi dei 
J’upi, che ricaviamo dalle relazioni 
di essi raccolte dal Cancellieri. In 
quello del l5qo di Gregorio XIV 
Camminavano intorno il capitano de- 
gli 6\ i7.zen clavigeri Sanctitalif suae, 
palliis violaceis brevibtts induli, et 
ad collttm loricati, pedes bine in- 
de inrrdrhant rlavas argenteas su- 
per humeriini dexlerum sustinen- 
les s seguiti dal generale di s. Chic- 


• - -Oigitr/m liysfcw*«gle 



MAZ 

«1. In quello del iSgi d’Innneeii' 
zo IX, dopo gli amUiseiatori, /lóti' 
irtf/e rquUnhant a Inlrrilti^ oc/o 
clavigeri Pnpav. ad coltum lorictili 
cum capono violaceo, clavax argeii- 
teas erectas ilrjrretites, et inter eos 
duo magiilri •raeremoninrum, indi 
la croce |)uuliricia. Nel i 6 o 5 pel pos- 
>es$o di Leone XI, opprcs»u il go- 
vernatore, i mazzieri, poscia il cruci- 
fero. In quello del 1621 di Gregorio 
XV, appresso al capitano degli (viz- 
leri, mazzera Papae discurrenles, 
et lances spezzatae ante et retro, 
ut equilntio procederet. In quello 
del il >44 d'Iiuiocenzo X, ai lati ed 
innanzi la sua lettiga equitabant 
clavigeri Sanctitalis suae cum co- 
rum rubonibus, et grantalus clava) 
erectas dejerentes. In altra relazio- 
ne si legge clic seguivano gli avvo- 
cati concistoriali altri pontifici) eia- 
valore), hos argeiiteae clavae, sed 
purae, ac violacea amicula ador- 
nakant. In quello del i 6 :T 5 d’ A- 
lessandro VII, avanti ai cerimonie- 
ri equitabant \ll clavatores pon- 
tifica, punicea veste oblonga, tae- 
aia lioloserica uigri coloiis prae- 
texta, torquibus anulaiis supeibien- 
tes , clavas erectas rirciirnjcie- 
bant. Xcl possesso del 16G7 di Cle- 
mente IX, dopo il baronaggio se- 
guivano due mazzieri con ricche 
mazze d’argenlo, e casaccoui pao- 
nazzi con liste di velluto, e colla- 
rine di maglia, indi gli abbrevialo- 
ri. In quello del 1670 di Clemen- 
te X, ai lati dei ceremonieri equi- 
tantes clavigeri Papae induti rub- 
boni), et grainaliis, eorum i lavar 
erectas drferenles, e vicino al l'apa, 
ambulabant cursore) Papae cum 
soprani) violacei) sub genti, haben- 
les prae manibus eorum clavas ar- 
genleas. In (|uello del 1G76 per 
Innocenzo XI, dopo i i^merieri se- 
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greti coi cappelli del l’oiilefìce, in- 
cedevano due mazzieri con ricclie 
mazze d'argento, e casaccoui |mo- 
nazzi con liste di velluto, c colla- 
rine di maglia cui stiecedevauu gli 
abbrevialori; altri mazzieri seguiva- 
no il magistrato romana In quello 
del 1689 d’Alessandro Vili, appres- 
so gli amliasciatori, i mazzieri col- 
le mazze alzale, ed i nuieslii delle 
cerimonie, circondando la lettiga 
pontiGcia dodici cursori, lii quello 
del 1G91 per Innocenzo XII, ap- 
presso al governatore i mazzieri 
con mazze alzale ed i cerimonieri, 
pi ucedendo i dodici cursori iiiluriio 
la lettiga con vesti paonazze, maz- 
ze d’argento e berrette in inano. 
Xel 1701 pel possesso di Clemen- 
te XI, ai luti del suo cavallo cum- 
imnavano i mazzieri -e i cursori. In 
quello del 1721 pei' Innocenzo 

XIII, ciiL'ondavano la stia lettiga 
i mazzieri divisi in due ole coi 
loro rubboni, tra maglie e mazze. 
Nel 1724 per fienedetto XIII, pre- 
cedevano il suo cavallo tutti i maz- 
zieri c cursori con rubboni e maz- 
ze in ispalla, come rilevasi dal dia- 
rista Cctxoni, perchè il Cancellieri 
non ripoitò l’urdiuc della cavalca- 
ta, come non la riprodusse in quel- 
lo di Clemente XII, e Itennletto 

XIV, ili cui in due ale a cavallo 
lateralmente alla lettiga ove mee-> / 
dettero i due Papi, cavalcavano' i 1 
mazzieri pontiiicii come riportano i 
Diari di Roma. Nel possesso del 
1758 di Clemente XIII, .fìanciieg- 
giovano, a piedi ,il di lui cavallo i 
mazzieri, sei de’ quali cavalcarono 
per invigilare al buon ordine della 
cavalcata, per , la -quale contiaiia- 
mente scorrevano. ..In quello del 
1789 per Clemente XIV, si prati- 
cò altreltaiitu, cosi pel possesso del 
1775 di Pio VI. Non iulerveuue- 
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10 alla cavalcala per quello di l‘i» 
VII, il quale pel primo andò in 
rari'uua, e fu imitato dai siiocet- 
sori. Avendo il i-egnnnte Pio IX 
|H'eso il pusseiau in carrozza, ma 
con quella cavalcata cli’elilie luo^o 
|ier Piu VII, i mazzieri invece di 
nudare u cavallo, in numero di due 
incederonu a piedi a gtianlia della 
croce papale; gli altri mazzieri zi 
trovarono alia basilica laleranenze 
per l'assistenza consueta. A tutto 

11 puntilicalu di Pio VI, pel bal- 
liaccliiiiu ebe i Papi donano a quel 
capitolo, ricevettero i mazzieri un 
regalo dal Ponteiice, foi'se per cu- 
stodirlo, e impedire die i romani 
se lo appropriassero, come antica- 
mente costuniavano. 

Dall’ anno 1617 l'elezione degli 
iinìziali del collegio de’uiazzieri poli- 
lilìcli e apostolici, si là ogn’annu 
nella congregazione di gennaio, e 
nel convento di s. Agostino sino dal 
1607, godendo il collegio nella con- 
tigua diiesa sepoltura gentilizia, 
presso l'altare di s. Nicola da To- 
lentino, ove iiell'annivertario de' fe- 
deli defunti entro l’ottava ti cele- 
bra una messa cantata pei mazzie- 
ri morti, assistendovi il collegio, ed 
altrettanto ogni volta che un maz- 
ziere muore. Talora alcuno lasciò 
funerali con l'assistenza del colle- 
gio e dispensa di cera. La messa 
oniiivei'saria si canta con catafalco 
e con i’ intervento de' mazzieri in 
soU’ abito nero, con feiraiiiolune di 
seta nera, solito collare con mer- 
letto, e spada. Quanto alla sepoltu- 
ra del collegio, essa è ornata di 
ini|iellicoiature di marmi di varie 
specie con l'uriDa del collegio pa- 
rimenti di marmi, e con l'iscrizio- 
ne latina, che io italiano dice co- 
sì. D. O. M. R. Acciò non man- 
casse siqnilcro agli emeriti itiscrviun- 


maz 

ti delle armi del sacro palazzo a* 
poslglico chiamati mazzieri, vera- 
mente coinmilitoiiì in giaco, lorica 
e clava. Il loro insigne collrgio, 
tanto a quelli defunti nel proprio 
oflicio, quanto a quelli una volta 
iscritti nell’albo sotto Innòcenzo \l 
Pontedee ottimo massimo, qui ebbe 
cura di costrniiìo l’anno ili salute 
1677. Sino ai nostri giorni gli of- 
ziali annuali erdno; il siniscalco, il 
tesoriere, il collcllorc ed i sindrtei. 
Il siniscalco che nel collegio tene- 
va il pii ino luogo, cui doveano i 
mazzieri olibedire nelle funzioni oc- 
correnti ounie capo, veniva eletto 
|ier bussolo, nel quale si ponevano 
i mazzieri servanti, tranne il teso- 
riere e il collettore finché erano 
in ofiìzio, votando pel primo il de- 
cano. L’eletto giurava esercitaré la 
carica ntsei'Vanilo gli statuti e le co- 
stituzioni, di tenere fedelmente la 
custodia del sommo Pontefice, e 
servire la .Sede apostolica nelle fun- 
zioni ove iloveano sorvegliare i in.1z- 
zleri di guardia per l’esatto servi- 
gio, lini quale dispensava per giu- 
ste cause, tranne per le funzioni 
della Purificazione, Annunziala, do- 
menica delle palme, giovedì santo, 
Pasqua, Corpnt Domini, mattin.a 
di Natale, coronazione e cavalcata 
del possesso del nuovo Papa, distri- 
buzione degli Agnus Dei, e cano- 
nizzazioni de’ santi. Venivano esen- 
tali grinferini c qualcuno per gra- 
ve causa, .sotto pena d’uno Scudo 
d’orò da spartirsi metà al siniscal- 
co, metà in messe da celcbnirsi in 
s. Agostino nella delta cappella : 
mio scudo al mese pagavano gli as- 
senti e lo godevano gli esercenti. 
Il tesoriere riscuote gli assegni c le 
propine, tranne le tasse da spedir- 
si dalle chiese c nionnsteri, quali 
si esigono dal iXiUeUore in Caticel- 
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leria pei minuti servigi, obesi divi- 
doiiu per Natale e s. Giovanni Biit- 
lista; prima il collegio sino dal 
i664 possedeva cinque iuogiù di 
monte, in compenso di una casa che 
avea nella piazza di s. Pietro, for- 
se presso la chiesa di s. Giegorio 
in Cortina, e demolita per Tabbel- 
limeiito della piazza e coloimalo 
latto da Alessandro VII. Il collrt- 
loie assiste in cancelleria al banco 
de’ cubiculari c scudieri per le lasse 
delle chiese de’ vescovati e mona- 
steri. 1 sindaci doveauo rivedeie i 
conti degli ulUiiali, e rimarcare le 
negligenze de' serventi, putendo es- 
si col decano multare e correggere 
chi avesse commesso qualche luan- 
camento; ogni anno avevano una 
libbra di pepe. I detti (|uultro uf- 
fìziali poi, delle due vitelle motiga- 
ne e campareccia che dimavn il 
Papa per Natale e Pasqua, Aveano 
itella divisione parte doppia. Ami- 
caiiientc chi per morte di altro 
mazziere otteneva l iilbzio dalla da- 
teria, dovea pagare al collegio I 
seguenti eiiiolumenli. Cento ducali 
di camera per la marca d’oro (e- 
gual marca pagavano al loro col- 
legio i maestri ostiari, prò libera- 
litote et joealibns ) ; venticmi|ue 
scudi d’oro di stampe per l'ammis- 
sione; scudi undici e bai. ao per 
ia colazione, hai. 5 o pel registro 
della supplica, bai. 3 o per iulimar 
la congregazione pel possesso. Chi 
comprava l'otliziu per rassegna pa- 
gava detti einuliiinenli , fuori che 
la marna d’oro , e veniva subito 
ammesso agli emolumenti, mentre 
l’altro novizio dovea percepirli do- 
po quattro mesi. Ogni novizio ve- 
niva dal siniscalco condotto innan- 
zi al decano, che gli presentava la 
mazza alla spalla destra, leggendo 
genullesso il giuramento di usscr- 
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vare le costituzioni del collegio e 
servire lèdeimnnte il Papa e In 
santa Sede, il noviziato terminava 
passati tra anni, venendo assegnalo 
dalle costituzioni un pane di zuc- 
caro agl’ infermi, cui devono por- 
tarlo il tesoriere e il collettore. 
Oell’archivio, le costituzioni pre- 
scrivono conservatore il tesoriere, 
III un ai . pavamenli di damaseli 
nero trinati d’oro per le messe di 
rrifiiiem , con l’ impresa della Sedi- 
apostolica, il ritratto d’KiigeniolN 
con due mazzieri genuflessi rice- 
vendo gli statuti coniérniati, ed altro. 
Tutto ricavammo dalle costituzioni 
del collegio, che tuttora si osserva- 
no, meno le seguenti variazioni. 

Nel 1677 il collegio si compo- 
neva di veoticin(|iie mazzieri com- 
presi il decano e il tesoriere , i maz- 
zieri serventi ed i mazzieri novi- 
zi, e come meglio diremo, al pre- 
sente sono ventidur, e pel siniscal- 
co il collegio percepisce annui scudi 
dodici, che a quello stabifi la da- 
teria. Nel 1835 ebbe principio In 
ammissione de’ soprannumeri per 
parte della dateria apostolica ; oggi 
tali nomine spettano al maggior - 
domato per disposizione di Pnpu 
Gregorio XVI. L'unico supei-stiic 
mazziere vacabilista era Benedetto 
Ghilai-di, che - disimpegnava le in- 
combenze di decano, di cas.siere, 
di collettore e di siniscalco del col - 
legio, in forza di disposizione ema- 
nata nel marzo 1818 da monsi- 
gnor Frosini maggiordomo ; il qua- 
le i>eir occasione eh’ ebbe di rifor- 
mare in queir epoca il ruolo dei 
mazzieri, volle usare a quelli sraca- 
bilisti una particolare delérenza con- 
cedenilo loro il privilegio di occu- 
pare gli offici suddetti. .Sebljene tale 
misura non fosse veramente con- 
sentanea ai voleri di l’io VII, che 
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ordinò ru««!i'o nuovanieiite aniniet- 
ki ne’ nipeUivi impieghi e dirìlli 
lutti i mazzieri decaduti da questi 
|>er avere aetl’invatioDe del governo 
(i ancese l'valizzato l’ importare dei 
loro vacabili; e sebbene sidaltii mi- 
sura derogasse il più sostanziale de- 
gli statuti che il collegio deve scru- 
polosamente osservare, nondimeno 
tacque nel riflesso che la misura co- 
me precaria finiva natuialraenlc. Il 
caso si verificò nei superstite Ghi- 
Inrdi, che divenne impotente per 
privazione di vista di esercitar le 
sue incoinirenzc, uè potè fai'si rap- 
piesentare dall’altro mazziere vaca- 
bilista Gio. Antonio filasi, perchè 
posto in riposo fin dal i83g per 
avanzata età (inori nel > 844 )- l'er- 
tanto, estendo soli in attività di 
servizio i mazzieri non vacabilisti, 
e desiderando essi di far rivivere 
le regole statutarie, a' i aprile 1 843 
nella loro residenza del convento 
degli agostiniani si riunirono in con- 
gregazione, e presero i seguenti 
provvedimenti. i.° Il Ghilardi fu 
messo in riposo, cogli emolumenti 
per uno speciale riguardo, a.' Giu- 
seppe de Antonis come più anzia- 
no del collegio venne nominato 
decano e capo della prima sezione. 
3.* Mariano Petrilli come benemeri- 
to fu dichiaralo segretario. 4 -° 
millo Janni ebbe l'incarico di cas- 
siere. 5.’ Benedetto Virili fu nomi- 
nato collettore. 6 .' Antonio Cassetta 
si coofei'inò capo della seconda se- 
zione. 7 .° li siniscalco sarà nomina- 
to ogni bimestre, e ooiitinuerà ad 
essere ispettore delle guardie. 11 
decano assoggettò a inousigiior Ale- 
rame Palla vicino maggiordomo i 
memorali provvedimenti, ed il pre- 
lato con dispaucio de'G giugno 1 843 
approvò la risoluzione del collegio, 
confermò la nomina agli ullizi re- 
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-isi vacanti pel riposo accordalo al 
<lliilardi, e specifìcalaineiile ripetè _ 
I nomi e le cariche d'ogiinn», in- 
iMricando il novello decano di cu- ^ 
miinicare al collegio la disposizione^ 
ad cifctlo clic avesse piena osser-^ 
Viiiiza pel buon aiidanienlu del col-^ 
legiu medesimo. Questa dunque ora ^ 
si cniiipuiie, oltre de’ iiieiituvali uf-^ 
fiziuli e loi-o compresi, di due se- 
zioni per ordine d’anzianità, ugnu- ^ 
Ila composta di otto mazzieri e di ^ 
sei soprannumeri, laonde in tutto so- , 
no veulidne. Mei num. 34 del/}i<i-| 
rio di Roma 1 847 *1 narra la mor- 
te del decano de Aiitoiiis, Uiinulatu 
nel suddetto sepolcro, e le esequie ^ 
solenni che li collegio gli celebrò 
nella chie.sa di s. Agostino. 

MAZZOCCHI Alessio Siuiitco. 
Antiquario dotto e laborioso, nac- 
que nel 1684 a s. Maria, borgo 
distante due miglia da Cosma, di ^ 
cui le rovine clic poi furono argo- ^ 
mento di sue ricerche, fornirono 
giuochi aH’infantile sua età. Dive- 
nuto di i5 anni nello studio abile 
quanto i suoi maestri, si recò a 
Napoli ove apprese dalla atlenla j 
lettura di Cicerone il genio dell’an-^ 
licliilà, che divenne la sua passio- 
ne dominante. Imparò rebraìco qua- ^ 
si senza maestro, e si rese fami- 
gliare le lingue greca e latina, ^el 
1709 fu insignito degli ordini sa-^ 
eli, ed in Napoli fu eletio professo- 
re di greco e di ebraico nel se- 
minario grande, e fallo teologo si 
diè alio studio della Scrittura, già 
divelluto canonico di Cosma e pni^ 
decano. Il re lo fermò nella cai te- 
diale con una cattedra di teologia, 
ma non gli riusci che accettasse 
r arcivescovato di Lanciano. Lai 
sco|ierte di Ercolano gli sommiti i- 
siri) ampi. unente i mezzi di soddis- 
larc il suo desiderio crescente di 
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■ e lirhi lic «li calandre tran- 

sostenne cnlile discnssioni con 
tlivcisi antiquari, fra’ quali Qiiii'ini 
eJ Assermmi ; mentre la bontà n 
iniegiitù de’ soni costumi lo re- 
se caro a lutti, inori a Napoli nel 
<771 d’anui ^7, pianto dai poveri 
che avea soccorso , cui lasciò le' 
sue masserizie. Tra le ' numerose', 
sue opere rammeliterenio. l." Iit 
i’rlut mannorrtim s. Neapolitnnae 
ecilcitiar Kalendarium rommfnla- 
riitm, Neapoli 1774. '*■” Diffrilttlio 
his ronca df crilhfdrnlit ecclesinr 
IVeapolitanae virtbns, 1751. 3 .“ De 
sanctorwn Neapolitanae eccUsiae 
rpÌH'oponim cultu ditsrrtatio, 17^3. 
4.* Aclorum Bononiemiutn s. Ja- 
nuarii et ss. martynun vincidiar. 
repetìtae, 1759. 5 .” Opus cola ora- 
toria, epistolae, carmina et diatri- 
hne de aiiticpiitatr, .Si Im pu- 

re di lui una buona edizione, con 
iiiinve etimologie tratte dalle lin- 
gue nrientiilit tìeìV ntyiiiologirou lin- 
guae latinae di Vostio, Napoli 
1 7(11. 

MEATII [Miden'). Ve.scovato di 
Irlanda con residenza vescovile, nel- 
la provincia di Leinster, che pren- 
de il nome da due contee, una 
orientale, l’altra occidentale, Media, 
o Midia. La contea orientale, Mrath 
o Easl Meath, è una delle più fer- 
tili d'Irlanda, con pascoli eccellenti 
e numerosi. Si scava a Wulter- 
slown una miniera di rame di buo- 
nissima qualità, ed in altri luoghi 
una cava di pietra calcarea e del- 
r argilla da stoviglie. Vi è una no- 
biltà numerosa ed opulenta: la con- 
tea si divide in dodici baronie, a- 
vciite Trim per capoluogo, città e 
baronia sulla sponda sinistra della 
Hoyne. Vi si fanno notare le car- 
ceri e le caserme. Fu un tempo 
circondata di mura e difesa da un 
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castello ' munito ; e tra gli avanzi 
di paieccbi stabiliiiiciiti religiosi che 
ivi si vedono, avvi l'abbazia fon- 
dala da t. Patrizio. Il porlaoieiita 
d’ Irlanda ti è tenuto in questa ciUà 
in diverse epoche, ed està vi inau- 
dava due membri. Trim, Trimum, 
fu già sede vescovile eretta . nel V 
.secolo suflraganea di Armagli, e vi 
si trasfèr'i nel 1306 il vescovo di 
Clonard. La contea occideut.dei 
Meath o M-'est Meadi, conllnaule 
coir orientale, è bagnata da inulti 
laghi, e le sue paludi rendono i- 
netto alla coltivazione parte dei suo 
territorio, compensando la torba 
che toinminisli-a in ubbundan/a. 
Quantunque i pascoli occupino la 
maggior parte delia sufierlicic del 
poese, vi si raccoglie bastante grano 
|)cl consumo. Ha per capoliiugo 
Mullingiir, si divide in dodici baro- 
nie, ed invia tre membri al par- 
lamento. Mnllingar o Miillinger, l>a- 
ronia di Moyashel e Marglierader- 
don, è Itene fabbricata e molto pu; 
palata. Vi si vedono gran caserme 
di cavalleria; fa un commercio 
considerabile e vi si tengono quiil- 
li-o annue bere: prima dell' unione 
mandava due membri al parlamcii- 
io. In essa fa residenza il vescovo 
di Meath. Prima risiedette a Clo- 
naid, a Trim, a Novan, e più di 
tutto ad Ardbraccan. ' 

La sede vescovile fu; islituila ver- 
so l'anno da s. Patrizio apo>- 
stole d'Irlanda, e làlLa sufli'agaiiea 
deH’arcvvezoovo di Armagli : succez- 
sivamcnle dice' Commanville, che 
fiii'onn riunite al vescovato diMcalh 
diveise piccola sedi vescovili della 
provincia, come Donsaglin, Donsa- 
glinum, • Slan, Slania, nel V se- 
colo ; Kìloom o Cluaim, Cloinne- 
noisa, nel VI secolo ; Dnuileag, 
Diilcea, nel VI secolo; Kenlis, Ci^ 
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nana, nel VII secolo; Ai'Jliraccnn, 
Ardbracum,x\tW\\ secolo. Manca 
il capitolo ed il decano; eevi il si- 
cario generale, l’ arcidiacono ed un 
nolaro apostolico, oltre sei vicari 
foranei, piCt di 1 3 o sacerdoti, e 63 
paiTOchi che quasi tutti hanno preti 
assistenti. Le parrocchie che nel 
1790 erano 1 3 ?, ultimaineute era- 
no ristrette a 63 : il numero del- 
le chiese parrocchiali e delle cap- 
iscile ascende a i 3 o. Il seminario 
esiste in Novan, baronia di Mcath 
orientale: vi si mantengono circa 
94 alunni diocesani, e molti estra- 
nei. Vi apprendono le lingue gre- 
ca e latina, aritmetica, matemati- 
ca, etica, ec. Gli alunni migliori si 
spediscono al collegio nazionale di 
Maynootb per apprendere la teolo- 
gia, lo disciplina, le virtù ecclesia- 
stiche. Oltre i superiori vegliano in 
questo seminario quattro ecclesia- 
stici per la regolarità degli studi. 
TIella diocesi vi sono molte scuole 
cattoliche, un monastero di mona- 
che soggette al vescovo, tre case 
religiose abitate dai gesuiti , dai 
carmelitani e dai francescani ; le 
confraternite delia dottrina cristia- 
na, e dei ss. Cuor di Gesù. In 
questa diocesi fu pubblicato il de- 
creto del concilio di Trento De re- 
form. matnm. a’ a dicembre 1837, 
come si rileva da una lettera del- 
l'arcivescovo di Dublino. I proven- 
ti parrocchiali e le oblazioni de’fe- 
deli mantengono il clero ; vi si ten- 
ne un sinodo diocesano ultimamen- 
te. Quattro volte l' anno vi si ten- 
gono le conferenze de’ casi di co- 
scienza ; ogni festa viene istruito il 
popolo ; il clero secolare e regolare 
è eccellente e zelante. I cattolici 
della diocesi superano i 33 o,ooo. 
Ecco i vescovi di Meuth riportati 
nelle annuali KoUtie di Roma, k- 
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condo l’epoca in cui furono dichia- 
rati dai Papi. Patrizio Giuseppe 
Plunkett della medesima diocesi, At- 
to da Pio VI nel mese di genna- 
io 1779. Leone XII a’ i 4 agosto 
1824 nominò coadiutore con futu- 
ra successione Roberto Logan, e 
vescovo in parlihns di Tremito, di- 
venuto elTettivo nel 1827. Pio Vili 
a’ 20 luglio i 83 o gli diè in suc- 
cessore monsignor Giovanni Cant- 
wel,che tuttora governa la diocesi. 

ME.\UX i^Meltlen). Citta con re- 
sidenza vescovile in Francia, nel di- 
partimento di Senna e Marna , ca- 
puluogo di circondario e di canto- 
ne, dist.ante meno di dodici leghe 
da Parigi, del cui territorio fece an- 
ticamente parte, sulla Marna che la 
divide in due parti ineguali, di cui 
In più importante occupa la riva 
destro, e presso il canale deU’Ourcq. 
L sede d’un tribunale di prima i- 
stanza e di uno di commercio ; 
evvì la conservazione delle ipoteche, 
la direzione delle còntrìbuzioni in- 
dirette, l’ispezione olle foreste, la 
società li^ra di ngricultura, scienze 
ed arti. £ assai ben fabbricata, ma 
male distribuita ; rinchiude una 
gran piazza pubblica detta il Mer- 
cato, e dei passeggi assai ameni lun- 
go la Marna, e sugli antichi ba- 
stioui, che si piantarono d’ alberi. 
La cattedrale è un beU’ediluio go- 
tico fondato nel secolo XI dal ve- 
scovo Gontiero I : vi si ammira il 
suo magnifico coro ; contiene la 
statua in marmo bianco ed il se- 
polcro del celebre Bossuel {f'edi) 
che fu uno de’ suoi vescovi. Il pa- 
lazzo di giustizia fabbricato dai con- 
ti di Sciampagna, che spesso vi ri- 
siedevano, non ho niente di osser- 
vabile. La oittà ha una chiesa ri- 
formata, una società biblica prote- 
staute, due ospizi, uu teatro, una 
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’bibliot(‘C)i publiiica Hi circa i r,ooo 
voliinii, un’ollra del vescovato, una 
collezione di oggetti di storia natu- 
rale, ed una bella caserma di caval- 
leria. Commercia in diverse cose, 
e sotto il ponte di pietra, vecchio 
e mal costrutto, yi sono molti mu- 
lini, non ' passandovi alcun battello 
per essere troppo violenta la cadu- 
ta d'acqua; la navigazióne si fa pel 
canale Cornìllon scavato da Teo- 
ImMo vi, sulla riva sinistra, al sud 
(Iella città presso il mercato. È pa- 
tria di diveisi uomini illustri, come 
di Delanouc autore drammatico, di 
Fdippo Fiorenzo de Puisieux av- 
'vocato, e di J. Amyot. A poca di- 
stanza di Meaux vedasi la roccia di 
Crecy, che contiene grotte e cu- 
riose petriGcazioni. 

Questa antichissima città fu chia- 
mata da’latini Meldorum urbs, Mei- 
line, Melrdit, Mrldis e Jalinum Mel- 
darutn. Sotto i romani fece in o- 
rigine parte della Belgica, e fu po- 
scia compresa nella Gallia Lionese. 
Verso la metà del IV secolo lasciò il 
nome di Jalinum, per prendere quel- 
lo del suo popolo, i meldi, che conser- 
vò sino al IX .secolo. Era assai im- 
portante sotto la prima stirpe dei 
re di Francia ; Chilperico vi fece 
rinchiudere la regina Brunecbilde e 
le sue Gglie. 1 normanni la sac- 
cheggiarono e bruciarono nel IX 
secolo. Nel 1 146 fu onorata dalla 
presenza del Papa Eugenio III che 
vi giunse a’ 26 giugno. Ebbe i 
suoi conti parlicolari, e passò poscia 
sotto il dominio di quelli di Sciam- 
pagna, sino all’anno 1184, in cui 
tu riunita alla corona di Francia 
pel matrimouio di Filippo IV il 
Bello con Giovanna di Navarca con- 
tessa di Sciampagna. Questa città 
molto solili in diverse occasioni. Fu 
Tultima città della Marna che ri- 
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mase al partito di Carlo VII. Gli 
inglesi l'assediarono al principio del 
i4>> , c dopo una difesa di tre 
mesi obbligarono gli abitanti a ce- 
derla il 9 maggio, conservandola 
sino al 1436. Fu la prima città del 
regno in cui i protestanti incomin- 
ciassero a predicare pubblicamente, 
e la prima pur anco che rinunzian- 
do al partito della lega, si sotto- 
mise ad Enrico IV. Era la capita- 
le della Brìe-Champenoise. 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi tempi della Chiesa, e nel III 
secolo o verso il a8o, sulTraganea 
dell* arcivescovo di Sens; ma quan- 
do Gregorio XV elevò Parigi nei 
1611 a metropolitana, gli assog- 
gettò il vescovo di Meaux che gli 
è tuttora sudraganeo . Il Chenu, 
Archiep. et epitc. GaUiae p. a 3 5 , 
riferisce che il primo vescovo fu 
s. Dionisio Arcopagita che vi predicò 
la fede, quindi primo vescovo di 
Parigi ; gli successe s. Santino che 
morì nel 1 1 8. Questo s. Santino, 
secondo altri, fu il primo vesco- 
vo ( il Butler dice che s. Dionisio 
di Parigi colla sua predicazione 
rischiarò Meaux dei primi raggi 
della fede circa l’anno i 5 o, ed eb- 
be a primo pastore s. Santino, for- 
se pure di Verdun, che vivea nel 
quarto secolo), cui successe s. Anto- 
nio o Antonino. XI vescovo fu 1. 
Rigoroero o Ru.soroero; XV Pro- 
misco, il cui successore Medonio o 
Medoveco sottascrisse al quinto con- 
cilio d’ Orleans nel 549, e fu uno 
de’ giudici che condannarono Saf- 
fàraco vescovo di Parigi, sentenza 
confermata nel 55 a dal concilio di 
quella città. Vualperto fratello di 
s. Fanne (f'edi) fiorì verso il 6ix 
e nel 610 gli successe s. Farone 
(altri dicono invece che nel 616 
succede tGondoaldo), il quale tra 
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i luoghi pii che fuiidb y\ hi l’abbR- 
zìa del suo nome, situata in uno 
de' sobborghi, e divenne considei-a- 
bile e soggetta alla congregazione 
di s. Mauro ; noteremo che a Meaux 
eranvi due altre abbazie, cioè quel- 
la della Madonna di Cbàge, appar- 
tenente ai canonici regolari di s. 
Genoveffa, e quella della Madonna 
del Mercato appartenente alle reli- 
giose del medesimo ordine. Nel 
673 o 686, a s. Farone successe s. 
Ildeverto da lui allevato. Fra i ve- 
scovi degni di special ricordo no- 
mineremo s. Patasio, che morì nel- 
lo stesso giorno di sua elezione, e 
hi invece nominato s. Ebrigisilo. 
Galterio 1 nel io'>9 intervenne al- 
la consecrazione del re Filippo 1. 
Gaufrido con dispensa d’ Innocenzo 
111 riniinziò il vescovato, e nel 
13 13 si fece religioso nell'abbazia 
di s. Vittore. Nel ia 45 Odone 
Cardinal Tusculano e legato aposto- 
lico per la chiesa di Meaux, com- 
pilò sei statuti relativi alla disciplina 
ecclesiastica. Celestino V nel i ^94 
creò cardinale Giovanni le Moine, 
o Monaco vescovo di Meaux, ma i 
Sammartani negano che sia stato 
pastore di questa chiesa. Giovanni 
Lullier pubblicò delle ordinanze si- 
nodali nel 1493. Il Cardinal Gu- 
glielmo Brissonet fu fatto vescovo 
nel i 5 i 6 : il Cordella dice che que- 
sto cardinale celebrando pontifical- 
mente la messa fu assistito dai ve- 
scovi di s. Malò e di Meaux suoi 
hgli. Luigi Pinelle nel i 53 i fece 
utili regolainenii pei parrochi. Gio- 
vanni di Vieiixpont, XCIII vescovo, 
nel 1614 intcrvenné in Parigi al- 
1 * assemblea generale del regno. Nel 
1654 il vescovo Domenico Seguier 
pubhlicò alcune salutari ordinanze. 
Nel 1681 divenne vescovo il cele- 
bre Jacopo Benigno Bossuet che mo- 
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ri nel 1704. Clemente XI gli di 4 
in successore Enrico de' conti di 
Thiard di Bisty, che nel 1 7 1 5 creò 
cardinale, il quale nel 1734 riuni i 
decreti sinmhilj de'suoi predecessori, 
e sono riportati nella Storia di 
Meaux, composta da d. Toussaint 
Du Plessis. Antonio Renato dì Fon- 
tanelle, nominato nel 1737, morì 
nei Suoi successori furo- 

no; 1759 Gio. Lodovico de la 
Marthonnie de Caussade di Peri- 
gueux traslato da Poitlers. 1779 
Lodovico Apollinare de Polignac 
parigino. i 8 o 5 Pietro Paolo de 
Faudas. 1819 Gio. Giuseppe Ma- 
ria Vittorio de Cosnac nato in Cos- 
nac. i 83 o monsignor Romano Fe- 
derico Gallard d' Arteiiny diocesi 
d' Orleans, che Gregorio XVI nel 
concistoro de' 3 1 febbraio 1839 di- 
chiarò aicivescovo d' Anaznrbo in 
parlibus e coadiutore dell'arcive- 
scovo di Reims; e nel meilesìmo fe- 
ce vescovo di Meaux I' odierno 
monsignor Augusto Allou di Meaux, 
giìi vicario generale della diocesi, e 
superiore d’uno de'seminari di essa. 

La cattedrale di gotica e gran- 
diosa struttura, è sotto l' invocazio- 
ne di s. Stefano protomartire, con 
fonte battesimale, avendo un vica- 
rio per parroco. Il capitolo si com- 
pone di otto canonici, fra t quali 
il decano ed il penitenziere, oltre 
altri canonici onorari, ed 1 pneri 
de choro ossiano chierichetti. Prima 
esso componevBsi di sei dignità, di 
trenta canonici e di otto semipre- 
bendati che aveano il rango di ca- 
nonici. Presso la cattedrale è l'epi- 
scopio, ampio e decente. Nella ait- 
tà vi sono due altre chiese parroc- 
chiali col battisterio, due monaste- 
ri di religiose, una casa de' fiatelli 
delle scuole cristiane, un ospedale, 
tre semiuari, e nel grande vi si cou- 
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tengoBo circa 5 o alunni, e loo ne- 
gli altri. La diocesi comprende il 
dipartimento di Senna e Marna, e 
ai estende per ai miglia circa in 
Uingbe 72 a, ed 8 in larghezza. In 
passalo era divisa in due arcìdia- 
conati, con 24*^ parrocchie, goden- 
do il vescovo 22,000 lire di tendi- 
la. Ora essendo diminuite, ne’ regi- 
atri della camera apostolica è tassa- 
to in riorini 870. 

Concila di Mcaiue. 

Il primo fu tenuto nell' 845 per 
ordine del re Carlo il Calvo, e vi 
si fecero cinquanlasei canoni sulla 
disciplina ecclesiastica, oltre quelli 
raccolti dai concilii precedenti, per 
rimediare alle doglianze su diversi 
allusi, ma il re non li confermò. 
V’intervennero i vescovi delle tre 
provincie di Seiis, Reims e Bourges. 
Itegia t. XXI; Lnbbé t. VII; Ar- 
duino t. VI; Diz. dei conc. 

Il secondo nel 961 u gGi, in 
cui fu ordinato Vigfrido vescovo di 
Verdun, benché vivo Berengario, e 
fu altresì provveduto Reims del pa- 
store. Regia t. XXV; Lahbé t. IX; 
Arduino t. VI. 

Il terzo venne adunalo nel 1080, 
in cui si ordinò Arnoldo vescovo 
di Suissoiis. Regia t. XXVI; Lahbé 
t. X; AixJuioo t. VI. 

Il quarto nel 10K2 per l' oidi- 
nazione di Robei-to vescovo di Menni, 
ina Rieberio arcivescovo di Sens 
co' siilfraganei lo scomunicarono per- 
chè oidinato da Ugo legalo e arci- 
vescovo di Lione, senza il loro con- 
senso ; lu vece elessero Gualtiero II. 
Il p. Mansi di questo e del prece- 
dente concilio ne fa uno, e lu dice 
celebrato nel 1081. Supptem. t. Il, 
p. .53 ; Diz. de’ conc. 

. Il quinto del |2o3 o 1204 per 
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trattar la pace tra il re d' Inghil- 
terra e quello di Francia per la 
contea di Poitiers, che il primo di- 
ceva usurpata dal secondo. I vesco- 
vi di Francia, perchè l’abbate di 
Casamare non procedesse alla pace 
come legato, -appellarono ad Inno- 
cenzo 111 . Labbé t. XI; Arduino 
t. VI; Diz. de’ conc. 

Il sesto nel i523 tenuto dal Car- 
dinal Brissonnet contro Lutero . 
Spendano, Annali. 

MECHITARISTI. Congregazione 
monastica di benedettini anioniani 
armeni. Ne fu benemerito fondatore 
Mechitar figlio di Pietro che nacque 
in Sebaste, città dell’ Armenia mi- 
nore nel 1674, o meglio nel 1676. 
Fino dalla puerizia bramoso della 
vita religiosa, s’ impiegò nello stu- 
dio de’ libri sacri, imitando i reli- 
giosi più osservanti ne’ suoi costumi, 
ed appena compiti i quindici anni, 
prese l’abito in un monastero, se- 
condo l’ uso degli armeni, impie- 
gandosi nell’acquisto delle scienze 
per abilitarsi a promovere la fede 
cattolica, che appresa dar suoi no- 
bili genitori conservava nel cuore, 
ed aumentata colla lettura de’sanli 
padri d&iderava di propagare. Nè 
tardò a mettere in esecuzione questo 
pio pensiero, insegnando in molti 
luoghi la fede cattolica, al quale ef- 
fetto do|>o quattro anni, portatosi alla 
città di Aleppo,*ebbe la sorte d’in- 
contrare alcuni missionari della com- 
pagnia di Gesù, cioè i pp. Antonio 
Beauvollier, e Giovanni Verzeau su- 
periora generale in Siria, i quali gu- 
stando i suoi sentimenti cattolici, 
lo accompagnarono culle loro let- 
tere in Roma, dopo, eh’ egli fe- 
ce avanti di loro la professio- 
ne di fede , quindi incamminossi 
a Roma. Nel viaggio però, per una 
iufermità sopraggiuutagli, fu coslrel- 
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to tratteneni alquanto in Cipro, e 
poi ricorrere al benefìzio dell’ ana 
nativa. Ritornalo alla patria, prò* 
motte con mollo frutto la fede cat- 
tolica, e prese il taoerdosio dal ve- 
tcovo cattolico di Aduna nel 1696. 
Acceso di ardentiuimo zelo d’ il> 
luminare nella fede e nelle scien- 
ze la sua nazione, e vedendo esse- 
re molta la meste, ammaestrò alcu- 
ni cattolici, affinchè con lui coope- 
rassero a mieterla. Frattanto venuto 
in cognizione che la congregazione 
di propaganda fide aveva mandato 
a Costantinopoli per missionario a- 
postulico Tarineno Cacciadur Ara- 
chiel dottare, subito andò a tro- 
varlo per comunicare con esso il 
suo disegno, benché il viaggio fos- 
se di molte giornate. Nelle conlé- 
renze che ebbe con esso, ti esibì 
per discepolo con tutti i suoi com- 
pagni, pregandolo a farsi capo di 
questi operai apostolici colla vita 
monastica. Il dottore 'Cacciadur ap- 
provò benn questa idea, ma ricu- 
sò di farsi capo e di coadiuvarli: 
unitosi nulladimeno con lui nel 
predicare la fede cattolica in Co- 
stantinopoli , fecero non poco pi-o- 
gresso. Quindi il p. MecKitar non 
volendo trascurale la coltura dei 
suoi discepoli, si portò nella città 
di Erzerum con intenzione di fon- 
darvi un monastero, a fine di al- 
levare molti predicatori della fede 
cattolica. Questo però non potè riu- 
scirgli, perchè essendo vietalo dai 
regi decrati, si esponeva evidente- 
mente ad essere tradito dagli scisma- 
tici. Gli riuscì solo di essere creato 
vartabied, cioè dottore, ricevendo 
il sommo bastone dal vescovo di 
Ei'zerum, il quale era decorato di 
questa dignità, che porta seco l’as- 
soluta podestà di predicara c co- 
municare ad altri la medesima di- 
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gnità di vartabied ; e Iraltenemln- 
si colà due anni, predicò pubbli- 
camente in EiTeruin e luoghi vici- 
ni la fede cattolica con molto frut- 
to. Ritornando poscia a Costanli- 
Dopoli, inviò alcuni de’ suoi com- 
pagni a predicare in diverse città 
dell’Asia minore; ed il p. Mecbi- 
tar unito d’affetto e d' impiego col 
suddetto missionario apostolico Cac- 
ciadur, ebbe campo di illiriainais 
innuinerabili persone, predicando da 
per tutto liberamente, coadiuvato 
dal missionario divenuto in allo- 
ra considerevole presso il patriarca 
Coslantinopolilano degli armeni, il 
quale avea abbracciato il cattoli- 
cismo. 

l'assati alcuni iiuni e seguita la 
mutazione del jiatriarca favorevole 
ai cattolici, sì trovò il p. Mcchitar 
in mezzo alle persecuzioni degli scis- 
matici, i quali inaccliinuvaiiu di tra- 
dirlo, perchè si triittenévu cu' suoi 
cuinpugiii in un ospizio comune a 
guisa di uioiiastera, per cui risol- 
vette di trasferirsi sotto il dominio 
veneto iielln Mureu per fabbricarvi 
un monastero adattalo al suo in- 
tento. Giunti nella Murea nell’ an- 
no 1 701, la repubblica di Venezia 
benignamente li accolse, conceden- 
do loro nella città di Mudone sito per 
la fabbrica del monastero, che pre- 
se il nome di s. Antonio, e rendi- 
te per mantenere i religiosi. Pri- 
ma però di mettere mano alla fab- 
brica, il p. Mechitar mandò a Ro- 
ma al Papa Clemente XI due suoi 
sacerdoti, per portargli hi professio- 
ne di fède fatta da tutti, per mo- 
strare la loro buona intenzione, e 
supplicare la saula Sede del suo be- 
neplacito; non volendo innovare co- 
sa alcuna prima dì ricevere l’ ordi- 
ne della congregazione di propagan- 
gu fide, lotuulo il p. abbate Mecbl- 
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tar, senza fare costituzioni particola* 
li per la aua nascente adunanza, 
sotto il patrocinio di s. Antonio 
aitiate, per cui furouo delti gli in* 
iJividui di essa monaci di s. Anto- 
nio, la governava secondo l’antico 
etile de’ religiosi armeni, uniti in pa- 
ce col vincolo della carità, insegna- 
va ai novizi tanto le scienze, gli stu- 
di biblici, teologici e filologici inde- 
fèssamente, quanto i buoni costumi ; 
smI i più provetti e capaci inviava 
a piedicare, secondo 1’ uk> comune 
de’ vartabied degli armeni, non pe- 
lò mai col titolo di missione. Udi- 
to poscia che Clemente XI aveva 
lodala la buona intenzione di lui e 
de’ suoi, venne fabbricalo il mona- 
stero con chiesa (la prima pietra 
di essa la gettò Angelo Emo prov- 
veditore generale delle armi venete 
in Morea), non senza grosso dispen- 
dio pei' la sontuosità dell’edilizio, 
e vi si collocarono degli armeni 
desiderosi di convivere seco loro; 
ed avendo comandato la congrega- 
rione di propaganda di formare le 
costituzioni, subito si compilarono e 
spedà'onsi a Roma. La congregazio- 
ne di propaganda le corresse e con- 
fermò con decreto de’a marzo 1711, 
ordinando che venisse scelta una 
delle tre regole stabilite dai sagri 
canoni ; in seguilo di che il p. ab- 
bate Mecliitar ed i suoi fecero nuo- 
vamente la professione nel 1715 
avanti fr. Angelo Maria Carlini do- 
menicano, arcivescovo di Corinto 
ed amministratore del regno di 
Peloponneso, eleggendosi la regola 
di s. Benedetto, con ritenere 1 ' an- 
tico nome di monaci dt s. Antonio 
abbate, indi denominati antoniani 
benedettini, ed armeni mechilaristi 
o mikilaritU, dal nome della nazio- 
ne e del fondatore. Per la com- 
lueudabile condotta, zelo del culto 
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divino, insegnamenti scientifici dei 
roecbitaristi, il detto arcivescovo li 
riguardò con paterna predilezione, 
e li raccomandò ad Alvise Moceni- 
go provveditore generale d| mare 
in Levante, che prese a proteg- 
gerli. Accesi i monaci sempre più 
del vivo desiderio di attendere alla 
predicazione della fede cattolica Ira 
gli armeni, secondo il quarto loro 
voto, si dierono a faticoi'e, girando per 
molti luoghi. A voler nominare i pri- 
mi frutti dati dalla congregazione 
mechitaristica alla fede cattolica , 
qui appresso li accenneremo, il tutto 
provandosi con documenti riporta- 
ti nell’ opuscolo stampato in Roma 
nel 1718 (che sebbene raro pos- 
seggo) e indirizzato ai cardinali del- 
la sacra congregazione di propagan- 
da fide, dai monaci armeni di s. 
Antonio abbate fondati in Moduue 
e residenti in %'enezia, con som- 
mario degli attestati. 

Primieramente il p. Mechitar per 
lo spazio di dieci anni predicò per- 
sonalmente fra gli armeni la fede 
cattolica in moltissimi luoghi, e do- 
po fatto- passaggio a Modone, es- 
sendo egli occupato in istruire i 
suoi religiosi, dal 1701 sino al 
1716 mandò sempre predicatori a- 
gli armeni. Essi con indefessa fati- 
ca in molte città promossero la fe- 
de cattolica piantatavi già dal p. 
Mecliitar, il quale ridusse nel seno 
di Santa Chiesa migliaia d’uomini, 
tra’ quali molti sacerdoti, dottori e 
vescovi restarono illuminali colla 
fede cattolica. In Costantinopoli, 
sebbene vi fossero prima pochi cat- 
tolici, nulladimeno il numero creb- 
be notabilmente per opei'a del p. ab- 
bate collegato al Cacciadur missio- 
nario; e successivamente dopo la sua 
partenza sempre più pioinusse per 
mezzo de’ suoi religiosi in quella 
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città lu fede cattolica. Nelle città di 
Suiirne, d’ Aleppo, d' Eizeruin, di 
Dlarbekii', d’ Adi'iaaopoli e di Mer- 
din, dove si trovavano parimenti 
pochi cattolici, per opera del p. 
abbate e de' suoi monaci grande- 
mente si moltiplicarono; ma in Se- 
baste, in Tochat, in Amasea, in 
Marsiian, in Ancira, in Bursia, in 
Salonicclil, io Aniepo, in Passcu il 
p. Mechitar ed i predicatori inviati 
da lui diedero il principio alla prò- 
pagatiane della fede cattolica, e la 
coltivarono incessantemente. Alcune 
di dette città vantano tuttora dove 
più, dove menp cattolici ; ed , in 
Trebisonda, gran villaggio di Seba- 
ste, tutto il popolo divenne catto- 
lico. Da cib si pub congetturare 
quante angustie, travagli e perse- 
cuzioni sostennero i mechitaristi, e 
come spesso ad essi convenne fuggire 
da un luogo all’altro per evitare il 
certo pericolo di vita. Mentre il p. 
Mechitar slava per mandare a pre- 
dicare dodici religiosi, che avevano 
compito dodici anni di studio, per 
lasciare il luogo nel monastero di 
Modoiie ad altri novizi , la Ma- 
rea stata più volle il teatro di san- 
guinosi combattimenti, venne di 
nuovo occupala nel lyiS dai tur- 
chi, per cui i mechitaristi col p. 
Mechitar vedendosi perseguitali in 
quell'asilo dagli stessi nemici da’quali 
erano fuggiti, dovettero abbando- 
nar monastero e rendite, e rifu- 
giarsi in Venezia con gran dis- 
agio spogliati di tutto. In Vene- 
zia furono i mechitaristi più vol- 
te raccomandati dalla congrega- 
zione di propaganda a monsignor 
pali iarca, e nel 1717 agli 8 set- 
tembre ottennero dal senato in per- 
petua proprietà l’ isola di s. Lazza- 
ro, che nel 1 180 donala da Uber- 
to abbate benedettino a certo Lione 
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Panimi, preslb ricovero dapprima ai 
lebbrosi, indi ai poveri - mendicHtili 
della città, finché si eresse l'ospe- 
dale dei mendicanti. Oggidì il no- 
me dell'ilota è conosciuto nel inon- 
do dotto dell’ Europa, ed è reso 
celebre per tutto l'oriente nel quale 
mantiene vivo e puro lo zelo di 
cristianità, coadiuvandone poderosa - 
mente l’ iocivilìmento. 

Divenuto il p, Mechitar posses- 
sore dell’ isola, della chiesa, delle 
celle, del giardino e delle cadenti 
mura del suo chiostro, sebbene ni 
principio costretto a vivere cu’tuui 
della pura elemosina delle messe 
che celebravano, pui-e si diede su- 
bito a fondare il suo monastero, il 
quale mercè le infaticabili cure di 
lui e de’ suoi successori, sotto il 
favole delle due supieme autorità 
dello stalo e della Chiesa, e colle 
generose largizioni de’ nazionali lie- 
nefatlori, andò crescendo ognor più 
di numero e di riputazione, lìiichè 
giunse allo stato di floridezza che 
presentemente si ammira, d^ionen- 
do il luogo l’antico squalloie. Ar- 
chitetto del restauro dell’ antica 
chiesa, divisa in Ire navi, come 
deiredificatione del monastero, fu 
lo stesso p. Mechitar, sulto la di- 
rezione dell’ architello Fraiice.sco 
Cliezia. L'arcfaileltura è semplice, 
simmetrica ed elegante. Riparli il 
monastero in due piani, assegnan- 
do il campo di mezzo a' monaci 
dottori, che per tal guisa restava- 
no disgiunti così dai novizi, come 
(lai provetti e applicati a più gra- 
vi studi. Una sala assai vasta fu 
assegnala per refettorio, ed altra 
cguulnieote grande al di sopra ven- 
ne destinata per libreria. Non fu 
neppure trascurata la coltura del 
terreno, utile a più riguardi c so- 
prattutto al necessario divagameuto, 
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ed a quel salubre esercìiio die un- 
sce da una moderala fatica. Il p. 
Mecbilar fu uno di quegli uomini 
rari, che bastano ad illustrare una 
intera nasione; dì gran mente, dì 
gran cuore forniln, sì meritò la sti- 
ma e gli encomi dei due sunno- 
minati celebri gorernatnri veneti 
della Morea, e fu ringraziato da 
Cenedetto XIV per la pubblicazio- 
ne da luì fatta della versione della 
Bibbia in armeno, adorna di ligu- 
re, e per le missioni da lui con 
tanto fruito istituite e dirette; van- 
no pure ricordati tra i lavori del 
p. IMechilar, la spiegazione dell’e- 
vangelio di s. Matteo, opera vasta, 
mollo erudita, per la cui edizione 
fece egli fondere espressamente per 
In tipografìa da luì stabilita in s. 
laizzaro nuovi caratteri ; e l'ampio 
f^'ocabolario della lìngua armena. 
In prima volta composto e piib- 
iilicnlo da lui, dappoìoliè sino dal 
suo tempo ebbero origine nella ti- 
pografìa le stampe con caratteri ar- 
meni da lui acquistali in Amster- 
dsim. Dopo una vita di settanta- 
qualli-'aniiì, piena di travagli e di 
menti, spirò in s. Lazzaro della 
inni te de'gìusli il dì Z’j aprile 1 74g; 
ed iinn lapide posta nel santuario 
della chiesa, c fregiata di un ma- 
gnifico elogio in armeno, ne accen- 
nn In tomba. Per cura de’suoi 
degni e affettuosissimi 6 gli si sta 
ora formando un processo per la 
causa della sua canonizzazione, co- 
me si legge nella nota 8 , una del- 
le erudite e importanti del Di- 
scorso, opuscolo di cui poi [miìe- 
rciiio. 

Il primo successore del p. Me- 
cbitar fu il p. titefuno Melconian 
di (àistantinopoli, creato abbate ge- 
■irrale nel i7.?o, e morto nel i 8 no. 
l'ino dal 1741 i fedeli armeni di 
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Venezia dovevano essere assistili 
d.v un monaco di detto monastero 
di s. Lazzaro. Le costituzioni e le 
regole dei mechitaristi furono sot- 
toposte all’esame della congregazio- 
ne di propaganda /zV/e, nel pontifi- 
cato del veneto Clemente XIII, e 
nell’adunanza generale del 30 ago- 
sto 1759 fu deputata una congre- 
gazione particolare de’cardinali Spi- 
nelli prefetto. Galli ponente e Tam- 
burini, il quale morendo nel 1761, 
gli fu surrogato il Cardinal Ganganel- 
li(poinel 1769 Clemente XIV). Gli 
atti originali di questa congregazio- 
ne -particolare non furono mai con- 
segnati airarchivìo di propaganda, 
ma soltanto a’7 agosto 1773 furo- 
no ricupei'ate motte carte relative 
alle congregazioni tenute, ed an- 
ulie i decreti, ma non autentici. Il 
p. Gio. Batti.sla d’Anaiiia procuratore 
generale de’mechitaristi, con lettera 
diretta a moirsìgnor segretario, scrit- 
ta in Venezia a’ 19 maggio 1773, 
domandò il libro delle costituzioni 
col sdo decreto, il quale gli fu 
mandato con lettera <lello stesso 
prelato de’37 giugno, nei termini 
.seguenti. » In vista della sua dei 
9 maggio scaduto, trasmetto a V. P. 
per la posta il tomo richiestoini 
■ Ielle costituzioni di codesto mona- 
stero. Sarà però necessario che V. 
P. come procuratore del medesimo 
ne faccia fare una copia bene col- 
lazionala col suo originale, e poi 
me la mandi da ri[>orsi in questo 
nrcliivio della sacra congregazione, 
ove desiilerario i cardinali che ve 
ne sin un esemplai-e”. Benché il p. 
procuratore rispondesse che tutto 
avrebbe eseguito, in archivio non 
e»iste, forse smarrito nei noti Iras- 
pnrli degli archivi da Roma a Pa- 
rigi, e viceversa. 

Eletto l'io VII iu Venezia nel 
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1800, a’ ai marzo fu solenaemen- 
te colonato in i. Giorgio, e nel 
pontificale che celebrò fecero da 
diacono e suddiacono greci, i pp« 
Stefano Astelich e Gin. Battista 
Aucher, come riporta il Cancellieri 
nella Storia de’ possesfi a p. 4 ^ 8 ; 
ed il numero aè del Diario di Ro- 
ma. Nella F^iUi di Pio VII del 
eh. Pistoiesi, a p. 83 , si dice che il 
l’iipa ne’ primi di maggio onorò di 
sua presenza il monastero di s. 
Lazzaro, ammise al bacio del piede 
i monaci mechitnristi , presentati 
dal Cardinal Borgia loto protettore, 
in cui esposero una memoria o i> 
scrizione celebrante I’ avvenimento, 
e composta dal p. Stefano Aconzio 
Kuver della diocesi di Transilvania, 
nuovo loro abbate generale perpe- 
tuo, quale produsse a p. a 54 i anzi 
a p. 180 nai-ra che fu riportala 
nell’ interessantissimo libro in istam- 
(>a che il medesimo presentò a Pio 
VII, e intitolalo: EccUsiae Arme- 
nae, ejnsdemque doclorutn de t. ro- 
manae sedis aucloritale , deque s. 
fetri apottolorum principis, ejutque 
succe.fsonwi rom. Pontif. primate 
teitimonia seleclae. Da un documen- 
to dell' ardiivio della congregazio- 
ne concistoriale, ho rilevato che Pio 
VII nel concistoro de’ 38 maggio 
1 8o4 ( di che se ne fa testimonian- 
za nel numero 43 , p- 18 del Dia- 
rio di Roma ), conferì il titolo e la 
dignità di arcivescovo in partibus 
di Siiinia o Siunik nell’ Armenia 
maggiore, al detto p. abbate gene- 
rale Kuver e suoi successori, onde 
ordinare nel rito armeno i giovani 
dimoranti nel monastero di s. Laz- 
zaro di Venezia. Il prelato fece a 
monsignor uditore del Papa la pro- 
fessione di fede, prescritta agli orien- 
tali da Urbano Vili, quindi assun- 
se la fascia di seta paonazza con 
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lìocclii, ed al cappello pose il Gocco 
vescovile di seta verde, e nelle ore 
pomeridiane visitò cogli altri no- 
velli vescovi la basilica vaticana, 
giusta il costume. Dipoi con di- 
spensa pontifìcia, fu in Roma dal 
cardintrl Leonardo Antonelli peni- 
tenziere maggiore e protettore del- 
la nazione armena (già prefetto di 
propaganda ), consagrato a 3 giu- 
gno con rito latino nella chiesa a 
Monte Citorio della congregazione 
della missione, lienchè non pubbli- 
ca, anche in ciò supplendo l’ indulto 
apostolico, lo che riporla con altre 
erudizioni anche il Cancellieri nel 
suo Mercato p. i 43 . Questo pre- 
lato fu il secondo de’ degni succes- 
sori dell’ illustre e benemerito fon- 
datore di sua congregazione. Per 
sua morte fu eletto nel i8i4 ab- 
bate generale della congregazione 
mechitarislica, il p. Suchias Somal 
di Costantinopoli, che nel i8oo 
avea pronunziato i saai voti nel 
monastero di s. Lazzaro, e che Leo- 
ne XII elevò all’arcivescovato di Siu- * 
nia con breve pontificio : egli iie 
ricevette la consagrazione in Vene- 
zia nella basilica di s. Marco dal 
patriarca monsignor Gio. Ladislao 
Pyrker, a*3 I maggio 1836. Scrisse 
r applaudita opera : Quadro della 
storia letteraria delC Armenia ; ere- 
de dello spirito del p. Mechitar, 
ricopiò io sè le sue virtù, sempre oc- 
cupassi pel bene del monastero c 
della nazione, usò sempre soavi e 
dignitose maniere, onde si guada-' 
gnò r affetto e la riverenza di tut- 
ti, e logoro dagli studi, dalle fatiche, 
e da una lenta e dolorosa infer- 
mità, morì nel febbraio 1846. Il 
capitolo della congregazione uello 
stesso anno, dopo aver eletto in vi- 
cario generale il chiarissimo p. d. 
Gio. Battista Aucher, gli diede in 
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degno (ticce^soie l’oclieroo oblialo 
generale ilell’ ordine, moiiiignor 
(>iorgio Hiiriniix, che il Cardinal 
Fransuui pielélto di propaganda ai 
3 1 ngoito nella cliieaa dello sa. 
Trinità de* Monti consagrò in arci- 
Tescovo di Siunia, come si ba dal 
numero 69 del Diario di Boma, 
avendo emanalo il breve per l’or- 
civ^ovato il regnante Pio IX in 
detto mese, pel consueto metro del* 
la congregatione di propaganda /fr/r. 

Già sino dagli 1 1 maggio l'BSti 
Gregorio XVI, estimatore delle vir* 
tir del p. Ignazio Papasian di tio- 
stantinopoli , procuratore genera- 
le in Roma dell’ ordine. , lo di- 
chiarò arcivescovo di TnrOn in par- 
tilms, e residente in Roma pei pnn- 
tibcalì e per le sacre ordinazioui 
in rito armeno, che tuttora esegui- 
sce. Il medesimo Pontefice, essendo 
procurntoi'e generale de’ mecbitari- 
sti l’attuale egregio padre Edoardo 
Hurmuz, fratello del lodato abbate 
generale, aueordò a lui ed ai suoi 
successori un posto nella cappella 
pontificia (come accennammo nel 
voi. Vili, p. 318 del Dizionario) 
fra i procuratori generali degli or- 
dini religiosi. Questo procuratore 
generale risiede in Roma nell’ o- 
spitio della congregatione con (pial- 
ebe altro religioso, posto presso la 
chiesa e monusteixi delle carmeli- 
tane di s. Giuseppe a capo le case 
( del quale sì parlò al voi. X, p. 
48 del Dizionario), acquistato nel 
pontificalo di Pio VII. Nel ponti- 
ficato poi di Gregorio XVI ed ai 
3 1 dicembre i 835 in Costantino- 
poli fu eoo universale acclamazione 
eletto in prefetto o capo civile della 
nazione armeno-cattolica, il rispet- 
tabile p. Carlo Esajau mechitarista 
di Venezia con gran lustro della 
tua cungiegazione. A tanti pregi si 
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deve aggiungere che la congrega- 
zione de’ mechitnristi di Venezia ha 
due grandi ttabilimenli di educa- 
zione sotto la sua direzione. Il pri- 
mo per legato di Samuele Mooral 
armeno, moilo nelle Indie orientali, 
si (ondò dapprima a Padova nel 
1834, mn poi per circostanze locali 
venne chiuso circa tre anni addie- 
tro, indi trasferito a Parigi nel 1 846 
in maggio, con quattro padri e tren- 
tasei giovani- Il secondo, legato di 
Edoardo Rnlfaele armeno, morto in. 
Londra, si fondò a Venezia ove 
tuttora esiste. Qui noteremo, che 
avendo Giegorio XVI concesso alla 
nazione armeno-cattolica la chiesa 
in Roma di a. Riagio con os[>izio. 
nazionale, con l’ amministrazione e- 
direzione al vescovo armeno ordi- 
nante prò tempore, ed avendo mon- 
signor Papasian, stante la sua a-, 
ronzata etii, fatto sentire di non po- 
tervi più accudire, Gregorio XVI lo 
esonerò dulie iiicomhen/e inerenti, 
e r affidò intanto al detto p. E- 
doardo Hurmuz, per l’organo della 
cungiegazione di propaganda fide. 
Il di lui fratello monsignor abbate 
generale nel 1K46 ricevette da Lui- 
gi Filippo le de’ francesi la deco- 
razione della legione d’onore, e dai 
sultano Abdiil-Medid-Klian l’ordine 
ottomano del Nisciani-lftichnr, di- 
mostrazione che prolrobil mente deri- 
va daU’utilitìi del monastero de’me- 
chitaristi di Venezia, nel propagare 
i lumi e le scienze fra gli armeni 
d’oriente, per lo stabilimento dei 
vari collegi, e per essersi i ineclii- 
tnristi senza interruzione per un se- 
colo e mezzo coiuervata la sudili-.- 
tan/a ottomana nel loro stabiluiieii- 
to di Venezi.i ; sudditanza che nelle 
guerre napoleoniche pioscrvò il mo- 
nastero di s. Luzzaio ilidia misura 
geucrale delle soppressioni , quale 
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stnlùliinento estero ed ospite. L’ in- 
clinazione poi dell* odierno sultano 
nir istruzione pubblica deve consi- 
derarsi come un elfetto della sa- 
lutare influenza di vari suoi mini- 
stri, ed in ispecie di Kescid pascià, 
die nelle loro aniliascerie pre.sso le 
pnncipuli corti d'Europa, compresa 
quella di Gregorio XVI , lianno po- 
tuto convincersi dell’ assoluta neces- 
sità di coltivare e migliorare gli 
studi, per lo passato oonìnatnen- 
te negletti in Turchia. 

I monaci roechitaristi , oltre le 
sacre runzioni che fanno regolar- 
mente secondo il rito nazionale nella 
loro chiesa di 8. Lazzaro con som- 
ma edincazione di quanti vi assi- 
stono, pel la sontuosità del vestia- 
rio, pel numero de’ celebranti e 
cantori , ulTìziano anche un’altra 
chiesa lor propria, in città, intitola- 
ta dellii Croce; sostengono con vero 
zelo la spirituale direzione di quan- 
ti arrivano e si fermano per ri- 
guardi sanitari nel lazzaretto ma- 
rittiino, situato in una delle isole 
venete ; e siccome oltre In lingua 
nrinenn ed italiana , conoscono or- 
dinariaiuciile anclie la turca, l'in- 
glese, In francese e la tedesca, co- 
^ orxorrendo ascoltano le confessio- 
ni degli stranieri cattolici, che non 
pai Inno che t’una o l'altra di que- 
ste lingue I anzi trattando piii vol- 
te coÀ pèrsone or fai^glie acattoli- 
alie, 'e daiiSò loro ìt' opportune i- 
stnizlnni, le oonviiisero de’loro er- 
rori, e le trassero a conoscere ed 
ahhraccinre la verità della fede cat- 
toliea, rendendosi in tal modo i 
iiiechilaristi eziandio benemeriti del- 
la veneta chiesa. Avendo poi la 
oongregazioiie per precipuo scopo 
d’ ilhiminare colle iiiisiloiti i popoli 
sepolti nell' ei l'Ole, cosi senza par- 
lale delie SUL- stazioni di Custaiili- 
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nopoli, di Russia e di altri luoghi , 
ricorderemo quelle di Belgi-ado, di 
Temeswar, di Bursa e Neoplanta 
principale residenza da' missionari, 
dove si trova una chiesa armena 
dedicata a s. Gregorio Illuminatore, 
con cuia d’ anime, ed il parroco 
inechitarìsta coopera con quello la- 
tino, e come tale dipende dall’ ar- 
civescovo di Colocza. Altra volta i 
uiecbitaristi eressero ospizi e chie- 
se io Elisabettopoli, a Pelervara- 
dino, in Crimea, ed altrove. Tante 
benemerenze religiose e letterarie, 
il tratto de’ roechitaristi sempre in- 
genuo, tranquillo e dolce, li fece 
ineritevulmeute chioinere per anto- 
nomasia i gesuiti deir oriente s i me- 
cliitaristi portano la barba lunga e 
vestono doppia tonaca con iiiantel- 
lu e cappuccio di lana nera, con 
cappello ecclesiastico, nella forina 
che li pixsdusse il Capparroni, che 
ne riportò la figura nella Raccolta 
degli ordini religiosi. 

La prima condizione richiesta 
per essere ammesso nell' ordine, è 
quella di essere armeno, essendo 
princi|iale mira dell' istituto quella 
d’ illuiiiiiiare e d’ istruire i propri 
connazionali. E siccome a far che 
meglio i suoi roemlMi si penetrino 
del suo spirito e dello .scopo delle 
sue istituzioni, si prefeiiscouo i gio- 
vani allevati nelle proprie case, sen- 
za la menoma distinzione tra ricco 
e povero, così come tali giovani 
abbiano dati saggi di capacità e di 
bella disposizione, vestono l' abito 
monastico, abitano I' accennata par- 
te separata del ohiosU'o, detta il no- 
viziato, e vengono diretti nello stu- 
dio da abili maestri, corrispondeu- 
ti ai nostri maestri di grammatica 
e di rettorica. Terminati gli studi, 
se sono dotali di fisico e d’ intelli- 
genza sufUcieiite, ed atti sieuQ a 
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sopportare le fatiche ilella viln del 
flotto, o del iniuionario, è loro per- 
uietao di eiUrare nella congrega- 
zione. L’ammissione è deroluta al 
maggior numero de* membri del- 
l’ordine, e dove l’ottengano i no- 
riti passano nella scuola detta pro- 
fessorato, dove si dedicano agli stu- 
di teologici e IHosofìci, unitamente 
a quelli de’ padri. Compiuto quel 
nuovo corso ricevono il sacerdozio, 
e Tengono assegnate loro le stanze 
destinate pei dottori. Se ne sono 
degni, e se lodevolmente ne sosten- 
gono gli esami, ricevono il titolo 
di vai'tabied, e secondo la vocazio- 
ne o le disposizioni sono inviati alle 
missioni d’oriente, ovvero riman- 
gono al monastero di s. Lazzaro 
per attendere ai lavori letterari. 
Tali lavori si possono dividere in 
due classi , la prima comprende 
quelli dell’educazione spirituale e 
morale, ovvero diretti all’ istruzione 
della gioventù ; la seconda quelli 
che hanno un carattere veramente 
scientifico. Tre volle al giorno si u- 
niseono i monaci nella chiesa di s. 
Lazzaro, afline di recitare i divini 
uffizi ; nelle osservanze delle feste 
e digiuni si conformano alla chiesa 
romana, ma osservano il rito ar- 
meno, e consagrano in azimo. 

Prosperando la congregazione, con 
pie elargizioni fece abbellire la chiesa 
di s. Lazzaro, che crebbe maestosa 
di cinque altari di marmo, e di al- 
cuni quadri, uno de’ quali della 
Beala Vergine, lavoro di Giovanni 
£mir, è tratto dall’ originale di Sas- 
soferralo. Vi si aggiunse una eie- 
gantisaima sacrestia, cui crescono ri- 
mito gli apparali sacerdotali di ma- 
gnificenza orientale e meravigliosa. 
Nell’atrio della chiesa vedousi ad- 
dossati alla muraglia due bellissimi 
moDumeuti , l'uno di antico, l’allru 


MEC fii 

di moflernu stile. L’ antico man- 
ca di data, ma olfre una iscrizione 
Ialina a caratteri goliiù ; il nuovo 
eretto fini cav. Alessnmlro Rapinici 
armeno, assai beneinerilo di questa 
congregazione, |ioi'ta nel mezzo il 
suo stemma ed il suo nome im- 
presso in armene note. La sacra 
torre campanann, le cui fondamen- 
ta furono gittate dal p. Mi-cbilar, 
venne a compimento .sullo il ili lui 
immediato successore l’abliute Slelà- 
no Melconian, dietro un disegno 
fattq da uno dei monaci a cui 
piacque dare alla cima le forme o- 
rientali. Il refettorio è di una poli- 
tezza che inuainoia, quautunqiie non 
sia che la ripetizione di quella che 
regna io ogni - altro luogo menu 
Cospicuo, come io stesso amiuìiai 
coi propri occhi ; e sta di fronte 
all’ingi-esso ili e.sso una gran tela 
■ appi esentante la cena del Retleii- 
lore, opera di Pietro Novelli vene- 
ziano. La libi'eria poi è un vero 
gioiello, non (auto per In magnilì- 
ceiiza degli scaflàli, quanto per la 
copia e sceltezza delle opere che 
contiene. Veggoosi nella volta tre 
quadri del veneto Francesco Zugno. 
Ivi serbasi un’ antichissima mum- 
mia, dono del connazionale UogoS 
Jusuffi primo ministro del viceré 
d' Egitto, e vuoisi che conti tre- 
mila anni d’età. Bimpelto alla li- 
breria vi è una stanza die per la 
sceltezza de’codicì armeni, per quel- 
la di alcune macchine addette agli 
esperimenti della fìsica, e per al- 
cune pi-odiizioni lelative alla storia 
natuiale mei’ita di osservarsi. \’i 
pur anche in essa un libio sol quale 
tulli quelli die visitano l’ isola iscri- 
vono il proprio nome, e già vi si 
leggono quelli de’ personaggi i più 
illustri in Europa, avendo onoralo 
il iiionavln o nel 1841 di sii» pre- 
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senzn il re legnonte di Baviera Lo- 
dovico, che nella sua commozione 
espresse i suoi senlimcnti di stima 
e di soddisfazione in versi poetici. 
La bellezza e precisione della tipo- 
grafìa, rìluce particolarmente nella 
stamperia di i. Lazzaro, e non solo 
.si solleva sopra le altre armene di 
Costantinopoli, di Smirne, di Ma- 
<lras, di Vienna, di Pietroburgo, di 
Londra, di Parigi, ma distinguesi 
eziandio tra le prime tipograGe o- 
Mentali di Europa. Trasfuso come 
in retaggio lo spirito del fondatore, 
i mccliitaristi progredirono ogni di 
più negli studi, e z.eiantissiini, sino 
a poter per tal via inoltrare alla 
loro nazione vari utili libri, di par- 
te de’ quali sono eglino stessi gli 
autori, e di parte .sono gl' interpreti. 
Di sì stupendo progresso fa fede la 
copia delle opere che di là videi' la 
luce. Oltre le grammatiche e i dizio- 
nari di varie lingue, stamparono (per 
cura del p. Gio. Battista Aucher) la 
cronaca di Eii.sebio da Cesarea in tra 
lingue, armena, greca e latina, opera 
di cui era perduto il greco origina- 
le : ne rinvennero essi la versione inte- 
ra anticamente fatta in armeno, e la 
recai-ono in latino aggiungendovi 
i frammenti greci a gran prò del- 
la letteratura, ed utile al ristabili- 
mento del testo dell'antore. Così 
fecero (per studio del lodato reli- 
gioso) de’trc sermoni di Filone e- 
breo inediti, e salvati in antica ver- 
sione in armeno, e dei paralipome- 
ni dello stesso scrittore, non che 
delle omelie di Severiano da Einniu 
vescovo di CabaI, opere di cui pa- 
rimenti erano perduti i greci ori- 
ginali, e delle quali furono le ver- 
sioni in armeno. Raccolsero pu- 
re non pochi altri manoscritti ar- 
meni, de’ quali va fornita la loro 
biblioteca, e a quando a quando 
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ne stampano alcuni , ralTrontanda 
gli esemplari; mentre il p. Ciam- 
cian d diede la storia universale 
dell’Armenia, ed il p. Ingigian le 
jlnlichità delf Armenia e la sua 
Geografìa, per non dire di altri. La 
corrispondenza letteraria de’mechi- 
taristi si estende Gno ai piìi remo- 
ti paesi, e i libri da loro stampa- 
ti trovano il piti facile smercio. 
Da questi non solo riceve gran lu- 
me In nazione armena, ma la con- 
gregazione stessa mechitaristica ne 
ritrae tali frutti, che uniti a quel- 
li delle sue rendile, trovasi in gra- 
do di ricevere gratuitamente alla 
educazione i poveri giovani arme- 
ni. Due belli articoli sull’isola di 
s. Lazzaro e sui mechitaristi si leg- 
gono aeW AUiwn, giornale lettei-a- 
rio romano L III, p. laS, e tomi 
Vili, p. 4o'i colla veduta dell’iso- 
la, ed il ritratto del p. Mechitar. 

II PonteGce Gregorio XVI, che 
da monaco, da abbate e da cardi- 
nale sempre teneramente amb e 
grandemente stimò la congregazione 
mechitaristica, prima del declinar 
dell’anno i845 volle dargliene una 
ulteriore solenne testimonianza a 
perpetua memoria di sua benevu- 
lenza, coll’inviargli un nobilissimo 
donativo, cioè la stessa sua venera- 
la effigie. Consistè il dono in un 
monumento di marmo bianco, che 
lo rappresenta vestito degli abiti 
pontiGcali, e in triregno, nell’atto 
di compartire l’apostolica benedizio- 
ne; lavoro Gnitissimo, squisito e 
diligente del commendatore Giusep- 
pe de Fabris esimio scultore, che 
l’umiliò al Papa in omaggio di gra- 
to animo nel i833. Il monumento 
è sostenuto da girevole dado di 
marmo di Carrara le quattro 
fronti del quale sono decorate di 
Izassi- rilievi simbolici in marmo 
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gnillo incassati, indicanti le epoche 
principaK , le gesta più gloriose , 
e le prìmarìe virtù del gran Pon- 
tefice. Tutto posa su quadrango- 
lare pilastro o stilobate, screziato 
di cipollino bigio e verde. Som- 
mamente riconoscenti i roechilaristi 
per tratto sì amorevole e magna- 
nimo, dopo aver rassegnato al mu- 
nifico padre e costante protetto- 
re , solenne rendimento di gra- 
zie, vollero collocare il monumen- 
to nella biblioteca del monasteM 
di san Lazzaro, e celebrarne con 
decorosa pompa l'inaugurazione ai 
3 febbraio 1846, fausto anniversa- 
rio dell’esaltazione alla cattedra di 
a. Pietro dell’ augusto donatore. In 
SI lieta occasione la quiete studiosa 
della religiosa famiglia fu interrot- 
ta dalla magnifica e festevole so- 
lennità, alla quale intervennero le 
principali autorità civili e militari, 
quelle ecclesiastiche , i capi degli 
ordini religiosi , ed altri distinti 
personaggi, tra’ quali sua altezza 
reale il duca di Bordeaux Enrico di 
Surboue, e sua eccellenza il biifi 
fr. Gio. Antonio Cappellari della 
CulomI» gran priore dell’ ordine 
gerosolimitano nel regno lombardo- 
eeneto , e nipote del Pontefice. 
L’angelico e da tutti benedetto 
urdinal Jacopo Monico patriarca 
di Venezia lesse con grave fùcon- 
dia e maestria analogo discorso, 
che siccome veridico, dotto, af- 
fettuoso, eloquente ed erudito, non 
poterono gli uditori fienare In 
commozione e l’entusiasmo dell’ani- 
mo, con aumento di ammirazione e 
venerazione verso il Pontefice, e di 
profonda estimazione pel porporato, 
vero ornamento del snci'O collegio. 
Questi illustrò con encomi il dono 
del santo Padre, rilevò i pregi ar- 
tistici del monumento, spiegandone 
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eziandio le allegorie de’bnssi-rilieri', 
a cagione dell’ai-goménto si diffuse 
ed enumerò i tanti copiosi fasti del 
memorabile e glorioso pontificato, 
le private e domestiche virtù del 
Pontefice, e persino la principale ca- 
ratteristica di esso, che all’iimiltà del 
monaco ognora congiunse la foi-za e 
la grandezza d’animo che gl’ ispirò 
la sublimità del supremo suo gra- 
do, inchinandosi riverenti alla sua 
pontificia maestà i piii potenti mo- 
narchi ; finalmente onorò di giu- 
sto, dettagliato e splendida elogio 
i monaci mechilaristi, dichiarando- 
ne le principali benemerenze con 
paterna elfnsione d’animo, rimar- 
candune la singoiar pietà, la dili- 
gente disciplina, e la profonda sa- 
pienza con la quale pubblicando 
opeie voluminose di sacra e pro- 
fana erudizione, e che col trasmet- 
terle di qua e di là, donde il sol 
nasce, fin dove tramonta, si forma 
una specie di nodo, che il saper 
dell’oiiente con quello dell’oeciden- 
te unisce e stringe in fraterna al- 
leanza; nè tacque i rilevanti ser- 
vigi resi dai meclrìlnristi alla chiesa 
veneta in varie guise, accrescendo- 
ne il decoro colla loro esemplaris- 
sima vita e squisita genlilezzo. Do- 
po l’applaudito discorso, fu ese- 
guita da scelta orchestra ed esperti 
cantori, una cantala oommemoran- 
te il fiiusto avvenimento al so- 
glio pontificio di Gregorio XVI , 
oflèrta ai religiosi dal cav. Andrea 
Battaggia console pontificio in Ve- 
nezia, fatta comporre già e mette- 
re in musica dal suo egregio geni- 
tore cav. Giuseppe, anch'esso stato 
console pontificio. Mentre eccheg- 
giavano i musicali concerti, venne- 
ro largamente profusi lauti rinfi'e- 
•chi, e terminata la bellissima can- 
tata, l’adunanza si sciolse al suono 
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tlfir inno nnrinnole nnslriaco. Inol- 
tre i p|>. inccliìlui'isli diipensui'uiio 
elrgnnli' opuscolo impresso co' loro 
nitidi tipi, descriTcnte il iiioiuimcn- 
to die rltiginroiiu con litografia del 
veneto nrtisln Melchiorre Fontana, 
ed intitointo; Ceniti intorno al mo- 
numento rhr si degno la Santità 
di y. S. Gregorio XCI di gra- 
ziosamente trasmettei-e in pegno pre- 
zioso e distinto della sua munifi- 
cenza e della paterna sua amo- 
revolezza alla congregazione dei 
monaci mrehitaristi di s. Lazzaro 
in /• rnezia. Quindi gli stessi religio- 
si, e colla lodata litografìa, dispen- 
sarono nitro elegante opuscolo con 
iiuportanti note, e l' iscrizione mar- 
morea situata in sito cospicuo del 
monastero a perenne memoria di 
un tanto Pontefice, che porla [ter 
titolo: Per V inaugurazione del mo- 
numento pontificio nel monastero 
di s. Lazzaro il cLi 2 febbraio 1846, 
discorso del Cardinal patriarca di 
Venezia. Ivi dalla tipografìa arme- 
na di s. Lazzaro 1 846. 

Altra congregazione mecliitaristi- 
ca, derivata dalla sullodata è quel- 
la de’ mechitaristi Triestini, o di 
Vienna, così detta perchè i loro 
fondatori separandosi dal monaste- 
ro di Venezia, prima si ritirarono 
a Trieste e poscia si stabilirono a 
Vienna, di che andiamo a darne 
cenno. Prima noteremo, che nel 
1747 non si trovavano in Vienna 
che venti armeni uniti in matri- 
monin per lo più con donne tede- 
sche' vi erano tre preti di quel ri- 
to, ma incapaci al ministero per la 
loro ignoranza ; chiesero un mo- 
naco' mechitarista di Venezia, e fu 
concesso a loro spese. Altro mona- 
co vi fu deputato della stessa con- 
gregazione, sotto la dipendenza dd 
nunzio apostolico di Vienna. Verso il 
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1774 il p. Diodato Babigliinn col 
suo compagno p. Minassi separaro- 
no dalla congregazione di s. Lazzaro 
in seguita di alcune controversie 
interne, e furono i fondatori dei 
mechitaristi di Trieste, uiiilameiite 
a quelli che giù quivi diiiiuravano. 
Il primo loro superiore fu il p. 
Antonio (Jzeardas; ma il p. Babi- 
gbian insignito della dignità arci- 
vescovile di Cesarea in partibus nel 
1800 da Pio VII, fu il primo lo- 
ro abbate. Nel 1779 i mechitaristi 
costituenti una sola congregazione 
avevano due soli monasteri, uno in 
Venezia, 1 ’ altro in Trieste detto 
dei ss. Alartiri, e per riconciliarsi vol- 
lero celebrare un capitolo. La con- 
gregazione di propaganda nel 1780 
concesse licenza di convocare il ca- 
pitolo in s. Lazzaro, sotto la presi- 
denza del nunzio di Venezia Ra- 
nuzzi, con patto di non pubblicar- 
ne i decreti senza l’ approvazione 
della stessa cardinalizia congregazio- 
ne; ma la cosa non avendo avuto 
effetto, si venne ad una totale sepa- 
razione dei monaci di Venezia da 
quelli di Trieste. Nel 1810 Trie- 
ste passata sotto il dominio france- 
se, la congregazione mecliitarislica 
spogliata di tutto, fu costretta ri- 
fugiarsi a Vienna, ed ebbe ricove- 
ro nel convento dc’cappuccini vuo- 
to di religiosi. Nelle sue angustia 
fu aiutata dal nunzio di Vienna 
Severoli, il quale volendo la con- 
servazione della congregazione, prò-- 
pose ed ottenne di darle in am- 
ministrazione la villa di Dublaiiy 
spettante al collegio di Leopoli 
( y edi), perchè vi formasse de’ mis- 
sionari armeni sotto la dipendenz.'s 
e fino a quando così volesse la 
congregazione di propaganda. In- 
tanto i monaci fabbricarono in 
Vienna il monastero con maguifìca 


Digitized by Googl 


MEC 

chiesa e stamperia. Il monastero 
contiene molti monaci, e molti di 
essi si trovano alle missioni di Bu- 
kovina, e di Elisabettopoli, di Co- 
stan, di Mokilovr, di Costantinopo- 
li, di Armenia e Mesopotamia, re- 
stando un solo monaco in Trieste. 
Munì Geo veiso questa congregazione 
fu r imperatore Francesco I, che 
le assegnò una pensione. Al pre- 
sente n’è abbate monsignor Arista- 
ce Azaria arcivescovo armeno di 
Cesarea, che succedendo nel i8z3 
al suo predecessore, molto piò di 
lui la fa grandemente fiorire. Nel 
primo volume degli Annali delle 
scienze religiose, p. i4i e seg., è 
riportalo il prospetto pubblicato 
dalla congregazione de’ mechitaristi 
di Vienna, dell’ unione per la prò- 
pagazione de' buoni libri catlolici 
nella Germania, dovendosi i mss. 
de’ temi proposti rimettersi alla li- 
brerìa della congregazione. Questa 
conservando e seguendo la regola 
del p. abbate Mecbìtar, riscuote la 
ammirazione dì tutti, massime dei 
nazionali, siccome benemerita di es- 
si e della Chiesa, fiorendo ne’ suoi 
individui distinti soggetti. 

MECUOACAN ijllecoacan). Cit- 
tà con residenza vescovile deH’Ame- 
rica settentrionale, nella provincia 
dì Mechoacan, stato della repubbli- 
ca del Messico, o sia Vagliadolid, 
f'alladolid. Mechoacanum, capo- 
Juogo dello stato dì Mechoacan, il 
quale appartiene interamente al ba- 
cino del grande oceano equinoziale, 
ed in cui gli animali domestici del- 
l’Europa sì sono moltiplicati io 
modo particolare , abbonda di mi- 
niere e di pesce eccellente, ed era 
un regno indiano allorché gli spa- 
gnuoli giunsero al Messico. Cristovai, 
uno de’ generali che comandavano 
sotto Cortez, ne fece la conquista 
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nel i5a4. La città fu edificala dagli 
spagnuoli, e divenne sede dell’inten- 
denza del suo nome. Trovasi in 
mezzo alla bella valle d’Olid che 
due fiumi irrigano; è fabbricata ir- 
regolarmente, ma ha diversi nota- 
bili edilizi; ed un bell’ acquedotto 
costrutto a spese del vescovo Fray 
Antonio de s. AUguel, somministra 
alla città acqua potabile. Meritano 
particolar menzione la cattedrale e 
il seminario. Il clima é sommamen- 
te mite e piacevole, sommando gli 
abitanti a circa a5,ooo. Questa 
città è patria di d. Agostino Itur- 
bìde, stato proclamato imperatore 
del Messico nel i8aa, e moschet- 
tato nel 1834. 

La sede vescovile fu eretta da 
Paolo III nel i536, ad istanza del- 
r impei'atore Carlo V, e fatta suf- 
fraganea dell’ arcivescovo di Messi- 
co, come lo è tuttora. Nel i5’Sj 
ne fu eletto primo vescovo Vasco 
de Quiroga consigliere del Messico, 
la cui memoria è in grandissima 
venerazione nel Però, in cui niunu 
piò di lui contribuì all’avanzamen- 
to della religione; fondò cunveuti, 
eresse chiese cattedrali, apri scuo- 
le e seminari, celebrò concilii, fece 
imprimere utili libri, e stabifi tra 
i vescovi di America l’ uso di vi- 
sitare le diocesi; morì da tutti com- 
pianto nel 1 565. Suoi successori 
furono, Antonio Moraies ; Giovan- 
ni Medina agostiniano, gran teolo- 
go, dal iSya al i588; Alfonso di 
Guara domenicano, morto nel i 5 q 7; 
Domenico d’ Clloa domenicano, vi- 
cario generale della provincia di Ca- 
itìglia, morto nel 1600; Andrea 
d’ Ubìlla, dello stesso ordine, mori 
prima di prender possesso del ve- 
scovato; Giovanni Fernandez Ro- 
scìlly decano della chiesa di Carta- 
gena, morto nel 1606; Baldassare 
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dì CuTarruvias agostiniano, morto 
nel 1613; Alfonso Henriquez del- 
r ordine della Mercede, morto nel 
1638 ; Francesco di Ribcra, del 
medesimo ordine, morto nel 1637; 
Maria Ramirez francescano, com- 
missario generale delle Indie, tra- 
sferìlo dalla chiesa di Chiapa nel 
1639. Nelle annuali Notizie di Ro- 
ma sono riportati i seguenti ee> 
soofi. i 74 > Francesco Paolo de 
Matos-y-Coronado , traslalo da Ju- 
calao ; 174^ Martino d’ Elizacoc* 
chea delia diocesi di Pamplona, tra* 
sferito da Durango; 1757 Anselmo 
isanchez de Tagle della diocesi di 
Burgos, traslato da Durango; 1773 
Lodosico Ferdinando de Hoyos, 
della diocesi d' Oviedo, dopo la 
morte del quale avendo Pio VI 
istituito nuovi vescovati nella re- 
gione, smerobrh il territorio dì que- 
sta diocesi; 1777 Gio. Ignazio de 
la Rocha, della diocesi di Cadice; 

1 783 Antonio di s. Michele gìro- 
lamino, della diocesi di Santander, 
trasférilo da Comayagua ; 1 8 o 5 

Mait»} Moriana e Zafrilla , della 
diocesi di Cuenca. Dopo notabile 
sede vacante, Gr^orìo XVI nei 
concistoro de’ 38 febbraio i 83 i, vi 
trasferì 1 ’ attuale monsignor Gio. 
Gaetano Giuseppe Maria Gomez 
Portiignl della stessa diocesi di Me- 
choacan, gin vescovo di Claudiopo- 
li in parUbus. 

La cattedrale è dedicata al ss. 
Salvatore, con fonte battesimale e 
cura d’anime, con proprio parroco. 

Il capitolo si compone di cinque 
dignità, essendone la prima il de- 
cano, di nove canonici comprese le 
prebende del teologo e del peniten- 
ziere, sei de’ quali ìntegri, ed al- 
trettanti con la metà della preben- 
da, oltre alti'i preti e chierici in- 
servienti al divino servigio. 11 pa- 
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lazzo vescovile ben cbstrutto ed or- 
nato è aderente alla cattedrale. Ol- 
tre dì questa vi sono altre chiese 
parrocchiali, monasteii e conventi, 
seminario, ospedale e diverse con- 
fraternite. Ampia è la diocesi con- 
tenente più luoghi, con circa quat- 
trocento chiese parrocchiali. Ógni 
novello vescovo ne’ libri della ca- 
mera apostolica é tassato in fiori- 
ni 33 , corrispondenti alle rendite 
della mensa che si calcolano a cin- 
quanta mila petiarum, moneta di 
quelle parti. 

MEDAGLIA, Nummut. Specie di 
moneta antica : oggi però medaglia 
per moneta non è più in uso, fuor- 
ché delle antiche monete greche e 
romane, e anche d’altre nazioni, 
dì qualsivoglia metallo e grandezza, 
numisma. Medaglia diciamo anche 
oggi alle impronte o impiese di 
uomini illustri, o di santi, fette in 
oro, in argento, in bronzo, o in 
altro metallo, di forma sìmile alle 
monete e di diverse grandezze. I 
francesi chiamano indistintamente 
medaglia qualunque pezzo di me- 
tallo battuto a un conio, abbia esso 
o no avuto corso in alcun tempo 
come Moneta {Fedi). Tutte le me- 
daglie dividonsi in due classi gene- 
rali, doé antiche e moderne: anti- 
che diconsi tutte quelle che sono 
state battute fino alla metà del se- 
colo III, o anche fino al IX seco- 
lo dell’era volgare, giacché gli an- 
tiquari non sembrano di accordo 
su questo particolare ; moderne di- 
consi quelle che sono state battu- 
te dopo il ^iS. Tra le medaglie 
antiche distinguonsi le greche e le 
romane. Le greche sono le prime 
e le più antiche, perché anco a- 
vanti la fondazione di Roma i re 
e le città greche coniavano bellis- 
sime mooele, di un lavoro cosi per- 
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felto, die anche nello stato pih flo- 
rido della repubblica e dell’ impero 
romano esse non furono agguaglia- 
te. Le medaglie romane sono o 
conisolari o imperiali ; le consolari 
sono quelle battute sotto i consoli, 
e che diconsi comunemente di fa- 
miglia ; le imperiali sono quelle 
che battute furono sotto gl' impe- 
ratori. Soltanto all’epoca del rina- 
scimento delle lettere e delle bel- 
le arti si cominciò a pigliale in 
Europa il gusto per le medaglie 
antiche, e venne in favore il loro 
studio. Il Petrarca fece grandissima 
ricerca delle medaglie, e formata- 
ne una serie la giudicò degna di 
offerirla all’ imperatore Carlo IV, 
come presente proporzionato a gran 
principe. Nel secolo seguente Allòn- 
ao re di Napoli e d’ Aragona riunì 
una serie di medaglie assai consi- 
derabile per quell’ età. Forse ad e- 
sempio di quel monarca, Antonio o 
meglio Pietro Barbo cardinale di 
s. Marco, poi Paolo II, riunì in Ro- 
ma con generosa sollecitudine una 
cxipiosa collezione, e formò un ga- 
binetto di medaglie imperiali, nel 
discernere le quali tanta perizia 
avea acquistato, che appena vedute, 
sapeva dir subito di qual impera- 
tore o imperatrice esse fossero. Lo 
avea'preceduto il Bembo, ad esem- 
pio forse del quale i veneziani sino 
da quel tempo si erano dati a rac- 
Mgliere con sollecitudine medaglie 
ed altri oggetti d’ antichità e belle 
arti. Cosimo de Medici cominciò 
Teno queir epoca in Firenze quella 
immensa raccolta di ross., di statue, 
di bassirìlievi, di marmi, di cam- 
mei e di pietre incise, e cosi pure 
di medaglie antiche, che fu conti- 
nuata da Pietro de Medici suo fi- 
glio e da Loi-enzo suo nipote. In 
Francia Budeo dicesi essere stalo 
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il primo, che nato col gusto dcl- 
l’ antichità, formasse una piccola 
raccolta di medaglie d’ oro e d'ar- 
gento, anche avanti ch'egli comin- 
ciasse a scrivere sull’ asse e sulle 
monete degli antichi. Egli fu imi- 
tato da Gioviinni Grollier, da Gu- 
glielmo Duchoul, da Vaillaul, da 
Choisy, da Myonnet, ed altri, ai 
quali va debitrice di molte belle 
notizie ed anche di alcuni buoni 
metodi la scienza numismatica. Le 
medaglie moderne sono state fab- 
bricate in Europa, dopo che spen- 
to vi fu il dominio de’ goti, e che 
cominciarono a coltivarsi, benché 
ancora bambine, le arti della scol- 
tura e della incisione. Da che il 
gusto di raccogliere medaglie ed 
altri monumenti dell’ antichità si è 
sparso nell’ Europa, ed è diventalo 
per alcune persone una specie di 
passione, si suscitarono alcuni im- 
postori ed alcuni falsari, i quali 
seppero approfittare della credulità 
de’ raccoglitori. Cavino detto il Pa- 
dovano, ed il Parmigiano, non che 
altri, si resero famosi per contraf- 
fazioni, che il Sestini nei vari suoi 
scritti ha insegnato come cono- 
scerle. Delle medaglie, loro uso, e 
più celebri raccolte, parliamo in 
molti luoghi del Dizionario, come 
del loro collocamento ne’ fondamen- 
ti di cospicui edilizi. 

La numismatica è la scienza del- 
le medaglie antiche, e realmente |io- 
trebbe ancora dirsi delle moderne, 
giacché queste formano argomento 
di diversi libri e trattati. Il voca- 
bolo di numismatica deriva dal no- 
me tanto greco, quanto latino .di 
moneta e di medaglia, e parlando 
a tutto rigore, quella scienza ha per 
oggetto lo studio delle monete, e di 
quelle principalmente che sono sta- 
te battute dagli antichi greci e ro- 
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(nani. Questa scienza o questa ar- 
te, come alcuni la nominano, va 
debitrice de’ suoi primi sviluppo- 
menti a Nonnio, Hulsio, Oocone, 
Hcmmelario, ed agli italiani Eriz- 
zo. Strada, Vico, Poruta, ec. La 
scienza ottenne perrezionameuto da 
Mczzabarba che illustrò le medaglie 
pubblicate da Occone, che furono 
riprodotte in Milano dalla società 
Palatina; da Patino, Vaillant, Mo- 
rel, Arduino, Spaiiemio, Bellori, Fi- 
lippo Buonarroti, Begero, Hayin, 
de Boze, Eckhel ed altri, i quali 
portarono nella spiegazione delle me- 
daglie tutta l’erudizione ed esattez- 
za che può desiderarsi, y. Patin, 
Introduclion à la connaissance des 
médaiiles, Padoue 1691. Thesaurut 
numismaltim antiquor. musaci Mau- 
coceni, Venetiis i 683 . Imperalomm 
romanorunt numìsmata , Argenti- 
nae 1671. Imp. rom. numisniata 
ex aere. Argentorati 1671. A. A- 
gostini. Dialoghi intorno alle me- 
daglie, iscrizioni, ed altre anti- 
chità, illustrati con disegni di mol- 
te medaglie ed altre figure, Ro- 
ma 1635. Sebastiano Erizzo, Di- 
scorso sopra le medaglie antiche, 
Venezia i 55 g. Ricaud de Tiregaie, 
Médaiiles sur les principaux évé- 
nemens de t empire de Russie, Post- 
dam 1773. La scienza delle me- 
daglie antiche e moderne con nuo- 
re scoperte, Venezia 1717. Fran- 
cese* Antonio Zaccaria , Istituzio- 
ni antiquario-numismatiche , ossia 
introduzione allo studio delle an- 
tiche medaglie , Venezia >793. 
Vincenzo Natale Scolti,. Detìa rari- 
tà delle medaglie antiche di tutte le 
forme e di tutti i metalli, divise in 
tre classi, Firenze 1809. Ottavio 
Liguoro, Ristretto isterico ec. di 
Roma, medaglie, gemme, intagli ec-, 
Roma 1753. Familiae romanae 
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quae reperiuntur in anliquis nutnis- 
matil/us ab Urbe condita ad tem- 
pora divi Augusti ex bibUotheca 
Fulvi Ursiniee., Romae >577. Fi- 
lippo Buonarroti, Osservazioni i- 
storiche sopra alcuni medaglioni an- 
tichi, Roma 1698. Francesco Fico- 
roni, Explication historique des mé- 
daiiles relatives à l'histoire des Pro- 
vinces- Umes, A msterdam 1736. Broc- 
chieri, 5'o7>r(ia/cuneme(2izg/(e conso- 
lari, Bologna 1 7'Ga. I piombi antichi, 
ove a p. 77 tratta delle piccole meda- 
glie di piombo. Della moneta che ver- 
so il ia 5 o fu battuta in Firenze, de- 
nominata medaglia, ne parla il V’et- 
tori nel Fiorino d’oro p. 199. Del- 
l’opera che sulle medaglie antiche 
pubblicò il caidinal Bernardino Mnf- 
fei, ne parlammo alla sua biograha. 
Le medaglie antiche erano già mol- 
to ricercate a’ tempi de' romani im- 
peratori. Le medaglie come le mo- 
nete sono i più certi monumenti 
della storia. L’uso principale di que- 
sti roonumeati è quello di comprova- 
re i fatti storici e di perpetuarne la 
memoria; e benché l’invenzione della 
stampa possa con grande vantaggio 
supplire a que' documenti, si conia- 
no tuttavia e si battono medaglie 
nella fiducia, che esse sopravvive- 
ranno a tutti gli altri documenti i- 
storici. La numismatica, come tutte 
le altre scienze, acquistò col pro- 
gresso del tempo uoa lingua e al- 
cuni termini suoi particolari, dei 
quali si sono anche formati elenchi 
e vocabolari. Ad accennarne i prin- 
cipali, il campo della medaglia è 
il fondo destinato a ricevere il tipo 
e le epigrafi o le iscrizioni ; le figu- 
re incise chiamausi il corpo delta. 
medagliaj diconsi monogrammi le 
lettei'e intrecciale che indicano cer- 
te epoche o nomi di città o di per- 
sone. Nimbi si appellano i cerchi. 
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talvolta radiati che sovente si os- 
servano sulle medaglie del basito 
impero ; pantee si nominano le le- 
-ste che portano i simboli di alcune 
divinità ; cosi il parazonio è una 
specie di pugnale e di spada, che 
vedesi in mano o al fianco di di> 
verse figure, o anche talvolta iso- 
iato. Fedi Medaglie Bekedette e 
Medaglie PoaririctE. 

MEDAGLIE Benedette. Trattan- 
do il Saroelli nel t. VI delle Leti, 
ecel. p. i 4 , lett. VI, delle meda- 
glie, le chinina appendici delle Co- 
rone e Rosarii [Fedi), ed impron- 
ta d’ogni metallo, che si fa con 
imprese e ritratti di principi , o 
de’ santi, o della Beata Vergine, 
o di Gesù Cristo, ec. in forma di 
monete. Le medaglie colle effigie 
sacre de’ santi, del Redentore e del- 
la divina sua Madre, non che i 
Cincefissi si sogliono benedire con 
indulgenza dai Pontefici, e da quelli 
cui essi diei'ono facoltà. Diversi Pa- 
pi concessero indulgenze a quelle 
corone, cruci e medaglie che aves- 
sero toccalo i luoghi santi di Ge- 
rusalemme, e la santa casa di Lo- 
reto, come dicemmo a quegli arti- 
coli, od altri santuari e reliquie, i 
quali divozionali benedetti o che 
abbiano toccalo santuari e reli- 
quie non si possono vendere, com- 
inutai-e o prestare. Nel voi. XVII, 
pag. 198 e 199 del Dizionario 
parlamnio dell' antichissimo rito di 
benedirsi e donarsi dui Papi cose 
sagre di oro, argento o altro me- 
taHo, come nei lussi tempi le Chia- 
vi (Fedi), colla limature delle Ca- 
tene di s. Pietro (Fedi), notando che 
prima del secolo XVI non si soleva- 
no applicare indulgenze alle meda- 
glie benedette ; laonde concessero i 
Pontefici r Indulgenza {Fedi) alle 
medaglie ed altre cose cui avesseio 
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compartito In Benedizione {Fedi), 
considerando die I’ uso di tali co- 
se sagre eccitano nei fedeli cristia- 
ni la fede e gli atti di adorazione 
verso Dio, e di venerazione verso 
In Beata Vergine ed i santi. Va 
avvertito che i Papi esclusero dalla 
benedizione e indulgenze le croci, cro- 
cefissi, statuette o medaglie di ferro, 
di stagno, di piombo, o di altra ma- 
teria facile a rompersi o consumar- 
si ; ordinando che le immagini im- 
presse sieno de’ santi già canoniz- 
zati, o di altri registrati nel mar- 
tirologio romano. Narra il citato 
Sarnelli che nel pontificato d’ Inno- 
cenzo III, eletto nel 1198, i pelle- 
grini che venivano a Ruma ad Li- 
mina Apostolorum, aveano per co- 
stume di riportarne le immagini e 
figurine de’ ss. Pietro e Paolo, che 
si ponevano con aumento di divo- 
zione indosso, per segno e testi- 
monio del compiuto viaggio ; e che 
era tanto grande la quantità che 
se ne vendeva , e tale la buona 
entrata che se ne ricavava, che tal 
Papa ne applicò la privativa ai ca- 
nonici della basilica vaticana , co- 
me si legge nella sua epist. 533 
del pi'imo libro, di stampare cioè 
soltanto medaglie di piombo e sta- 
gno colia e£Bgie de’ ss. Apostoli. 
L’anonimo delle Ossfrvazioni sul- 
I origine del commercio della mone- 
ta, riporta altrettanto a p. 159, 
notando che il Garampi disse er- 
roneamente ignorare se tali meda- 
glie di divozione fossero medaglie, 
Hvciidoln detto chiaramente Inno- 
cenzo III. A tempo del medesimo 
Papa si luvoiavaiio alcune meda- 
glie di stagno colla figura del Fol- 
to Santo e le chiavi di s. Pietro 
incrociate, le quali si vendevano da 
certi artefici, chiamati veiidentes 
Feronicas. Anche queste medaglie 
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ilsii pellegrini si attaccavano al cap- 
pello o alle vesti in contrassegno 
(li aver visitato i sagri limini^ ed il 
provento, provrnlibus signortim, fu 
dallo stesso Innocenzo IH assegnato 
ai canonici di s. Pietro per le di- 
stribuzioni quotidiane. Aggiunge il 
nominato allonimo, che Gregorio 
IK confermando ai canonici la stessa 
privativa, dice nella bolla a s. Pie- 
tro -• redtlilus et proventus de signis 
pliimhe.is , sive stagneis, Utam et eoa- 
ftoitoli tui Palili imagines pnwfe- 
irntihus. 

Racconta Famiano Strada , De 
hello Belgio, lib. 5, decad. i, che 
l’uso delle medaglie benedette co- 
minciò in Fiandra nel 1 566, quan- 
do suscitaronsi congiuri: e solleva- 
zioni in quelle parti contro il tri- 
bunale della sacra inquisizione, poi- 
ché gli eretici congiurati si posero 
pendente dal colio una medaglia, 
in cui da una parte si vedeva l'ef- 
fìgie del loro monaixa Filippo II 
re di Spagna, col motto francese 
Fidcles all roij dall'altra parte si 
vedeva una bisaccia abbracciata da 
due mani insieme collegate con 
queste parole: Jusque à la betace, 
cioè, usque ad mandeam, per al- 
ludere al soprannome di geusi o 
gheusi, cioè mendici, imposto a 
tali eretici calvinisti. Allora il du- 
ca Aresootto fece fare una medaglia 
di allento, con Teflìgie della Bea- 
ta Vergine col Bambino in braccio, 
I quale medaglia attaccò al cor- 
done del cappello. Imitarono mol- 
2JO P'“ ® generosa a- 

tutr*^-^ Opporsi ai geusi, anzi 
••ella 

tale istituto, lo che 
div° *• Pio V, per accrescere 
.«od ■°'"=‘le’caUolici, beoedi quel- 
eh '''.‘•«'■e concedendo indulgen^ 
portava indosso- ^>'cche 
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molti cattolici in alire parti pi'O- 
curarono di ottenere simili meda- 
glie benedette, le quali il Papa 
concesse in grandissima copia, per 
cui d'allora in poi i di lui succes- 
sori continuai-ODO a concedere que- 
ste medaglie benedette, che si fe- 
cero poi anche coireiligie di di- 
versi santi ; e molti delle provincie 
settentrionali si posero al collo 
corone e rosari con medaglie della 
Madonna, per mostrare d’ essere 
cattolici , come riferisce il p. Riba- 
dineira nella vita di s. Giovanni a- 
postnlo. L' Oldoino ancora nelle 
Addizioni al Ciacconio t. HI, p. 
ioo6, rilevò ciré s. Pio V aflSoe 
di promuovere nei fìammingiri la 
santa religione, fu il primo Papa 
che cominciò a benedir medaglie, 
concedendo indulgenze a chi le por- 
tava. Al luogo succitato narram- 
mo come Sisto V benedi coir in- 
dulgenza le medaglie d'oro, gran- 
di ((uuiito un giulio, dentro un cer- 
chio pariineuti d'oro, che rinven- 
ne nei fondamenti dell’antico edi- 
fìzio della Scala tanta presso la 
Irasilicu laleranense, dell’ impera- 
tore Tiber'io Costantino e di al- 
tri, (ielle quali si vedevano cinque 
gradini sulla di cui cima era po- 
sata la santa Croce, coll’ epigra- 
fe VICTOHIA AVGG. A, e SOttO gli 
scalini con. os. , e nel rovescio una 
fìgin-a col paludamento imperiale, 
(»lla leggenda intorno oaa. tib. 
COKSTSÌTT. P. PAT. Sisto V rega- 
lò tali medaglie a’ sovrani, principi 
c cardinali, obbligandoli a lasciarle 
morendo ad una chiesa a loro be- 
neplacito, con indulgenza plenaria 
a dette chiese nelle due annue 
feste della ss. Croce, come rilevasi 
dalla bolla presso il Bull. Boni. t. 
IV, p. 38o. Il p. Richa, IVotizie i- 
storiche t. I , p. Il 6, (larlaudo 
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della chiesa di i. Croce di Firen- 
ze, non solo spiega le iscrizioni di 
tali medaglie, ma dice che una di 
esse arendola Sisto V donata a Gio- 
vanni Niocolini, figlio del Cardinal 
Angelo, senatore e ambasciatore 
del granduca di Toscana , questi 
morendo la lascib alla nominata 
diieta, facendone la consegna entro 
un vasetto d‘ argento il marchese 
Francesco di luì Bglio ed erede. 
Il Piazza nel suo JHenologio roma- 
no p. i5o, dice che nella chiesa 
di s. Ivo (di cui si parlò nel voi. 
XXVI, p. aag del Dizionario) nelle 
due feste della Ss. Croce vi è l’in- 
diilgeoza plenaria concessa da Sisto 
V, e che nelle medesime si espo- 
nevano due delle mentovate meda- 
glie d’ora. Il Torrigio nell.’ Hittor. 
narrai, dell'arcic. del »t. Corpo di 
Cristo, scrive a p. 4' ^ 4^ ■ 
Clemente Vili nel iGoo concesse 
molte indulgenze alle medaglie e 
fxrrone benedette da lui , non solo 
ai confrati, ma alle compagnie ag- 
gregate, e ciò ad imitazione di Si- 
sto V che nel 1 58G benedi allo 
stesso sodalizio diverse corone , fa- 
cendone fede il suo cappellano se- 
greto Gio. Antonio Piccioni . Il 
Grassi nelle Afem. stor. di Moti- 
leregate, o Mondovi, dice che una 
di tali medaglie la possiede quella 
cattedrale. 

In piò luoghi del Dizionario 
facciamo memoria di corone con 
medaglie, o di medaglie benedet- 
te donate dai Papi a sovrani, am- 
Lasciatori , personaggi e forestie- 
ri. Clemente XI, oltre quanto di- 
cemmo nel volume XV, pag. i z6, a 
chi comunicava nelle basiliche late- 
raneose e vaticana, dava per mezzo 
dell elemosiniere una medaglia da 
lui benedetta; e nella sua biografia 
ricordammo che bcendo altrettanto 
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nella chiesa di Castel Gandolfb > 
ciascuno che riceveva da lui la ss. 
Eucaristia aveva una medaglia di 
argento con indulgenza plenaria in 
articolo di morte. Narra il Cecco- 
ni nel suo Diario, che visitando 
Clemente XI l’ospedale di s. Spi- 
rito, diede agl’ infermi medaglie di 
argento colla sua benedizione ; e 
portandosi all’ ospìzio dell’arcicon- 
fraternita della santissima Trinità, 
lavò i piedi e servì a tavola dodi- 
ci pellegrini, e donò loro medaglie 
di argento con indulgenze. Altri 
Papi prima e dopo di lui fecero 
altrettanto, massime negli anni tan- 
ti, distribuendo medaglie benetlette, 
o per mezzo del prelato Elemosi- 
niere, a quei tredici sacerdoti die 
tenevano a mensa nel palazzo apo- 
stolico, come per ultimo fece Leo- 
ne XII. Nel pontihcato di Grego- 
rio XVI si propagò prudigiosameii- 
te la medaglia dell’ immacolata 
Concezione detta comunemente mi- 
racolosa, pei portenti che Dio ope- 
rò in virtù di questa divozione, 
per cui detto Pontefice concesse 
particolari indulgenze, quali si leg- 
gono neìì'elenco sotto di lui pub- 
blicato piò volte; immenso poi ed 
incalcolabile fu il numera che di 
tali medaglie benedi, e di quelle 
benedette dai fecoltizzati da lui. La 
medaglia rappresenta la Beata Ver- 
gine raggiante colle braccia calate 
e le mani aperte splendenti di rag- 
gi, calpestando il serpente sopra il 
globo: le forma corona l’epigrafe: 
O Aiaria concepita senza peccalo 
pregate per noi che ricorriamo a 
voi. Nel rovescio della medaglia 
miracolosa cvvi il nome dì Maria 
in cifra sovrastato dalla croce, con 
Sotto ì cuori di Gesù c di Maria, 
il primo coronato di spine, il se- 
condo IralìUo da una spada: do- 
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dici stelle e raggi di luce circondano 
il santo nome. Il glorioso Gregorio 
XVI, divolisdino della medaglia, ne 
teneva l’ immagine in litografìa a 
capo dui suo letto, e ad essa rivolti 
i suoi occhi spirò nel bacio del Signo- 
re e soavemente la sua candida ani- 
ma. Il primo a far conoscere in Ro- 
ma la medaglia miracolosa fu il 
Cardinal Luigi Lambruscbini ( che 
nel 1 843 pubblici! in Roma la sua 
Dissertazione polemica sull' imma- 
colato concepimento di Maria, ri- 
stampala in Venezia con due edizio- 
ni, c tradotta in più lingae), il quale 
fu sollecito di farne venire da Pari- 
gi buon numero, aU’oggetto di rende- 
re anche nel centro del cattolicismo 
tal nuovo omaggio a Maria col 
mezzo di queste medaglie, che con 
tanta pietà e divozione furono pure 
accolte in Francia, in molte parti 
dell’ Europa, nelle Americhe, e ben- 
anche in molte parti dell' oriente. 
Altro propagatore della divozione 
fu il cardinale Agostino Bivarola, 
che con zelo le diUiise in Roma, 
nello stalo ecclesiastico, nel Geno- 
vesato ed altrove. Parecchi libri 
furono pubblicati sulla medaglia 
miracolosa: ne citeremo uno. No- 
tizie storiche sull origine e gli ef- 
fetti delia nuova medaglia coniala 
in onore delT Immacolata Conce- 
zione della ss. Vergine, e general- 
mente conosciuta, sotto la denomi- 
nazione di medaglia miracolosa, 
coir aggiunta di alcune recentissime 
guarigioni e grazie raccolte dalla 
moderna edizione deW abbate fran- 
cese Le Guillou, con una novena, 
e diverse preghiere recate in italia- 
no, con dei cenni sull' origine e ap- 
plicazione dell' indulgenze. Venezia 
i 836 pel Picotti. Mei voi. XXI 
p. 16 del Dizionario facemmo mcn- 
itione della prodigiosa conversione 
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dell'ebreo Ratisbonne, per virtù del- 
la medaglia miracolosa, ed all’ ar- 
ticolo Minimi, parlando della lo- 
ro chiesa di sant’ Andrea delle 
Fratte, si è dello die ivi ricevè il 
miracolo per l’ apparizione della 
Madonna quale si rappresenta nella 
medaglia, onde vi è stata collocala 
un’ egual immagine in gran vene- 
razione per le grazie che dispensa 
a chi ricorre al suo possente patro- 
cinio. 

Gregorio XVI soleva benedire le 
medaglie d’ argento dette della La- 
vanda ( Vedi il voi. Vili, p. 299 
del Dizionario ) perchè rappresenta- 
no quella fatta dal Redenloie a 
s. Pietro, e quelle colle immagini 
de’ cinque santi da lui canonizzati ', 
non però quelle che avevano sol- 
tanto la sua elKgie. Tali medaglie 
dispensava ai forestieri, e partico- 
larmente agli alunni de’ diversi col- 
legi di Roma prima che ritornassero 
alle loro patrie, o che andassero alle 
missioni, unendovi talvolta cioce- 
fìssi e corone con medaglie pur 
da lui benedette. Tra le medaglie 
divozionali fatte coniare da Gre- 
gorio XVI, faremo menzione di tre 
grandi. La prima io onore del san- 
to del nome che avea assunto e del 
fondatore di sua congregazione, rap- 
presenta il Papa s. Gregorio I Magno 
colla tiara, io atto di scrivere ispi- 
rato dallo Spirito Santo in forma 
di colomba, avente intorno la leg- 
genda : S. Gregorio Magno Pont. 
Max. Humilis Successor. Nel ro- 
vescio s. Romualdo in atto di spie- 
gare ai discepoli la visione in cui 
vide i suoi monaci ascendere al cielo 
vestiti di bianco, coll’ epigrafe: S. 
Romualdo Abbati Devotus Filius 
Gregorius XVJ. La seconda in o- 
nore di s. Benedetto e di s. Mauro 
(nome che il Papa prese allorché 
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enti-b tra i camaldolesi, ed abbia- 
mo molte medaglie pontifìcie allu- 
sive al nome che avevano i Papi 
prima della loro esaltazione); da 
un lato vi è l’ effigie del primo , 
colle parole in giro : S. Benedicto 
Coenobitar. Per. Occid. Parenti j 
dall* altro quella del secondo che 
trae dalle acque s. Placido, colla 
iscrizione attorno: S. Maura dbb. 
Gregorius XPI Anlea Maurits Abb. 
Camald. Ambedue incise da Giu- 
seppe Cerbara per cura dell* ospizio 
apostolico, cioè la prima nel i83i, 
l'altra nel i834- La terza meda- 
glia è quella colle immagini de’ ss. 
Pietro e Paolo contemplando lo 
Spirito Santo, perciò coll’ epigrafe: 
Spirilus S. Deus Miserere Nobisj 
ed io giro Principes Apostolorum. 
INel rovescio si vede in alto la Bea- 
ta Vergine col divin Figlio nel ge- 
sto di benedire, e lateralmente s. 
Gregorio I e s. Romualdo, con il 
motto: Auxiliiim Christianorum Ora 
Pro Nobis, mentre dalla parte di 
ognuno vi sono le iscrizioni: S. Gre- 
gorius Pont. Max., S. Romualdu* 
Abbas: ne fu incisore Nicola Cer- 
l>ara. Inoltre ne fu coniata una 
piccola con s. Pietro colle chiavi, 
e nel rovescio i ss. Gregorio 1 e 
Romualdo; ed altra coll’immagine 
della Beata Vergine, dell’llamerani, 
e nel rovescio quella del Papa iu 
piviale, anno IX. Il Chiapponi, Acca 
canonit. ss. Pii V, Andreae, Felicis 
et Catharinae, a p. a44 riporta la 
formola delle indulgenze che con- 
cesse alle medaglie, immagini e 
croci che benedi in occasione di tal 
canonizzazione Clemente XI. Da ul- 
timo dalla tipografìa di Monte Cas- 
sino nel 1844 *i pubblicò: Origina 
e mirabili effetti della croce o me- 
daglia di s. Benedetto, esposti da 
A. Francesco Leopoldo Zelli-Jaco- 
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buij eassinese, ec In questo libro 
si rianima la divozione per la detta 
croce o medaglia, e si ricorda con 
quanta venerazione debba tenersi 
dai fedeli il prezioso segno di nostra 
salvezza. Delle medaglie colle imma- 
gini de’ santi o della Beata Vergi- 
ne, o del Redentore, insegne di al- 
cuni ordini cavallereschi o capitoli 
di chiese, ne facciamo menzione ai 
loro articoli. Nel t. XII del Bull. 
Boni. Coni. p. 35 si legge la co- 
stituzione In summo, di Pio VII, 
con cui concesse varie distinzioni 
al capitolo di Loreto, e la meda- 
glia ai benefìciati; mentre a pag. 
8 a vi è l’analogo breve, Exponi 
nobis. 

MEDAGLIE Pontificie . Nella 
Zecca pontificia (Fedi), si con- 
servano G3g conii di medaglie pon- 
tifìcie a tutto il pontificato di Gre- 
gorio XVI, oltre quello che dovea 
servire per la medaglia la quale 
dovea dispensarsi per la festa dei 
principi degli apostoli, e che non 
fu coniata a cagione della pianta 
morte di quel gran Papa, per cui 
i conii delle sue medaglie sono 4^ 
esistenti nella detta zecca, altri co- 
nii essendo presso particolari in- 
cisori e r ospizio apostolico di s. 
Michele. La serie de’ numismi della 
zecca papale di Roma comincia 
dall’ elezione di Martino V avve- 
nuta nel i 4'7 I noteremo col Can- 
cellieri, Storia de' possessi p. 493> 
che prima di tal Papa i suoi pre- 
decessori non avevano l’uso di bat- 
tere medaglie. Qual poi ne sia il 
pregio SI pe’ copiosi monumenti che 
offre di sagra e profana erudizione, 
sì per la maestria ed eleganza del 
lavoro d’incisione, è cosa abbastan- 
za nota agli eruditi, perehè non 
faccia d’uopo di molte parole a di- 
mostrarlo. Basta a questo effetto 
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pprcorrei'C gli applauditi trattali 
che ne pubblicarono i Ire seguenti 
autori. Claudio Molinet, Historia 
limi. Pontif. a Martino V ad In- 
nocenlium XI ustfue, per eorum nu- 
mìsmataah anno i4'7 annum 
1 678, Lutetiae 1679. Filippo Bonan- 
ni gesuita, Numismata Pontif. Rom. 
quae a tempore Martini V usqae 
ad annum 1699 vel authoritate 
publica, vel privato genio in In- 
cem prodiere, explicata, ac multi- 
plici erudilione tacra et prophana 
illustrata, Rooiae 1699. Numisma- 
la sum. Pont, templi Faticani fa- 
bricam indieantia , Roinae 1696, 
1700, 1715. Filippo Venuti, Nu- 
mismata Rom. Pont, praestantiora 
a Martino V ad Benedictum PP. 
XIV, Romae 1744 - ^ quali scrit- 
tori ad ogni tratto fanno delle me- 
daglie pontifìcie i più distinti en- 
comi, e traggono da esse lumi per 
sempre più rischiarare la pontifìcia 
storia degli ultimi quattro secoli ; 
Tcro è perù, che principalmente 
sotto i più antichi Pontefici non 
sempre é possìbile il determinare 
r autore di ciascuna medaglia. Ma 
gl’intendenti di numismatica ben 
sanno, che sotto Martino V incise 
con lode i pontificii numismi Vit- 
tore Pisano o Pisanello ; che da 
Eugenio IV a Pio II si segnalò in 
tal genere Andrea Cremonese ; che 
il pontificato di Sisto IV ebbe un 
^aleute artefice in Vittore Camelio; 
che sotto Leone X, Adriano VI, 
Clemente VII, Paolo III, molti nu- 
mismi furono opera dell’ immortale 
Raffaele da Urbino, di Giulio Ro- 
mano, del celebre Benvenuto Cel- • 
lini e dì altri sommi, dì cui andò 
oliremodo feconda quella età sì pro- 
pizia alle lettere e alle arti belle. 
Fiorirono quindi da Giulio III a 
Gregorio XIII i padovani Giovan- 


ni Cavino e Alessandro Bassiani, e 
i riiiuiiiiiti Parmensi; né minor loile 
meritarono da Sisto V ad Alessan- 
dro "VII, Giorgio Ravennate, Gio. 
Antonio Moro, Gaspare Molo, e so- 
pra di ogni altro il tanto ammira- 
lo Coriuanno. Vennero dipoi Fer- 
dinando di s. Urbano, ed i celebri 
Ilanierani, tanto benemeriti di que- 
st’ arte, dai quali la camera apo- 
stolica a’ 17 giugno 1796 acquistò 
la maggior parte delia serie de’co- 
nii che possiede. Sulla qual cosa è 
u vedersi il Venuti nella prefazione 
all’opera citata, in cui novera molti 
altri antichi artefici di pontificie me- 
daglie, che per amore di brevità 
qui si tralasciana Nè poi I’ età pre- 
sente può dirsi in tale arte inferiore 
nlle trascorse, poiché ad ognuno é 
palese a qual grado di perfezione 
sieno giunti iu essa gl’incisori ca- 
merali, T. Mercandetti, Giuseppe e 
Nicola Cerbara fratelli, cav. Giro- 
lamo Giroinetli e Pietra suo figlio. 

Da antichissimo tempo i Ponte- 
fici sogliono coniare medaglie mo- 
numentali principalmente per la ca- 
nonizzazione de’ santi, celebrazione 
dell’ anno santo, pel giubileo uni- 
versale, per l’apertura e chiusura 
delle porte sante, per la lavanda 
de’ piedi che fanno nel giovedì san- 
to, e pel possesso. Le coniarono per 
rimarcare le epoche e circostanze 
di loro esaltazione al pontificato, an- 
che in onore del santo che ricor- 
reva in quel giorno, non che della 
coronazione. Quindi se ne coniaro- 
no per l’ eiezione, restauri ed ab- 
bellimenti di edifizi, massime sacri, 
come chiese e cappelle, fortezze , 
porti, monumenti pubblici anco se- 
pola-ali, col disegno di essi, pro- 
spetti e spaccati; per fortificazioni 
fatte a’ luoghi .di difesa, nuove stra- 
de o risloramenti notabili delle an- 
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lidie, ed emioni di utili e benefici 
tlabiliinenlì ; per consagrazioni di 
diiese, altari e battisteri, processio- 
ni ed altre solennità ; per condan- 
ne di errori, estirpazioni o estin- 
zioni di ei-esie, e oonversioni cla- 
morose; per spedizioni militari ma- 
rittime e terrestri in difesa o van- 
taggio del cristianesimo; per con- 
clusioni di alleanze, concoixlati e 
paci memorabili ( Giulio II col 
motto Pax Romana celebrò la pa- 
cificazione delle famiglie Colonna 
ed Orsini); celebri trattali, impe- 
gno e mediazione onde pacifica- 
re i princìpi cristiani guerreggian- 
tì ; per viaggi intrapresi a van- 
taggio della religione e de’ suddi- 
ti ; per aver tutelato la sicurezza 
pubblica e l’ abbondanza ; per ces- 
aazione di pestilenze; per aver di- 
minuito gabelle, accordala prote- 
zione alle arti e alle lettere ed ai 
cultori di esse, pubblicato leggi ci- 
vili, amministrative e criminali, e 
peisino per aver assistito ai capi- 
toli generali d’ ordini religiosi. Ne 
furono ancora coniate con allusioni 
iille individuali virtù , cure , doti 
e qualità de’ Papi, come la pietà 
e lo zelo, la sapienza, la giustizia 
e la vigilanza, la clemenza, la be- 
nignità e afbbililà, la generosità, 
iiiuoìficenza e carità, la costanza 
negli avvenimenti gravi ec. Tali me- 
daglie sempre sono coll’ efligie del 
PonteSce, loro nome, analoghe e 
l>ellissime epigrafi latine, e l’anno 
del ponlificiito, coronati di triregno, 
alcuni in mitra, massime le meda- 
glie per r anno santo, col camauro, 
col berrettino, col capo nudo, in pi- 
viale o manto, iu niozzetla e stola, 
<|ualcbe volta in alto di benedire, 
cd ordinariamente in semibusto, e 
tal altra in figura intera ed anche 
vedenti in trono. Nel rovescio delle 
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medaglie pontifìcie si vedono rap- 
presentate in figure o con simboli 
le cose indicate, qualche volta fu 
impresso lo stemma gentilizio, con 
diverse allegorie ed insegne, padi- 
glioni, chiavi, calici, triregni ec. 
Molte medaglie hanno incise le fi- 
gure del Padre Eterno, dì Gesù 
Cristo, dello Spirito Santo, di Gesù 
citxxfìsso o portante la croce, sa- 
lutifero segno in altre ripetuto; 
quelle della Beata Vergine anche 
col divin Figlio io braccio, di s. 
Pietro colle chiavi e di s. Paolo 
colla spada, insieme e separati, del 
Redentore che dà le chiavi al pri- 
mo, il quale si rappi-esenla pure 
nella navicella cogli altri apostoli ; 
essendo in altre la cattedra aposto- 
lica, la sede pontificia, figure d’ar- 
cangeli, angeli, cherubini, santi e 
sante, della Chiesa, della religione, 
di Roma pure colla lupa lattante 
Romolo e Remo, ed ancora con 
figure mitologiche, e tutte col no- 
me dei rispettivi incisori. Ogni an- 
no per la festa de’ ss. Pietro e Pao- 
lo si conia una medaglia, nella quale 
si celebra la cosa più rimarchevole 
de’ fasti del pontificato, avvenuta 
nel periodo di tempo trascorso dal- 
l’ultima coniazione; e si conia e- 
ziandio ogni anno medaglia per la 
lavanda de’ piedi che fii il Papa 
nel giovedì santo. Pel possesso che 
il Pontefice prende della basilica 
lateranense si conia medaglia stra- 
ordinaria, come si fa per qualche 
monumento o avvenimento singo- 
lare. La dispensa però che si fa ai 
ministri camerali, famiglia pontifi- 
cia e cardinali ha luogo soltanto 
per la della festa de’ principi degli 
apostoli e pel possesso. Le meda- 
glie si coniano in oro, in argento 
e in bronzo: prima, come in tanti 
luoghi si disse, si distribuivano d’oro 
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e cl' argento, ora solo di questo se- 
condo metallo, ed a pochi quelle 
■I’ oro. 

La prima medaglia il di cui co- 
nio si conservi orila zrcca ponlifì- 
zia è di Martino V del i4'7> colla 
sua rlligie e stemma gentilizio. Il 
più antico conio delle medaglie per 
l’ anno santo c quello di detto Pa- 
pa coirrpigrare: Jusli Inlrabtml Per 
Kant, poiché è incisa la porta santa 
con gradini con sopra l’ immagine 
del Salvatore, e lateralmente due 
candelabri accesi, y. Aism Sarti, 
Porte Sarte, ed il voi. Vili, p. 
aoo del Dizionario. Il più antico 
conio esistente in delta zecca sulla 
canonizzazione, è quello della meda- 
glia incisa per ordine di Eugenib 
IV per aver nel i447 canonizzalo 
s. Nicola da Tolentino, coll’iscrizio- 
ne; Nicolai Tolentinatis Sanctilas 
Celebris ReddiUir, nell’esergo o sin 
a basso, Sic Triumphanl EUcti. Si 
vede il Pontefice sotto il trono as- 
sistilo dui ciirdinali c vescovi mi- 
trati che legge il decreto della ca- 
nonizzazione avanti l’altare, ed in 
aria io Spirilo Santo con raggi. No- 
teremo che di beatificazioni, nella 
zecca vi è il solo conio di quelle 
de’ bb. Lorenzo da brindisi, Gio- 
vanna Bononii, e Maria Anna di 
Gesù, Sollevati da Pio VI all’ onore 
degli altari. Il conio più antico del- 
la medaglia pel possesso è quello 
di Alessandro VII colla sua effìgie 
in piviale, e l’ epigrafe: Vivo Ego 
Jnm Non Ego, col busto del Beden • 
tore; gli altri sono quelli pei pos- 
sessi di Clemente IX rappresentato 
IO camauro, mozzetta e stola, la 
iscrizione Ipse Doininiis Possessio 
E/us, r agnello pasquale con due 
rumi d’ ulivo c nella sommità lo 
S|>irilo Santo; d’ Innocenzo XIII 
coronalo di triregno iu piviale con 
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s. Michele arcangelo, suo nome, e 
nel cui giorno fu eletto ; in altra 
sua medaglia nel piviale fu incisa 
la cavalcata del possesso; di Cle- 
mente XII, di.Leone XII, di Pio 
Vili, di Gregorio XVI, e del re- 
gnante Pio IX, la cui immagine si 
vede incisa egregiamente da Giuseppe 
Cerbara in mozzetta e stola, e nel 
rovescio le allegoriche figure della 
giustizia, della pace e della clemen- 
za, con l’iscrizione in giro: sacros. 
SEDis later. posses., e nell’esergo 

V IDUS. ROV. MDCCCIXXXM. 

All’ articolo Presbiterio diremo 
■ |iinmloin vece di questo comincia ro- 
llo i Papi a distribuire medaglie d'oro 
e d’ ai genio nella funzione del pos- 
sesso, della quale si trattò al voi. 

N III, p. 171 del Dizionario, ed al- 
tre cose si diranno a Possesso ; 
mentre della distribuzione delle me- 
daglie di s. Pietro e pel possesso, 
clic Ih il palazzo apostolico, ne te- 
nemmo proposito a Maggiordomo e 
AIaestho di Camera, cessandosi in 
quello di Pio VII di distribuire ai 
cardinali e agli altri medaglie d’oro. 
D'allora in poi i Papi pongono nel- 
la mitra de’soli cardinali due me- 
daglie d’ argento, ed altrettante ne 
dà il tesoriere al principe assistente 
ai soglio, e quando a questo assi- 
stevano gli ambasciatori le aveva- 
no anche essi. Urbano VII eletto ai 
i5 settembre i5go, mori prima di 
essere coronato, e la medaglia co- 
niata per tal funzione servi pel suc- 
ces.sore Gregorio XIV (diversi co- 
llii servirono per due Pontefici 
tranne l’ effìgie) ; ed il successore 
di questi Innocenzo IX non di- 
spensò nel possesso medaglia, per- 
chè non si lece a tempo nell’ inci- 
derla; per cui il tesoriere se ne 
scusò con diversi cardinali. Cleinen- 
le Vili, ad istanza del Cardinal de- 
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CHno, rinnovò l’uso di dare per 
jji-esbiterio medaglie d’ oro e d’ ar- 
gento nel possesso. Pel possesso di 
Urbano Vili si legge; prò l omodi- 
tate Papae non fuerunl canlaliie 
laude! in aula magna, et dalae 
medalìae, prout tempore Pauli V, 
•!ed Papa Jecit medaUas dare Ili. 
d. card, hodie mane, et sic illos 
ante operaia factam solvit per ma- 
fius III. d. thesaurarii generali! jii- 
Xta distributionem, quae (Il in di- 
stributione candelarum, et palma- 
rum prò card, qui habent qflìcia, 
et edam fedi illos dare d. canoni- 
ci! bas. Lai. prò sua liberalitale 
argentea! tantum, quae tempore 
Pauli V fuerunt dalae tam III. 
d. card, per manus suas, et oratori- 
bus de tolio per manus d. the- 
saurarii generali!. Oratore! de so- 
lio non habuerunt medaliae , si- 
culi tempore Pauli V. Nel pos- 
sesso d’ Innocenzo XI il presbite- 
rio, canonici edam bas. Lai. ha- 
buerunt, ut solitum est, numisma 
nrgenteum unum prò quolibet, Cle- 
niente XI fece dare medaglie d’oro 
e d’ argento ai paggi che creò conti 
palatini. Dal Diario del Cecconi si 
rileva, che Benedetto XIII nel suo 
possesso fece dare dal tesoriere a 
ciascuno del clero lateranense me- 
daglia d’ argento, uon clie a tutti i 
patriarchi , arcivescovi e vescovi. 
Anche Benedetto XIV fece duie dal 
tesoriere una medaglia d’argento a 
tutti del clero lateranense. Il più 
antico conio che siavi nella zecca 
della medaglia che il Papa dìspeu- 
.sa nel giovedì santo a chi ha lava- 
to i piedi, argomento die descri- 
vemmo all’ articolo Lavamds dei 
riEDi, e nel voi. Vili, p. 299 del 
Dizionario, è di Paolo V,annoXIll, 
colla sue eihgie in piviale, e nel 
rovescio il Salvatore che lava i pie- 
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di agli apostoli, e il motto: Tu Do- 
minus Et Magisler (questo Papa nel 
rinnovare sontuosamente il ciborio 
e 1 ’ altare di s. Agnese fuori le mu- 
ra, ne’ due lati dell’architrave fece 
incassarvi due sue medaglie, l’una 
d’ oro e l’ ultra di argento). Il se- 
condo conio è di Urbano Vili, an- 
no VII, con sua effigie in piviale, 
c nel rovescio l’ epigrafe: Tu Domi- 
nus EU Magpster, nell’efgrgo Exempl. 
Dedi Vobis, ed il Uedenlore che la- 
va i piedi agli apostoli ; ve n’ è pure 
altro dell’anno XIII. Tre ne esi- 
stono del successore Innocenzo X, 
rappresentato in piviale ed in ca- 
mauro, mazzetta e stola. In quello 
di Alessandro VII dell’anno XIII 
l’epigrafe dice: Formam Servi Acci- 
piens. Nel voi. XXI, p. iSg e 162 
del Dizionario, si é detto perche 
vestano di bianco quelli cui il Pa- 
pa lava i piedi, e da' che ebbe ori- 
gine la dispensa che si fa luro del- 
le medaglie. 

Nella più volte nominata zecca 
pontifìcia vi sono conii di medaglie 
per gettare nei fondamenti di nuo- 
vi edilìzi, come di Clemente XI 
per la chiesa dell’ arcicoufraternita 
delle stimmate di s. Francesco, Pri- 
marium Lapidem Imposuit De Men- 
se, ec. ; di Clemente XII per la sua 
cappella nella basilica Lateranense, 
Primo Imposito Lapidem XE Cai. 
Juni. Sacellum In Honorem S. 
Andrene ec. ; e del medesimo per 
la chiesa dell’ arciconfraleriiita del 
ss. Nome di Maria, Sacerdos Ma- 
gnus In Diebus Suis Corroboravit 
Tempi. Eccl. 1786. Del gettito 
delle medaglie e prima pietra nelle 
fondamenta delle chiese, se ne ten- 
ne proposito nel voi. XI, pag. a 33 
del Dizionario, e in altri luoghi 
come Baubi.v Gesù', Fobl'i , c per 
la diga di Malamocco in quell'aiti- 
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colo. Che anco i Papi posero meda- 
glie nei fonclaroenti di edilìzi non sa- 
cri bastino questi esempi. Pio IV pri- 
ma di edificare in Roma il Borgo 
Pio, solennemente agli 8 magg*o 
i 56 i gitth ne’ fondamenti diverse 
sue medaglie d’ oro e d’ argento, 
facendo altrettanto per la porta Pia; 
e Gregorio XIII nel i 574 prima 
di far rifabbricare il ponte di s. 
Maria detto flotto, vi si recò con 
cinque cardinali, per dare la bene- 
dizione al principio dell’ opera, e 
gittar ne' fondamenti medaglie d’o- 
ro e d’ argento fatte da lui conia- 
re. Delle medaglie coll’epigrafe Be- 
aeMzaEirri in mezzo ad una corona 
civica, nella zecca vi sono i seguen- 
ti collii coU'eHigie de’ rispettivi Pa- 
pi. Di Pio VII per premiare quel- 
li che si distiugiievaiio nell’ innesto 
del vainolo. Di Leone XII per pre- 
miare i benemeriti delle arti, scienze 
e utilità pubblica, ed altra simile. Di 
Pio Vili. Di Gregorio XVI, desti- 
nata a rimunerare i benemeriti co- 
me sopra ; colla stessa epigrafe su 
d’ una pergamena sostenuta da due 
angeli in atto di volare, uno dei 
quali con ramo d’ ulivo in mani, 
coniata per piemiare il valor mili- 
tare; più una terza con corona di 
quercia. Ve ne sono coll’ effigie dei 
Papi, e dentro una corona d’alloro 
coll’iscrizione: AcademUt Archigy- 
mnasii Romani, per la premiazione 
di questo ; e con corona d’ oliva e 
l’epìgrafe : Audilorihus Archigynina- 
sii Romani, pel medesimo fine. Per 
la distribuzione delle medaglie nella 
solennità de’ ss. Pietro e Paolo, 
benché sia sede vacante, essa ha 
luogo, e due conii ne abbiamo, di- 
spensandosi agli officiali della came- 
ra apostolica, del palazzo apostoli- 
co, come notammo in più luoghi, 
e ad altri. Per morte di Alessandro 
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Vili fu coniata coH’epigrafe Sede 
V acante 1691, con le teste de’ ss. 
Pietro e Paolo, e nel rovescio la 
iscrizione: Peni Lumen Cordium, e 
sotto Romae,co\\o Spirito Santo Tra 
i .raggi. Per morte di Benedetto 
XIV fu coniata col motto dèlie P^'a- 
canle 1758, eie teste de’ se. Pietra 
e Paolo, e nel rovescio I’ epigrafe: 
Spirilus Oris Ejus, collo Spirito 
Santo volante fra raggi. Per mor- 
te di Giegorio XVI fu pure conia- 
ta colle dette effigie, e per man- 
canza di tempo, e per la mirabile 
sollecita elezione del Papa che regna, 
servi tal conio per la successÌTa di- 
spensa, giacché quello della medaglia 
che si doveva coniare pel defunto 
Pontefice, rappresentante mirabil- 
mente il museo Gregoriano Latera- 
nense da luì fondato, fu riposto nel- 
la zecca pontifìcia: tale medaglia 
meglio descrivesì a Musso Grego- 
BI4NO LsTERAREase. Qui notei*emn 
che nel voi. XV, p. 307 del Dizto~ 
nario dicemmo, che pel conclave 
coniano medaglie d’argento, bronzo, 
stagno o mistura, e anche d’oro il 
Cardinal camerlengo, ì prelati mag- 
giordomo come governatore del con- 
clave, il governatore di Roma, l’u- 
ditore della camera ed il tesoriere, 
il maresciallo del conclave ed il 
magistiato romano, di che se ne par- 
la meglio ai loro articoli. 

Finalmente nella zecca pontifìcia 
quando si é battuta una certa quan- 
tità di Monete [Pedi), prima di 
darle fuori sì suole per antico uso 
alla presenza del chierico di came- 
ra presidente e di altri officiali, di- 
vìdere in due pezzi una delle nuo- 
ve monete : con uno di essi si fa 
prova al fuoco della bontà del me- 
tallo, r altro si custodisce, finché 
col progresso del tempo accumula- 
tasene una quantità notabile, s’Iiu- 
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piego a battere una medaglia da 
dis|>enMrsi agli stessi ofliciali della 
zecca, ove vi sono di queste meda- 
glie i seguenti coaii. Di Urbano Vili 
con effigie in piviale, anno XVII, e 
nel rovescio padiglioni con ebiavi 
incrociate, antica insegna della cbie- 
sa romana, e la leggenda As-iagium 
Generale i 63 q. Simili di Alessan- 
dro VII, iG'iS; di Clemente IX in 
mozzetto, 1669; di Clemente XII 
coll’iscrizione Ex Conlaticia Pro- 
hatarf. Moneta, nell’esergo Publicae 
Fidei ‘Moniment. 1735; di Bene- 
detto XIV colla leggenda £r Pro- 
batae Monetar Segmentis, nell’esergo 
Fidet Pitbliea 174^, ed altra col 
motto £jc CoUectisFragmeniis 1 747, 
e nel rovescio le solite insegne del 
padiglione e chiavi, e l'iscrizione As- 
tagium Generale.Ve] voi. VI, p. zoo, 
e Vili, p. 188 del Dizionario si è 
detto che dentro la cassa del de- 
funto Pontefice dal maggiordomo 
si pongono tre borse di velluto ere- 
snisi trinate d’ oro, con medaglie di 
oro, d’argento e di bronzo coniate 
siel suo pontificato ; ma nella tu- 
ZDulazìone di Gregorio XVI ciò 
non fu osservato, quanto alle borse, 
giaodw in una sola si misero le sue 
numerose medaglie, perchè cos'i era 
stalo fatto per Pio Vili, il quale 
avendo regnato soli venti mesi, po- 
che ve n’ erano da porsi nelle tre 
borse. Dicemmo di sopra che nella 
sola zecca pontificia vi sono quaran- 
tatre conii di medaglie coniate per 
Gregorio XVI, mentre particolari 
incisori ne coniarono altre, giacché 
per non dire di tutte, l’ospizio apo- 
stolico ne fece coniare; il magistra- 
to romano celebrò con medaglia la 
custodia che gli affidò del museo 
capitolino, oltre il marmoreo busto 
che gli eresse in Campidoglio ; nel 
1841 fu coaiata tuia gran meda- 
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glia coll’epigrafe Benefìcentia Pillili- 
raj e le cittìi di Perugia, Vilerijo ed 
Orvieto celebrarono l'applaudito e 
festeggiato suo viaggio del 1 84 ■ con 
apposite medaglie d’oro, d’argen- 
to e di bronzo, come fece nel 
1843 Prosinone per aver quel Pa- 
pa onorato di sua presenza la città 
e pi'ovincia che percorse come in 
trionfò. Dal Diario del Ceccuni si 
ricava che nella cassa col cadavere 
di Clemente XI furono collocate ai 
suoi piedi tre borse di velluto ar- 
misi guarnite d’oro, con entro ven- 
ti medaglie (numero degli anni del 
suo pontificato) d’ oro in una, ven- 
ti d’argento nell’altra, e venti di 
metallo nella terza, tutte con la 
sua effigie ed operazioni da lui fat- 
te. Il Baldassarri nello Relazione dei 
patimenti dì Pio FI, t. II, p. 356 , 
osserva che tra gli eccessi commes- 
si dai repubblicani di Roma del 
termine del secolo passato, vi fu 
quello di rompere i sepolcri per 
impadronirsi delle casse di piombo, 
e che si parlò ancora di frugare 
entro il deposito de’ Papi, pa* im- 
padronirsi delle medaglie d’oro e 
d’ argento che si suole riporvi; ma 
fortunatamente, giacché la spesa sa- 
rebbe stata maggiore dell’ utile 
sperato, il vandalico divisamentn 
non fu messo ad elfetlo. Il medesi- 
mo Baldassai ri t. IV, p. z 4 ?j 
risce che nella cassa del cadavere 
di Pio VI, morto in Valenza nel 
1799, solo si poterono collocare 
cinque monete d’ argento, piò non 
potendosi rinvenire, avendo impres- 
sa quali l’immagine e quali l’arma 
del Pontefice ; cioè uno scudo, un 
mezzo scudo con I’ arma, due pa- 
petti con r immagine, ed un gros- 
so con r arma. Oltre le memorate 
distribuzioni, di propi in mano so- 
gliono i Pontefici donare medaglie 
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d’argento e talvolta d’oro, ed A- 
lessandro VII sapendo che la re- 
gina di Svezia partiva da Roma 
con poco denaro, nobilmente e per 
iin religioso, invece di monete, con 
segretezza le mandò una borsa di 
medaglie d’oro e d* argento cele- 
branti il suo ingresso nell’ olma cit- 
tà, con una polizza di diecimila 
scudi . Delle Medaglie benedette 
regalale dai Pontefìci, se ne tratta 
a quell’articolo. 

Paolo li fu uno dei primi in I- 
talia a formare una collezione o 
museo di Medaglie (Fedi). Cle- 
mente XII ampliò la Biblioteca Va- 
ticana, ed in essa vi pose quelle 
medaglie di cui parlammo a quel- 
l’articolo; ivi pure si disse come 
Benedetto XIV uni alla collezione 
dèlie medaglie pontificie le impe- 
riali, di cbe fu pure benemerito 
Clemente XIV, ch’ebbe in dono dal 
re di Francia la raccolta di tutte 
le medaglie che formavano la sto- 
ria cronologica de’ re suoi prede- 
cessori; come lo fu Pio VI cbe da 
Gustavo III re di Svezia ricevè in 
regalo la serie delle medaglie d’oro 
e d’argento coU’eflìgie ed elogio di 
di tutti i sovrani e degli uomini piò 
celebri della Svezia, ch’egli collocò 
nel museo Pio-Clementino, presso ad 
altre serie numismatiche donategli 
da Luigi XVI e da Caterina li 
imperatrice di Russia. Mei i 8 o 3 fu 
stampato in Lipsia un libro, che 
oltre il descrivere i codici mss. tolti 
alla biblioteca Vaticana, per uno 
de’ patti della pace di Tolentino, in- 
dica ancora i libri, i vasi e le meda- 
glie che la biblioteca medesima per- 
dette quando Berthier s’ impadronì 
di Roma. Le dette cose furono con- 
segnate dagli ulfiziali della biblioteca 
al pittore Wicar a ciò incaricato 
dai commissari francesi. In quanto 
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alle medaglie, la maggior parte e- 
rano montate in piccoli scrigni di 
legno del Brasile. Eccone l' indica* 
zinne, riportata meglio dal citalo 
Baldassarri p. 34 q e seg., secondo 
r oi-dine cui le contrassegnò il Wi- 
car. Medaglie delle famiglie roma- 
ne Julia ad Memmiam Mi- 

nuciam ad Posluniatn aii, Cai- 
purniant ad Crepusiam a 44 < ^bo- 
ria ad Saufrjam i 3 g, Poatuniia 
ad Tulliani ao 5 . Sosia ad Ro- 
mani 56 , Vargunteja ad VoUejani 
6(. Namisniata populorunt et ur- 
bium 8g, piò 74ì de’ re e tiranni 
4 g, piò gz ; de’ re di Siria 35 , 
de’ re d’Egitto 8, de’ re di Mace- 
donia 22, miscellanea di medaglie 
regie io, medaglie di Maria Tere- 
sa delle imperatrici romane 8i, piò 
17: d’oro di Caterina II impera- 
trice di Russia a, d’ oro di Luigi 
XV re di Francia i io, d’oro dei 
re di Portogallo 61 ed altrettante 
d’ argento, d’ oro de’ re di Sarde- 
gna 3 , d’ oro degli elettori Palatini 
3 o ; d’ argento de’ Papi da Inno- 
cenzo XI a Clemente Xll 122, piò 
da Innocenzo X ad Innocenzo XII 
126, piò da Clemente XII a Pio 
VI 104, da Martino V ad Innocen- 
zo X i 65 ; d’oro da Martino V a 
Pio IV 82, da questi a Urbano 
Vili 126, di Clemente XI da 
s. Pietro a Pio IV io 5 , da Urba- 
no Vili a Innocenzo XII 106; di 
argento degl’imperatori da Giulio 
Cesare a Merva 223 , da Giulia 
Mammea a Aurelio Quintillo 22g, 
da Commodo a Salonina Orbiaoa 
277, da Traiano a Lucilla 262, da 
Domiziano Aureliano a Costantino 
Copronirao go; d’oro da Filippo 
Seniore a Costantino Pogonato 1 i 3 , 
da Costanzo Cloro a Costantino 
Dracose i 3 o, da Giulio Cesare a 
Gallieno i 56 , da Settimio Severo 
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■ Gordiano Piu i6o, da Marc’Ail- 
l'elio a Settimio SeTero 176, da 
Pompeo n Nerta i35, da Ti-aiano 
a Faustina e Antonino 307. Delle 
famiglie romane dalla Crepuaia al- 
la Giiiliii 330, de’ popoli e città 
85, delle famiglie romane dall’ A- 
Lui'ia alla Calidia I.ì6. Medagliere 
acquistato dalla casa Albani da Cle- 
mente XII colla serie degli impe- 
ratori romani in medaglioni di pri- 
ma foima 3a3 ; altro medagliere 
de’Carpegna, poi di Benedetto XIV, 
con serie di medaglioni 175; altro 
medagliere di Clemente XIV con 
serie d’ imperatori in bromo di 
massima e prima forma, e delle 
famiglie romane in argento 1361; 
altro con serie d’imperatori roma- 
ni in bromo di mezzana e piccola 
forma e in ai'gento, e quella de’rc, 
città e popoli similmente in argen- 
to e in bronzo 19891 cinque 
medaglieri con la serie in mezza- 
no e piccolo bronzo da Giulio 
Cesare a Pi'obo 737. 

Questo tesoro perdette la bibliote- 
ca Vaticana, oltre più di 300 cammei 
sacri superbamente legati in oro, e 
taluno d’insigne grandezza e sublime 
artifizio, una croce pettorale gemma- 
la assai preziosa, un ricchissimo vaso 
d’ oro, un gran numero di cammei 
profani, fra’quali quello rinomalo 
di Bacco ed Arianna, compresi i 
to5 della famosa collezione di 
Crisiina regina di Svezia, giù de- 
gli Odescalclii ed illustrati da Pie- 
tro Sante Bartoli ; molto più copio- 
sa era eziandio la collezione forma- 
ta da altri eammei profani che di- 
versi Papi c segnatamente Pio VI 
aveano acquistati a decoro della 
biblioteca Vaticana, Tra di essi e- 
rano 5oo antichi medaglioni già 
degli Albani e de’Carpegna splen- 
didissimi- Vi era ancora la serie 
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delle monete de’ Papi e di altri 
principi europei. Oggetti tutti che 
diversi ingordi si appropriarono col- 
le loro ruberie. Riportando il Bal- 
dassarrì un brano intorno alle me- 
daglie rapite alla Vaticana, del 
dotto Cardinal Mai, esso dice cosi. 
M Furono in pari tempo devastati, 
e poscia in parte scarsa restituiti, il 
medagliere già degli Odescalchi, poi 
Vaticano, alli-esi copioso in ogni 
forma, metallo e patria. Una par- 
te di questo era composta delle 
medaglie dei Carpegna, descritte dal 
Buonarroti ; delle medaglie degli 
Albani, descritte dal, Venuti; delle 
medaglie della regina Cristina, poi 
degli Odescalchi, descritte dall’Ha- 
vercamp; delle medaglie pontificie, 
descritte dallo Scilla ; delle meda- 
glie del Vitali, descritte dall'illu- 
stre Visconti ; l’altra grande parte 
dello stesso meOagliere Vaticano era 
proveniente dai Capponi, da Balle- 
rini, da Borioni, da Passionei, da 
Zelada e da altri, e fu diligente- 
mente descritta, con le pontificie 
medaglie, e con i piombi, dal dotto 
e benemerito Elia Baldi. Fu pure 
asportato il forziere adorno di bril- 
lanti, nel quale l’ imperatrice Mn-> 
ria Teresa spedi a Clemente XIV 
un dono delle proprie medaglie in 
oro : delle quali una parte soltan- 
to fu ricuperata, ma senza il for- 
ziere ”. Finalmente a' nostri giorni 
Gregorio XVI, come dicemmo a 
Biblioteca Vaticana, questa in più 
modi arricch'i di oggetti propri an- 
che sacri, ed ai due musei numi- 
smatico e profano uni due insigni 
raccolte di medaglie e di geinnie, 
Gli donò ancora il celebre gran 
medaglione d’argento di Benvenuto 
Cellini, rappresentante il potentissi- 
mo Carlo V sedente in trono, cir- 
condandone le soglia tutti i sovra- 
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ni (la Ini debellati. Da ultimo nc- 
quislù una preziosa serie di gem- 
me incile dal ralente cav. Girola- 
mo Girometti, e ne fece dono alla 
stessa biblioteca, cui finalmente con 
disposizione testamentario la.scib cin- 
que astucci contenenti' sessanta me- 
daglioni rappresentanti fatti scrittu- 
rali, con la versione inglese dei ri- 
spettivi testi, ricevuti iu regalo da 
Londra. 

MEDARDO ( s. ), vescovo di 
Noyon. Nacque di cospicua prosa- 
pia a Salency nella Picardia, circa 
l’anno 4^7- dalla fiinciullezza 
fece mostra delle pib belle virtù, 
e di particolare alTezione verso i 
poveri. Come fu in iitato di atten- 
dere ai gravi studi, fu mandato a 
Vermand, capitale della provincia; 
poscia a Tourn.ii. I suoi genitori, 
invaghiti delle felici disposizioni che 
egli dimostrava, lo Vìchiamarono a 
Vermand, e pregarono il vescovo 
d’ istruirlo nella scienza delle divine 
scritture. Egli fece stupire il pre- 
cettore colla rapidità de’ suoi avan- 
zamenti, e colla fervorosa, umile e 
castigata sua vita. Ordinato prete 
in età di trentatre anni, divenne 
uno de’ più begli ornamenti del 
clero. Morto nel 53o Aloroero ve- 
scovo del paese, tutti i voti si riu- 
nirono in favor di Medordo, il qua- 
le fu consacralo vescovo da s. Remi- 
gio. La dignità episcopale c le fatiche 
del ministero non gli fecero sce- 
mare le sue austerità ; e quanto 
più avanzava negli anni, raddoppia- 
va il fervore in tutti i suoi e.ser- 
cizi. Il suo zelo non potè stare rin- 
chiuso entro la diocesi ; ma ac- 
correva per tutto ove trattavasi di 
procurare la gloria di Dio, e di 
estirpare le reliquie della idolatria. 
Le calunnie c le persecuzioni gli 
porgevano materia di gioia, e ne 
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trionfava col silenzio e colla d d- 
cezza. Senti acerbo dolore nel ve- 
dere la sua dioc(»i in preda alle 
stragi degli unni e de’ vandali; ma 
ciò fece sjiiecare' vieppiù le sue vir- 
tù : egli fu sempre il padre e il 
consolator di-gli alTlitti. Ridotta la 
città di Vermand in uno stato de- 
plorabile, trasportò la sede vesco- 
vile a Noyon. D pò la morte di i. 
Eleuterio, desiderando il clero ed 
il popolo di Tournai di avere a ve- 
scovo Medardo, fu esso obbligato di 
assumere il governo anche di que- 
sta diocesi, che perciò fu unita a 
Noyon. Il santo vescovo visitò tutti 
i luoghi della nuova diocesi, in cui 
regnava ancora l’idolatria, perstrap- 
parli alla superstizione ed alle con- 
scguenti sregolatezze. Gli ostacoli che 
egli incontrò, ed i pericoli che corse 
più volte di perder la vita, non fece- 
ro che infiammare maggiormente il 
suo zelo. Le sue fatiche ed i suoi mi- 
racoli produssero si prospero effet- 
to, che la luce dell’ evangelio dis- 
sipò le tenebre del paganesimo in 
tutta r estensione delle sue diocesi. 
Fra i popoli la cui conveiiione gli 
costò molte pene, furono gli anti- 
chi abitatori della Fiandra, i quali 
sorpassavano in ferocia e barbarie 
tutte le nazioni delle Gallie. Con 
infiniti travagli egli giunse a rifor- 
mare i loro costumi, ed ispirar loro 
r amore delle massime evangeliche. 
Ritornato a Noyon diede il velo di 
religiosa alla regina Radegonda, col 
consenso di Clotario suo marito. 
Questo re che avea sempre onorato 
Medardo come un gran servo di Dio, 
andò a visitarlo nell’ ultima ma- 
lattia, per ricevere la di lui liene- 
dizione. Il santo non sopravvisse di 
molto alla partenza del principe, 
e andò a ricevere in cielo il pre- 
mio delle sue lunghe fatiche, circa 
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I’ anno ”4' Venno sepprllito tifila 
cattedrale di Noyon, iiniTersal mente 
omipianto da tutti i franceiii. I mi- 
racoli operati alla sua tomba furono 
tanto maravigliosi, che il re do- 
tarlo volle che si trasportassero le 
reliquie a Soissons, ove faceva la 
sua principale residenza; e furono 
portate in una preziosissima cassa, 
assistendo alla cerimonia lo stesso 
re, i suoi figli e i principali della 
corte. La sua festa, che celebrava- 
si in Francia con grandissima so- 
lennità, é segnata il giorno 8 di 
luglio. 

MEDEA o MEDIA. Sede vesco- 
vile della provincia d' Europa, nel- 
r esarcato di Tracia, sotto la me- 
tropoli di . Eraclea, presso il mar 
^ero, che nel IX secolo divenne ar- 
civescovato onorario. Si conoscono 
i seguenti suoi vescovi. Eutimio che 
assistè al concilio del patriarca Ca- 
listo nel i35i, dov’è qualificato 
metropolitano ; Stefano fiorito sotto 
Giovanni Paleologo II, cui successe 
Stefano; Gioacchino che sottoscrisse 
la deposizione del patriarca Joasaph 
nel i564; e Daniele che sottoscris- 
se la risposta del patriarca Dionigi 
sugli errori de’ calvinisti nel 1672. 
Oriens chHst. t. I, p. i i44- 
dea, Mrden, al presente è un titolo 
vescovile in partihut, sotto l’ arci- 
vescovato pure in partibiLt di Era- 
elea, che conferisce la santa Sede. 

ME DE RI CO (s..), abbate. Nacque 
ad Autiin nel settimo secolo, da il- 
lustre famiglia. Animalo da un co- 
cenlis.simo desiderio di servire Iddio 
senza distrazione, volle lasciare il 
mondo nel suo tredicesimo anno. 

1 suoi genitori si opposero dappri- 
ma al suo disegno; ma alla fine 
permisero che seguisse la sua vo- 
cazione, e In presentarono essi me- 
desimi all’ abbazia di s. Martino di 
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Aulun. Mederico si peiTezionb nel- 
la pratica d’ ogni virtii, ed in capo 
ad alcuni anni fu eletto a gover- 
natore del monastero, malgrado gli 
sfilivi ch’egli fece per esentarsi da 
questa carica. Precedette i suoi fra- 
telli nelle vie della perfezione che 
loro additava, e sali presto in tanta 
riputazione di santità, che accorre- 
va gente da tutte le parti per con- 
sultarlo. Temendo d’ invanirsene, 
rinunzib la sua dignità, e ritirossi 
in una foresta lontana d’ Autun cir- 
ca una lega e mezza, dove rimase 
per qualche tempo nascosto, gua- 
dagnandosi il vitto lavorando ; ma 
scopertosi il lungo del suo ritiro, 
fu costretto ritornare al monastero. 
Indi a non molto lasciò novella - 
mente i suoi fratelli, per apparec- 
chiarsi alla morte con maggior li- 
bertà ; e con uno de’ suoi amici 
chiamato Pradolfo andò ad abita- 
re una cella contigua ad una cap- 
pella intitolata a s. Pietro, in un 
sobborgo a settentrione di Parigi. 
Vi.sse colà circa tre anni, sempre 
aggravato da diverse infermità, che 
posero fine a’ .suoi giorni intorno 
l’anno 700. Fu seppellito nella 
cappella di s. Pietro, in luogo del- 
la quale si edificò poi una chiesa 
che porta il suo nome, ed è arric- 
chita delle sue reliquie. S. Mede- 
rico è nominato nel martirologio 
romano ai ag di agosto. 

MEDICI Famigli.s. Questa ce- 
lebre, sovrana ed illustre famiglia 
toscana esercitò l' influenza più de- 
cisa sul risorgimento /Ielle lettere, 
delle arti e delle scienze, e l’epo- 
ca del suo più grande splendore 
venne indicata col nome di secolo 
de’ Medici; il perchè, e pei suoi 
dominii, potenza, ricchezza ed avve- 
nimenti, se ne tratta in mollissimi 
articoli di questo Dizionario. Secon- 
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do alcuni (crittoi'i fu originaria di 
Alene, pel qual sentimento aggiun- 
gono aversene prove chiarissime ; 
secondo altri oriunda dal luogo det- 
to Mugello nella Toscana, situato 
negli Apennini, e chiamata Medici 
da un antenato loro nomato Medi- 
co, signore del castello Senone nel 
Mugello, ora rovinato, ovvero come 
altri scrivono, dall’ esser detta fa- 
miglia la medicina applicala a Fi- 
renze contro i tiranni. Quantunque 
alcuni genealogisti abbiano fatta ri- 
salire la famiglia de Medici ai pa- 
ladini di Carlo Magno, non è an- 
ticbissinm la sua origine. Ella fio- 
riva già prima dell’anno 1074, 
essendone il progenitore Giovanni 
del Medico circa l’anno io3o. A- 
verardo era gonfaloniere nel i3i4 
in Firenze: da lui tutti i de Medici 
e quelli che vivono ancora al di 
d' oggi discendono come da uno 
stipite comune. Dopo di lui si vi- 
dero nel 1343 dei de Medici figu- 
rare tra i plebei die congiurarono 
contro il duca di Atene; e nel i35t 
un de Medici rendersi chiaro nel- 
l’ esercito fiorentino, introducendo 
una compagnia d’ infanteria nel ca- 
stello di Scarperia, assediato dai 
Visconti signori di Milano. Nel 
i36o Bartolomeo, figlio d’ Alaman- 
no de Medici, entrò in-iina congiu- 
ra contro Firenze sua patria. Tut- 
ta la sua famiglia si era innalzata 
per mezzo del commercio ad una 
grande opulenza e ricchezza ; ma 
vedeva con occhio d’ invidia le fa- 
miglie piò antiche occupare un gra- 
do più distinto nello stato. La tra- 
ma de’ Medici che avrebbe pro- 
babilmente rovesciato la repubblica, 
se fosse riuscita , fu ■ scoperta in 
tempo per salvarla; e Bartolomeo 
fu sottratto alla vendetta delle leggi 
da suo fratello Salveslro ch’era 
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nella magistratura. Salveslro de Me< 
dici divenuto nel 1378 gonfalonie- 
re o capo della repubblica di Fi- 
renze, sollevò il popolo contro un 
governo di cui era geloso, quan- 
tunque ne fosse momentaneamente 
capo, scompigliò la repubblica, dan- 
dola in preda alla plebaglia, ed 
esercitò le vendette di sua famiglia 
contro un’ aristocrazia di’ essa de- 
testava, e contro la famiglia Albizzi, 
oggetto principale della sua gelosia. 
Il trionfo di Salveslro fu breve, e 
nel 1 38 1 venne relegato a Modena, 
allorché I’ antico partito aristocra- 
tico ricuperò la superiorità. Ma la 
persecuzione, provata in tale occa- 
sione dai Medici, li rese piò chiari; 
e siccome in pari tempo il com- 
mercio accresceva rapidamente le 
loro ricchezze, mentre i Ricci e gli 
Alberti, che avevano per l' innanzi 
diretto il partito popolate, perde- 
vano la loro fortuna c la conside- 
razione, i Medici furono riputati i 
capi del partito plelieo. Parecchi <fi- 
essi erano esiliati ; lau Giovanni fi- 
glio di Ricci non avea abbando- 
nato Firenze, dove continuava il suo 
commercio, ed in cui era salito ad 
un grado di opulenza che gli atti- 
rò la considerazione dello stesso 
partito nemico. Accoppiava altron- 
de ai talenti d’un uomo di sta- 
to una dolcezza ed una modera- 
zione che gli cattivarono tutti i 
cuori. Tre volte dopo il i4oa fu 
priore della signoria ; alla fine nel 
i4a>, innalzato venne alla prima 
dignità dello stato, cioè di gonfa- 
loniere di giustizia, e la sua elezio- 
ne fu considerata come un trionfo 
del partito popolare. 

Giovanni di Dicci de Medici mori 
nel i 4>9 lasciando due figli, Co- 
smo o Cosimo soprannemato il ere- 
duo o il padre della patria, che 


Digilized by Google 


MED 

fu capo della repubblica Corentlna 
dal >434 bI >4^41 'I primo* 
genito Pietro 1 gli successe nel go* 
Temo, e mori nel 1469- Lorenio 
de Medici detto il Magnifico, di' Ini 
figlio, prese allora il governo della 
repubblica fiorentina, e scampò la 
vita nella congiura de’Pazzi, in cui 
restò ucciso il fratello Giuliano I : 
da lui nacque Giovanni, che diven- 
ne nel i 5 i 3 Leone X, e seguen- 
do le gloriose truccie rie’snoi an- 
Iriinli, diede il suo nume all’epoca 
più cospicua dell'ituliuiia letteratu- 
ra e delle arti. Inoltre Lorenzo e- 
ducò Giulio nato da un matrimo- 
nio segreto del defunto fratello, che 
nel i 5 i 3 fu eletto Papa col nome 
di Clemente VII. Pietro II figlio di 
Lorenzo il Magnifico e suo successo- 
re nel 149^ nell’amministrazione 
di F'iienze, ne fu caccialo in capo a 
due anni, e mori nel i 5 o 3 ; suo fra- 
tello Giuliano II venne fatto duca 
di Nemours nel i 5 i 5 , e mori nel 
i 5 i 6 . Figlio di Pietro II fu Lo- 
renzo Il die divenne capo della 
repubblica fiorentina dal i 5 i 3 in 
poi, duca d' Urbino nel i 5 i 6 , e 
mori nel iSig. Alessandro de Me# 
dici figlio naturale di Lorenzo II, 
o di Giulio, fu il primo duca di 
Firenze, dove regnò dai i 53 o al 
■ 537, avendo sposato Margherita 
d’Austria naturale di Carlo V. Da 
Lorenzo dello il Fecchio, capo del- 
la seconda linea de Medici, figlio 
. di Giovanni di Dicci, discesero nel- 
la quarta generazione, da una par- 
te il Bruto fiorentino Lorenzino de 
Medici, uccisore del duca Alessandro 
in cui terminò la prima linea Medi- 
cea, e d' altra parte Giovanni ge- 
nerale italiano detto dalle bande 
nere, per le divise che alla sua morte 
vestirono i suoi fidi soldati. Il di 
lui figlio Cosimo 1 nel iSZ'j alla 
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morte di Alessandro fu elevato a 
duca di Toscana, e nel 1 569 da s. 
Pio V alla dignità di granduca, e 
terminò di soggiogare la sua patria, 
trasmettendo la sua corona ai di- 
scendenti nella persona di sei gran- 
duchi, terminando la sua linea nel 
1737. Dal primo ramo usc'i, oltre 
i due Papi nominati, Caterina de 
Medici regina di Francia, moglie 
del re Enrico II, e madre di Fran- 
cesco li, Carlo IX ed Enrico III; 
dal secondo ramo usci Maria de 
Medici die sposò Enrico IV re di 
Francia, e che fu madre del re Lui- 
gi XIII. In tal modo la famiglia 
de Medici si rese una delle più glo- 
riose e più celebri d' Europa, per 
aver prodotto ventitré gonfalonieri, 
circa cento priori, sette granduclii, 
multe regine e sovrane di diversi 
regni, ed undici cardinali, le cui 
hiogiafìe riportiamo qui appresso, 
compresi quattro che divennero Pa- 
pi, e quelli che rinuuzìarono il car- 
dinalato per ascendere al trono di 
Toscana. Innumerabili sono i monu- 
menti lasciali dalla famiglia de Me- 
dici, e molti celebrati con medaglie ; 
di quelle di Leone X, e Clemen- 
te VII nella zecca pontifìcia vi sono 
i seguenti conii. Tre di Leone X, 
il primo collo stemma di casa Me- 
dici , il secondo allusivo alla libe- 
ralità del Pontefice specialmente ver- 
so i letterati ed artisti, il terzo si- 
mile, tutti colla sua effigie in pi- 
viale col capo nudo. Anche di Cle- 
mente VII ve ne sono tre, il pri- 
mo collo stemma Mediceo, il se- 
condo rappresentante la chiusura 
delle porte sauté, il terzo forse di 
Benvenuto Celliui col riconoscimento 
di Giuseppe ebreo, probabilmente 
riferibile all’ attaccamento che il 
Papa conservò pei fìurenlint mal- 
grado la poca loro corrispondenza ; 
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tulli poi od rovescio hanno il ri- 
truUo (li Clemente VII con piviale, 
e capo scoperto. Ma della nobilis- 
sima e celeberrima famiglia Me- 
dici, sono a vedersi gli articoli re- 
lativi, segnatamente Fiberzb, To- 
sciKA, Leone X, c Clemente VII. 

AITcrma Bernardo Corio nella 
Storia di Milano, che Pio IV e- 
lelto nei ij 59 , e figlio di Bernar- 
dino de Medici nobile milanese, 
discendeva dulia famiglia di Firen- 
ze che si stabifi in Milano a ca- 
gione delle guerre civili, partendo 
dalla patria , indi si estinse. Si 
pretende perù da molti, che tal 
famiglia nou fosse veruuieute della 
lioreulina < 3 tsa de Medici, e che 
fosse solamente lo splendore del 
pontiGcato, clic impegnò Cosimo 1 
duca di Toscana a riconoscere Piu 
IV per suo parente. Bertiurdino 
de Medici, o piuttosto Medichino, 
di cui era figlio, avea tenuto le 
finanze ducali del Milanese, e que- 
sta fu la fortuna di suo fratello 
maggiore Giangiacomo, divenuto in 
seguito famoso marchese di Mari- 
gnano, che fece pensare alla sua 
esaltazione. Giangiacomo fu uno 
di que’ bravi, che fecesi largo colla 
spada; occupò il castello di Musso, 
iiidi altre terre e Lecco; signoreg- 
giò il Lago maggiore e la Briauza, 
ed offrendo il suo valore a chi più 
gli prometteva, tenne in soggezione 
lo Sforza ultimo duca di Milano, 
i grigioni e Carlo V, finché scese 
ad accordi, ed ottenne il detto mar- 
chesato. E vero però eh’ ebbe Pio 
IV per madre Cecilia Serbelloiii 
dama illustre, e per sorella Mar- 
gherita, che fu maritala ad un si- 
gnore della casa Borromeo, dalla 
quale nacque s. Carlo da lui crea- 
lo cardinale, come fece ancora car- 
dinale r altro nipote Giauuauloiiio 
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Serbelluni, ond'era già imparenta- 
to con famiglie della piima iiubd- 
tà di Milano, se pui'e non lo lus.se 
prima come si pretende da alcuni 
scrittori. Veggnsi il Bercastcl, HUL 
de FEglise l. XVIII, p. Sg?. Nel 
1744 fu stampato in Firenze uu 
Diario letterario, in cui al 11. 34, 
lungi dal supporre Giaunangelo 
della famiglia de Medici, cacciala 
da Firenze, lo dice figlio di Ber- 
nardino, che per essere figlio d’tin 
chirurgo chiamato del Medico pro- 
venne il cognome Medici; ma l’Ar- 
gelati nella Bibt. de^li scritt. mila- 
nesi, t. 11 ,' pag. 3017, confuta gli 
scrittori che negano la provenien- 
za del Pontefice Pio IV dai Me- 
dici di Firenze, con si furti lagioiii 
e documenti, che sembra non am- 
inettauo risposta in contrario. Tra i 
monumenti co’ quali Piu IV abbellì 
Buina, fabbricò la porla Pia, già 
Numeiitanu <xm architettura di Mi- 
chelangelo Buonarroti, il quale iu 
questo edilìzio mostrò di essere uno 
di quelli che supponevano che la 
casa Medici di Pio IV avesse origi- 
ne da barbieri e chirurghi, su di 
che può leggersi ijuautu si disse 
nel voi. XIII, p. Ila del Dizio- 
nario, benché divenisse poi la più 
ricca fra le famiglie [larticolari d’ 1 - 
talia, tenendo fino a settanta ban- 
chi, onde vogliono alcuni che le 
palle del loro stemma fossero pri- 
ma caralTe. A ({ueslo sentimento 
del Buonarroti, sembra doversi at- 
tribuire la satira, che da lui si ernie 
fatta u Piu IV ne’ catini, asciuga- 
mani e palle, che possono essere 
prese per sa|roneUe, scolpile col suo 
disegno nella porla Pia. Dal Vasa- 
ri uhhiuinu che dei tre disegni fat- 
ti da .Michelangelo jier questa por- 
ta, siravagaiili e hellissimi, ii Papa 
scelse quello più Scuiphcc c di lui- 
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noi-e spesa, che venne eseguilo, re- 
slaixlu per sua inui’tc tutluia ini- 
pci'lèltu. Di Pio IV abbiamo un 
dici couìi nella zecca pontificia lid- 
ie medaglie per lui couiate, tulle 
colla sua elTìgie con testa nuda, ve- 
stito di piviale. Nei prospetti si ce- 
lebrano il restauro e furtificazioni 
di Castel s. Angelo, le speranze 
concepite da Roma nella sua ele- 
zione, il cooipiinenlo della facciala 
della cliiesa di s. Caterina de' Fu- 
nati, la pace, la pubblica sicurez- 
za e le Ibrtiflca/.ioni di Civitavec- 
chia, le fondazioni degli ospedali 
de’iiiendici e de’ pazzi, la giustizia 
e condanna del Cardinal Caraffa, 
il parlo della Vergine, la benedi- 
zione compartita al popolo, 'il Sal- 
vatore che dà le chiavi a s. Pie- 
tro, e Cristo che discaccia i vendi- 
tori dal tempio, f'edi Pio IV. 

Alessandro Ottaviano de Medici 
nacque in Firenze nel |535 da 
Ottaviano de Medici, e da Fiaiioesca 
Salviati figlia di Lucrezia de Medi- 
ci, sorella di Leone X. Divenne ar- 
civescovo della patria, cardinale, e 
nel i 6 o 5 Papa col nome di Leo- 
ne XI {feti!). Scrive il Novaes nel- 
la Fila di Leone .Y, che la no- 
bilLs>ima casa de Medici si divise 
in quattro rami principali, che pur 
si divisero in altri subalterni, e che 
i signori di essa alcuni sono meri 
nobili, ed altri titolati, fra’quali ul- 
timi il più illustre ramo è quello del 
principe d’Oltaiano nel regno di 
Napoli, da cui usci Leone XI gran- 
de di Spagna, e il più vicino di 
sangue alla famiglia che ha regna- 
lo ili Firenze. Nella Fila poi di 
Leone XI, il Novaes riferisce, che 
egli era fratello minore di Dcriiar- 
rlo de Medici del ramo de’ principi 
<r Ottaiano, fatto da Anliaiio de 
Medici nipote di Gioveuco de Me- 
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dici, e continuato da suo figlio Bcr- 
nardetto de Medici, che due volle 
fu gonfaloiiiei-e di Firenze, nel i 4 41 
e Questi lasciò Lorenzo de 

Medici, il quale sposato nel 1468 
a Caterina Nerli, nacque Ottavia- 
no de Medici che fu padi c a Leo- 
ne XI ed ol mentovato Bernardo 
de Medici, che (^mpib la signoria 
d' Ottaiano nel regno di Napoli, e 
da Giulia de Medici sua moglie, 
figlia naturale di Alessandro de Me- 
dici primo duca di Firenze, lasciò 
r unico figlio Alessandco barone di 
Ottaiano, il quale da Adelaide di 
Sanseverino de’ principi di Ris>i- 
gnano ebbe Bernardo de Medici 
che fu creato principe d’ Ottaiano. 
Da questo ramo fiuii ancora Ot- 
taviano de Medici, tenente griierale 
degli eserciti di Filippo V e pioile 
capitano, che mori nella battaglia 
di Armaus nella Spagna. Nelfupii- 
scolo intitolalo: Solenni esa/we di 
Livgi de Medici di Toscana, falle, 
da Giuseppe de Medici duca di 
Miranda, Napoli i 83 o, si legge 
quanto segue. Bernardetto de Medici, 
cugino di Cosimo detto padre delta 
patria, e fratello di Leone XI, si 
tramutò di Firenze in Napoli, dopo 
avei' sposata Giulia de Medici, ve- 
dova del duca di Popoli, e nel 13G7 
comprò il feudo di Ottaiano. Nel 
ilipimna col quale Carlo III re di 
Spagna nominò Giuseppe de Me- 
dici glande di Spagna, teggoiisi le 
seguenti parole. <» Avendo con.siile- 
deiaziune alle qualità ed ai meliti 
vostri, d. Giuseppe de Medici, princi- 
pe il’OUaiaiiu, duca di Santo, ed al 
lustro ed all’antichità della vostra 
rasa, poiché oltre di tralUirvi il gran- 
duca di Toscana comepareiile c del 
suo proprio sangue, vi trovate, es- 
seiidu capo della casa del Pontefice 
Leone XI, prima Cardinal A lessa u- 
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(Irò (le Medici, come bisnepole di Ber- 
na ideilo de Medici fratello dello sles* 
su PonleCce, die poi'tb la detta ca- 
sa dalla Toscana nel mio regno di 
IVapoli, ove è oggi una delle prime 
di detto regno, e delle più cospi- 
cue d’ Italia Quanto Leo- 

ne X e Clemente VII ingrandirono 
la loro casa, e quanto invece fu 
viiluosamcnte moderalo co’ parenti 
Leone XI (f'edi), lo dicemmo alle 
loro biografìe ed altrove: agli arti- 
coli Goverratobe m Roma e Villa 
Medici si descrivono il palazzo e 
la villa che in Roma possederono 
i de Medici. Benché Leone XI vi- 
vcs.se soli 27 giorni, fu coniata una 
medaglia colla sua efììgie, in camau- 
ro e mozzella , coll' epigrafe : De 
Forti Diilcedo. Nel rovescio vi è il 
leone ucciso da Sansone, dalla cui 
bocca escono le api clic vi hanno 
formato alveare, simbolo delle otti- 
me qualità del Pontefìcc. . 

Dal ramo de’ princìpi d’ Ottaiano, 
e da Michele pvìncipe di Ottaiano, 
duca di Sarno, a ’ 22 aprile lySg, 
nacque il cav. Luigi de Medici, il- 
lustre e benemerito membro della 
famiglia e del regno delle due Si- 
cilie. Dappoiché e successivamente 
fu fatto dal re Ferdinando IV, poi 
Ferdinando I, reggente dell’ ammi- 
nistrazione civile che riguarda il 
buon governo; nel i8o3 fu pre- 
Jiostu a reggere la pubblica econo- 
mia, venendo eletto ministro delle 
fìnanze. Nel i 8 o 6 accompagn'b in 
Sicilia 1’ crede del trono duca di 
Calabria, poi Francesco l,e nel 18 i4 
fu nominato da Ferdinando I suo 
plenipotenziario in qualunque con- 
gresso che potesse aver luogo pel 
ristabilimento d' una pace generale, 
come peritissimo delle cose di stalo, 
per cui intervenne a quello de’ so- 
vrani adunati in Vienna, e col car- 
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dinal Consalvi concbiuse pel suo re 
con Pio VII quel concordalo clic 
riportammo nel voi. XVI, p. 53 
del Dizionario. Inoltre divenne pre- 
sidente del consiglio de’ ministri , 
consigliere ministi-o di stato, mini- 
stro segretario di stato, delle fìnan- 
ze e degli alfari stranieri, ed insi- 
gnito di lutti gli ordini della co- 
rona, non che di s. Stefano d’ Un- 
gheria, del tosoii d’ oro, di Carlo 
III e dell’ elefante. Avendo accom- 
pagnato a Madrid il re Francesca 
I pel matrimonio della figlia Maria 
Cristina col re di Spagna, ivi muri 
a’ 25 gennaio i83o, con coraggio 
c coi conforti della religione, e cri- 
stiana rassegnazione. Il suo sovra- 
no ne fa dolentissimo, e gli fece ce- 
lebrare in Madrid solenni esequie, 
come a colui che avendo spesi 4 ? 
anni, fecondi di segnalali avveni- 
menti, in servigio della corona, ter- 
minava la sua splendida e mortai 
carriera in lontana regione sultu 
gli occhi del suo principe. La spo- 
glia mortale il re la fece traspor- 
tare nella terra nativa sulla reni 
fregala I’ Amalia, ricevendo i suf- 
fragi nella chiesa degli alcantariui 
in Portici, e deposto il cadavere in 
Ottaiano nella chiesa di s. Maria 
degli Angeli sul monte Echìa. Il 
duca di Miranda Giuseppe de Me- 
dici, che il defunto teneva in luo- 
go di figlio ed istituì erede, gli fece 
celebrare sontuosi funerali coll’ in- 
tervento del corpo diplomatico, dei 
ministri, nobiltà, magistrati , prufes- 
sori, e col concorso dì (àrea tre- 
mila persone. Cantò la messa il ve- 
scovo di Castellainarc, con apposita 
musica di Nicolò Zingarelli diret- 
tore del conservatorio dì musica, 
facendo le solenni assoluzioni i ve- 
scovi di Lucedonia, di Boiano, del- 
le Termopile e di Derbe. Pronun- 
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zib i' elogio funebre Einmanuele 
Taddei ; composero le iscrizioni ila- 
liane Baflaele Lìberalore, e l’elogio 
del temporaneo cenutaGo Francesco 
Carelli. Tulio viene riportalo e de- 
scritto nel citato opuscolo, ove si 
enumerano le sue preclare doti di 
gran diplomatico e ministro, e le 
operazioni distinte da lui fatte. Di- 
fensore acerrimo dei diritti de’ Bor- 
boni, poco mancò che non fosse 
condannato all’ ultimo supplizio, sic- 
come narrano le storie contempo- 
ranee i pieno d’acuto ingegno e te- 
nace memoria, fu cortese ne modi 
c nelle avversità invitto, laonde vin- 
se la calunnia, poiché l’ invidia per- 
seguita i grandi uomini; ma egli eb- 
be la somma ventura che la sua in- 
nocenza, con raro esempio, non solo 
trionfasse, ma fosse premiata. Viene 
celebralo qual decoro della patria, 
sostegno e ornamento del trono, di 
modesti e semplici costumi, ama- 
tore (Ielle scienze e delle arti, pa- 
ziente nelle fatiche, chiaro e ordi- 
nato dicitore, di statura alta c bel- 
lo della persona. Fratello del du- 
ca di Miranda lodato è monsignor 
Francesco de Medici d’Ollaiano, 
latto da Piovili vicelegato di Vel- 
letri, e da Gregorio XVI canonico 
vaticano, uditore del camerlengato, 
protonotario apostolico partecipante 
e maestro di camera, carica in cui 
lo confermò il regnante Pio IX. 

MEDICI Giovarsi, Cardinale, 
V. Leorb X, Papa. 

MEDICI Giulio, Cardinale. V, 
Clemeute vii. Papa. 

MEDICI IrroLiTO , Cardinale, 
lp(K>lito de Medici nipote di Leo- 
ne X, e cugino di Clemente VII, 
nacque in Firenze da illegitGmo 
matrimonio da una giovane di 
Urbino, làvorita di Giuliano de 
Medici gonialuniere della Cliie- 
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sa romana. Scrivono alcuni storici 
che appena nato, sorpresa la madre 
da rossore e confusione di vedere 
il frutto del proprio fallo, lo con- 
segnò ad una fantesca per farlo 
morire. Mossa (xistei a compassione 
dell'innocente bambino, lo nudr'i 
con gran segretezza, e poi lo con- 
segnò a Giuliano de Medici, che 
riconosciutolo per suo Ggliuolo , 

10 fece con molta cura 'e diligen- 
za educare. E di fatti riuscì gio- 
vane, per la vivacità dello spirito, 
per la avvenenza del volto, leggia- 
dria di persona, dolcezza di trat- 
to e grazia di favella, amabilissimo. 
Nei primi anni mostravasi assai mo- 
desto e virtuoso, e il Sadolclo col 
quale avea strettissima amicizia, al- 
tamente lo commenda per pruden- 
za, bontà e generasità d’animo, e 
Paolo Gioviu ne fece il ritratto con 
queste parole: avea tutte le grandi 
qualità dello spirito c del corpo. 
1 Gorentini però insieme con Ales- 
sandro suo cugino In cacciarono in 
esilio, ed a voce di pubblico ban- 
ditore dichiaratolo ribelle e nemico 
della repubblica, aggiudicarono i 
suoi beni al Gseo. Come quello 
per altro che non avea grande 
inclinazione per le scienze, si ap- 
plicò volentieri olla poesia ed al- 
la musica, e vi divenne eccellentis- 
simo. Giunto all’età di 17 anni cir- 
ca, fu da Clemente VII promosso 
all’ aixivescovato d’ Avignone nel 
i5z 7, che altri dicono dopo rice- 
vuta la porpora. A questa dignità 

11 Papa lo esaltò a’ 10 gennaio 
1 nel concistoro che tenne ad 
un’ora di notte come gravemente 
infermo nella sua camera, senza ba- 
dare alla promessa di non creare 
nuovi cardinali, Gncliè non fosse il 
sacro collegio ridotto ad un certo 
determinato numero. Lo creò aduu- 
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que cardinale diacono, e gli confe- 
lì per diaconia il titolo di s. Prtis- 
scdc-, facendolo poi legato dell’Uin- 
bria, e vice-cancelliere dì s. Cliicsa. 
Aflliichè in avvenire non potesse 
nascere dubbio sulla validità di ta- 
le creazione, conieciiè Ippolito non 
avea alcun ordine sacro, il Papa 
a’3o giugno i.?34 per cautela, di 
nuovo lo abilitò ni benelìzi eccle- 
siastici ed alla dignità cardinali- 
zia, indi lo promosse alla chiesa 
(li Monreale. Già nel novembre 
i5aq lo aveva fatto amministra- 
tore di Casale, e poi di Lecce, ve- 
scovato che gli conferì nel i534 
insieme colle ricche abbazie delle 
tre Fontane, di san Sabba c di 
Crotlaferrata. Questo giovine car- 
dinale formossi una corte di uomi- 
ni letterati ed ei uditi di qualunque 
nazione, per lo che talvolta nel suo 
palazzo si parlarono venti diSe- 
reuti linguaggi. Con questi egli go- 
deva di conversare amichevolmente, 
e di favellare di materie scientifi- 
che. Paulo III dal maestro di casa 
del cardinale gli fece rappresentare 
di' era soveixliio il numero de’ fa- 
migliari che teneva di circa trecen- 
to, e perciò sembrare conveniente 
licenziarne alcuni : non sia mai, ri- 
s[)ose, io non li ritengo in mia 
corte peixbè abbia bisogno di loro, 
ma perchè essi hanno bisogno di 
ine. Destinato legato a latere in 
Germania a Carlo V, io tempo che 
ò'oliiuano aveale mossa aspra guer- 
ra, culla dignità legatizia, si rive- 
stì della qualità di comandante, e 
come giovane di genio marziale 
e guerriero armò al suo soldo con 
gcnerusìlà principesca ottomila un- 
gaci, ed alenile scelte compagnie di 
cavalleggieri de’ migliori uomini del 
suo seguito, e adupcrussi tanto ii- 
tilmeutc per la Germania c pcr 
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r imperatore, che grinfcdeli furono 
scacciati dalle terre ereditarie del- 
la casa d' Auitrìa. Quando Callo 
V passò in Italia, il cardinale che 
lo seguiva Volle secondare il suo 
bellicoso tras|iortu, prese le divise 
di generale di armata, e precedet- 
te r imperatore accompagnalo dai 
più bravi gculiluomini di sua (mi - 
te, alia testa di diecimila soldati ; 
e (}uantuii(|ue avesse cesare rigoru- 
sameute divisato l’ordine degli al- 
loggiamenti e delle iiiarcie che te- 
ner doveva la sua comitiva ; il le- 
gato con giovanile im[3azienza si 
avanzò di cammino. Era fra gli 
altri con lui Pier Maria de Rossi, 
cixduto principale autuix d’ uua 
militare sedizione di soldati ita- 
liani poco prima avvenuta. Fece 
pertanto l’ imperatore ritenere non 
solainenic il Rossi, ma ancora il 
ciirdioale, temendo che si propo- 
nesse fargli cattive parti col Pupa. 
Ma essendo poi assicurato che lai 
procedere proveniva solo da vivezza 
di ardore giovanile nel cardinale, li 
fece liliei are ambedue, nè tralasciò 
le più ossequiose scuse col cardina- 
le e col Poiitefìce, ricoprendo la 
ingiuria col timore che il cardina- 
le, forse non tulleragdo vedersi nel 
governo di Firenze anteposto il cu- 
gino, disegnasse dì spingei-si con 
quella gente in To.scanii per dis- 
cacciamelo. Dipoi in compagnia 
del Cardinal Doria si trovò presen- 
te alla solenne coronazione (li Car- 
lo V, fatta in Bologna da Clemeu- 
le VII. Frattanto si aprì un nuovo 
campo al suo militare valore, dap- 
poiché infestando il litorale dello 
stato ecclesiastico il famoso corsaro 
Barba russa, c teinendu i cardinali 
e il Papa, che volesse piombare su 
Ruma, spedìrougli conilo, qual gc- 
ueiale della Chiesa, il cardinale, che 
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111 suo arrivo ebbe la coinpincenui 
di veder altrove veleggiar il pirato, 
atterrito dal nome e forze del car- 
dinale, e per non cimentare le sue 
truppe a grave esposizione. Rientrò 
giubilante in Roma il cardinale, e 
poi concoi'se all' elezione di Paolo 
III, il quale tiittavulta gli negò la 
legazione della Marea d’Ancona, 
per l’ il regolare sua condotta, che 
poco o nulla avea deirccclesiiistico. 
Ungeva sempre la spada, impiegava 
gran parte del giorno a giuocar a 
seliernia ed a cavalcare, vestendo 
solo gli abili cardinalizi pei conci- 
stori e in qualche pubblica funzio- 
ne. Vedevasi più spesso nella via 
del corso, alla caccia, alla coniiiiu- 
dia, che nel suo gabinetto o nelle 
chiese. Di notte passeggiava per 
Roma, con persone che vivevano 
nei disordini e nella iiiollezz.a. La 
preferenza che Clemente VII di 
concerto con Carlo V avea accor- 
data ad Alessandro de Medici figlio 
di Lorenzo, in duca di Firenze, ad 
esclusione del cardinale che aspira- 
va al principato della patria, fu 
cagione dei dissapori tra i due cu- 
gini, riempi di torbidi pensieri l’a- 
nimo del cardinale e di gelosie 
quello di Alessandro, a segno che 
il primo deliberò di far morire il 
cugino per mezzo di una mina che 
fu scoperta. Alessandro ricorse a 
Paolo 111, che vedendo di male oc- 
chio il cardinale, questo fuggi da 
un castello vicino a Tivoli, ov’ era- 
si ritirato, e s’ incamminò verso 
Napoli per passare in Africa, a fine 
d’interporre Carlo V con Paolo III. 
Ma giunto presso Fondi, dolente 
del commesso fallo, e desideroso di 
riconciliarsi col cugino, mori nel 
iS35, d unni a.j, d una aiccntissi- 
iiia febbre, c non pare con so-pct- 
to di veleno. Il cadavere trasferito 
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in Roma ebbe tomba nella chiesa 
di s. Lorenzo in Damaso, con o- 
norevnlc iscrizione riportata dal 
Ciacconio e da altri biogiafì, e non 
nella chiesa di s. Maria in Domni- 
ca. Questo principe dotato di .spiri- 
to capace di cose grandi, arricchito 
di talenti e di fortuna, poteva in- 
traprendete nobili imprese. Seguen- 
do la magnificenza di sua casa, pro- 
fuse le sue liberalità sopra ogni 
condizione di persone, massime su 
gli uomini di spìrito ed i letterali 
lite nella sua corte trovavano splen- 
dido ricovero. Ad onta ch’egli a- 
mnsse i tornei delle giostre, i tealii 
e le caccie, occupavasi negli esercizi 
letterari, secondo il Negri, che trop- 
po lo loda nella Storia degli sciita 
tori fiorentini. Il Poccianti aircriini 
che tradu.sse in versi toscani il se- 
condo libro delle Eneidì di Virgilio, 
e Paolo Giovio ne scrisse la vita. 

MEDICI Gl.^:ll»A^GELO, Cardina- 
le. V. Pio IV, l’npo. 

MEDICI Giovan.vi, Cardinale, 
Giovanni de Medici de’ duchi di Fi- 
renze, giovane di maturo giudizio, 
e savio più che alla sua età si 
conveniva, fu di tale aspetto che 
più grazio.so di lui non si sarebbe 
potuto agevolmente trovare, come 
pure fu ben costumulo, e di bontà 
senza pari. Pio IV a’3i gennaio 
i5Go lo creò cnidinnle diacono iu 
s. Maria in Doiiiiiica d’anni 17,0 
ricevè le insegne cardinalizie nella 
sua patria, alla presenza de’ cardi- 
nali Guido Ascanio .Sforza e Lodo- 
vico di Lorena che colà eransì tras- 
feriti per visitare Cosimo 1, poi 
granduca di Toscana, padre del 
porporato. Poco dopo fu promosso 
all’ arcivescovato di Pisa col titolo 
di amministratore, dove celebrò il 
sinodo, c di cui per ordine <lel 
Poutclìce oc dovette cedere il go- 
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a Girolamo Vecclnano p.«; 

no, Tosco^o di Vullurara, smche 

fosse arrivato all’età prescritta da. 
sacri canoni, ond’ essere idoneo 
governare da per sé. 'Irattenulos. 

"icnn tempo in Roma essendo 
portato insieme co. 6'"“°^' 

L-e .1 urntorio d. Siena, I aua 
nociva a. lineile maremme gl. ca 
„,onb violenta malattia che prodns- 
% U. morte in Pisa nel novem- 
l„e , 56 a, inelàdia.i... . 9 - | f ‘ 

fama die fosse stato ucciso dall m- 
Vidinso fintello d. Oarria, in ocea- 
sione di una caccui, sema che a- 
ci.no vedesse il misfatto. Nari ano 
aiversi storici che Cosimo I fece 
portare seg.eta.nente .1 
aavere in una stanza, e eh'amalo 
colà d. Oarzia, creduto reo dell ec- 
cesso, al suo arrivo i sangue del- 
V estinto comiiicià a bolli^, e ai 
uscire dalla ferita. Allea Cosimo I 
montalo in furia, prese la spada d. 
a. Gai-zia, e colle proprie mani lo 
uccise , facendo correre voce che 
Binbeilue fossero morti di malattia. 

11 Cardella non conviene in tutto 
il laccoiito. Il cadavere del cardi- 
nale fu trasferilo in Firenze, e se- 
polto nella sagrestia di s. Lorenzo 
con breve iscrizione. 

MEDICI Febdisakdo, Cardinale. 
Ferduiaiido de Medici de’ duchi di 
Toscana nacque nel .549 , «d in 
età d’anui .4 P'O gennaio 

il!(i3 lo creò cardinale diacono at- 
.sciile, e poi gli conferì per diaco- 
nia la chiesa di s. Maria in Domni- 
ea. Fu fallo pioleltore della Spa- 
gna, de’ minori osservanti, dell ar- 
ciconfralernila della ss. Trinità dei 
pellegrini di Roma, dove recandosi 
sovente nell’ anno santo iSyS a 
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lavare i piedi a’ poveri pellegrini, 
accadde che una volta vi si Irò- 
-vasse preseule, e fosse nel numero 
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de’ pellegrini un 

luterano ; quest. . .m«e r 

commosso e penetrato alU 

del cardinale, come anco a 

lémplare 1’ edificante ed ^coopla- 

rissima divozione, con cui 

Xlll, come pure .1 rimanente dei 

idei a norma di lui, visitavano le 

cl ei e le basiliche di Roni«. che 

Im.nalo dalla divina 

condusse nella basilica «ve 

u-ovavasi il Pontefice orante n una 

cappella, e gettatosegli umilmen 

a ^dedi e baciandoli divotamente. 

penetralo da dolore e contrizione 

gl, mancò la parola. Pubbli^men- 

?C confessò i suoi er.oii, e _ 

dò d’essere ammesso nella lel g 
ne cattolica, mo.-endo poi p.amen 
nell’ arcispedale di *• P“p_ ' y 
cardinale ne’ conclavi d. s. ^>0 *• 

Gi-egonoXlll. e Sisto V. conieelie 
di gran prudenza e di nutoii u, 

he^gran Varie „eH’elezione d. lo^ 

Dimessa l’antica sua diaconia, o 
„e quella di s. Maria in ^ la Lata, 
c divenne primo diacono, o 
sto V, che per indisposizione del 
primo diacono avea coronalo, ven- 
ne deputalo con altri ea.d.nal.^al- 
la canonizzazione di s. Diego. ol- 
io senza successione il ‘“O ® 

Francesco grauduca di Toscana, bi 
chiamalo nel .588 a succederlo, 
onde per mezzo di ambasciatori, ri- 
linnziò in pubblico concisloio 1 
cappello cardinalizio, e non essemlo 
negli ordini sagri, si sposò con Lri- 
slimi figlia del duca di Lorenn. 

MEDICI Alessaivdro, Cardinale, 
r. Leoxe XI, Papa. 

MEDICI Cablo, Cardinale. 
lo de Medici de’ granduchi di la- 
scana, educalo ad ogni pi’u subb- 
ine disciplina, in età di 19 anni 
da Paolo \ ai dicembre 10 >5 
creato cardinale diacono di «■ M*' 
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r!a in Domnica. 'Trovoisi presente 
ai conciari di Gregorio XV, Urba- 
no Vili, Innocenzo X, ed Alessan- 
di-o VII. Caro ai Papi fu sempre 
da loro consultato sopra alfari di 
grave argomento. Il Papa gli con- 
ferì la protettoria dell’ ordine val- 
lombrosano, e il re di Spagna quel- 
la del regno. Nelle molte e pingui 
abbazie delle quali fu arricchito, 
ebbe assai a cuore di accrescere e 
dilatare la vera divozione e il 
divin culto. Fondò in Firenze la 
chiesa di san Michele eh’ è una 
delle piò raagniCche della città , 
e la donò ai teatini. Dimessa la 
diaconia di s. Maria in Domnica, 
passò a quella di s. Maria in Via 
Lata, e come primo dell’ordine dei 
diaconi coronò Innocenzo X col 
triregno, ed ottenne successivamente 
nel i 652 da lui il vescovato di 
Ostia e Velletri , dove nel 1660 
fece riediUcare la cattedrale insieme 
col campanile abbattuto da un ful- 
mine, colla spesa di undicimila scu- 
di, e fece disporre con ottimo or- 
dine l’archivio della città, nella 
quale mai vi si recò in quattordici 
auni. Morì nel 1666 in Firenze, 
decano del sacro collegio, d’anni 
70, e 5 o di cardinalato, e fu se- 
polto nella chiesa di s. Lorenzo 
nella tomba de’ suoi anteuati con 
breve iscrizione. 

MEDICI Giajicabio, Cardinale. 
Giancarlo de. Medici de’grandnchi 
di Toscana, nipote del Cardinal 
Carlo, fu da Innocenzo Xa’i 4 no- 
vembre i644> benché assente, crea- 
to cardinale diacono. Soltanto ven- 
ne in Roma pel conclave ove contri- 
buì all’elezione di Alessandro VH, 
il quale gli conferì la diaconia di 
s. Maria Nuova, e lo nominò lega- 
to apostolico insieme col Cardinal di 
Assia, ad incontrare Crisiina regina 
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di Svezia che portavasi In Roma. 
Morì in Firenze nel i 663 d’ anni 
5 a non compiti, ed ebbe tomba 
nella chiesa di s. Lorenzo tra i 
granduchì. 

MEDICI Leopoldo, Cardinale. 
Leopoldo de Medici nacque a’ 6 
novembre 1617, figlio di Maria 
Maddalena arciduchessa d’Austria, e 
di Ferdinando II, e fratello di Cosi- 
molli granduchì di Toscana, celebre 
del pari per la pietà e per le lettere, 
delle quali, come de’ loro professon 
fu amantissimo e splendido mece- 
nate. Clemente IX a’ 12 dicembre 
1667 lo creò cardinale diacono dei 
ss. Cosimo e Damiano, donde pas- 
sati tre anni ottenne quella di s. 
Maria in Cosmedin che magnifica- 
mente restaurò. Intervenne ai co- 
mizi di Clemente X, e morì in Fi- 
renze nel 1675 d’anni 58 , con ri- 
putazione d’ una sincera e costante 
pietà, e rimase sepolto nella basili- 
ca di san Lorenzo, col solo nome 
scolpito sopra la di lui tomba. 

MEDICI Fbai»ce.sco Mabia, Car- 
dinale. Francesco Maria de Medici 
de’granduchi di Toscana, nacque ai 
12 novembre 1 660, da Ferdinando 
II, e da Vittoria della Rovere de’du- 
cbi d’Urbino, e fu deputato da Cosimo 
111 al governo della città di Siena, 
dove si face da tutti amare, singo- 
larmente per l’impareggiabile sua 
modestia. Abbracciata in seguito la 
vita ecclesiastica, a’ a settembre 
16S6 Innocenzo XI lo creò cardi- 
nale diacono di s. Maria in Domni- 
ca, quindi venne .fatto protettore 
dell’impero e della monarchia spa- 
gnuola. Mecenate dei letterati, e 
profuso coi poveri, superava ogni 
altro nella liberalitìi, splendidezza, 
carità e magnifìcenia. Trovossi pre- 
sente ai conclavi di Alessandro Vili, 
Innocenzo Xll; e- Clemente XI, nei 
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<jiiali ebbe gran parte all’ elezio- 
ne (li qiie’ Papi. Dipoi per conser- 
vare la sua illustre e potente fa- 
miglia, fu costretto rinunziare al- 
la porpora a’ |6 giugno 1709, e 
congiungersi in matrimonio con 
Eleonora Gonzaga duchessa di Gua- 
stalla, dalla quale però non ebbe 
figliuoli, morendo a’ 3 febbraio 
1711. 

MEDICINA, Ars mrtUca, medi- 
rhia. La scienza e Tarle del me- 
dicare; l'arte di guarire, l’arte sa- 
lutare; .scienza quasi divina, che 
impara a conservare la nostra sa- 
nità, e a restituirla in caso che siasi 
già perduta. La medicina insegna a 
prevenire anco le malattie, loccbè 
dicesi igiene. Questa utilissima scien- 
za è tanto antica, che prese vita (X)n 
noi medesimi dal piò prezioso senti- 
mento che la natura abbia scol- 
pito nel cuore dell'uomo, da quel- 
la simpatica benevolenza, per cui 
siamo portati a compassionare i 
mali de’prupri simili , massime se 
tal sentimento deriva dagli inse- 
gnamenti dcircvangelo e della ca- 
rità cristiana. I dotti di questa ar- 
te, parlando dell’origine sua, rife- 
riscono che r uomo fino dai primi 
istanti del suo vivere sottoposta al 
violento urto delle esterne potenze, 
che di continuo operano nel suo 
delicato organismo, alterandone la 
tessitura e la propria armonia , e 
stimolalo non meno dal bisogno di 
tener lungi da esso tutto quello che 
lo disturbava, incominciò tosto a 
procurarsi que’.-ollievi che mitigar 
potevano le luoleslc sensazioni; quin- 
di r istinto medesimo preceduto dal- 
la necessità, il caso, l’ osservazione, 
l’analogia e il ragionamento furono 
i primi veraci inventori della salu- 
tare professione. Alcuni dicono che 
gli animali furono i primi che in- 
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segnarono agli uomini la medicin.v, 
e che molti di essi guidati d<il loro 
i.slinto additarono col loro esempio 
agli uomini il modo di liberarsi 
da -una eccessiva copia di sangue, 
il modo di purgarsi, le proprietà 
medicinali di molti vegetabili, ec. 
Que’ fisici che fidarono nelle favo- 
lose origini, fanno discendere In 
medicina da Apollo, da Bacco, da 
Oro, da Zoroastro, da Osiride e 
da Ermete, non che dalle maghe 

0 incantatrici Medea e Circe, per 
cui tale epoca medica fu chia- 
mata medicina mitologica. Tutta- 
volta è noto che in que’tempi i 
babilonesi costumavano esporre gli 
infermi nelle pubbliche strade, aflin- 
chè i passeggieri indicassero loro 
que’ rimedi, che ad essi avessero 
giovato qualora patito avessero egual 
malattia. 

In Egitto la medicina fu eser- 
citata dai sacerdoti, i quali costi- 
tuivano un collegio chiamato sa- 
cro, e tanto ivi tenevasi in ripu- 
tazione la scienza, che i re si pi-e- 
giarono mostrarsene colti. Il primo 
greco che da Argo passò in Egitto 
per istruirsene, fu Melampo, che 
ritornato in Grecia vi portò le pri- 
me mediche cognizioni; gli su(x;es- 
se il figlio Tcodomante, e poscia 
dall’ istessa famiglia fiori Polydo. 
Quindi venne il famoso centauro 
Chirone, versato nella conoscenza 
delle piante, e nella cura delle pia- 
ghe, e fra i tanti suoi allievi, il più 
insigne fu Esculapio di Epidaiiro, 
il quale in seguito fecesi fautore del- 
la medicina empirica, cioè di pra- 
tica e di sola esperienza, che du- 
rò dalla presa di Troia sino al 
secolo XIII prima di nostra era. 

1 di lui figli Podalirio e Macaone 
furono pure bravissimi, e videro al 
padre innalzali nella patria e nltro- 
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Te statue e templi, e adorato da 
alciioo qual semideo (di poi in A- 
tene ad Fppocrnte, ed agli archia- 
tri A ristomaco e Toxaride fregiati 
del titolo di eroi, furono eretti Icm- 
{ili e fatti de’sngrifìzi ); successe po- 
scia la stirpe degli Asclepiadei, di- 
scendenti pure di Esoulapio, nelle 
mani de’ quali si conservò quasi per 
ragione di famiglia l’ arte di gua- 
rire. Furono di poi stabilite scuole 
mediche in Gnido, in Rodi, ed a 
Coo eh’ era la migliore e dalla qua- 
le sorti Ippocrate. Si addebita ad 
Ippocrate di avere copiato tultociò 
che trovò scritto in Epidauro, e poi 
di averne incendiate le tabelle vo- 
tive per faisi lui solo I’ autore 
de’ famosi aforismi. Mentre gli A- 
sclepiadei quasi soli (lossedevanu l’e- 
sercizio di questa arte, anche Ta- 
lete e Ferecide reduci dall’ Egitto 
portarono in Grecia altre cognizio- 
ni, e verso tal tempo e 5?o anni 
prima di delta era , Pitagora ri- 
conobbe la scienza come parte del- 
la niosolìa naturale, e Crotone di- 
Tentò allora la più famosa scuola 
medica. 

Tra i discepoli di Pitagora si 
distinse Empedocle siciliano, che 
fólle alcune scoperte in medicina, 
formò una scuola in Agrigento o 
Girgenti sua patria. Vennero quin- 
di Aicmeone, il primo a far curio- 
se ricerche sugli animali, Democrito, 
ed Erodico che fu inventore della 
ginnastica medica e maestro d’Ip- 
pocrate. La pratica in tale epoca, 
piena di assurdi e paradossi, ridu- 
cevasì all’ uso dc’rimedi empirici, e 
così durò circa otto secoli e mezzo. 
Ippocrate di Coo, fiorilo 4f>o anni 
prima dell’era nostra, che visse i io 
nnni, fu acclamnto da tutte le na- 
zioni e le età come islitulorr della 
maUciita dommatira, cioè distar. 
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cando la medicina dalle altre parti 
della scienza naturale, I’ associò 
co’ risultati delle osservazioni e dei 
fatti, e ne pose le basi sui fonda- 
menti dell’ esperienza e del ragio- 
namento. Tra i dommaticì si resero 
celebri Diocle, Prassagoi-a, Crìsipi», 
Eristrato ed Erofìlio, i due ultimi 
distinguendosi per scoperte fatte 
sull’anatomia e nella materia me- 
dica. Circa tre secoli avanti la no- 
stra era, principalmente in Alessan- 
dria, fiorì la medicina dommatica, 
ma Serapione invece si fece capo 
degli empirici, però coi vizi de’ dom- 
inatici. Verso l’anno 535 dopo la 
fondazione di Roma, Arcagato ven- 
ne dal Peloponneso e si stabilì in 
quella metropoli, e questi è il pri- 
mo medico vulnerario o curatore 
delle ferite, di cui la storia romana 
abbia conservato il nome. Da Giu- 
lio Cesare sino all’anno zoo del- 
r era volgare si stabilì la medicina 
metodica, capo della quale fu A- 
sclepiade di Priisia nella Ritinia, 
che esercitò la medicina in Roma, 
chiamatovi da Giulio Cesare; dis- 
prezzo le dottrine d’ Ippocrate e 
ridusse le malattie a due generi , 
stabiliti sull’ apertura e il ristrin- 
giinento de’ poi i, quindi seppe lu- 
singare il carattere del suo secolo, 
e la tendenza de’ romani alla mol- 
lezza, e stabilì una medicina tutta 
epicurea, non escludendo i piaceri 
de’ sensi ; ottenne il pubblico favore, 
agevolandoglielo l’amicizia di Ci- 
cerone. Comparve quindi sotto Au- 
gusto il suo discepolo Temisene di 
Laodicca, die ac(|uistò gran loelc, e 
scostandosi dai priiicipii del maestro 
stabilì il meloditmo. Aurelio Cor- 
nelio Celso patrizio romano fiorì 
sotto i regni di Augusto, Tilierio 
c Caligola, e fu cbiamato I’ Ippo‘ 
(•rate latino, dicendosi aver tradot 
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tu elegantemente quell' autore nella 
sua favella: egli fu tanto oratore, 
qiiaiilo uomo di guerra e medico, e 
venne appellatoancora il Cicerone dei 
medici, per la bellezza de' suoi scrit- 
ti, che per essere pieni di sentenze 
potrebbero far serie cogli Àforismi 
d' Ippoci-ate. Celso è la fonte ine- 
sauribile, in cui i buoni hanno at- 
tinto molti de’ loro dommi, tanto 
in medicina, quanto in chirurgia. 
In seguito Tessalo di Lidia, rino- 
mato e ordito medico, disprcztb 
quanto Temisone avea scritto, fece 
alcune aggiunte alle sue curiose 
dottrine per perfezionare il melo- 
disino ; egli spacciava d' imparare 
in sei mesi la medicina, per cui i 
fìsici in prodigiosa moltitudine cor- 
sero a lui. Anche .Sorano cambiò 
qualche cosa ; Leonide d' Alessan- 
dria fu capo della scuola episinlen- 
tica o sia raccoglitrice; Archigene 
di Apamca deW eclettica i Ateneo 
d' Attulia o di Tarso, seguendo la 
filosofia di iZenone o degli stoici, 
istituì la medicina pneumatica o 
spirituale; fra i celebri medici di 
questo tempo il più famoso fu A- 
reteo di Cnppadocia , che ridusse 
pel primo in un corpo di scienza 
ordinato e metodico l' antica medi- 
cina. Dall'anno >oo al 1600 trion- 
fò la medicina peripatetica, il di 
cui capo fu r immortale Galeno 
greco, che dalla scuola di Pergamo 
si recò in Roma, ove temporanea- 
mente la infame invidia lo scacciò, 
poiché vi seppe conculcare tutte le 
sette dominanti. La sua celebrità 
eclissò quella di tutti i suoi ante- 
cessori. La filosofìa d' Aristotile gli 
somministrò i materiali delle varia- 
zioni che introdusse nella teorica, 
seguemio per la pratica i principi! 
essenziali d' Ippocrate die sanzionò 
colle scoperte e osservazioni. Con- 
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Iribuirono a qualche progi-esso del- 
l’arte, e soprattutto della chirurgia, 
Aezio, Oribasio; Paolo di Egina, 
ed Alessandro di Tralles. 

Nel V e VI secolo la medici- 
na. in Italia al p;iri delle altre 
scienze si estinse cull'irruzioni Irar- 
bariche, molto coltivandosi in Ales- 
sandria , ove favorivasi ogni ramo 
di sapere; ma gli arabi avendo de- 
vastato l’Egitto, e con fanatico mao- 
mettismo bruciata la famosa bi- 
blioteca, i sapienti si dispersero. 
Dopo circa un secolo si eressero 
le scuole di Antiochia e di Harrao, 
cominciandosi di nuovo a diffon- 
dere la medicina. Verso la metù 
dell’ Vili secolo in Bagdad vi fio- 
rì la professione medica, non sen- 
za inezie e superstizioni, e vi si 
distinsero gli arabisti o discepoli 
degli arabi ; quindi si resero fa- 
mosi l’arabo Rbasis introduttore del- 
la chimica nello studio della me- 
dicina peripatetica , Albucasis che 
perfezionò alquanto la medicina, 
ma tutto empirico e rizotoiziista, 
llahs Habbas , Mesue , Avicenna , 
Avenzoar , Avcrrhoes e Roznan ; 
non che Palladio, Teofilo, Stefano 
ateniese. Nonno, Simeone d’Àntio- 
cliin, Michele Psello, Demetrio Pa-* 
pngomeno, Mirrpso e Attuario gre- 
co. Per un tempo la Spagna di- 
ventò la prima culla della medici- 
na nell’ Europa ; Cordova, ebba 
una scuola «d un’immensa biblio- 
teca. Circa il declinar del secolo X 
gli ebrei che comprendevano l’ai-a* 
bo idioma, e che già da qualche 
secolo con successo aveado eserci- 
tato la medicina a prò de’cristiani, 
mediante il commercio de’mauri o 
mori africani colle frontiere d’Ita- 
lia, furono i primi a oomnnicare 
le scienze ai siciliani (sebbene pri- 
vi di cognizioni anatomiche, via- 
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tdndo loro la legge il toccare i mor- 
ti), onde fu ristabilito il celebre 
collegio salernitano che verso la line 
del secolo XI acquistò moltissima 
riputazione, seguendo le istituzioni 
di Galeno e degli arabi, non che 
e segnatamente pei commentari del 
famoso Arnaldo di Villanuova e 
delle tniduzioni di Costantino afri- 
i»no, nativo di Cartagine, ritenuto 
per fondatore della scuola di Sa- 
lerno , i di cui insegnamenti ri- 
dotti in versi leonini da Antonio 
o Pietro da Milano, ebbero corso 
e fama in tutta l’Europa. Costan- 
tino celebrato quale altro Ippocra- 
te , encomiato qual prodigio di 
sapere, possessore di dieci linguag- 
gi si fece monaco in Monte Cassi- 
no, per cui alcuni autori scrissero 
che i monaci furono i primi a 
ravvivare la medicina. Le pih ce- 
lebri scuole di medicina del secolo 
XII furono quelle di Parigi e di 
Montpellier; quella di Padova di- 
venne tale io processo di tempo, 
restando tutte olTuscate dalla saler- 
nitana. Nel XIII secolo la chirur- 
gia divenne una profeuione distin- 
ta da quella della medicina , la 
quale fino allora era stata riguar- 
data nelle scuole come una parte 
della fìsica o della filosofia natura- 
le ; vuoisi però che non abbia for- 
mato fecoltà a parte prima del 
i47>, su di che si possono vedere 
gli articoli CaiBVHGiA e Cbibuboo. 

In tal modo, piena però di grossola- 
na barbarie, di vulgossi la medicina per 
r Italia e per l’Europa, e durò così 
fino al termine del secolo XV, aven- 
do il nome di medici arabisti quelli 
che l'esercitavano. Dopo la metà di 
tal secolo i dotti fuggiti da Co- 
stantinopoli coi codici greci fecero 
risorgere poscia in Italia la greca 
medicina, divulgandosi le opere d’Ip- 
' voi ziiv. 
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pocrate e di Galeno diffbrmate 
negli scritti arabi. Così nel princi- 
pio del secolo XVI Curzio, Bris- 
sot, Ingrassia distrussero finalmente 
l’nrabisino, ed all’infinito divulga- 
ronsi in seguito le dottrine di Ga- 
leno. Indi nel secolo seguente si 
riassunsero i principii ippocratici con 
più lustro e chiarezza, e si sosten- 
nero con sommo decoro da Mar- 
ziani, Settala, Calvi, Mercuriale, De- 
Duret, Jacot, Houlier, Ballie e da 
altri, e in appresso dai celebri Fer- 
oci, Argentario e Pereira. A tutto 
questo succedette la medicitut chi- 
mica o setta Jalrochimica o Chinija- 
Idea, che durò dal 1600 al 1680. 
Dopo che i medici arabi coll’appli- 
cazione della chimica alla medicina 
appianarono la via a nuovi pro- 
gressi, Alberto il Grande, Ruggie- 
ro, Bacone, Guglielmo di Saliceto, 
Raimondo Lulli e Basilio Valenti- 
no si distinsero nella conoscenza 
dell’arte, ed in particolare Para- 
celso studiandola con fervore si fe- 
ce capo della dotti'ina chimica, ed 
in preda ai più sregolati deliri vi 
introdusse un linguaggio arbitrario 
e pose in voga alcuni rimedi sco- 
nosciuti. Più seguaci di lui ebbe 
Van-Helmont, vero autore della dot- 
trina chimica,' che abbandonato il 
metodo evacuativo e antiflogistico, 
sostituì l’alessifarmaco ed eccitante. 
Frattanto Mondino de Luzi, il suo 
discepolo Berengario da Carpi, Fal- 
loppio e Vesalio ristabilirono in 
Italia l’anatomia, purgandola dagli 
antichi errori. Gaspare Asellio nel 
1 6ia trovò i vasi lattei ; quindi 
Andrea Cesalpino d’ Arezzo, profes- 
sore di anatomia nel liceo di Pisa, 
fu il primo, che dopo il cremone- 
se Colombo (che investigò con pro- 
fondità anatomica i vasi del cuo- 
re), spiegasse chiaramente' la cii> 
7 


Digitized by Google 



(»8 MED 

colazione del sangue nel corpo u- 
maiio, maravigliosa scoperta che lo 
fece meritevole de’ più alti enco- 
mi. Egli inoltre ooneue il Vesa- 
lio e fu il primo a ridurre In scien- 
za erharia a sistema filosofico, e de- 
scrisse unilicimila trecento erbe. 
Poscia l'inglese Hervey non disco- 
pri ma forse dimostrò meglio la 
circolazione del sangue, dopo aver 
studiato in Italia e dopo aver avu- 
to anche a maestro Fabrizio di 
Acquapendente, gigante in anatomia 
e chirurgia e discopritore delle val- 
vole delle vene. Furono eziandio be- 
nemeriti della circoUzìone del san- 
gue, Rudio professore di Padova, e 
fra Paolo Sarpi servita ; e cosi cam- 
biò d’aspetto la mediciua e svani- 
rono dipoi le tante chimere degli 
antichi, ch’erano stati privi di si 
benefico lume. 

Fra i sostenitori della medicina 
Ilelmonziann, uno de’ più zelanti 
fu Taclienio, ed il più benemerito 
Se la Boè, die pel primo osservò 
nccui-atainente I’ andamento delle 
malattie in tutte le fasi, e ne di- 
stese esatte storie. Willis istituì 
delle utili scoperte sul sistema ner- 
voso, cui poi studiò Vieusseos. In- 
tanto si sollevò una nuova setta 
che ogni cosa spiegava colle dot- 
trine di Giitesio, cioè colie divei-se 
fìguie de’ciepiisooli, primeggiando 
Kegis, Craanen, Bontekoc , Blan- 
card, Waldsohmidt. Comparve poi il 
celebre medico inglese Sydenham, 
il quale rifiutò tutte le ipotesi, e se- 
guendo Ippocrale, presentò all’ Eu- 
ropa un corpo di dottiina pratica 
l'elativa alle più frequenti malattie. 
Dal 1680 111 1780 segui la ntedi - 
citta meccanica, di' cui fu autore 
Eo renio- Bellin fiorentino, allievo 
degl’illustri Borelli e Malpighi, an- 
che celebre anatomico. Fiori in ap- 
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presso la setta antocnttica, 0 
divina psicologica o dell’ animismo 
sotto Stalli, celebre medico, che 
combattè la dottrina de' meccanici. 
Quindi BagUvi, ornamento della ita- 
liana. medicina, fu rapilo da mor- 
te immatura, mentre la fìsica , la 
cfiimica, la botanica, I’ anatomia 
diedero nuova luce aU’arte. Surse 
poscia Buerlmavc genio sublime clic 
difése il meccanismo, e con sommo 
criterio operò rifoi'ine, raccogliendo 
lutto il buono dai pi-ecedeiili si- 
stemi . Questa epoca del secolo 
XVIII fu delta niediriua fisica, per- 
chè tolta dalle scieiue naturali. 
Fra i seguaci di Hoerhaave si di- 
stinse il valerne tedesco IlonVoann 
emulo e collega di Stalli. Silfutte 
dottrine durarono dal 1730 al 1780, 
e frattanto nuove scoperte, come 
l’utile introduzione deli’ innesto del 
vainolo in Europa, e l’apiiiicazione 
dell’elettricità alla pratica della me- 
dicina, fui-ooo r origine di nuovi 
lumi, fra' quali la cognizione delle 
febbri interiiiittcnti perniciose, do- 
vuta prìncipalinente a Cbeghom, 
Torti e Werlhof. Il rinomato Hai- 
ler co’ suoi tanti esperimenti seno- 
pri l’irritabilità, che destò t’ uni- 
versale attenzione, e diè luogo al- 
r esperienze di Le Cat e di Wbytt 
sulla forza nervosa de’ sistemi vi- 
venti. Dopo il 1730 la generale 
emulazione animò i sapienti d’egni 
luogo, e contribuendo ai vantaggio 
della medicina i lumi della storia 
naturale per l’esimio medico e clas- 
sificatorè delle malattie Linneo, la 
storia naturale divenne più chiara 
e più ricca pel genio .di Buffon, 
del quale dicono le storie e le ac- 
cademie, che la natura obbed'i alla 
sua tooe^ e tutti gli apri i suoi na- 
scondigli. Saavages cla.ssificìi dopo 
Linneo pd primo le mul.itlie, mea- 
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tre La Cate confutò BuCihauve, e 
cagionò il sistema della medicina 
organica, istituita poi dal celebre 
de Burden, gran sustenitore del so- 
lidisiiio, cui attribuì a ciascun or- 
gano una vita particolare, lliustra- 
I ono sempre più la medicina i ce- 
lebri Monrò, Mechél, llunter, llew- 
son, Mascagni , Morgagni, òcai'pa 
e Lancisi colle loro' anatomiche sco- 
perte. Dopo il 1780 rilluslre Wliylt, 
sostenitore della dipendente dellìr- 
1 itabilità de’ nervi, diede una serie 
di precise esperienie. II famoso 
Cullen professore di Edimburgo, 
stabilì utili pi'incipii tulle, funtioni 
de’ nervi; e nella stetfa università 
il celebre Urowu suo discepolo e 
rivale gli contrappose un diverso si- 
stema eccitabile. 

Fecero in seguilo progressi la 
chimica, la litica sperimentale e 
l'anatomia; da Galvani ti discoprì 
il galvanismo, ed i 'celebri Volta, 
Valli, Corradori, Colugno, Vassal- 
li e Lientand sparsero nuova luce- 
sulle mediche cugnieiuni. Hast e 
Camus, e più d’ogni alU’o Paulet, 
medici francesi, disooprirono l’estir- 
patioiie del vaiuolo, trattando in 
Italia lo stesso argomento Saccone 
e Scuderi, in Ispagna Gii, nella 
Gran Bretagna Uaygarth, e Jenoer 
che nel 1798 propose i mezzi per 
inocularlo col vaiuolo vaccino invece 
del vaiuolo arabo. Erasmo Darwin 
pubblicò le sue dottrine sull’eccita- 
bilità, sotto il nome di poter sen* 
torio f l’illustre Giovanni Raiori diè 
luogo contro Brown alla cosi detta 
medicina del conirotlimolo , tanto 
vantata ai giorni presenti, e pro- 
mulgata da Fanzago, Bondioli, Gua-. 
ni. Rubini, e dal cèlebre parmigia- 
110 cav. Giacomo TomassinL, il quale 
avendola illustrata, la chiamò nuo- 
va dottrina medica italiana: que« 
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sto nestore della medicina ilalinnn 
essendo morto nel novembre 184G, 
non sarà sola l’Italia a piangerne 
la perdita. Anche in Frangia si se- 
guirono le dottrine analoghe a quel- 
le de’conti-ostìmolisti, massime da 
Broussa'is ch’ebbe molti seguaci, e 
in Italia vi furono avversi princi- 
palmente Geromini di Ci'emona, 
Bufalini di Cesena, Rolando di To- 
rino, Amoretti di Milano. Ln Ger- 
mania diè nuove mediche dottrine, 
riconoscendosi Schelling per capo dei 
medici detti filosofi della natura, 
e Samuele Ilalineinonn pel sistema 
della medicina omiopatica, da ali 
cuni lodato, da molti rigettalo, a- 
doperendo farmachi in dosi picco- 
lissime; ma non pochi tisici hanno 
confutato i dommi di questa nuo- 
va dottrina, come Hufeland, Kurt, 
Sprengel, VedeLiiid, Heinrelh, Hol- 
lard ed altri. Sostengono questi 
professori die la dottrina omiopn- 
tica non costruirà giammai un .si- 
stema di medicina, ma che servirà 
solo ad aprire un nuovo sentiero, 
onde maggiormente illustrare lo 
terapeutica, parte della medicina 
la quale insegna il modo di gua- 
rire le malattie sanabili, e di mi- 
tigare i sintomi e gli efietti delle 
insanabili. La somma fiducia di 
quelli che Cleono ne' rimedi o- 
miopatici, la severissima dieta prci 
scritta dagli omiopatisti, coopera e 
coutribuisoe alle guarigioni, e sici 
come il sistema omiopatico parte- 
cipa della medicina aspettativa, così 
ben si conosce, che la foita me- 
diratrice della natura, sempre den- 
tro i giusti cootioi, fu ammessa an- 
che dai tisici di tutte l’età. Un 
dotto ed arguto medico chiamo la 
omiopalia il patrimonio dell’Impo- 
stura e di una fallita riputazione; 
e che tutta la speranza consiste nel 
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giin regime dietetico, locchè è. utile (catelli tcrilte uo trattato circa il 
ad ogni malattia. Si chiama poi pregio in cui fu tenuta dagli anti- 
medicina clinica o pratica, quella chi la medicina, stampato .in M^ii- 
scienza che ioiegna a conoscere, tota nel 1736 . Clastica èia storia 
distinguere e curare le malattie della medicina di Spreiigel, quale 
dietro l’ applicazione pratica e ra- ora si ristampa con giunte e note, 
gionata al letto dell' infermo, dei per cura del dpli. Francesco Freschi 
precetti dei gran maestri, dei teore* di Piacenza. E per le mani di tutti 
tici studi già fatti. La parola clinica il compendio storico della medicina 
propriamente significa letto, eh’ è il del siciliano Scuderi. Ora il cat. de 
gran libro a’ ministri dell’arte sa- Renzi professorea Napoli sta stam- 
lutare spalancato dalla maestra di pando la storia della medicina ila- 
tutte le cose la sperìenza. Medicina liana, dai tempi i pih remoti, fino 
pratica è la clinica e terapeutica; a’ nostri giorni, 
la terapeutica si divide in tempia Agli articoli Chiruzcu e Chiruh- 
speciale o clinica, ed in terapia ge- oo parlammo della sua origine. 
Iterale detta anche medicina teore- come esercitata lungamente dai me- 
lica, la quale riguarda l' esposizione dici ; della separazione di essa dalla 
de’ prineipii da seguirsi pel tratta- medicina con istituzione di apposi- 
mento ragionato e melodico di tut- te cattedre; a chi proibita del cle- 
te le malattie. Medicina eclettica, ro, e in qual modo vietato l’eser- 
o collettiva o elettiva è quella che cizio agli ebrei ( per ciò che ri- 
giudiziosamente diretta sa ricavar guarda la medicina, f'edi Medico): 
profitto con sana filosofia del più dei vantaggi recali alla chirurgia 
buono da ogni sistema. Medicina dai- Papi, loro utili provvediiiienti, 
forense o medicina politico-legale, ed ammissione de’ chirurghi al col- 
o giurispntdenia medica, dicesi quel- legio medico. 11 eh. dottore Gio- 
ia medicina che dietro ben basate seppe de' Mattbaeis (il Cancellieri 
cognizioni, discopre al giudice fi- nella Lettera sul Tarantismo ricor- 
scale le colpe che si commettono da con lode diverse sue opere ) pub- 
ex scelere sul corpo umano. La blico professore di medicina clinica 
medicina legale serve quindi ad il- nell’ università romana, membro del 
luminare il foro ed i tribunali ci- collegio medico-chirurgico di Roma, 
vili e criminali, non die il furo a’ 3o luglio 1 84o nell’ accademia 
ecclesiastico, sopra tutte le materie di religione cattolica trattò in una 
nelle quali essa dà chiari lumi, don- bellissima, dotta ed erudita disser- 
de da essi molte volte derivano la fazione questo argomento : Sopra il 
condanna d’ un reo, e la discolpa bene e i favori compartiti dai ro- 
dagli innocenti. Delle principali cat- mani Pontefici alla metlicina, e so- 
tedre di medicina, dei più rinomati pra i servigi che la medesima ren- 
gabinelti e musei anatomici e di de alla religione cattolica. QuesU 
scienze naturali, se ne tratta par- dissertazione meritò di essere an- 
lando delle principali università, ed nunziala dagli Annali delle scienze 
in quella di Montpellier Urbano V religiose, nel voi. XI, p. 4a6, ripro- 
vi mantenne dodici giovani della dotta nel voi. XII, p. 49> e stam- 
diocesi di Mende per isludiarvi la pala a parte dalla tipografia roma- 
medicina. Doriciglio Daltaglia Mo- na delle belle arti nel i84< : laou- 
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eie ce ne permettereroo un breve 
cenno. 

Senza punto fermarsi ai bene- 
fizi e agli onori che i Papi lar- 
giix>no pamalmente a molti cultori 
dell’ arte medica, perché volle tli- 
stinguere eletti favori compartiti dai 
Pontefici a molti medici, speciulnien- 
ta ai propri archiatri, da quelli 
elargiti alla medicina come scienza 
di lla salute, pure accennò che da 
archiatri pontificii ebbero origine 
le illustri e ricche famiglie romane 
de’Lancellotli, Ginnasi, Accorarobo* 
ni, Petroni e Colligola, per le ar- 
cbiatrie esercitate dai loro antenati 
ai Papi Giulio II, Paolo IH, Pio 
IV, Gregorio XIII e Urbano Vili, 
i quali ■ li ricolmarono d' onori, di- 
gnità e ricchezze, cose tutte che pur 
giovarono all’ orle. A far conoscere 
i beneficii compartiti dai Pontefici 
a questa nobile ed importantissima 
scienza, promovendone l’incremen- 
to e lo- splendore, arricchendola di 
cognizioni e di lumi, rettificandone 
r esercizio, e liberandolo da molti 
abusi colle leggi le più savie, colle 
istituzioni le più utili, coi regola- 
menti i più lodevoli, incomincia il 
eh. scrittore a rilevare quelli pro- 
dotti dalle benefiche pontificie isti- 
tuzioni degli ospedali,, i quali crea- 
ti dolio spirito di carità cristiana, 
si resero anche utili all’arte medi- 
ca colla presentazione de’ fenomeni 
delle malattie, e di ciò che giova 
o nuoce agli infermi. Imperocché 
se l’osservazione di pochi ammalati 
esposti nelle pubbliche vie giovò 
non poco ai primordi dell’ arte, se 
le relazioni e le storie dell' infermi- . 
là curate nei tempi di Esculapio, 
o per supposto consiglio del nume, 
o per cura de’ suoi sacerdoti, istruì 
lo stesso Ippocrate, quale utilità 
non doveva recare alla medicina 
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ilnll’ esatta osservazione dei molli e 
diversi infermi accolti e curati negli 
ospedali sino alla guarigione o alla 
■norie? Quindi le prime e vere scuo- 
le di medicina nacquero negli ospe- 
dali, indi c|-ebbei-o e prosperarono 
sino alla regolai-e istituzione delle 
così dette scuole cliniche di oggidì, 
mentre le osservazioni sulla natura 
e lo studio degl’ infermi sono i ve- 
ri libri del medico. Innocenzo III 
colla fondazione dell’ospedale di s. 
Spirito contribuì non poco ai pro- 
gressi della medicina, aprendole una 
sia di tanta istruzione; e coù lutti 
gli altri Ospedali (Vedi) d’infermi. 
Unto anteriori che posteriori a In- 
nocenzo III, se non fondati, favo- 
riti al certo tutti o in un modo 
o nell’ altro dai Papi, che li riguar- 
darono sempre come patrimonio 
della Chiesa, vi hanno contribuito 
del pari. Nè solamente coll’ osser- 
vazione degl’ ìnfer'mi, ma anche con 
quella de’ cadaveri, per la facile oc- 
casione che hanno sOmminisUaU ai 
progressi dèli’ anatomia sana e mor- 
bosa dei corpi. Inlàtti il famoso 
Eustachio fu il primo che nei det- 
to ospedale notomizzò cadaveri per 
conoscere le sedi, le cause e gli ef- 
fetti delle, malattie; via che battuta 
fra gli altri ‘con tanto gloria dal- 
l’altro italiano Morgagni, divenne 
utilissima e luminosissima alla me- 
dicina ; e questa stessa facoltà di 
anatomizzar cadaveri umani si deve 
ai Papi e allo spirito del cristiane- 
simo, che he dissipato l’ iiragione- 
vule orrore che quasi tutti gli an- 
tichi ebbero pei cadàveri. Ai Pon- 
tefici ai deve lo stabilimento d’ un 
tribunale di medicina, sotto il no- 
me di collegio medico, ricco di giu- 
risdizioni e di privilegi, e l’istitu- 
zione di varie cattedi'e pubbliche di 
mediuiiia, non che la fondazione di 
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orti boUihici e di muiei di storia. 
■latLiiale, la regolarità degli studi 
a dell' esercizio medico, dalle quali 
beiiendie provvidenze molto appre- 
sero gli stranieri, massime dalle di- 
sposizioni dì Sisto IV (le cui prov- 
videnze sull' esercizio della medicina 
e chirurgia, come sugli speziali, e 
confermale poi da Innocenzo Vili 
e Clemente VII, riportammo nel 
voi, XIII, p. Ito del Dizionario), 
Giulio 11, Clemente VII, Paolo III, 
Giulio III, Paulo IV, s. Pio V, 
Gregorio XIII, Clemente Vili, Ur- 
Ikiiio Vili, e Clemente X, i quali 
tutti presero cou zelo interesse del- 
1 arte salutare e del .suo retto eser- 
cizio; avendo s. Pio V regolato lo 
spaccio dei medicinali, i doveri degli 
Speziali ( y tdi), e la giurisdizione 
del collegio medico; Gregorio XIII 
ordinato che si chiamino ad esame 
i medici sospetti d’ imperizia, i qua- 
li vantano diplomi di straniere u- 
niversità, e con pih forza Urba- 
no Vili. 

Analogamente a sì saggi princi- 
pii, grandissima lù la cura e lo zelo 
de Papi per l’acquisto e propaga- 
zione delle mediche cognizioni, poi- 
cliè opere di medicina utilissime fu- 
rono pubblicate per loro muniliccn- 
za e consigliò, non ohe traduzioni di 
antichi scrittori greci di medicina, 
tavole di anatomia e di storia natu- 
rale; mss. assai pregevoli compraro- 
no a proprie spese, e fatti dure alle 
stampe con illustrazioni procurate 
da essi medesimi. Le prime versio- 
ni rial greco in latino d’Ippocrate, 
di Diosonride e di Teofrasto debbonsi 
ai Pontenei. Fu Nicolò V che com- 
mise al greco Teodoro Gaza la tra- 
duzione degli aforismi d’ Ippocrate, 
ilcir istoria degli animali d' Aristo- 
tile, e di quella delle piante di Teo- 
iVasio. D’opera sui veleni o loro 
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rimedi del famoso Pietro rii Abano 
fu scritta probabilmente per con- 
sìglio di Onorio IV; la metallo- 
teca di Michele Menati ( medico di 
s. Pio V, di Gregorio XIII, di Si- 
sto V, e di Clemente Vili che lo 
fece protonotario e commendatore 
di s. Spirito, morto prima di pren- 
rlerne possesso dopo aver pubbli- 
cato l’opera sugli obelischi: ne ri- 
parleremo' all’articolo Medico); le 
tavole anatomiclie di Eustachio fu- 
rono illustrate e pubblicate da Lan- 
cisi d' ordine e munificenza di Cle- 
mente XI; la IjcII’ opera sui pesta 
dell' archiatro Ippolito Salviani forse 
non avrebbe veduto la pubblica 
luce senza il favore di Giulio III, 
Marcello II e Paolo IV; pè quella 
di Alessandro Petroni, De vicìu ro- 
ihanomm, etsanitale tnendfT, senza 
gli .auspicii di Gregorio XIII ; né 
l’altra tanto più celebre e preziosa 
di Andrea Bacci, De Ihermis, senza 
la. protezione di Sisto V, sebbene 
noteremo che la stia opera più dot- 
ta e rara è Oe naturali vinoruiit 
hisloria, eh' è iln tesoro di erudi- 
zitme; nè Gnalmente sarebbe venuta 
a luce r opera pregevolissima di 
Paolo Zacchìa sulla medicina legale, 
senza il fitvore di Alessandro VII. 
Inoltro Giovanni XXI del 1276, 
molto dotto in medicina e già me- 
dico, compose un libro di medicina 
pei poveri, classe sempre cara agli 
occhi de' Papi, tradotto in tutte le 
lingue. Appena fondata l’università 
romana da Bonifacio Vili, vi fu 
pubblicamente insegnata medicina 
da vari professori, i quali per soli- 
• to facevano parte come oggi del 
collegio medico, anzi probabilmenlb 
preesistevano scuole di medioina 
nello stesso palazzo apostolico, tra 
le altre scuole palatine di teologia 
e di leggi (di che ne parliamo a 


Digitized by Googk 


MED 

Maestro del sacro palaezo aposto- 
lico), e forse per più racilinente dif- 
fondere e propagare tra gl’ infedeli 
la religione cristiano, secondo l’an- 
tica e profìcua maniera di seminar 
la fede in lemote contrade e bar- 
bare popniap.ioiii. Quindi il famoso 
Angelo da Camerino archiali'o di 
Bonifacio Vili e lettore di medi- 
cina prima dell'eiezione dell’ uni- 
Tersila, deve aver insegnato l'arte 
nello stesso palazzo apostolico, ples- 
so del quale esisteva pute un orlo 
di semplici, custodito da un sem- 
plicista, col titolo di timpticianus 
pomificius o vaticanus (Gregorio 
\VI copiose piante esotiche fece 
collocare nei giardini pontifìcii ). 

llestiliiita bel 1377 da Gl egorio 
XI la pontificia residenza in Roma 
(che trovò diroccata e spopolata a ca- 
gione dell’assenza de’stioi predeces- 
sori, poiché se a’iciiipi d’Iiinocenzo 
ili del I iqd la po|M>lazione crasi 
ridotta a 35 ,ooo individui, e pochi 
arrivavano a 4o unni e pochissimi a 
60 anni, com’egli stesso scrive, Gre- 
gorio XI vi ti-ovò soli 17,000 abi- 
tanti, dichiarandone le couse l'ais 
diiatio Lancisi, De nativis deque ad- 
venùtiis romani coeli qualilalibus ), 
e riordinala poscia I’ univn-sità ro- 
mana, pubblici e illustri professori 
furono con larghi stipendi invitali 
da’ Papi a insegnar medicina ; e 
quando le ricerche di Boerhaave can- 
giarono l'insegnamento nella chimi- 
ca, Benedetto XIV v' istituì una cat- 
tedra nell’ università romana. Quin- 
di se vogliam dire che a Leone X 
debbasi la ristorazione, a Benedet- 
to XIV la riforma, e a Pio VI la 
perfezione di tale slabilimento,segna- 
tamentc |i«r l'aggiunta delle cut- 
tedro di ostetricia e di chirurgia fo- 
rense, altri Pontefici prima e dopo 
assai giovarono alla parte medica 
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del medesimo. Dappoiché Alessandro 
VII stabilì un orto botanico rego- 
lare sul Ginnnicolo, e Clemente XI 
aprì un teatro anatomico nel basso 
di questo stesso edilizio; Pio VII 
istituì le cattedre di medicina cli- 
nica tanto interna che esterna, oltre 
quella della mineralogia e di ma- 
teria medica; e Leone XII colla 
bolla Quod divina .lapientia, rettifi- 
cò il corso degli studi e degli esami 
in medicina, v' aggiunse la cattedra 
di pulizia medica e di medicina le- 
gale, rese obbligatorie e normali le 
scuole cliniche di Roma e di Bo- 
logna, aggiunse i chirurghi ai me- 
dici di collegio, ne migliorò la con- 
dizione, e ricolmò la medicina di 
multi vantaggi. Finalmente Gi-ego- 
gorio XVI concorse con alan-itn e 
munificenza ad arricchire, ampliare 
eil abbellire l’orto botanico (che 
donò della //orni Brasiliana, e visitò 
in un al vivaio delle piante), e i ga- 
binetti di materia medica e dì sto- 
ria naturale, specialmente di zoolo- 
gia ( egualmente piò volte da lui 
visitali); e questo ultimo anche a 
sue proprie spese, avendo pur di 
sua borsa pagato l’acquisto di smi- 
surati pesci (e donato quegli ani- 
mali terrestri e volatili, quelle opere 
mediche e di storia naturale, e qiie 
ste anco con disposizione testamen- 
taria, ed altro, di che parleremo a 
Università’ romana che gli celebrò 
solenni e comoioventi funerali ). E- 
glì inoltre stabifi una nuova com- 
missione sanitaria (f'edi PesTaENze) 
coir intervento di alcuui distinti 
medici e chirurghi, onde meglio 
provvedere ai bisogni della pubbli- 
ca incolumità dello stato pontificio, 
Concliiude il eh. De Matthaeis, che 
dal risorgiuiciilu delle scienze e del- 
la medicina in Europa sino a’no- 
stii giorni, sia più dilhcile trovare 
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un romano Pontefice die non ab- 
bia fallo alcun bene alle arti i>alu- 
tai'i, di i|uello che trovarne amplis- 
simi e numerosi proniolori, fauluri, 
benefattori. Ora col medesimo pas- 
siamo a indicare qualdie cosa, so- 
pra ì servigi che la medicina rende 
alla religione cattolica, perciò degna 
de’favorì ponlificii, oltre i servigi 
alla medesima resi da infiniti me- 
dici, co’ loro lumi, fama, pie largi- 
zioni e santità di vita ; imperocché 
dal principio del cristianesimo sino 
a’ giorni nostri, dall’epoca di s. Lu- 
ca evangelista medico, sino a quella 
del doti. Sante Bordegato, grande 
operaio della dottrina cristiana , 
morto santamente in Roma nel 1737 , 
non vi ha forse ceto di cristiani , 
che tranne i teologi, abbia dato 
santi alla Chiesa piò copiosamente 
de’medici. Solo qui, seguendo il lo- 
dalo scrittore, rammenteremo quel 
medico cristiano che avendo curato 
l’imperatore Galerio Massimo, io 
compenso ottenne fosse ritirato uu 
editto fulminante contro i cristiani; 
quel medico che conlrihui alla vera 
fede di s. Agostino, liberandolo coi 
suoi ragionamenti dagli eriori de- 
gli oroscopi e dell’ astronomia ; l’ar- 
chialro d’Alessandro 111, cioè Gio- 
vanni Filippo, che spedilo dal Papa 
ambasciatore ol Prete Janni nel 'Ti- 
bet, divenne direttore ed arbitro del- 
la fede di que’ popoli che ricondus- 
se al cristianesimo; Alessandro Pe- 
troni che fu intimo amico e medi- 
co di s. Ignazio Lojola, come lo fu 
di s. Filippo Neri il suo medico 
Giovanni Cordella ; Taddeo degli 
Alderotti che impiegò in pie fon- 
dazioni le genèlosilà di Onorio 111 ; 
alle archiatrie di Scipione e Loren- 
zo Lancellotli si deve il prezioso 
altare di s. Luigi nella chiesa di s. 
Iguazio ; la chiesa e collegio di s- 


MED 

Maria » Lucia de’Ginnasi ad aiti*n 
archiuti iu |K>ntificia; il collegio Gbis- 
heii ol uiedicu di tal nome; a Giu. 
Maria Castellana medico di Gi-e- 
gurio XV, si debbono i primi ion- 
dumeuti della bibliuleca casaoatense, 
mentre il Lancisi, il Gavina, il Pa- 
ne delle loro fortune isliluii-ooo e- 
rede l’ospedale di s. Spirito; senza 
rammentare gli onori, le promozio- 
ni, le dignità ecclesiastiche, in un 
alla pontifìcia, confei-ile a medici 
benemeriti, anche della religione e 
della santa Sede. Di lutto noi par- 
liamo ai risibili vi luoghi. 

Il eh. De Matthaeis aggiunge nel- 
la sua dissertazione, essere persuaso 
che dopo i sacerdoti non vi sieno 
che i medici, i quali rendano di- 
-stinti ed ampi servizi alla religione 
cattolica, giovando non meno alle 
anime che ai corpi. E non sono es- 
.si di fatto che al solo apparire del 
piò lieve pericolo per la vita del- 
r aminalato, pensano tosto ad assi- 
curarne la salute dell’ anima colla 
ordinazione de’ sagrnruenti, minac- 
ciando persino di abbandonare l’in- 
fermo che non volesse almeno con- 
fessarsi '/ Non sono essi, che ri- 
conoscono i veri dai falsi miracoli, 
le vere dalle false operazioni dia- 
boliche, c che distinguendo bene ciò 
eh’ è in natura, da ciò cb’è al di 
sopra della natura, contribuiscono 
alla verità e alla giustizia dei giti- 
dizii di Chiesa santa e de’suoi mi- 
nistri ? Senza il voto ragionato dei 
medici, senza il loro parere, per 
islraordinarie che appariscano le 
guarigioni, non sogliono essere am- 
messe c riconosciute per miracolo- 
se. Il batte.simo stesso non è che 
pei lumi della medicina e sul giu- 
dizio del medico, che suole ammi- 
nistrarsi ai feti d' incerta vita, quali 
sono gli aborti e gli asfittici. Ma 
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non vi ha fone saginmento, la ili 
cui amministrazione non abbia spes- 
so bisogno dei lumi e del voto dei 
iiiodici. L’ irregolaritii fisica, o sia 
quel difetto che rende l’uomo ina- 
bile a riceveie l' ordine sacro o ad 
esercitarlo, deve essere certificata 
dal medico, potendosi essere irre- 
golare per vari vizi delle membra, 
ed anclie per certi morbi di tutto il 
corpo, la di cui esistenza deve essere 
dichiarata dal medico, al di cui giu- 
dizio deferisce la Chiesa. Anche la 
impotenza coniugale per la dissolu- 
zione del matrimonio non può es- 
sere attestata che dal medico, il 
quale co’ suoi lumi ed esplorazioni 
serve all’onore della religione e al 
Itene dell’ umanità. In fine è per il 
voto e pel parere de’ medici, che la 
Chiesa, madre pietosa e benigna, di- 
spensa talvolta dalle sue leggi, co- 
me dall’ascoltare e celebrare la mes- 
sa, dal recitare 1’ uffizio, dalla clau- 
sura, dall’ astinenza, dal digiuno , 
dall’uso de’ cibi magri, ec. per cui 
tanto più amabile e soave rendesi 
il giogo di Cristo e l’ impero della 
Chiesay^no a non voler gravi in- 
comodi e danni dall' osservanza del- 
le sue sante leggi. Finalmente il 
medico co’ medesimi mezzi cui (pia- 
li giova alla salute del corpo, gio- 
va pur anche a quella dell’anima; 
quindi la temperanza nel vivere, 
ossia la moderazione degli appetiti 
e delle passioni, la sobrietà tanto 
acconcia a conservar la salute e a 
ricuperarla, è un nitro amplissimo 
servigio che la medicina rende alla 
religione, giovando per tal mezzo 
alla morale cattolica non meno che 
alla salute corporale; la temperan- 
za, qual custode e fondamento delle 
virtù, è il mezzo più efficace a gio- 
vare si ni fisico che al morale de- 
gli nomini , prolunga e conserva 
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srtna la vita, e (;olla rarìfii delle 
malattie rendesi anche raro il bi- 
sogno de’ luedic.-imenti, la salute in 
Somma non abbandona quasi mai 
r uomo sobrio e costumato, ed ec- 
co perchè i medici inculcando e pra- 
ticando la sobrietà, giovano mol- 
tissimo alla salute fisica e morale 
degli uomini, anco coll’esempio del- 
le loro frequenti longevità, essendo 
r intemperanza madre vera e fe- 
conda d’ ogni morbo tanto fisico 
che morale. Inoltre l’esercizio della 
medicina serve a disingannare e ad 
umiliare l’orgoglio dello spirito u- 
mano, facendogli sperimentare non 
di rado la scarsezza delle sue forze 
ne’ più grandi bisogni, e la miseria 
de’ mezzi deU’arte, comecliè esage- 
rati e decantati dal volgo ; finalmen- 
te l’esercizio della medicina fomen- 
. ta ed accresce il senso nobilissimo 
della carità, e rende ì suoi mini- 
stri teneri e pietosi alla vista dei 
diversi malori, onde meglio soccor- 
rano ai bisogni degli infelici infer- 
mi, confurtanduli e sollevandoli per 
ogni via, mentre l’ opere di mise- 
ricordia trovano sempre libero il 
campo nell’ esercizio della medicina, 
MEDICO, Medicus. Colui eh’ c- 
sercita la Medicina [f'edi), e che 
fu professione di guarire gli amma- 
lati. Si dice ancora clinico, cUnicns, 
fisico, physicus. Medico deriva d.vl 
latino medeor , mederis, medica- 
re, curare. Alcuni gli danno pu- 
re il nome di ministro della na- 
tura, e generalmente chiamasi dot- 
tore per la laurea del dottorato di 
cui è insignito. Omero chiamò i 
medici, imitatori di Dio. La medi- 
cina fu sempre in nnore fra i po- 
poli èivilizzati. Oli ebrei ne attri- 
buiscono r invenzione a Dio mede- 
simo, cd il Sapiente vuole che si u- 
norino i medici, perchè Dio è au- 
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(ore della mediciau, come anche 
(Iella virtù de’ medicamenti, come 
si legge nell’ Et cì. 38 , i e teg. 
’Ere sorta di persone la Scrittura 
comanda di onorare, il padre come 
autore delia vita, il le e il medico 
percliè la conservino. 1 pagani con 
sideravano essi pure In medicina 
come un dono del ciclo, e colloca- 
rono i loro primi medici nel ran- 
go degli dei. I principi accordava- 
no delle annue pensioni ai loro me-, 
dici, considerandoli come pei^oiie 
jiubblicbe; e Plinio fa osservare che 
dopo il regno d’ Augusto, la pensio- 
ne ordinaria di un medico deU’im- 
]>eralore era di a5o,ooo sesterzi, 
cioè 6a,5uo lire, valutando cinque 
soldi il sesterzio. Anluino Musa, ce- 
lebre medico e liberto della famiglia 
Pomponia, fratello d' Eidùrbio me- 
dico di Giuba re della Alaiirilania, 
per aver guarito Augusto, fu da 
lui ricolmato di ricchezze, con di- 
ritto d’ usar l’anello d’oro, che so- 
lo usavano quelli deU’ordine eque- 
stre; il popolo romano gli eresse 
una stallia nel tempio d’Esciilapio, 
e per lui i medici furono in per- 
petuo esentati da ogni imposizione. 
Si leggono nella sacra Scrittura al- 
cuni passi, che sembrano dimostra- 
re che anticamente pressagli ebrei, 
come anche presso i greci, eranvi 
delle persone distintissime pel loro 
rango, che esercitavano la medici- 
na, e che un principe doveva es- 
sere istruito nei secreti di questa 
ai te. yciìi Isaia 3, 6; Osea 5, i3. 
Oegenerniido i rabbiui dai loro pa- 
dii in tali sentimenti, in vece di- 
cono assai male de’ medici. 

Per divenire sapiente medico, fa 
d’uopo d’uno studio indefesso, di con- 
tinua lettiirn, di vigilie lunghe, di co- 
stante e saggia osservazione, e di pra- 
tica gionmlieia, onde degnamente 
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esercitare la più nobile di tutte le 
arti, la più bella, la più sublime 
pei suoi lini, la medicina, la cui di- 
gnità espresse Cicei-one con queste 
parole: llomincs ad Deos nulla re 
propi US accedunt, tfuam salutem 
hontinibus dando. Agli iudiscreti 
poi che pretendono talvolta mira- 
coli dai medici, sembia opportuno 
qui ripetere le analoghe parole di 
Ai-eteo, De eitml. diut. marò. lib. 
1 : Ncnipe aegroli omnes sanari non 
possimi ; ineiliciis eniin Deorum po- 
lenliain anteiret ; veruni dolores 
sedare, inoi'bos intercipere, alque 
obscurare medico fas est. I medici 
devono però avere molta scienza 
per conoscere le malattie ed i ri- 
medi convenienti ; molta prudenza 
ed esperienza, e la ragione per ap- 
plic.ire i rimedi a proposito; mol- 
ta premui-a pei loro ammalati, e 
nel seguire i prugiess! della malat- 
tia ; molta eurilà per visitale anche i 
poveri, dui quali non possono spe- 
rar nulla, meglio supplendo Dio 
con ampia riniuneraziune ; molta 
religione e pietà, sia per non ain- 
luinistrare rimedi proibiti, rome so- 
no quelli che procurano gli aborti, 
sia per non accordare senza buone 
ragioni I’ uso delle carni grasse nei 
giorni di magro o di digiuno, sia 
per avvertire i malati, che sono in 
pericolo, di aver subito ricorso ai 
SHgraiuenti della Chiesa. Devono i 
medici contentarsi di una onesta 
riimiiierazione, ed è perciò che pres- 
so alcune nazioni, come in Francia, 
i malati non possono legare uè do- 
nar nulla ai loro medici, oltre il 
pagamento i-egolare delle visite, nella 
presunzione che i testatori fossero a 
CIÒ spinti dai medici ; devono cu- 
stodire il segreto de’ loro infermi, 
in liittociò che vedono o ascoltuiio 
in tempo della cura ; i medici, so- 
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rondo i Irolof^i e oioralisti, peccano 
e sono obbligali alla restituzione, 
quando recano danno ai loro ma- 
iali, o per ignoranza o per negli- 
genza, o amminislrandb loro rime- 
di incerti a preferenza di altri più 
sicuri, ovrero prolungando ad arte 
la guarigione ; dicasi egnalmenle dei 
Chirurghi e Speziali [Fedii). Del- 
r esercizio della medicina ne par- 
lammo agli articoli Medicins, Ciii- 
nimciA e Cbirviigo, ose riportiamo 
pure diverse notizie riguardanti i 
medici, compresi quelli dello stato 
pontificio : i santi registrati nel mar- 
tirologio, i Papi e cardinali medi- 
ci hanno biografie nel Dizionario, 
laonde qùi appresso parlando di lo- 
ro appena li accenneremo, anco per- 
diè di alcuni se ne tenne propo- 
sito altrove. 

Ai medici furono eretti templi, 
innalzate statue, coniate medaglie, 
e ricolmati di onori e di dignità, 
non che distinti del pallio filosofico 
e poi coll’anello d'oro d'Augiisto; 
suolti archiatri del sacro palazzo 
imperiale furono onorati della co- 
mitiva del primo e secondo ordine; 
ad essi si accordarono le annone 
|)cr salario di primo, di secondo e 
di terzo ordine, chiamandosi la 
prima annona manda, cioè m pane 
bianco, e posti nel grado sublime 
de’ senatori, de* duchi e de’ vicari, 
anzi diversi principi esercitarono l'uf- 
fizio di medico. Molti medici e 
archiatri ponlillcii divennero cano- 
nici nelle primarie basiliche, digni- 
tari di capitoli, prelati, vedovi, car- 
dinali e pur anco Papi, per non 
ilire delle cariche civili. Oltre l'in- 
segna di Dottore [Fedi), divei-sl 
archiatri de’ Papi invece delle loro 
decorose baverole di pelli di vaio 
(delle quali parlammo al voi. XL, 
|i. 176 del Dizionario), ti ornarono 
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e ammantarono d’ in.segne più su- 
blimi; parlandosi di quelle dottora- 
li, colle quali i novelli fregiati ve- 
nivano accompagnati a casa cum tu- 
bit et ahis musicis, negli statuti del 
collegio medico. Ne’più antichi tem- 
pi, i medici non solevano andare 
per le case degli infermi, ma que- 
sti in vece si recavano a trovarli 
nelle loro botteghe, camere, studi 
o gabinetti, distìnti coll'insegna del 
serpente di Epidaiiro patria di E- 
sculapio, avviticchiato ad un albe- 
ro. Sappiamo da Arnobio lib. Il, 
contro gentes p. 44> gl' orato- 
ri, i grammatici, i rettoricì, ì giu- 
reconsulti, i filosofi, ed anche i me- 
dici, avendo abbandonato il genti- 
lesimo, fin dai primi secoli della 
Chiesa abbracciarono la fede catto- 
lico. Da s. Clemente Alessandrino 
e da s. Basilio rilevasi che i pri- 
mitivi cristiani eziandio ebliero sem- 
pie io pregio questa facoltà e la 
professarono; lo che afferma anco 
il p. Mainnchi, De’ co-itiimi de' pri- 
mitivi cristiani t. Il, p. 58 , por- 
tando in testimonianza le molte i- 
scrizioni sepolcrali degli antichi cri- 
stiani, appartenenti ai medici; e l'e- 
rudito Cancellieri nel suo impor- 
, tante Whroi Memorie di s. Medico 
martire e cittadino di Otricoli, Ro- 
ma 1813, pieno di notizie suH'ar- 
gomento, a p. 7 1 riporta il catalogo 
de' santi medici e delle sante me- 
dichesse in numero di Irentanove, 
cogli scrittori delle loro vite. Aven- 
do tale benemerito scrittore consa- 
grato il suo libro alle glorie de’me- 
dici, riportò l'opinione di quelli che 
credono sieno stali versati nella me- 
dicina Omera principe de' |>oeti, e 
Cicerone principe degli oratori. 

inoltre il Cancellieri n p. 33 fa- 
cendo cenno della famosa conti o- 
versìa agitata fino dai tempi di 
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Curiiuliu Agrippa, da Francesco Ro- 
borlello, ulie si riuDovù poi in O- 
Innd.i e nello scorso secolo in Loii- 
dia, di cpiid condizione fossero i 
medici, se libera cd ingenua, op- 
pur servile, riporta moltissime no- 
tizie bihiiogrnliclie di opere in ono- 
re della nubilissima arie e de’ be- 
nemeriti e illustri suoi cultori. Nel 
1779 il medico (iinseppe Benvenuti 
pubblici) in Perugia : Lettera della 
condizione, de’ medici presso gli an- 
tichi, in cui eruditamente dimostrò 
la nobiltà dell’arte ippocratica, ed 
il gran pregio in cui sempre fu te- 
nuta presso tutte le più remote e 
eolte nazioni, facendo vedere che la 
medesima fra gli egizi, i greci ed i 
romani fu sempre esercitata da per- 
sone di nobile condizione e non 
mai da servi, come pretesero alcu- 
ni maligni - detrattori. Esaminò a 
questo proposito il preteso esilio 
cb’ ebbero i medici dell’ autica Ro- 
ma, e prova dover.si riporre un tal 
fatto tra le favole, siccome privo 
d’ ogni fondamento. Quanto alle 
Memorie del eli. Cancellieri, il dot- 
tore Andrea Belli gli scrisse in lo- 
de un’ eruditissima lettera, e nel 
1S16 ricevette dal Cancellieri quel- 
la Ri.^posta die fu inserita nel nu-, 
mero S, p. laa del nuovo Gior- 
nale enciclopedico di Roma, e me- 
ritò che fosse anche stampata a 
parte per la sua importanza. Dap- 
poiché ivi non solo parla di altri 
.santi medici, delle medichesse e dot- 
toresse, ma circa il progetto del 
Belli che fosse in Roma ristabilita 
r accademia di medicina sotto gli 
auspicii di s. Basilio Magno, dotto 
jn questa scienza, col titolo di Ja- 
tro - Basiliana',' riporta le notizie 
•ntW Accademia medica nel 1681 
eretta in casa del dottor Giacomo 
0 Girolomu Brasavola ferrarese, mc- 
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dico della famiglia pontificia sotto 
Innocenzo XI, riproducendo quelle 
che si leggono nel Piazza, in un a di- 
verse erudizioni sulla medicina esimi 
cultori, Eusebologio romano, trat.Xl I, 
cap. XX.XIII; serviva d’impresa al- 
l’accademia la figura del corpo u- 
niano, oggetto primario della scien- 
za medica. Noteremo che il Piazza 
nella medesima opera e nello ste< 
so trattato, al cap. VII discoiTe 
dell’ Accademia dell’orto de’ sem- 
plici a s. Pietro Molitorio, eh’ ebl>e 
origine da Alessandro VII ; ed al 
cop. Vili AeW Accademia di ana- 
tomia alla Sapienza, alla Conso- 
lazione, a s. Spirito ed a s. Gia- 
como degli incurabili, imparandosi 
dai più studiosi il modo di conser- 
vare la vita ai vivi, dall’ estinta dei 
morti. 

La medicina anticamente fu e- 
sercitata anche dagli ecclesiastici , 
e dai parabolani chìerìci, i quali 
per carità cristiana assistevano gli 
infermi negli spedali e specialmente 
quelli eh’ erano afflitti da mali e- 
pidemici e perniciosi, esponendosi 
u perdere la vita, divem dagl’ in- 
fermieri che solevano chiamarsi me- 
dici coqui o medici ad matiilnm. A- 
gneilo Onorato trattò : Delf orsii- 
ne de’paraholani, nelle sue Disser- 
tazioni stampate in Lucca nel 1787. 
L' ai-ciprete Giovenardi di s. Vito, 
compose una dissertazione sopra la 
utilità della scienza medica, neces- 
saria ad un parroco specialmente 
in campagna. Tuttavolta, come si 
dirà, dalle leggi canoniche per al- 
cun abuso o inconveniente fu tal- 
volta vietato e limitato a’ chierici 
r esercizio della medicina e chirur- 
gia, dopo che s’ incominciò a dis- 
giungere r una dall’ altra, solo fu 
in alcuni casi permesso, massime 
0 certi missionari. I monaci ancora 
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esercì larono I’ arie salutare, nella 
•juale furono celebri Coslnntmo cur- 
ia gl luse, ed Alfonso die l’ area stu- 
diala col canto ne’ monasteri, ore 
insegnarasi comunemente intorno al 
secolo X, come provasi dalla vita 
di Guglielmo abbate, assai caro a 
Vittore IH, cui regalò vari libri di 
medicina e apprestò multi medica- 
menti di sua mano preparati e com- 
posti, poi arcivescovo di Salerno. 
Nella famosa cattedra di tal città 
do|K) il 1200 sali il monaco Ho- 
rouoldo Guarna. In quasi tutte le 
costituxioni degli ordini regolali, do- 
po il looo, trovansì prescritte le 
regole da tenersi circa l' emissioni 
di sangue periodiche, denominate 
flebotomie, almeno Ire volte l'an- 
no e comuni a tutti gl’ individui, 
forse per renderli se non più sani, 
più continenti. Pel clero ^lla ba- 
silica vaticana non bastarono cin- 
que .salassi annui, metodo cui si 
oppose Bernardino Plumazio vero- 
nese, il quale ridusse tutta la virtù 
della medicina, tra le altre cose a 
l’iescrivere unq sola sanguigna al- 
r unno. £ certo che i monaci non 
meno che ì chierici impegnarono 
a professate la medicina in varie 
città, per opporsi agli scandali e ai 
danni che solevano provenire dai 
soriani, dai greci, e specialmente 
dagli ehi ei, i quali nel secolo X ed 
anche ne’ precedenti delle barbarie, 
per accreditarsi aveano tradotto 
nella loro lingua libri arabi, ed e- 
sercitavano l’ arte anco coi cristia- 
ni; ciò si rende manifesto dalle 
molte leggi contro gli ebrei ema- 
nate, come sospetti di magia, per 
l’ astrologia che insegnavasi nelle a- 
rabe università di Spagna, e come 
privi- di cognizioni anatomiche per 
la superstizione dì non toccare i 
cadaveri, e sopra lutto dalle celebri 
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accise del regno di Gerusalemme, 
promulgate sotto il re Goflredo di 
Buglione, osservate anche in Cipro, 
e poi sotto i veneziani, che final- 
mente le abolirono per la loro se- 
verità ; tuttavolta vedremo gli e- 
brei passare dulia sinagoga alla cor- 
te de' Papi, e divenire loro favoriti 
archiatri. Finalmente- la medicina 
fu ancora esercitata dalle donne, e 
.vietata alle ateniesi, benché Agno- 
dice vestila da uomo fu sorpresa 
a udirne le lezioni che ne dava 
Jerofìlo : delle femmine e sante me- 
dichesse scrissero alcuni autori, ri- 
feriti dal Cancellieri a p. 61 delle 
Memorie, ed a p. 6 della Eispo- 
sta, ove parla ancora della celebre 
bolognese Maria, laureala in me- 
dicina. 

Il concilio convocato a Reims 
nel Ii 3 i coll’intervento d’ Iiiiio- 
ceiizo 11, proibì ai moiinci ed ni 
canonici regolari di studiare la 
medicina per guadagno , e di pra- 
ticarla fuori del recinto del loro 
monastero. I chierici continuarono 
ad insegnarla ed a praticarla come 
prima: Pietro Lombardo canonico 
di ChartreS fu primo medico di 
Luigi VII re di Franciu ; Maiigero 
arcidiacono d’Evreux e vescovo di 
Winchester nel 1199, fu medi- 
co di Riccardo I re d'Inghilterra. 
Il concilio genei-ale Laleranense IV, 
nel 12 15 presieduto dii Innocenzo 
IH , impose ai medici che chia- 
mati dagli inférmi gli avvertano 
per la salute dell’anima a curarla 
con chiamare i medici di essa, i 
confessori, così i rimedi riuscii-anno 
più profittevoli alla guarigione del 
corpo ; inoltre vietò ai chierici sud- 
diaconi, diaconi e sacerdoti, ed ai 
monaci ch’esercitavano la medicina, 
di nup fare operazioni in cui si 
dovessero adoperare strumenti di 
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■ociaip, o fosse d’uopo applicai'c il 
fuoco. Onoiio 111, successore di 
detto Papa, proibì l’esercizio della 
medicina ad ogni ordine di per- 
sone ecclesiastiche ; nsn dipoi Boni- 
facio Vili, fasorendo negli ecclesia- 
stici l’esercizio dell'arte medica, di- 
chiarò che tal divieto non dovesse 
estendersi, ad eos qui parochiales 
eccletias oblinere nosciinlar : sicco- 
me dalla legge di Onorìo Ili di-'. 
spensaroDu vari Papi in ogui tempo, 
così ad alcuni ecclesiastici secolari 
e regolari permisero la medicina 
e la chirurgia ; ed in fatti Sisto 
IV nel s 47> accordò l’altare por- 
tat'de, e la dispensa di risiedere nei 
luoghi ove godeva henelìzi, e di di- 
re l'uflìzio secondo il rito domenica- 
no, al sacerdote Lorenzo Brunich 
chirurgo del duca di Borgogna. 
Nel 1798 in Franefort fu pubbli- 
cata l’opera del Celia usen : Cleri- 
cut medicasler, in quo denionstran- 
tur, sacerdotum, in primis curatum, 
praxeos medtcae exrrcitium non 
decere. Ci diede il Molaoi, Medi- 
corum ecclesiaslicum diarium, Lova- 
nii i5o5. Il canonista Giovanni da 
Anagni, commentando il titolo delie 
decratali de jadaeis, mosse questio- 
ne : Numquid judaeus possil esse 
medicus Papae vel imperaloris, e 
seguendo Bartolo parvegli, posse di- 
ci quod non j poi conchiuse, et sic 
nota cantra magislrum Helyam , 
qui fuil medicus Papae Alarù'ni V 
et Eugenii lE. Ma Elia provò col 
fatto proprio, e con quello di tanti 
altri di sua religione, che gli ebrei 
furono archiatri di Papi e d’ im- 
peratori. Martino V fu assai bene- 
fico cogli ebi-et, e ad istanza di Si- 
gismondo re de’ romani confermò 
loro i priv'degi, permettendo a quei 
di Spagna e loro successori, quod 
medesi postini christianis ùnpune, 
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togliendo le pene che cantra ìtuf ut- 
modi judaeot medendi arte u- 
taites aveva prescritte l' antipapa 
Benedetto XIII. Nel i4^g U con- 
cilio di Parigi prescrisse ai medici 
di esortare gl’ infermi in pericolo a 
confessarsi prima di loro sommini- 
strare i rimedi corporali ; ed il con- 
cilio di Tortosa proibì a’niedici far 
tre visite consecutive agl’ infermi 
che non si saranno confessali. Le 
provvidenze emanate sui medici da 
Sisto IV, le indicammo all’ articolo 
MemcmA. Paolo IV proibì ai me- 
dici ebrei ciliare i mstiani, benché 
chiamati e piegati. Nel i566 a. 
Pio V, colla costituzione Super 
grrgem degli 8 marzo, BulL Rotu. 
tom. Il, p. 177 , rinnovò la presari - 
zione a’ medici di non visitare e 
curare gl’infermi, se al teifo gioi^. 
no del male non eransi oonfèssaii. 
Giegorio XIII a’ 3o marzo i58i, 
confermò i decreti de’ predecessori, 
con cui si vieta ai cristiani di ser- 
virsi di medici ebroi, ed ancor lui 
prescrisse ai medici di avvertire i 
maiali del pericolo di vita- Inno- 
cenzo XI ordinò ai medici di ab- 
bandonare gli infermi, se nel terso 
dì del male non si confessassero. 
Tali prescrizioni rinnovò Benedetto 
XIII nel concilio romano del 1 705 , 
e più tardi Pio VI con particola- 
ri pene, poiché alcuni medici per 
indolenza o per timore di spaven- 
tare i malati, gli avevano fatto mo- 
rire senza i sacramenti. Il p. Me- 
nochio, Stuore, t. I, cap. 88 , nel 
dichiarare come il medico deve cu- 
rare sé stesso, spiega il passo del- 
l’evangelo di s. Luca: Mediee cu- 
ra le ipsum. Nel t. il , cap. 49t 
discorre dell’ uso de’ medici e del- 
le medicine. 

Prima di riportare l.a serie de- 
gli archiatrì ponli 6 cii,e di altri che 
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(urono sublimali alle primarìe di- 
gnità ecclesiastiche, e de' santi me- 
dici, parleremo a schiarimento del- 
r argomento dell’ onorevolinsima e 
aiiticliissima carica di arcliiatro del 
Papa, de’ medici e chirurghi pala- 
tini, de’ medici e chirurghi del sa- 
cro collegio in conclave, de’ quali 
egualmente discorreremo nella serie 
degli archiatri per ordine di tem- 
po. Prolitleremo mollo del dottis- 
simo aichivisla ponliUcio monsignor 
Gaetano Marini ( il eh. Coppi nel 
idi 5 pubblicò in Roma le Notizie 
suUa vita e sulle opere di e.sso ) 
autore della pieiiosa e copiosa o- 
|iera: Degli archiatri pontifica, Ro- 
ma 1 784. Dedicò r opera (che fu 
lodata dai num. XXXI deWE/fe- 
meridi letterarie di Roma 1785, 
quale arsenale d' infinite cognizioni 
letterarie, q supplemeuto a molte 
opere) a monsignor Xalulc Stiliceli 
di Nebbio ( è sepolto in s. Luigi 
da’ francesi, e nel cenotafìo vi sono 
il ritratto colorito, ed una epigrafe 
elegantissima ) medico primario e 
cameriere segreto di Pio VI alloiti 
wgnante, riproducendo quella del 
oav. Prospero Mandosio nel t. Il, 
là quale è intitolata: Theatrum in 
tfno maximonsm chrùliani orbis 
Pontificum archiatros spectandos 
exibet, Romae 1696. Non solo il 
Marini supplì e corresse l’opera del 
Mandosio, ma diè un’appendice dei 
monumenti , ed aggiunse alla serie 
del Mandosio più di centocinquanta 
medici' palatini, con infinite giunte e 
rorrezioni di quelli ch’egli conobbe. 
£ se giustamente - egli si compiac- 
que, come dice a pag. XIX della 
piefazione, che per lui i medici 
pnntifìcii avessero il vantaggio e la 
preferenza su tanti altri oflìziali pa- 
-iniins che non Uovarono chi voles- 
se occuparsene cou iudmitiia e di- 
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ligenra delle loro dignità e jierso- 
ne; da tal veritiero riflesso ricevo 
conforto e soddisfazione ai miei 
laboriosi studi, di aver cioè riem- 
pito un tal vuoto col trattare in 
questo mio Dizionario di tutti gli 
ufTiziab palatini anclie minori, an- 
tichi e attuali, e di avere altresì 
ampliato e rettificato anco qualche 
autore die si occupò di alcuno, co- 
me il Renarzi benemei'ilo de' ^fag■ 
giordomi. Noi però per dovere di 
brevità saremo compendiosissimi ; 
» oh quanto è dura cosa trarre la 
penna su carta misurata 

L’aixbialro, arrhialer, archiatros, 
pontificio, è il medico del Papa: se 
tale lo dichiara lu-lla qualifica di 
cameriere segielo partecipante n 
mezzo di biglietto del . innggiurdo- 
mo, fa parte della camera segreta, 
divenendo prelato di mantellonc 
per r abito che ne veste con titolo 
di monsignore, lienchè sia ammo- 
gliato, che perciò è il .solo od a- 
verlo, tranne i prelati di mantellet- 
tolte di cui parlasi all’articolu Msn- 
Tcllone; incedendo per città con 
l’ àbito nero di abbate, e cappello 
ecclesiastico. Gli archiatri furono 
anche detti protomedici e protoh- 
sici, e medici segreti, intimi e do- 
mestici. La voce archiater fu ado- 
perata a nominare non solo i me- 
dici de’principi , come una volta 
parve al Mercuriale, ma quelli pa- 
rimente che davano opera in di- 
fendere la sanità delle regioni di 
Roma, ed universalmente tutti i 
professori di medicina in Roma ed 
in Costantinopoli, le due grandi ca- 
pitali dell’universo. Il Fabretti e 
rOlivieri egualmente opinarono, non - 
essere stato il nome d' arebiatro e- 
sclusivamente di dignità, nè del 
principe, nè del capo de’ medici 
delle principali città o sia prnto- 
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inetlico. Ragiona e spiega che cosa 
liisseru gli arcliiatri, Giovanni de 
Vita nel suo Thcsaur. antiquit. Bc- 
iievrnl., nella disseit Vili, De re 
litter. veler. Benevent. La classe dei 
nietlici, distinta collo stesso onore- 
Tolissimo nume, trovasi stabilita in 
una legge di Valenlininno e Va- 
lente imperatori, nel codice Teodo- 
siano de Àrchiatris popularibus ur- 
bis Romae, che, quol regiones urbis 
siint, totidem constìluanlur archiatri, 
come ben rilevò neW Appendice alla 
descrizione de' rioni di Ropia, ivi 
iSio, p. i 6 , il doti. Tommaso Frelà 
is|>eUore e soprintendente generale 
deirntilisiimo stabilimento de' me- 
dici, chirurghi e speziali dei XIV 
rioni di Roma, poi archiatro di Pio 
VII, del quale stabilimento trattam- 
mo ad Elehosikiere del Psea, ed 
Elemusiivebia afostolica, da cui di- 
pendono i medici, chirurghi e spe- 
ziali regionari. Abbiamo di Gio. Er- 
nesto Hebenstreit; Demedicis archia- 
tris, et professoribus, Lipsia I74<- 
Quanto all’antica formola dell’ e- 
lezione de'medici del Papa, dice il 
Marini nel 1 . 1, p. i io, che Boni&cio 
IX nel 1 3q6 fece protofisico palatino 
Paolo de Caloris, colla bolla Quatti 
non sit soluni utile, che riporta nel 
t. Il , p. 5g , avvertendo che la 
medesima servi più volte in quel 
secolo di modello e quasi di for- 
mola per le patenti che si spedi- 
vano d’ ordinario a’ medici pontifi- 
cii, ciò che argomenta da due altre 
bolle, una pel medico Angelo Do- 
roenichelli p. qS, Grata tuae fa- 
miliaritatìs, egualmente di Bonifa- 
cio IX, l'altra di Martino V, per 
’ Giovanni Baldi; ma più per aver- 
la trovata inserita in un vecchio 
formolario di bolle del secolo XV, 
col titolo : FU mrdicus Papae qui- 
dam medicus. AIcssandio V . nel 
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I 4 I o nominò medico Paolo della 
Valle, colla bolla Inter utilissimas 
nrles, presso il Marini, t. Il, p. loi, 
d quale avverte che l’esordio è 
quasi tutto copiato dalla forinola 
del conte degli archiatri, che com- 
pose (Jassiudoro, quindi si giiistifì- 
cn la nomina con rilevarne le qua- 
lità egregie, e poi si- dice: •• Ac vo- 
leiites praemìssorum intuiti! tuaiii 
hoiiorare pei-sonam, te in làniìlià- 
rem, physicum, et coiporalem me- 
diciim nostrum praesentium tenore 
apostolica auctorilate recipimtss, et 
aliorum familiariuni, physicoruin, 
et corporalium inedicorum nostro- 
rum consortio favorabiliter aggre- 
gainus. Intendeutes quod per hoc 
omnibus privilegio, praerogativìa, 
ìmmunitatibus, exemptionibus, ac 
indulgentiis gaudeas, et etiam po- 
tiaris, quibus alii familiares, physi- 
ci, et corporalis medici nostri gau- 
dent, et quomodolibet potiuntur 
Se il medico del Papa è fatto ar- 
chiatro cameriere segreto, dopo il 
biglietto del maggiordomo si fa spe- 
dire il breve apostolico di sua ca- 
rica ; e quando i Papi concedevano 
alla loro intima famiglia nobile ■ 
privilegi, r archiatro vi era compre- 
so come ultimo cameriere segreto 
partecipante; l’ultimo esempio lo 
riportammo all’ articolo Famiglia 
pontificia (Fedi), ove sono molte 
notizie riguardanti i medici e chi- 
rurghi pontiHcii, ripi-oducendo il 
breve de’ privilegi concessi da Pio 
VI, di cui pur facemmo parola al 
voi. VII, p. 27 del Dizionario, par- 
lando de’ camerieri segreti parteci- 
panti, delle loro prerogative e di 
quanto li riguarda, comprensivamen- 
te il medico segreto del Papa, tan- 
to delle antidie, come delle odierne 
consuetudini, vogliam dire all’ar- 
ticulo Camerieri del Paea. 
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L’abito dell* archiatro cameriere 
<irgreto è eguale a i|iiello de’ suoi 
colleglli camerieri segreti , cioè di 
inantellonc, al luogo citato descritto; 
iiitcrvcneudo alle pontilìcic funzioni, 
come essi assume la reste e cappa 
rossa con mostre di seta simile nel- 
l’estate cd autunno, e con pelli di 
armellino nel resto dell’anno. In 
cappella pontilìcia l’ arcliiatro ha 
un posto [larlicolare, sedendo rici- 
no e incontro al Papa, pome sciare 
ancora il Bonanni a p. 497 della 
sua Gerarchia, cioè sul gradino 
che serre di sottopiedi al primo 
de’ cardinali diaconi che siede al 
Imnco di tal ordine, ossia di quel 
cardinale che iri si trora, cd ecco 
perchè i caudatari non possono a- 
sceadere a sedere a detto gradino, 
ma a quello inferiore; nei pontifi- 
cali pure cosi siede I’ archiatro. Ne- 
gli ingressi del Papa in cappella e 
nelle processioni, l’ archiatro segue 
il Pontefice dopo i due camerieri 
segreti assistenti per la falda, che 
accompagnano I’ uditore di rota 
sostenitore della mitra, c col primo 
aiutante di camera, sempre vicino 
al Papa per qualunque occorrenza; 
e per essere sempre pronto a 
questa , sebbene recasi al trono a 
ricevere dalle roani del Papa le 
candele, le ceneri, le palme e 
gli Agnus Dei benesletti, nelle pro- 
cessioni delle candele e delle palme 
non le porla, e cos'i nelle alti-e pro- 
cessioni che ha pur luogo la can- 
dela, come per quelle del Corpus 
Domini e della canonizzazione, la 
riceve ma non 1’ usa come i nomi- 
nali, siccome tutti intesi ad essere 
pronti a qualunque bisogno del 
Pontefice. Nelle cavalcate dei pos- 
sessi e per le cappelle dell’ Annun- 
ziala, s. Filippo, Natività e s. Car- 
lo, r archiatro in cappa russa c 
voi., siiv. 
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cappuccio, cavalcava dopo i detti 
due camerieri segreti che avevano 
in mezzo il maestro di camera, al- 
la destra del Caiuhilario del l’a- 
pa, seguiti da due aiutanti di ca- 
mera in cappe rosse a cavallo, e 
talvolta in mezzo al caudatario ed 
al primo aiutante di camera, che 
funge pure I’ ufhzio di custode ge- 
nerale delle vesti. La prima volta 
che nelle relazioni de’ possessi rac- 
colte dal Cancellieri si fa espressa 
menzione dell'archiatro, è nel pos- 
sesso del i4^4 d’ Innocenzo Vili, 
e nel solenne ingresso fatto in Ro- 
ma nel da Adriano VI, in 

cui profpmedints et magister preci- 
puus camerariiis quibus consuetu - 
dine seu praerogaliva speciali talis 
locus concedilitr, cioè vicino c se- 
guendo immediatamente il Papa ; 
in altre anteriori cavalcate l’nr- 
chiatro è nel novero de’ cubicuLirii 
Papae. Nel possesso del i535 di 
Paolo 111 espressamente si dice che 
dopo di lui cavalcavano, camerarii 
assislentes cwn secretorio, et medi- 
cis. Nel iSpo, in quello di Grego- 
rio XIV, dopo il maestro di ca- 
mera ed il coppiere nipote del Pa- 
pa, cavalcavano il segretario c il 
medico, dicendo in proposito il Ma- 
rini t. I, p. 47°) anticamente 
i medici solevano essere due nelle 
cavalcate, ponendosi .in mezzo il 
segretario intimo e di confidenza, 
citando il Marcello, il Gnttico e il 
Martinelli nelle cose da loro pnh- 
blicate. Erano vestiti di scarlatto 
con mostre di pelli bianche rivolte 
al collo e cappucci dietro alle spaP 
le, e le mostie di largo damasco 
avanti le vesti; così per, Paolo V, 
ma con due segretari; per Grego- 
rio XV r archiatro cavalcò col se- 
gretario de'brcvi allora prelato; per 
Innocenzo X dopo il maesiru di 
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camera ed il coppiere due medici 
segreti col segretario de' breri in 
cappe rosse et pileis ordinariis. 
IVeI possesso d' Alessandro VII del 
1 655 , dopo i mentovati cavalcava- 
no tcrinii magister et archiater, in 
ruhea cycìade pendenlibus capUiìs 
insignes s in quello del 1 667 di 
Clemente IX, coi coppiere e segreta- 
rio de’ brevi a’ principi incedette il 
medico, con vesti di scarlatto e mo- 
stre di largo damasco avanti le ve- 
sti; in quello del 1670 di Clemente 
X, col segretario de’brevi a’principi, 
seguiti dal caudatario e sotto-custode 
delle vesti ; in quello del 1676 d’in- 
nocenzo XI, coi camerieri segreti, 
così per quello di Alessandro Vili 
nel i68g. Nel possesso d’Innocen- 

10 XII del 1691 il medico segre- 
to cavalcò col caudatario; in quel- 
lo d' Innocenzo XIII del 1731, do- 
po il maestro di camera e came- 
rieri assistenti, cioè in mezzo al 
caudatario e al custode delle vesti 
ossia al primo aiutante di camera; 
in quello di Benedetto XIII del 
1734» dopo i camerieri i due me- 
dici segreti, il caudatario e custo- 
de generale delle vesti primo aiu- 
tante di camera, come si ha dal 
diarista contemporaneo Cecconi ; in 
quello di Clemente XII del 1780 

11 medico cavalcava in mezzo al 
caudatario e custode delle vesti, co- 
nte si legge nel numero 3077 del 
Diario di Roma; in quello di Be- 
nedetto XIV del 1741 si praticò 
altrettanto, comesi ha dal numero 
3708 del Diario, perchè il Cancel- 
lieri non produsse l’ ording della 
cavalcata dei tre ultimi mentovati 
possessi ; in quello di Clemente 
XIII del 1758, il medico e il cau- 
datario cavalcavano dopo il maestro 
di camera, il quale procedeva in 
mezzo a due camerieri, indi succe- 
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devano due aiutanti di camera c 
poi due scopatori segreti, cosi in 
tutto nel 1769 per Clemente XIV, 
e nel 1775 per Pio VI. Nel pos- 
sesso poi di Pio VII, che fu il pri- 
mo a prenderlo in carrozza con 
una parte dell’antica cavalcala, nel 
consueto luogo, ma coll’ abito di 
manlellone, non essendo solenne la 
cavalcata, andarono a cavallo il 
dottore Carlo Porta medico onora- 
rio ed un cappellano segreto, per- 
chè il caudatario Frediani come ce- 
remoniere pontificio dirigeva con al- 
tro la cavalcala, seguiti da due aiu- 
tanti di camera a cavallo. Nel pos- 
sesso del regnante Pio IX, non es- 
sendovi archiatra, cavalcò col cau- 
datario il primo aiutante di ca- 
mera, ma in cappe rosse, al modo 
detto a Msestbo ni Camera. 

Al citato articolo Camerieri del 
Papa parlammo degli antichi pro- 
venti di essi, quali oggi consistono 
nell’ onorario di annui scudi sei- 
cento, e nella casa che godono nel 
palazzo ove dimora il Papa; così 
l’archiatro, il quale se ammogliato 
riceve dalla beneficenza pontifìcia 
quelle pensioni e provviste corri- 
spondenti alle sue prestazioni e al 
cuore piò o meno genei-oso dei 
Pontefice, la cui preziosa conserva- 
zione a lui gelosamente è affidata, 
e perciò se i medici sono stretta- 
ipente obbligati far ricevere i sa- 
gi-amenti agli infermi, seconda le 
sumraentovate conciliari e pontifìcie 
prescrizioni, infinitamente maggiore 
è la loro responsabilità verso il ca- 
po venerabile della Chiesa, per cui 
debbono essere scrupolosamente at- 
tenti, vigilanti, diffidare delle pro- 
prie cognizioni ed amore, ed a tem- 
po con sagace antiveggenza doman- 
dare che altri esamini lo stato deb 
l’augusto infermo, a quiete eziandio 
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tll loro coscienza e repnlazìone. Al- 
)’ articolo CsDAvEnE del Papa, di- 
cemmo che Pietro Amelio sagrista 
di Urbano V descrisse i doveri dei 
medici allorché essi vedono il Pon- 
tefice in pericolo di morire, e par- 
himmo dell’ apertura, sezione e im- 
balsamatura del pontificio cadave- 
re che si fa alla presenza dell’ ar- 
chiatra, dal chirurgo del defunto, 
coll’ assistenza de’ medici e chirur- 
f;hi palatini, operazione che devesi 
fare con rispetto e diligenza, e con 
l'iservatezza al pudore del rispetta- 
bile corpo del capo della Chiesa, 
esclusa affatto la concorrenza degli 
estranei leggermente vaghi di ap- 
pagare una riprovevole, insolente , 
scandalosa e ributtante curiosità, che 
giunge a vincere i|uel naturale ri- 
brezzo che ordinariamente si ha 
pei cadaveri. Il medico pontifi- 
cio ha lungo nei treni del se- 
guito del Papa a beneplacito di 
((iiesto, sia in quelli di città j che 
de’ viaggi e ville^ialure , nc’ quali 
si uniforma eziandio all’ abito al- 
quanto più corto con calze paonaz- 
ze de’camerieri segieli ; avendo luo- 
go col chirurgo alla tavola di cor- 
te (prima di Gregorio XVI a quel- 
la del Maestro di casa del palaz- 
zo apostolico. Vedi), e alla ponti- 
fìcia se il Papa vi ammette i prin- 
cipali famigliari. Alcuni Pontefici 
ebbero piacere che gli archiatri as- 
sistessero alla lora ordinaria mensa, 
nitri e lodevolmente che li vi- 
sitassero ogni dì o in alcuni gior- 
ni della settimana, ancorché sen- 
za necessità di consultarli. Dal pa- 
lazzo apostolico r archiatra rice- 
ve le medaglie di argento nelle 
distribuzioni del possesso, e nelle 
annuali per la festa de' ss. Pietro 
e Paolo, e prima ne avea due di 
oro e due d’ argento. Nelle comu- 
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nioni annuali che fa il Papa nella 
cappella segreta ha luogo anco- 
ra l’ archiatra in mantellone , così 
pure nel mercoledì santo , anco 
da chi ne fa le veci, come il mag- 
giordomo o altro prelato per es- 
so ; altrettanto dicasi del medico se- 
greto non archiatra e del chirur- 
go pontificio, i quali vi interven- 
gono in abito nera. Dispose Leo- 
ne XII che il medico e il chi- 
rurgo del Papa appartenessero sem- 
pre al collegio medica- chirurgi - 
co dell’ università romana, e qua- 
lora non siavi posto vengano am- 
messi per onorari, divenendo effet- 
tivi alle vacanze; già però l’archia- 
tro faceva parte del collegio medico 
ed avea posto distinto immediatamen- 
te dopo il presidente, seppure non 
copriva questa onorevole rappresen- 
tanza. L’ anticamera segreta inter- 
venendo all’ esequie di quei palati- 
ni che enumerammo al citato voi. 
VII, pag. 3 i e 3 z, v’interviene 
ancora l’ archiatra in mantellone ; 
r esequie si celebrano al modo ivi 
detto e all’articolo Furebali. 

Riporteremo tre esempi di fune- 
rali celebrati, due agli archiatri, ed 
uno al protomedico. Nel 1720 il 
cadavere di monsignor Lancisi ar- 
chiatro di Clemente XI, fu tras- 
portato nella chiesa di s. Spirito 
in Sassia, vestito in mantellone da 
cameriera segreto, colla berretta 
dottorale in testa ; celebrò la mes- 
sa monsignor pro-maestro di ca- 
mera, co’ ministri e cantori della 
cappella pontificia, e coll’ assistenza 
degli individui della camera segre- 
ta, anche di spada e cappa, con 
la solita dispensa di cera, come ri- 
parta il numero Sgfi del Diario 
di Roma . Nel marzo 1720 nella 
chiesa della Minerva fu esposto il 
cadavere di Girolamo Sinibaldi at- 
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tiinic protomedico (era stato medi- 
co del conciare), vestito coll'abito 
dottorale, conForrae vestirono tutti 
i medici del collegio, ebe assistero- 
no allo messa, a riserva di Michel 
Angelo Paoli, medico di Clemente 
XI, ch’era vestito coirobito de’ca- 
raerieri segreti del Papa ; il cada- 
vere era sul letto funetape con tren- 
ta (ìaccololti di cera attorno. Tan- 
to si legge nel numero 4^3 del 
Diario di Roma. Nel 1789 nella 
chiesa di s. Luigi de’ francesi si ce- 
lebrarono r esequie di monsignor 
Natale Saliceti corso, di sopra ram- 
mentato, decano de' medici di col- 
legio e archiatro di Pio VI, il cui 
cadavere Fu esposto vestito da came- 
riere segreto. Celebrò la messa mon- 
signor Federici segretario della ci- 
fra, assistito dai ministri e cantori 
della cappella pontificia, col solito 
intervento di tutta la camera se- 
greta, come riferisce il numero i47^ 
del Diario di Roma. Nel numero 
XXX deir Effemeridi letterarie di 
Roma 1789, si rende ragione delle 
lodi di tale archiatra, oratione di 
Pietro Pasqualoni recitata nell'ar- 
chiginnasio della Sapienza o uni- 
versità romana a’ 2 luglio, e pub- 
blicata colle stampe. Quanto all’a- 
bito collegiale de’ membri del col- 
legio medico-chirurgico di Roma , 
es-so è nero, cosi quello di Bologna, 
con fascia rossa, cioè sottana, Biscia 
con fiocchi, ferraiuolone, mozzetto di 
pelli d’ arroellino con collare e ber- 
retta dottorale. Il figurino colle no- 
tizie analoghe sono riportate a p. 
243 e seg. t. 1 CoUectio Irgum et 
ord. de recta atud., di monsignor 
Caterini. Il Buonarroti nelle Osser- 
vaz. sopra i medaglioni p. i 25 e 
1 26, parla dell’abito antico dei medi- 
ci, e quali ibssero i privilegiati degli 
antichi : rende ragione perchè fu 
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proprio di loro il pallio cinto det- 
to peonio, da Peone illusile me- 
dico degli Dei; del pileo proprio 
di quelli che dovevano viaggiare 
ed esporsi all’ aria e al sole; del 
bastone, quale loro si confà perché 
obbligati per l’arte a continui viag- 
gi, a questi erano concessi privilegi 
ed esenzioni, e non a quelli che se 
ne stavano inutilmente a studiare 
a casa. Passiamo ora a dire alcuna 
cosa de’ medici e chirurghi palati- 
ni, de’ medici e chirurghi del con - 
clave. 

I medici palatini e pontifieii Fu- 
rono talvolta denomiooli dai Papi 
medici nostri, benché essi coi chi- 
rurghi di palazzo sieno per como- 
do de’ famìgliari di esso e di quelli 
del Pontefice, tranne quelli del ceto 
nobile che non godono tal benefi- 
zio, nè quello de’ medicamenti che 
pur fruiscono i primi. Il Marini ra- 
gionando di que’ medici non tjuidem 
regere valetudines principis solili, 
consilii tamen copiam praebere, co- 
me di Caricle scrisse Tacito, fatti 
cioè venire a bella posta, e consul- 
tati straordinariamente all’occasio- 
ne di alcune infermità, e da lui 
riportati nella serie coi chirurghi 
de’ Papi che spesso ebbero nome <ii 
loro medici, nel dire di quelli stipen- 
diati dal palazzo apostolico che so- 
no a vita, mentre il medico c il chi- 
rurgo del Papa sono particolari r. 
personali di esso, e cessano alla sua 
morte, si esprime inter penetralia 
regalia aulae florentes, intra pala- 
tìum militantes, per nominarli con 
quelle medesime parole, colle quali 
i loro archiatri gl’ imperatori Gra- 
ziano e Teodosio li chiamarono. 
Nella relazione composta in Pisa 
nel i 4<>9 per Alessandro V, di tut- 
to ciò che occorreva per servigio del 
Papa, di che parlammo al vuL 
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TCXIH, p. 5 i del Dizionario, ripor- 
tala dal Gattico, Àcta caertm. p. 

vi è il 5 a», De medicis pa- 
latini. u Itero Dominus noster ha- 
bet eligere physicus, prout placue- 
l’it iuae Sanctitati, et de eoruro pro- 
vifione ordinare. Contuetum tamen 
est, (]u(^ in palatio apostolico u- 
num semper babeat (nello ristam- 
pa scrisse vinam semper habent, 
come notò l’ accurato Marini ), cui 
camera debet assignari, et sibi prò 
se, et uno servitore de victu pro- 
vidcri debet Ne’ ruoli palatini che 
si conservano nell’ archivio palati- 
no, da Giulio III in poi, da me letti 
e studiati, ed alcuni prodotti nell’ar- 
ticolo Fshigua portificu, coi me- 
dici e chirurghi de’ Papi, e coi me- 
dici e chirurghi palatini in buon 
numero, lessi che avevano dal palaz- 
zo servi, cavalli e mantenimento di 
essi, pane vino e altre cose, per cui 
e per altri riflessi porto opinione 
che dovessero curare anche la Si- 
miglia nobile palatina. 

Il Marini nel catalogo o serie dei 
medici pontiGcii, che riporta nel 1. 1, 
p. XXIII e'seg , in confronto della 
serie Mandosiana, incomincia il no- 
vero de’ medici e chirurghi pala- 
tini dal poDliflcato di Paolo III 
(oltre certo Alberto da Erbipoli me- 
dico romano, il quale seguiva la 
curia pontificia, e perciò medico del- 
ia famiglia di Clemente VI del 
i 34 z, ed oltre Antonio medico del- 
la famiglia dì Pio II ), rimarcan- 
do Bernardo Odeschi medico della 
famiglia j in quello di Giulio III 
del i 55 o registrò Ippolito Salviani 
e Bernardo Odeschi medici della 
famìglia, e chirurgo della medesima 
Ncipione de Rossi ( dell’ antipapa 
Beuedetto XIII erano stati chirur- 
ghi della famiglia, Michele Geraldi, 
Giacomo Pondi cd Antonio di Gar- 
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zia ) ; terminando tal serie col pon- 
tificato di Pio VI, ove notò medici 
della famìglia Luigi Lolli bologne- 
se, Ruggiero Viviaoi romano, so- 
prannumeri Pietro Zannettinì roma- 
no, e Gio. Battista Leporelli di 
Viterbo, e chirurghi Carlo de la 
Boissier ed Antonio Biagi ; leggo nel 
ruolo I77S Pietro Maria Giavina 
chirurgo soprannumero senza emo- 
lumento, e Paolo Pizzamiglia so- 
stituto con parte di pane e vino 
ragguagliata a sei scudi mensili. 
Sino da Sisto IV del i 47 'i ' 

medici comparve il medico della 
compagnia del ss. Sagramento per 
gl’ infermi dì tutta la parrocchia 
vaticana, prendendo luogo tra gli 
archiatri palatini, e Francesco Car- 
retti, già medico di Gregorio XIII, 
tenne tal carica nel pontificato di 
Sisto V, e medico per gl’ infermi 
della parrocchia. Ecco gli altri me- 
dici di detta compagnia: sotto Gre- 
gorio XIV incomiiLciò Demetrio 
Canevarì, il quale a tempo di Pao- 
lo V ancora figura con certo Mo- 
desto, e r aggiunta di Francesco 
del Pezzo chirurgo; prima di que- 
sti lo era stato Cecchini, cioè sotto 
Clemente Vili. Sotto Gregorio XV e 
successori, Giuseppe Trullier; nel 
pontificato di Urbano Vili, Silvestro 
Collicola, medico della compagnia 
del ss. Sagramento di s. Pietro ; 
sotto Innocenzo X, Aixangelo Viti 
anche della famiglia sino, al 1641^1 
e Marcello Lopez sino al 1649. ^el 
pontificato di Urbano Vili, Fer- 
rante Serronì chirurgo di s. Marta, 
ed in quello di Alessandro VII , 
Marcello Lopez anco dell’ ospedale 
di 8 . Marta istituito da Paolo III 
pei famigliari pontificìi, come nar- 
rammo al detto voi. XXIII, p. 74 
e 75; anzi trovai ne’ ruoli che l’o- 
spedale area pure uua priora, dun- 
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que eiavi il luogo per le donne 
de' medesimi ramigliari. Dopo il Lo- 
pez non rinvenni altri medici delle 
compagnia del ss Sagramento, tran- 
ne nel ruolo di Clemente XI, ove 
è notato Michelangelo Paoli medico 
di s. Marta e del u. Sagramento, 
poi Giambattista Ferrari. Fra i me- 
dici e chirurghi palatini fiorirono 
diversi di un merito distinto. 

Il Lunadoro, iiefdz. della corte di 
Roma, edizione del 1646, p. 14 e 
393, dice che nel palazzo aposto- 
lico vi sono due medici, oltre il 
cameriere segreto, per la famiglia, 
con buona parte e abito paonazzo, 
essendo la parte scudi quattro c 
mezzo per uno al mese ; e che il 
medico delle compagnia del ss. Sa- 
gramento di s. Pietro ( della quale 
parlammo in piìt luoghi, fru’qtiali 
citeremo i volumi li, pag. 3 oo, 
XXII , pag. i 63 , e XXIll, pag. 
5 q ) ha parte e scudi dieci al me- 
se. I medici palatini vestano di 
collare, sottana e fascia di seta pao- 
nazza con fiocchi, ferraiuolone di 
seta nera, con cappello ecclesiasti- 
co e berretta dottorale; cosi vesti- 
li intervengono alle solenni comu- 
nioni che fa il Papa nella cappella 
segreta, i chirurghi incedendovi al- 
tresì c vestili di nero, siccome ap- 
partenenti alla famiglia nobile. Due 
sono i medici con scudi dieci per 
cadauno al mese, essendo ora i dot- 
tori Pietro Sciarra, il quale gode 
pure l’abitazione in palazzo, e Giu- 
seppe Gabrielli, con diversi sopran- 
numeri. Evvi il chirurgo con scudi 
dieci mensili, e l’abitazione in pa- 
lazzo (che talora la gode il sosti- 
tuto, il quale non ha passaggio a 
chirurgo); al presente è Antonio 
liaccelli di s. Vito. Il chirurgo so- 
stituto ha scudi otto al mese: era il 
cav. Andrea Belli, che occupato io 
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molle clientele, nè polendo piìi dor- 
mire in palazzo, il Pa(>a nel 1847 
gli fissò annua pensione vitalizia, e 
per sua rinunzia è divenuto chirur- 
go sostituto il di lui coadiutore 
Luigi Bocchi romano. Tanto il chi- 
rurgo che il sostituto hanno so- 
prannumeri. Questi medici e chirur- 
ghi palatini assistono alla sezione del 
pontificio cadavere e sua imbalsama- 
zione, ricevendo per quella di Pio 
Vili in compenso scudi duecento ot- 
tantacinque ripartiti proporzionata- 
mente. Dal Maestro di casa del sacro 
palazzo ricevono le medaglie di ar- 
gento pel possesso, e per la festa 
dei ss. Pictio e Paolo, le candele, le 
palme e gli Agnus Dei benedetti. 
Intervenendo nelle pontifìcie villeg- 
giature di Castel Gandolfo un me- 
dico ed un chirurgo, mangiavano 
alla tavola di tal ministro, come si 
di.sse a quell' articolo, finché nel 
pontificato di Gregorio XVI furono 
ammessi alla tavola di corte. I me- 
dici, i chirurghi palatini, e loro so- 
prannumeri, il Pontefice li nomina 
con biglietto di monsignor mag- 
giordomo. 

Dei medici e chirurghi del con- 
clave come Conclavisti [f'edi), nc 
parlammo a quell’ articolo, cioè 
che Pio IV stabilì che soli due me- 
dici ed un chirurgo entrino in con- 
clave, scelti dal sacro collegio per 
voti , secondo i concorrenti ; che 
Clemente XII ordinò che si elegges- 
sero nella quarta congi'cgazìone due 
medici ed un chirurgo, ai quali si 
continuassero a dare scudi cento al 
mese per ciascuno ; che fu escluso 
una Volta un sacerdote concorrente, 
benché a voti pari nell’inclusione 
ed esclusione , come fu escluso un 
celebre ciiirurgo per le rimostran- 
ze di un cardinale ; clic debba- 
no giurare di conservare il se- 


Digitized by Coogle 



MED 

greto; che vestono in timarra c 
lierrelta dottorale nere, e del coin- 
|tenso che perciò ricevono; dei pri- 
vilegi die partecipano come concla- 
visti! in un alla spartizione de’dieci- 
luila scudi d'oro, riportandosi anche 
quauto fu fatto da Pio Vili su que- 
sto particolare, oltre una regalia in 
vece delle pensioni che hanno i 
conclavisti ecdesiastici, venendo no- 
minati nel pontifìcio moto proprio 
della concessione de' privilegi. Il Ma- 
rini incomincia il novero de' medi- 
ci e chirurghi del conclave da quel- 
li del conclave in cui fu eletto 
Paolo II del i464> *>no a quelli 
del conclave in cui venne esaltato 
Pio VI, quali riporteremo qui ap- 
presso, aggiungendovi non solo al- 
cune erudizioni, ma ancora i poste- 
riori, in un ai medici e chirur- 
ghi de' Papi. Si vedrà da que- 
sta serie, che diversi medici e chi- 
rurghi de' Papi defunti furono am- 
messi dai cardinali in conclave , 
mentre altri servirono più Papi per 
la loro dottrina ed eccellenti qua- 
lità, o per propensione benigna di 
chi li scelse a sì grande onorificen- 
za; come i casi in cui furono am- 
messi in conclave più medici e chi- 
rurghi, come pure che qualche car- 
dinale portò seco per conclavista 
uu medico. Premettei'emo alcune 
notizie sui santi medici. ' 

L’ arcangelo s. Raflàele, chiamato 
medicina Dei perchè col fiele del 
pesce restituì la vista al cieco To- 
bia, fu pel primo celebrato da chi 
scrisse sui medici santi. Fu medico 
s. Luca evangelista, ed il Cancellie- 
ri nelle citate Memorie p. 49 > 
|Kiiìa di quelli che lo negano con- 
tro r universale tradizione, citando 
per l'aflcrniativa autorevoli testi- 
monianze e dissertazioni Fu me- 
dico di professione s. Alessandio 


MED 119 

martire nella Frigia, ed eccellentis- 
simo lo fu t. Zenobio prete di Si- 
done e martire ; e Teodoto vescovo 
Laodiceno esercitò la medicina. Me- 
dici furono altresì i ss. Giuliano 
martire di Emesa, ed altro dello 
stesso nome. Liberato e Taleleo: 
fu medico anche s. Ciro Alessandri- 
no, come lo furono s. Pantaleo mar- 
tire, s. Diomede, i n. Cosma e Da- 
miano martiri (di questi parlammo 
alla loro biografìa, all' articolo Cai- 
Kuaoo, e ne riparleremo all'arti- 
colo Università' artisticrb come 
protettori de' barbieri chirurghi ), 
s. Coluto, s. Panesniù abbate e 
diacono ; s. Antonio abbate esercitò 
la medicina, a. Papi lo diacono e 
medico martire sotto l'imperatore 
Decio, s. Giovenale probabilmente 
medico di s. Damaso 1 Papa, poi 
vescovo di Narni; e per non dire 
di altri riportati dal Cancellieri, s. 
Eusebio Papa medico, o figlio di 
medico, s. Medico di Otricoli, il 
levita Dionigi fiorito nel scoilo V, 
Pietro prete e medico, il celebre 
Elpidio Rustico diacono e medico 
del secolo VI, s. Sansone prete ro- 
mano e medico, tutti ecclesiastici, 
oltre i santi medici e vescovi Eu- 
sebio, Zenone e Biagio, de’ quali 
come di altri tratta il Molano, iVo- 
menclalor $$. profetiione medico- 
rwm risplendendo tra le donne 
che esercitarono la medicina, santa 
Teodosio, s. Zenaide, s, Francesca 
romana, s. Ildegarda e s. Nicera- 
ta. Per gratitudine non posso tra- 
lasciar di rammentare san Cesario 
di Cappaducia insigne medico del 
IV secolo, perchè il dottore Ado- 
ne Palmieri perugino volle a me 
intitolare la di lui biografìa, co- 
me pure mi dedicò la seconda 
cdiziouc ampliata dell' importante 
suo opuscolo : Alarne miioni di 
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arli miiustrUtU, mestirrì, agi iiolliira 
dometlica, economia, ligualmenle 
|)c-r debito di riconoscenza faccio qui 
menzione d’altro medico, il dottore 
Giovanni Ettore Mengozzi riminese, 
già pubblico professore di matema- 
tica, di fìsica e di medicina com- 
parata, al quale piacque di recente 
dedicarmi il suo : Saggio sulla ge- 
nerazione degli animali con alcu- 
ne nuove idee intorno la classifica- 
zione degli esseri naturali. Nè vo- 
glio tacere- che il bussolante ponti- 
ficio c farmacista Alessandro Ricci 
volle intitolarmi l’opuscolo: Arti- 
coli vari di scienze naturali. Ora 
riprendiamo la nostra narrazione. 

Il Pontefice s. Donifacio IV era 
figlia d’un medico, così s. Leone II. 
Da s. Nicolò I il Mandosio prin- 
cipia la serie de’ medici pontificii, 
cioè dall’ If 58 , dicendo che di tal 
Papa lo fu Orso o Bonito suddia- 
cono, ma il Marini dubita assai di 
tale asseniuiie. Il celebre c dotto 
.Silvestro II del 999, fu abilissimo 
anche nella medicina. Alfano mo- 
naco cassinese, poi arcivescovo di 
Salerno, fu utile alla salute di Vit- 
tore II che andò a trovare in Fi- 
lenze con medicamenti e libri di 
medicina : Vittore III già abbate 
del monastero di Munte Cassino, si 
servì dell’altro egualmente famoso 
medico e monaco Costantino, o dì 
qualche professore della scuola sa- 
lernitana, secondo Leone Ostiense in 
Chron.-, il Cancellieri chiama I’ Al- 
fano Benedetto Alfonso. Il secondo 
medico pontifìcio della serie Mau- 
dusiana è Giovanni Filippo di A- 
lessundro III, nominato all’ai-licolo 
AIeuicika , quale ambasciatore ed 
efficace missionario al Prete Janni, 
perciò da noi celebrato all’articolo 
i:lTioris. II terzo Romualdo di Cele- 
stino Il I, che per difendersi dal caldo 
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usava tie berrette o cap|>ellii forse 
fu pure medico d’ Innocenzo III, 
il quale fu dotto in medicina. Cer- 
to io fu Giovanni Casiellomata di 
Salerno, canonico di quella catte- 
drale, poi vescovo di Policastro : di 
pai-ecchi vescovi medici, taluno dei 
quali continuò ad esercitare la pro- 
fessione, il Marini nc parla al t. 
I , p. 1 3 , nominando per ultimo 
Paolo di Adriano di Middelburgo 
archiatro del duea di Urbino, e nel 
1494 vescovo di Fossombronc. Pie- 
tro Ispano di Lisbona, .forse fu ar- 
cliiatro di Gregorio X che lo creò 
cardinale, e nel 1176 -venne in- 
nalzato al soglio pontifìcio col nu- 
me dì Giovanni XXI; un Giovan- 
ni Ispano fu medico e cappellano 
di Onorio III e di Gregorio IX, 
poi vescovo di Lisbona, per cui il 
Marini dubita che sia lo stesso 
che Pietro. D’Innoccnzo IV fu me- 
dico Remigio suo cappellano e di 
Urbano IV ; altro fìsico d'Innoceii- 
zo IV e de’suoi successori forse fu 
Teodorico de' Borgognoni lucchese, 
illustre scrittore di chirurgia e do- 
menicana, cappellano e penitenzie- 
re, indi vescovo di Bitonto e di 
Cervia. Gregario da s. Lorenzo 
suddiacono e cappellano apostolico 
fu medico di Alessandro IV in un 
a Bartolomeo. Urbano IV e Cle- 
mente IV ebbero a medici' Gìov>aaoi 
Bebletfitin canonico di Costanza, 
forse anche fisico di Alessandro I V| 
e Raimondo di Nimes cappellano 
come il precedente, poi vescovo di 
Marsiglia, illustre per virtù e me- 
riti. Si dubita se Pietro Ispana 
fosse medico di Gregorio X, come 
Arnaldo di Fillonova d’ Innocen- 
zo V. 

Giuliano fu medico dì Giovanni 
XXI dutti$.sìmo nella medicina ; 
Giovanni di Luca rumano, coll’aa- 
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mia provvisione di 55 lire di prò- 
vesini, lo fu di Nicolò III del 1177, 
il quale da cardinale mostrò s'i po- 
co conto de’consigli de’ medici, che 
Clemente IV cui importava la sua 
guarigione, gli scrisse una lettera, 
sgridandolo e provandogli che con- 
veniva prestar fede ai medici non al 
proprio capriccio: è incerto se Cam- 
pano o Campana ed un tal Pietro 
fossero medici di Nicolò III. tigo- 
ne Atrato d' Evesham cardinale di 
Martino IV non fu suo medico, ma 
solo consultato sulle pericolose ma- 
lattie correnti. Onorio IV per una 
sua cura fece venir da Bologna 
Taddto di Alderollo ■ fiorentino, e 
poi guarito, colà il rimandò con 
diecimila scudi, invece dei cento al 
giorno che avea bassamente e con 
avidità domandato, se deve creder- 
si ad alcune relazioni storiche; a 
tal narrazione del Novaes si ag- 
giunge da lui, che Pietro eT Abano, 
che il Marini non conviene fosse 
medico di Onorio IV, domandò 
per curarlo scudi 4<>o al giorno, 
fiorendo quel medico con rara dot- 
trina in Parigi. Nicolò IV ebbe 
per medico Simone da Cordo di 
Genova, eh’ è il primo medico pon- 
tificio certo dato da Mandosio, e fu 
autore di alcune opere; benché lon- 
tano, si mostrò premuroso della 
sanità di Nicolò IV, Ruggiero Ba- 
cone, per quanto scrisse a di lui 
vantaggio per riparare gli acciden- 
ti che accompagnano la vecchia- 
ia, col libro che gli spedì, onde 
trattenerli piò che poteva. Bonifa- 
cio Vili ebbe a medico Accursino 
da Pistoia che lo aveq servilo prima 
del pontificato, per cui gli benefi- 
cò due figli, c ricevette per viatico 
dieci torneai e mezzo al giorno, ac- 
compagnando il Papa da Anagni a 
Iloroa. Altri medici furono stanzia 
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da Fabriano, che medicò Bonifa- 
cio Vili per più d’ un anno; e 
Guglieimo de Corvis da Brescia, 
detto V Aggregatore, cappellano pon- 
tificio, che lo fu pure di Clemente 
V e Giovanni XXII, provveduto di 
dignità ecclesiastiche e canonicati, 
e del feudo Kipatici nel Ferrarese, 
onde fondò in Bologna un collegio 
pei poveri studenti. Non conviene 
il Marini, che Angelo da Canteri- 
no fosse medico di Bonifacio Vili, 
che solo il mandò a studiar medi- 
cina in Perugia, o meglio che ivi 
lo conobbe e poi lo chiamò in 
Roma per lettore di medicina. Be- 
nedetto XI di Treviso tenne per 
medico Arnoldo, forse della diocesi 
d’ Aquileia, nella quale diè una 
pieve al fratello ; é dubbio se Gal- 
vano da Levanto fosse suo medica 
e di Bonifacio Vili. Di Clemente V 
che nel i 3 o 5 trasferì la sede in 
Francia ossia la residenza pontificia 
che poi stabilì in Avignone, furo- 
no medici : ArnaLlo da Villana- 
va, probabilmente quello attribuito 
ad Innocenzo V ; Giovanni de 
Causanicis d’ Alais, sagrista di Nar- 
bona e cappellano apostolico; Pie- 
tro de Guarda canonico d’ Acqus; 
Antalvino de Podio canonico di 
Bordeaux e cappellano pontificio : 
non è certo che fossero medici di 
Clemente V, Gianvitale da Foiir 
o Fumo da lui creato cardinale; 
e Pietro Aichspalt che tutto al piu 
lo curò in una circostanza straor- 
dinaria, vescovo di Basilea poi tra- 
sferito a Mugonza. Giovanni XXII 
eblie per medici in Avignone, il 
suo cappellano Gaufrido Isnardi 
collo stipendio mensile di 7 lire, 
■ 3 soldi e 9 denari, arricchito di 
benefizi e del vescovato di Cavail- 
lon, continuando ad essere arcliia- 
|ro, culla cura della spezieria, del- 
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la guardaroba domestica, della cap- 
pella e paramenti sacri, e talora 
anche i’ elemosineria, poi medico 
di Denedetto XII ; Giacomo di 
Ganfrido decano di Gap, medico 
pure di Clemenza regina di Fran- 
cia ; Pietro di Tofallis canonico 
d’ Ageo, anche chirurgo come dis- 
si a quell’ articolo ; e Giovanni 
Bianchi. Probabilmente lo furono 
ancora Arnoldo, Dino del Garbo, 
Gentile da Foligno, e Francesco 
Stabili detto Cecco d Ascoli con 
molto dubbio. 

Di Benedetto XII, come si è det- 
to, fu medico Gaufrido Isnardi; è 
incerto die lo fosse pure il nomina- 
to Galvano da Levante genovese, 
autore di opere mediche per uso 
di persone ecclesiastiche, pie e sot- 
tili : lo curò in alcuna occasione 
Pietro de Samajrre della diocesi 
di Pamiers , come furono medici 
c chirurghi straordinari Boneto 
Mote di Montpellier, e Arnoldo 
de Cathus della diocesi di Cahors, 
onde ne parlammo all’articolo Chi- 
BURGO, con Pietro Augerii chirurgo 
e medico. Di Clemente VI del i34i 
furono medici Stefano Seguini , 
Giovanni da Firenze, Stefano An- 
celini, Raimondo Rainaldo detto 
de Farsio o Vinario, autore d’un 
trattato sulla peste, il quale spac- 
ciò aver sanato morsicature di ser- 
pi e scorpioni coH’anello con to- 
pazio del Papa; altri medici furo- 
no Guelnio de Lavetagio ; Lorenzo 
dal Biarz, e Giovanni la Mare’ 
scala ambedue canonici e cappel- 
lani pontifìcii, ed il primo- anche 
d’ Innocenzo VI che lo nominò ve- 
scovo di Vnison poi di Tulle, con- 
tinuando neirullizio di archiatro. 
1 chirurghi di Clemente VI, oltre 
Y Augerii di Benedetto XII, furono 
Giovanni da Genova, Giovanni da 
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Parma, Giovanni Gabrielli, e Gni-^ 
dono de Chauliac che lo fìi anco- 
ra di Urbano V; tranne Gabrielli, 
di tutti e de’ loro stipendi facem- 
mo parola a chirurghi. È incerto 
se fossero medici di Clemente VI, 
Giacomo Capelluti di Parma, e 
Giovanni dAlais. Quanto al Ga- 
pelluti morì in Avignone a’ i3 ot- 
tobre 1 343, e fu sepolto nella chie- 
sa degli eremitani con massimo o- 
nore, poiché intervennero ai fune- 
rali undici cardinali, sedici vescovi, 
con molti procuratori del Papa. 
Questi, come chierico, l’abilitò a 
testare, edam ficit, et dedit gra- 
tiam (juod esset absolutus a poe- 
na et culpa. Osserva il Novaet nel- 
la vita di tal Papa, citando il Ma- 
rini, che siccome splendido in tut- 
to, lo fu ancora nel numero dei 
medici e chirurghi, per cui il Pe- 
trarca mal disposto verso il modo 
di medicare d’allora, e nemico di 
tanti medici, in una malattia di 
Clemente VI, di cui non morì, lo 
avvertì con lettera col passo di 
Plinio, turba medìcorum perii, e 
come gridò morendo l’imperatore 
e filosofo Adriano, turba medico~ 
rum regenp occidit, laonde si guar- 
dasse da tanto numero, e ne rite- 
nesse un solo, potente in consiglio 
non in eloquenza; pel quale av- 
vertimento il Petrarca molto ebbe 
a soffrire per le filippiche d’uno di 
tali medici, ma vi oppose invettive 
amarissime. D’Innocenzo VI, oltre 
Biarz e Chauliac, fu medico Pie- 
tro Pestagalli, poi di Ugone re di 
Cipro; è incerto se io fosse Gu- 
glielmo Ghezzi di Ravenna e forse 
lo fu di Urbano V ; il detto Ga- 
brieUi fu il suo chirurgo. Urbano 
V si servì de’ medici Chatdiac e 
Raimondo de Salaironis, che lo fu 
ancora di Gregorio XI, culla solita 
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pngn ili Tentisene fìorini pei- ogni 
bimestre, viceTendo dal secondo ogni 
anno per donativo centocinquanta 
fiorini comuni, e nel i364 comin- 
ciò a comparire* tra i domicelU o 
camerieri come altri suoi predeces- 
sori-, segui il Papa nel viaggio di 
Roma, non Gregorio XI, mantenen- 
dosi agiatamente, avendo al suo 
servizio cappellani, cliierici, fami- 
gliari e scudieri. Giovanni Giaco- 
mo, cancelliere della facoltà medica 
di Montpellier, fu chiamalo in A- 
vigiione a curare Urbano V, usan- 
do deH’opera sua eziandio Gregorio 
XI e l'antipapa Clemente VII. Chi- 
rurghi d’ Urbano V si conoscono 
Gandolfo da Cremona, che segui- 
va lo curia e medicava i feriti, e 
/iobino de Singallo, che fu pur 
Larbiere del Papa e serviente di 
armi ossia mazziere, e servi anche 
Oregorio XI : Giovanni Catalani 

chirurgo degli ospedali d’Avignone, 
era stipendiato da Urbano V, co- 
me ciò fece Gregorio XI con iVi- 
colìt medico de’poveri d’Avignone. 

Gregorio XI tenne per medici, 
Giovanni de Tornamira dell' uni- 
versità di Montpellier, che molti 
archiatri forni ai P.-ipi ed ai re ; ma 
esso non segui il Papa quando par- 
ti nel iSyS da Avignone, per re- 
stituire a Roma la pontifìcia resi- 
denza, quindi divenne fisico ordi- 
nario dell’ antipapa Clemente VII 
che si slabifi in Avignone, e com- 
pose alcune opere. Tommaso Bu- 
camugello o Buccamurello di Sa- 
lerno; Raimondo de Pozolis scu- 
diere, segui il Papa in Italia, c al- 
la sua morte entrò al servizio del- 
l’antipapa, ei-a pure cappellano a- 
postolico e arcidiacono di Viviers; 
Bernardo Albusquerii canonico ca- 
turceiise; e Giacomo da s. Ma- 
ria Rotonda, che segui il Papa da 
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Roma in Anagni. È dubbio se fos- 
se medico Bonachino Ambronio di 
Cesena, ch’ebbe per dono non il 
porto del Cesenatico, ma la caslcl- 
lania a beneplacito pontifìcio, e non 
in vita. Urbano VI ebbe due me- 
dici, Francesco Casini sanese suo 
compare, che lo era stato di Gie- 
gorio XI; e Giovanni Casini fra- 
tello del precedente , ch’ebbe per o- 
nnrario annui fìorini d’oro, 

servi pure Bonifacio IX, mentre il 
suo figlio Antonio fu creato cardi- 
n.ile da Martino V. Insorto contio 
Urbano VI nel 1378 il detto anti- 
papa Clemente VII, ebl>e questi per 
inedici antipapali, Pietro Falqnrlv, 
Bernardo la Costa , Domenico, 
Nadino o Nardino da Prato o da 
Firenze, Francesco Cinucidi, e stra- 
ordinariamente Pietro de Lengues, 
e per chirurgo Raimondo Carucel- 
li j è incerto se Giordano Chai- 
mi fosse chirurgo; il Ciniiriili ri- 
portò da Clemente VII multi fa- 
vori, e fu si ricco che gl’ imprestò 
3o,ooo franchi d’oro. Bonifacio IX. 
tenne in corte quali medici, Anto- 
nio da Rieti, Francesco della Fa- 
ra romano, vicario e tesoriere ge- 
nerale del contado di Sabina, An- 
gelo di Manuele giudeo di Traste- 
vere medico del Papa e della santa 
Sede ed anche suo chirurgo (l’al- 
tro ebreo Salomone da Sabalduchio 
fu famigliai-e pontificio ), al quale 
articolo ne parlammo, peix-iò protes- 
se luì e la sua famiglia; Angelo da 
Piperno, Giovanni de Piscibus be- 
neventano, beneficato con privilegi 
e grazie. Paolo de Caloris mode- 
nese, Angelo DomenichelU di Per- 
gola collo stipendio annuo di /(ou 
fìorini .d’oro. iVoteremo che Boni- 
fazio IX rifiutò un inonesto rime- 
dio per liberarsi dal male di calcoli, 
c ne mori; così fecero il Cardinal 
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Jiicopo di Poi'logiillo d’anni venli- 
tci per altro male, ed il Cardinal 
(le Crecquy d’anni quarantatre per 
quel di pietra, tutti giustamente 
gelosi di non contaminare la con- 
tinenza. 

L’ antipapa Benedetto XIII, che 
successe a Clemente VII, fu ser- 
vito dai medici Francesco Ribal- 
la chierico di Majorica, con ioo 
fiorini all’anno, beneficato in più 
modi; Pietro Roiz archiatro lo se- 
gii'i nel viaggio da Avignone a 
Marsiglia e Genova ; Pietro de Tu- 
rillis forse spagniiolo, Lorenzo Mo- 
relli o Moreri, Martino de Caba- 
nis ; altro medico antipontiflcio fu 
Giosuè Lurki o Halorki giudeo, che 
fattosi distiano si chiamò Girola- 
mo da Santa Fede, scrisse contro 
il Talmud, e convertì più di 3ooo 
ebrei, o 5ooo secondo altri, come 
si disse all’articolo Cbbei. Matteo 
Adalhil fu altro medico e chirur- 
go antipapale; altri chirurghi furo- 
no Pietro Palou e Pietro Gitgliel- 
mij della famiglia Michele Geral- 
di, Giacomo Pondi e Antonio di 
Carzia ; il primo era ostiario mi- 
nore, ed il secondo restò in Avi- 
gnone nel i4o5 per quelli ivi ri- 
mastivi. Fedi Avigkobr. Innocenzo 
VII ebbe in medico Giovanni Ca- 
sini j e Gregorio XII forse Giaco- 
mino fìsico, da lui spedito amba- 
sciatore al concilio di Pisa, essen- 
dosi molte volte i Papi serviti dei 
loro medici per gravi afiàri: Gre- 
gorio XII creò cardinale Jacopo da 
Udine che avea studiato la medi- 
cina. Due medici servirono Ales- 
sandro V del >4 u9 Paolo della 
Falle romano, poi conservatore di 
Ruma, cd eziandio archialro di 
Martino V che lo confermò can- 
celliere perpetuo di Ruma ; c Dii- 
Ilielc (Li s. Sofia padovano, figlio 


MED 

del celebre medico Marsilio, indi 
medico di Giovanni XXIII ; forse 
ne fu chirurgo Pietro d" Argelata, 
il quale ne aprì il cadavere e lo 
imbalsamò. Giovanni XXIII ebbe 
a medici Filippo da Milano, An- 
tonio dalla Scarperia, Pietro da 
Montalcino, e Andrea Gamucci, il 
quale però incerto, così dicasi di 
Martino V. Questi prese per medi- 
ci, Giovanni Baldi di Firenze prò- 
tossico, Antonio da Lucignano sa- 
nese con a5 Burini d’oro al mese, 
Antonio Pucci sanese, Elia giudeo, 
pel quale il Papa fu benigno cogli 
ebrei, e Mariano Albertini, altro ar- 
chiatro di cui dnbita il Marini. 

Eugenio IV, oltre l’ebreo Elia, 
noverò per medici suoi Lodovico 
da Orle che lo seguì in Firenze 
( area scritta l’opera De orfani ae- 
ris salubrilate imo utilitate, et da 
vinis ortanis, ma il mss. passato in 
mani straniere andò disperso, co- 
me affermava l’arcbiatro Prelà pos- 
sessore di parecchie schede che mo- 
strava come gioielli); Andrea da 
Palazago bergamasco, arcidiacono 
di Torino e cameriere pontifìcio, 
mandato a vari principi per alBiri; 
NicoR) d“ Assiti e cameriere; Ber- 
nardo Mazzieri da Trevi che se- 
guitò con Nicolò V, lasciando i suoi 
libri al convento patrio di s. Fran- 
cesco, e fondi per due giovani di 
Trevi per lo studio in canoni c in 
medicina; non è certo che lo fos- 
sero Lodovico Mezzarota Scaram- 
pi, che creò cardinale, Giambatti- 
sta Feralli e Pietro Fiviani da 
Ferentino. Nicolò V prese per me- 
dici Baverio Bonetti imolese, cui 
pose molta confìdenza e fiducia, 
Bernardo Garzoni, Filippo Pellic- 
cione di Bologna o Milano, Gio- 
vanni Testori di Gibors, Taddeo 
degli Adclmari di Treviso; forse 
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lo furono Simoiie Tcbaldi, e Lo- 
renzo Roverella datario: Nicolò V 
fu figlio di medico, e per un tem- 
po esercitò la medicina. Calisto III 
prese per medici Ferdinando Lo- 
pez spgnuolo, senza farlo venire in 
Roma, ma solo dovesse suggerirgli 
quanto era necessario alla salute; 
Simone Tebaldi detto Mezzocaval- 
lo romano, medico e commensale, 
forse avea servito Nicolò V, fatto 
conte palatino, e in grazia sua il 
Papa creò cardinale il fi-atello 
Giacomo; Lorenzo Galerani cava- 
liere senese, e Giovanni Semini o 
Nini o Mini chierico ammogliato, 
ambedue anche medici di Pio II, 
che fece il primo conte palatino. 
Questo Papa ebbe pure a medico 
Sozino Benzi senese con annui fio- 
rini 5oo di provvisione, che chiamò 
medico praestanti et amico opiimo, 
ricavandosi dai di lui ruoli che il 
palazzo apostolico ai due archiatri 
apesava a chi cinque a chi quattro 
famigliari o servitori, quanti non 
se ne alimentavano per gli arcive- 
scovi, vescovi e nipoti del Pontefi- 
ce come si vede nel ruolo; Anto- 
nio fu medico della famiglia pon- 
tificia. Di Pio li, medicit nihil pe- 
riculi promiUentibut , e pervenuta 
la diarrea, ebbe il moribondo Pa- 
pa a gridare contra di loro, et haec 
quorfue principum miseria est, ne 
in morte quidem carere assentato- 
ribut. Nel conclave comparisce per 
medico Scipione Lanceliotti ch’é il 
primo che si conosce dal Marini 
come tale; l'eletto Paolo li del 
i4b4 ebbe per medici Giacomo 
Zoccoli Gottifreddi, che sulla casa 
sla lui fabbricala a Pasquino pose 
anche il nome del Papa, e lo fu pu- 
re di Sisto IV; Cristoforo Piacen- 
tini da Verona, che a.s$i.steva ogni 
sfi alla tavola del Pontefice; e Sante 
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Fiocchi fermano : medico per cir- 
costanze straordinarie fu Giovanni 
Biirgio vescovo di Mazzara, ma è 
dubbio se lo servi Sebastiano Fe- 
terani. Ne fu chiniigo Giovanni 
Albarisani lèrrnre.se, cameriere e 
famigliare del Pontefice, parroco e 
provveduto di benefizi, di cui par- 
lammo a CuiRUBCO. Sisto IV nove- 
rò per medici Filippo della Falle, 
ancora di Alessandro VI e nobile 
romano, il cni figlio Andrea fu crealo 
cardinale da Leone X; Valerio Fiac- 
co AiW\ei\>o-, Nicolh DzV/o gentiluo- 
mo riminese caro a tutta Roma; 
Giacomo Solleciti da s. Ginesio, an- 
che d’ Innocenzo Vili, con i5 fio- 
rini d'oro di camera al mese: cd 
Evangelista Urighi di Cerreto : è 
dubbio se furono altri aichiatri 
Onofrio degli Onofri, che accom- 
pagnò in Francia il Cardinal Res- 
sarione per volere del Papa ; Be- 
nedetto da Norcia de' Reguardati 
archiatra del duca di Milano; G. 
Fdippo dal Legname illustre tipo- 
grafo, scudiere e famigliare di Pao- 
lo II e Sisto IV, non mai medico; 
Luigi Francolini di Monte Alboddo. 

Per morte di Sisto IV furono 
medici del conclave il memorato 
Giacomo Solleciti e Teodorico deCo- 
cleghein di Gand, premiati dall’elet- 
to Innocenzo Vili con uno .scritto- 
rato apostolico ; suoi medici furono 
Lodovico Podocatero di Cipro, pro- 
babilmente ancora del Cardinal Ùor- 
gia dipoi Alessandro VI che lo creò 
cardinale ; Ferdinando Ponzclti, poi 
di Leone X che lo creò cardinale, 
napoletano ed oriundo di Firenze ; 
Pietro Macerata norcino o me- 
glio piacentino , ecclesiastica l>cii 
provveduto: non è sicuro die fos- 
sero archiatri d'Innocenzo Vili, Be- 
nedetto Porcocinti c Pietro J^oni 
da Spoleto ; forse lo curò slraor- 
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«linariamenle Silvestro Galrola. Mi- 
chelangelo Lapi nel suo libro : 
De tempore quo vis sub aquis 
manere potest et non mori, Roma 
1 IÌ 70 , nella prefiixìone dice che 
Innocento Vili due anni prima 
(li morire fu assalito da s'i fìern 
apoplessia che restò immobile tsa 
ore senza respiro e moto di polso, 
e che comparve risuscitato quando i 
cardinali cominciavano a trattare 
di dargli il successore ; ma Bene- 
detto XIV, De. canon., mette il 
racxonto nel numero delle favole, 
come r altro di Giulio II che vi- 
vesse per due giorni senza respira- 
re. Alessandro VI ebbe ancora a 
protofìsico Bernardo Buongiovanni 
da Recanati, il quale nel i5oi di- 
venne vescovo di Venosa senza 
lasciar l'impiego palatino, ed il Pa- 
pa lo mandò con un vescovo fran- 
cescano, e col p. maestro del sa- 
cro palazzo, a verificare le stimma- 
te manifcsUtesi nella b. Lucia da 
Narni monaca in Viterbo, poi in 
Ferrara, ove tornò a visitarla. Gìo. 
Batòsta Canoni seniore ferrarese, 
nitresi medico del re e della re- 
gina d’Ungheria. Andrea Fives di 
■Saragozza, che servi eziandio Giu- 
lio Il , già famigliare nel cardina- 
lato, canonico e ricco di rendite 
rcclesiastichei in morte di Alessan- 
dro VI i soldati degli Oivini ne 
spogliarono la casa, e Leone X fa- 
cendo gran conto de'suoi meriti lo 
fece conte palatino, nunzio e col- 
lettore apostolico della provincia di 
Saragozza. Pietro Pintor spagnuolo 
di Valenza ( faceva gran conto dei 
meloni celebri di suo patria, siccome 
edulcoranti e potenti diuretici, e ne 
dava il sugo agl'idropici), autore 
dell’opera De praeservalioae cura- 
lionequt pestilentiae, da lui composta 
ad laudeni et gloriam divinae ma~ 
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jestatis etc. (eguale fervido scopo el>bi 
sempre nella compilazione di questo 
mio Dizionario, come solennemen- 
te dichiarai in più luoghi , come 
agli articoli Italia, e Maestro del 

SACRO PALAZZO APOSTOLICO ) , Ct od 
valetudinem perfectissimam, vitae- 
que longiUidinem D. N. beatiss. 
clementissimique Ponti ficis Aìexan- 
dri FI. Gaspare TorreUa di Va- 
lenza, anch'esso famigliare del Papa 
nel cardinalato, quindi lo fece ve- 
scovo di $. Giusta in Sardegna (X>n 
altri benefìzi, ebbe figli e oonfinuò 
ad esercitar la medicina, e fu auto- 
re di diverse opere, fra le quali De 
morbo gallico, perciò uno de’pri- 
roi a descrivere e curare tal fata- 
le malore, di cui dice il Marini 
doversi a Cesare Borgia duca Va- 
lentino l’arte di curarlo, ed il Tor- 
reUa lo accompagnò nel viaggio di 
Francia. Giuliano Amalfi fu par me- 
dico di Alessandro VI, ma è dubbia 
te furono di lui archiatri Clemente 
Gattaia napoletano protomedico del 
re d’Aragona e del duca di Mila- 
no , ed Alessandro Espinosa forse 
originario di Castigfia. Nel concla- 
ve per morte di Alessandro VI 
il sacro collegio scelse per medici 
i romani Gio. battista Feracroce 
(il quale ad imitazione dell’archialro 
Santafede, inter. praeclara ejus ge- 
sta aureum opus de confutatione ju- 
daicaesectae edidit), e Scipione Lan- 
cellotti, quel medesimo che vedem- 
mo nel conclave per Paolo II e lo 
fu pur di quello per l’elezione di 
Leone X, abbreviatore delle lettere 
apostoliche e poeta, oppresso dal 
grasso, e fu zio del Cardinal S<à- 
pionc Lancellotti creato da Gregorio 
XIII. Questi due medici si trova- 
rono di nuovo in conclave per 
morte di Pio 111 successore di A- 
lessandro VI, >1 primo insieme con 
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Alessandro da Genazzano, il se- 
condo al sei'Tizio del Cardinal Spra- 
ta spago uolo. 

Pio III ebbe per archiatri nel 
suo breTissimo pontifìcato, Antonio 
Bom'nsrgni nobile di Orvieto che 
fermò sua casa in Viterbo, ed 
Arcangelo Tuli senese, che lo fu 
ancora di Leone X, provveduto di 
due rimarchevoli benefizi. Non è cer- 
to se lo fossero il suddetto Torrrlla 
ed Antonio Petrucci . Giulio II 
ebbe ad archiatri diversi, due pe- 
rò che non nomina ricorda il ce- 
rimoniere Paride de Grassis nel 
l5o5, perchè furono a prendere la 
candela dal Papa prima degli scu- 
dieri, quasi ciò fosse stato contro 
le regole ed il buon ordine: e po- 
co dopo j ove dà conto della cap- 
pella tenutasi nella prima domeni- 
ca dell'avvento, parla il rigido ce- 
rimoniere di un terzo medico al- 
quanto sfacciato, del quale pur tace 
il nome (così di quc’due che furono 
al concilio generale Laterancnse V) 
e dice: Quidam fiater ordinis here- 
mitarum, qui se medicum Pnpae di- 
xit, voluit omnino sedere in loco me- 
dicorum Papae saeculariumj qttod 
c.nm inhibuissem, voluti adliuc es- 
se ante generales ordinum, et vix 
potai eum exlrahere de, ilio loco, 
posuique in quadratura in medio 
cardinalium , ut in terra sederei 
citm aliis religiosis. Si conoscono 
per medici di Giulio II, Giovanni 
Bodier francese, cisterciense e ab- 
bate di s. Sebastiano fuori delle 
mura, già eremitano. Girolamo Nifi 
o Nifo non di Sezze, come dicono 
alcuni, ma di Sessa nel regno del- 
le due Sicilie, e viene provato dal 
de Masi del Pozzo, nelle Meni, 
stor. degli aurunci, p. i4i. Girola- 
mo fu condotto in Roma da Giam- 
pietro Caraffa poi Paolo IV, lo 
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zio di questi Cardinal Oliviero Io 
collocò nella corte di Giulio II, 
e seguitò in quella di Leone X, 
finché nel i5ii con istuporc di 
tutta Roma andato al Massaecio 
vestì l'abito degli eremiti camal- 
dolesi, e morì santamente nel mar- 
zo 1 556, dopo aver rinunziato con* 
raro esempio il cardinalato a cui 
lo avea elevato l'antico tuo omico 
Paolo IV. Il de Masi chiama il 
Nifo col titolo di beato Girolamo 
Tomasino, lo dice protomedico di 
Paolo III, che vestì l'abito in Mon- 
te Corona qual compagno del fon- 
datore della riforma B. Giustiniani, 
e che chiamato in Roma da Pao- 
lo IV pel cardinalato, umilmente 

10 ricusò, e fece ritorno al suo ri- 
tiro. Samuele Sarfndi rabbino spa- 
gouolo (ne parlammo nel voi. XXI, 
p. 3o del Dizionario), cui Giulio 

11 permise, come al Bglio Giuseppe, 
che si potessero addottorare, ed ac- 
cordò loro vari indulti e privilegi, 
datigli prima da Alessandro VI, 
che forse avea servito, e dal re di 
Francia, poscia amplioti a Giuseppe 
con breve da Clemente VII, massi- 
me pei meriti del padre, fratello 
del quale forse fu Isacco Zalfali 
altro ebreo e valoroso medico, che 
lo stesso Clemente VII, nominò suo 
famigliare con breve , benemerito 
per le medicazioni fatte a molti 
curiali. Parlando del medico Sa- 
muele, il Marini a p. aga osserva 
che in tal secolo e nel precedente 
furono assai in voga tra i cristiani 
i medici ebrei, malgrado le leggi dei 
conciài e le costituzioni di diversi 
Papi: tanto ha potuto in ogni tempo 
sopra gli uomini l’amor della vita 
e della sanità, che senza cercare 
Tros Rutulusve fuat, quello hanno 
voluto e desiderato sempre , per 
cui l'una e l'allia si potesse meglio 
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rilenrie. Quindi il Marini passa 
nel eminieinre vari medici ebrei 
prolcUi c benedeati dai Papi, di 
che noi Irattamino all'ai'licolo E> 
BBEi, permettendo a molli l’eserci- 
zio di'irorte coi cristiani, ed uno col 
solo latte d’asina guari Francesco 
‘1 Ve di Francia, mentre i medici 
cristiani non lo avevano potuto gua- 
rire. LancelloUo de Lancelloui ro- 
mano fu medico di Giulio li, allo 
cui biografìa dicemmo con diversi 
autori averlo liberato dalla morte 
Scipione Lancellolli, mentre altri 
attribuiscono a LancelloUo le som- 
ministrate pesche alle quali si volle 
attribuire la guarigione: fu ancoia 
famigliare di Leoue X che lo fece 
cauonico di s. Pietro. Xon è poi 
sicuro che fossero medici di Giu- 
lio Il i nominati di sopra, ed O- 
ratio LanccMotd figlio di Scipione, 
che il Cardinal camerlengo scelse 
per medico del couclave nell’ele- 
zione di Paolo 111, con Giuliano 
da Norcia, attestandolo il p. Gat- 
tico a pag. 44^1 essendo poi pro- 
tomedico generale nell'anno i53i, 
coll'aiuto de’ suoi colleglli, cinque 
de’ quali divennero archiatri ponti- 
fìcii, rifece gli statuti del collegio. 
(Nel 1676 in Roma furono stam- 
pati; Statala coUegii DD. Almae 
Urbi! medicorum). Ma niuno degli 
archiatri di Giulio 11 lasciò tanta 
filma di sé, quanta il suo chirurgo 
Giovanni de Figo genovese, le cui 
opere con molta lode furono tra- 
dotte in più lingue. Dal Papa avea 
otto ducati al mese, ma maggiore 
stipendio riceveva dal nipote del 
Pontefice Cardinal Gara della Ro- 
vere, cioè 3oo ducati d’oro l’anno, 
perchè lo assistesse nelle molte sue 
necessità, ed ebbe un figlio assai 
beneficato. 

Divei'si archiatri servirono Leo- 
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ne X, perchè oltre i ramment.vli 
lo furono Angelo Leonini di Ti- 
voli vescovo di più chiese, che un 
diarista dichiara avaro, per non a- 
ver voluto dare nulla ai cerioio- 
nieri, allorcliè cantò messa in cap- 
pella nel sabbato in Albis come 
assistente al soglio; Bartolomeo da 
Pisa autore di opere; Bernardino 
Speroni di Padova; Clemente^ Cle- 
mentini d’Amelia; Ferdinando Baia- 
mio di Sicilia, che lo fu pure di Cle- 
mente VII; Cristoforo da FoUerraj 
uomo dabbene e benemerito della 
casa Medici; Girolamo Accorambo- 
ni di Gubbio che lo fu ancora di 
Paolo 111, avendo por prestato l’o- 
pera sua a Clemente VII: comprò 
un bel palazzo in Roma e casa in 
patria, ricevendo il suo figlio Clau- 
dio nel 1 56i la solita esenzione delle 
gabelle come padre d’ undici figli. 
Sono dubbiosi medici di Leone X, 
Francesco D andini di Cesena, e 
più difficilmente di Clemente VII, 
Agostino Nisi e Antonio Brasavola: 
bensì ne fu chirurgo Giacomo da 
Brescia, di cui si discorre al più 
volte citato articolo Caiacaco. Per 
morte del Papa, i due medici in- 
vitati a vegliai-e sulla salute del 
sacro collegio, furono Dioscoriiie ila 
Felletri di casa Pelrica , e Paolo 
Arei/ da Fermo : non è improUv- 

bile ch’entrassero pure ne’comizi per 
morte di Adriano VI , con Giaco- 
mo Giacomelli, Tommaso Cosiamo- 
sti, e Gio. Battista de Coro di 
Roma, del quale è dubbio il Ma- 
rini ; ne fu chirurgo in quello 
per r elezione di Adriano VI , 
Giacomo Rastelli che lo fu pure 
di altri conclavi e di più Papi, co- 
me si dice aH’articolo Chirurgo. Il 
p. Gattico, Acta p. 3 1 8, racconta 
che i medici del Cardinal Grimani, 
Demetrio e Francesco, giurai-ono 
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dell' impotenza del cardinale per 
entrare in conclave, per la tua pe- 
ricolosa infermità. Nel recarsi dal- 
la Spagna a Roma, l'eletto Adriano 
VI portò per arcliiatio Garzia Ca- 
rastosd detto di Àgreda, luogo della 
diocesi di Tarragona, già famigliare 
beneficalo di Alessandro VI: otten- 
ne dal Papa vari benefizi , la ca- 
stellanìa d’Ostia, e l’annuo onorario 
di 5oo fiorini da 5o bolognini 
l'uno, com’ebbero i due medici se- 
guenti. Giovnnni Antracino da Ma- 
cerala Feltria: tal fu il piacere di 
alcuni alla morte del Papa, die 
subito di notte ornarono di fixmde 
festive la porta della casa di que- 
sto medico, con l’iscrizione a lette- 
re cubitali: Liberatori Palriae S. 
P. Q. R-j pel sospetto che fos-.e 
stato avvelenato. Il Tirabosclii lo 
diè per medico di Clemente VII, 
e nel sacco di Roma si ricoverò in 
casa dei Cardinal Valle, ma sog- 
giacque a contribuzione, e nel i535 
fu protomedico generale. Francesco 
Fusconi da Norcia, dicendolo il p. 
Ciucci anche di Clemente VII e 
Paolo III: possedeva il palazzo poi 
de’Picbini a Campo di Fiore, ove 
pose le statue del Meleagro, ora 
nel mu.seo Vaticano, d’ una bella 
Venere, e del Buon Evento. Come 
il più valente medico che fosse in 
Roma, entrò in conclave (incomin- 
ciato sino dai 39 novembre i549) 
a ’ 19 gennaio i55o, affine di medi- 
care il Cardinal Ridolfi malamente 
curato (eranvi come, diremo sette 
medici e sei chirurghi in concla- 
ve) c vi si trattenne alcun poco. 
Per aver mirabilmente guarito il 
celebre Benvenuto Cellini , questi 
perciò lo lodò grandemente nella 
prapria vita. Ai nominali aggiunger 
debbonsiai medici di Clemente VII, 
Andrea Cibo della Fratta nel Pe- 

lOt, IMV. 
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rugino, anche di Paolo III, cui se- 
gui nel viaggio di Nizza ed in 
c|uello di Busselo, anzi secondo 
l’Alessi eziandio di Giulio III e di 
Marcello II ; fu pi-olomedico gene- 
rale del collegio. Andrea Turini 
fratello di Baldassare famoso datario 
di Leone X, .ancora di Paolo III, 
e di Lodovico XII e Francesco I 
re di Francia. Matteo Corti, gran- 
de antagonista del precedente, con 
provvisione di mille ducati d’ oro 
di camera ; a suo consiglio nel 
viaggio di Marsiglia il Papa si por- 
tò l’acqua del Tevere, pur mori 
mal soddisfatto di lui, ma a torto 
pel cambiato sistema di vita: pres- 
so gli uomini la medicina è sogget- 
ta plus reprehensionis , quam ho- 
noris, dandosi a Dio le guarigio- 
ni e le morti ai medici. Divenne 
medico di Cosimo I, che in mor- 
te r onorò di elogio. Francesco 
Buonfini. Lodovico Augeni della 
Marca, con qualche dubbio. Sem- 
pronio Amaranti spoletino ben ri- 
munerato. Bartolomeo Emmanueli 
fiorentino, e Gio. Francesco suo 
figlio, canonico di s. Pietro e ge- 
nerai protomedico , sebbene non 
certo. Mario Gajo da Cagli, che 
molto guadagnò in gioie, massime 
dalle principesse romane. Tomma- 
so Cadamosti da Lodi, pure di 
Paolo III, che lo vedemmo con- 
clavista per l'elezione di Clemente 
VII, canonico con diversi benefi- 
zi e cariche ecclesiastiche. E dub- 
bio che fossero medici di Clemente 
VII, Bernardino Lilj, Gio. Balli- 
sta Alemagna, Giovanni Gamucci, 
Paolo Giovio, Giosuè Caucci mar- 
chigiano, Antonio Musa Brasavola, 
che si dice ancora di Leone X e 
Giulio III. In qualche occasione 
lo curarono Gio. Battista Teodosj 
di Parma, e Scipione V rgio se- 
9 


Digitized by Google 


i3o MED 

natoi- di Miluao e prolomedico del 
duca, adoperato nell’ ultima infei- 
milà del Papa. 

Paolo III Farnese, eletto nel i534, 
ebbe per archiatri, oltre sei dei 
nominati, Alfonso Ferro napoletano, 
e siccome pure r/urur^'o, a queirar* 
ticulo dì luì si parlò, avendo ser- 
vito altri Papi. Giacomo Buonacos- 
so ferrarese ecclesiastico, perciò ebbe 
più lienelìzi , anclie di Giulio 111. 
Silvio Zeffìri. Tiberio Palelli di Sa- 
bina , cavaliere di s. Pietro, lo a- 
vea servito da cardinale; con aoo 
ducati di stipendio all’anno qual ar- 
chiatro intimo, seguì il Papa a 
Perugia, e scrisse a’ cardinali adu- 
nati in conclave per la sollecita e- 
lezione, mentre per l’aria corrotta 
avrebbeio sofferto una spellicciata. 
Giacomo Marni) beneficiato di s. 
Pietro. Giacomo Manlini giudeo dì 
Spagna, proteggendo Paolo III i 
giudei con dolore del Sadoleto, com- 
pose più libri. Giovanni Aguilera 
spoguuolo, poi di Giulio III, cre- 
dendolo il Marini altro e famiglia- 
re di Clemente VII ; tuttavoUa lo 
dice {lortato da Sainmanca in Ro- 
ma dal Cardinal Alvarez di Tole- 
do, il quale ebbe a medico ordina- 
rio il famoso spagnuolo Giovanni 
Falverde (che concorse con altri 
per essere fatto archiatro di Pao- 
lo IV), e lo portò seco per con- 
clavista nel ' i 549, esempio prati- 
cato da altri cardinali : fu canoni- 
co di Salamanca con altri benefìzi. 
Cosimo Giacomelli romano, pro- 
tomedico nel i557, o meglio pri- 
ma, restando iu corte dì Giulio 
Ili e Paolo IV : vi fu altro medi- 
co romano Giacomo Giacomelli con- 
clavista nel i5a3, che possedette 
casa presso s. Macuto uinata di 
statue e busti antichi, vicino alla 
qiiuir, c con statue, ebbe la sua 
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Francesco Pesto' d’ Aspra, die lù 
conclavista nel i '>49 e buon medi- 
co, ma poco fortunato con Paolo 
IV, Pio IV, e con s. Pio V, ai 
quali si esibì sempre per medico 
palatino. Paolo Belmessere di Pon- 
treinoli, |)oeta laureato da France- 
sco 1: forse ne fu figlio Fabio Bel- 
inessuri che venne pi-oposto a me- 
dico di Pio IV. E incerto che fus 
sera medici di Paulo 111, oltre i 
rìcmdati, Giacomo Prefetti di Noto, 
Ireii affètto a Paulo IV. Francesco 
Godili paesano del Papa, e cerla- 
niente medico de'Farnesi. Gio. Fran- 
cesco Brancoleone, multo stimato 
dal iVifi. Girolamo Fracasloro, ben- 
sì medico dei padri del concilio 
di Trento, che consigliò traslerirsi 
a Bologna per la pestilenza che so- 
vrastava. Ai chirurghi raininentati 
si aggiunga Benedetto Ginn/ di 
Como, riportato all’ articolo Cini- 
BURGO. Ivi riportammo ultre.sì il 
nome dei sei chirurghi entrati in 
conclave nel i549 per morte di 
Paolo 111; e diceiiiroo nel volume 
XV, pag. z8tì, de’sei medici e del 
motivo perchè con questo unico 
esempio vi furono ammessi : ec- 

co ì loro nomi. Ginsliniono Ft- 
netti da Monte Lupooe, protome- 
dico nel i555. Giulio Fusconi 
da Norcia o lurse Giuliano medico 
del precedente cuiiclave . Remigio 
de F'eroni, chierico di Liegi, poi 
chirurgo della luiiiiglia di Giulio 
III . Giacomo Conani ferrarese . 
Maestro Natale. Giovanni <V Agui- 
lera protomedico del Papa defunto. 
Però iie’ruuii palatini e nella Inilla 
de’privilegi concessi ai conciuvisti, 
si aggiunge Pellegrino Pasqualiiii 
di Modena. Giulio III ebbe a me- 
dici, oltre ì summeutovati; Baùloiino 
Baldovini primaria ed ìntimo ar- 
chiatro, che lo serviva da cardina- 
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le, e perno qual legato al coocilio 
iJi Treolo fu eoo lui, e consiglio 
col Fracanoro la traslazione, indi 
entrò in conclave col medesimo per 
conclavista. Lo arricchì di entrate 
ecclesiastiche e fece vescovo di Ma- 
riana, donde lo traslatò ad Aversn, 
restando però sempre a'suoi fianchi. 
jigostino Ricchi di Lucca, preso in 
medico domestico con annui aoo 
scudi d'oro, pel determinato tempo 
di cinque anni, quanti appunto ne 
visse il Pontefice: intervenne alla 
sezione del cadavere del cai'dinal 
Campeggi nel 1 55^. Gio. Battista 
Canoni giuniore. Ippolito Salviani 
romano originario di città di Ca- 
stello, che inoltre il Marini pose 
nella serie de’medici della famiglia; 
fu deputato dal cordinal camerlen- 
go a dare in sua vece la laurea 
a’niedici ; protomedico del collegio 
e custode delle antichità, medico 
del conclave nel 1 565 , essendosi 
otlerto per archiatro a Paolo IV 
colla mediazione del Cardinal Sa- 
velli. Francesco Frigimrlica pado- 
vano, per pochi giorni, eletto od i- 
stanza de’medici Baldovini e Gia- 
comelli , indi medico conclavista 
per le elezioni di Marcello li e 
Paolo IV , ben rimunerato : per 
poca salute eresi ricusato servire 
Paolo 111. Federico Donati padova- 
no, intimo confidente del Papa, già 
medico del Cardinal di Carpi che 
ehbelo seco ne’ conclavi i549 , 
i555 e i5.59, c lo fu di s. Pio 
V subito eletto. Damiano f’aleniini 
d’Arezzo, poi anche di Marcello II, 
c coiicoi-se per esserlo di Paolo IV: 
ottenne un mensde assegno di dic- 
ciotlo ducuti d'oro, in uro di ca- 
nici'a, e mediante sborso di dieci • 
mila ducati simili lo trasmutò nei 
figli c discendenti. Nicolò Fisinino 
da Siena, notaio upuslulico, conte 
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palatino e cavaliere aurato, non 
pare che si trovasse alla morte di 
Giulio III, perchè non ebbe le ve 
sti di lutto. Bernardino Guidoni 
probabilmente sancsc. Bcrnanlo ()■ 
deschi, forse ili Sutri come tpicl 
Pietro eh' entiò concluvistu ne' co- 
mizi del 1559 ; però della famiglia, 
come lo era stato di quella di 
Paolo III. Andrea Laguna spa- 
gnuolo, che fece molti viaggi, ca- 
valiei'e aurato; erudito, eloquente 
e perito nelle lingue. Teodoro dei 
Sacerdoti, ebreo, Giulio III con 
breve de' 7 giugno i55o l'invitò 
al suo servizio. Incerto è se fosse- 
ro arcliìatri, oltre i noniinati, Bra- 
savola e Cibo, Bartolomeo Maggi 
chirurgo piuttosto che medico. Cu- 
rarono Giulio 111 in qualche occa- 
sione, Amato Lusitano ossia Gio- 
vanni Rodriguez di Castel Bianco, 
condiscepolo del Laguna : abiuralo 
il giudaismo volle essere cristiano, 
ma agitato sempre da un torbido 
ingegno, mori in Salonicchi nel 
ghetto, professando opertamenlc gli 
antichi errori , venendo reputalo 
anche plagiario. Filale Alaliiio di 
Spoleto, ancor lui proveniente dal- 
la sinagoga , zio del rabbino de 
Pomi. 

Marcello II nel suo brevissimo 
pontificato, oltre il Falentini, ebbe 
ad archiatro Gio. Battista de Mon- 
trpol, o meglio medico della fami- 
glia ; nel cardinalato lo curò Fran- 
cesco Colombo óMo Platone, peru- 
gino; nel pontiheato è iinprolmbi- 
le o dubbio se fossero di lui me- 
dici 1’ umbro Giulio Got i , oltre 
il Cibo e il Ricchi di cui si par- 
lò. Del chirurgo Raslclli, dubita 
il Marini della difesa che ne fece 
il Polidori, che gli attossicasse una 
piaga. Pei conclave furono medici 
Francesco Frigimclka, Gio. o Pte- 
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tro Mana Frigimelica, Pellegrino 
Pastjualini s e chirurghi il Rastelli 
e il de Santi, stati in quello del 
i 549 - Paolo IV benché sempre 
sanissimo, e che soltanto prima di 
chiuder gli occhi prese qualulie ri- 
medio, solendosi curare colla dieta, 
ebbe moltissimi medici e chirurghi, 
laonde al primo marzo <559 oc- 
corse necessaria una riforma, per cui 
gli ascritti restarono a sette, di i4, 
160 18 eh’ erano ne’ quattro pre- 
cedenti anni. Giovanni da Sesta, 
non Girolamo Nisi di Sessa detto 
da Sezze che gli ricusò il cardinalato, 
annoverato tra’ medici : altri medici 
li rammentammo piò sopra. Paolo 
Lili o Gili o Manili da Farnese, 
che quale amico e famigliare di 
Pio IV entrò per suo medico, ma 
poco visse. Pier Girolamo Fiisconi 
da Norcia. Ippolito Amici romano 
o sabino. Francesco Antracino, ed 
Alessandro di Civita Castellana, 
di cui si riparlerà. Giulio Graziosi 
di Pergola, protolìsico del collegio 
nel 1 58 o. Girolamo Giscaferri. An- 
tonio Bilotti o Bellotli o FalloUi 
beneventano, ch’ebbe con mero e 
misto impero il territorio Pesco di 
s. Angelo. £ dubbio che fosse me- 
dico di Paolo IV, Biagio Alessan- 
dri, come lo é se poi il fosse di 
Pio IV e di s. Pio V. All’articolo 
CaiRVRGo registrammo que’sei, ad- 
detti a Paolo IV, nel conclave del 
quale vi entrarono Giacomo Ha- 
stelli e Lodovico Monticali; e per 
medici Agostino Ricchi e Alessan- 
dro Petroni, del quale riparlere- 
mo. L’eletto Pio IV è incerto se 
avesse per medici Francesco Gin- 
nasi protomedico nel iSyS, padre 
del celebre Cardinal Domenico; e 
Pietro Antonio Contogt da Volterra, 
protomedico in diversi anni, e pos- 
sessore d' una villetta a Frascati 
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presso la Ruflina. Bend furono ar- 
chiatri di Pio IV, Gio. Andrea 
Bianchi o Albio di Parma. Pom- 
peo Barba da Pescia. Simone Pa- 
squa de Negri nobile genovese, fat- 
to vescovo di Luni andò al conci- 
lio di Trento e poi lo creò cardi- 
nale. Gio. Francesco Manfredi da 
Cremona che inutilmente concorse 
con protettori per esserlo di Paolo 
IV, e pare ch’entrasse in conclave 
col cardinale divenuto Papa, che 
lo arricchì di benefizi, ma per de- 
litti lo fece carcerare. Gio. Battista 
Biumi nobile milanese, fiitto da 
Carlo V suo protolìsico, conte e 
cavaliere palatino: Pio IV nell’ c- 
stremo di sua vita lo chiamò con 
So scudi il mese e mantenimenlo 
di quattro suoi famigliari e due 
cavalli. Gio. Paolo Guidacci. Fran- 
cesco Faa da Casale, antico servo 
del Pontefice ; Giovanni de Lorenzi, 
e Paolo Claranle da Terni, tutti 
e tre per la famiglia, cui il L-o- 
remi servì parimente in tutto tl 
pontificato di s. Pio V. Giovanni 
de Giusti, altro medico, si sospetta 
che fosse il Sergiusti aixhiatro di 
Gregorio XIII. De’ medici , chi- 
rurghi e speziale di Pio IV ne 
facemmo parola all’articolo Chihdr- 
Go: egli creò cardinale il celebre 
veneto Commendone, figlio d' un 
medico. Nel conclave furono medi- 
ci Federico Donali, Giovanni Pa- 
cisti, e chirurgo Scipione de Ros- 
si. Eletto nel i 566 s. Pio V, ebbe 
a medici: Gio. Giacomo Alardo 
provenzale, non conosciuto dal di- 
ligentissimo Marini, poiché leggo 
nel Grassi, Mem. istor. di Monte- 
regale o Mondovi, t. I, p. 94, che 
s. Pio V già vescovo di Mondovi 
scelse a suo medico ordinario l’A- 
lardo ch’era stato annoverato alla 
cittadinanza moi'egalese, e gli riuscì 
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Kommamenle accetto. Sgottino Brt- 
promosso al vescovato d’ Ales- 
sandria. Gio. Franersco Marenci o 
Marenghi nel 1 56 g in luogo del pre- 
cedente. Modestino Casini Elpidia- 
tinnì. Placido Foschi da Monlefìore, 
eh 'crasi maneggialo peres.sere tra gli 
«•rrliialri di l’io IV : legilliinando 
l’nolo IV un suo bastardo, nella 
]>olla lo dice nato da persona no- 
bile, et de genere comitam, certa- 
mente per la comitiva palatina che 
nvea suo padre. Placido fece scolpii-e 
in s. Onoli'io una lapide alla tom- 
i>a di Lattanzio suo fratello familia- 
ris intrinsecus Palili IF, licei fuis- 
set male reniuneratus propter pravas 
invidiontm informationes, come scrìs- 
se il diarista Firmano. £ noto, che 
In gloria e un certo stato di pro- 
sperità, agli occhi deir invidia è de- 
litto; senza meriti non s’invidia. Il 
Marini sembra persuaso che Lat- 
tanzio fosse padre e non fratello al- 
J’ archiatro. Arias Filippo porto- 
ghese, raccomandato al Papa dal- 
r oratore di sua nazione. Pietro da 
t. Paolo. Giorgio A fola forse fio- 
rentino. Pietro Cris/io di Sabina 
per le premui-e del Cardinal di 
Trento, indi protomedico. Michele 
Mercati di s. Miniato, direttore del- 
r orto botanico del Vaticano (tro- 
vandosi ne’ ruoli palatini col titolo 
di semplicista o custode di detto 
orto) afiìdatogli da s. Pio V in età 
di vent’ anni; i-accoglitore d’ una 
collezione mineralogica, dopo essere 
stato archiatro, secondo diversi scrit- 
tori, di detto Papa, di Gregorio 
XIII e di .Sisto V, questi ad i- 
stnnza dei Mercati fondò la metal- 
loteca Vaticana, e designò il loca- 
le che dovea contenere la detta 
collezione, ch’era composta di due 
p.arti, una di minerali, l’altra di 
so^tanze metallifere. Sisto V aveva 
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risoluto di far costruire una splendi* 
da galleria per servire di metalloteca, 
il cui disegno riprodusse col ritratto 
del Mercati la distribuzione 36 del- 
V Album i844< pi'cso dalla sua ope- 
ra che Clemente XI nel 1717 fece 
pubblicare con giunte dal suo fa- 
moso archiatra Lancisi, con questo 
titolo: Melallotheca opus poslhii- 
mam e tenebris in liicem etc. 
( Della metalloteca non se ne trac- 
cia neppure la località ; quanto 
all’ opera del Mercati, comechè pie- 
na di teorie, oggi rigettate, vi hanno 
attinto molti scrittori moderni, co- 
me mi diceva un valente medico, 
chiamandoli cornacchie d' Esopo di 
altrui penne vestite, senza mai ci- 
tarne l’ autore primitivo). Quindi 
nel 1719 venne pure stampato: Ap- 
pendix ad Metallothecam Vati- 
canam additis notis et novis iconi- 
bus ehoclearum corna Ammonis 
forma. Mercati prestò gli ultimi 
uffizi a Gregorio XIII, lo avvisò 
dell’ estremo suo pericolo, onde 
porti dal mondo tranquillamente, 
mentre gli altri medici lo aveano 
lasciato credendolo malato leggier- 
mente : fu pur medico dì Clemente 
Vili che lo lece protonotarìo e 
commendatore di s. Spirito, e fu 
confortato nell' estremo punto da 
s. Filippo e dal cardinale Ilaranio. 
De’ chirurghi di s. Pio V se ne 
parlò a CaiauBco : per sua morte 
entrarono in conclave il suddetto 
Marenghi eh’ ebbe quattro fave 
contrarie, e restò per un voto ; 
per l’altro medico furono ballottati 
Teodosio Cerhrlli o Cribrili di Col- 
levecchio e fu protomedico, ed al- 
tro, ma vinse il primo jier racco- 
mandazioni. Per chirurgo furono 
proposti ti'e , maestro Lodovico 
Monlicoti da Kiinini, di molta re- 
putazione, chirurgo di palazzo che 
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■ic/iuiiù s. Pio V; il figlio Gfiftltt- 
nico (li oiarslro Giacomo <la Peru- 
gia cioè nastrili, clic fu chirurgo 
rii più Papi ; e Giuliano Cecchini 
(li 8ahina, poi chirurgo di più Pon- 
tefici e conclavi, come si vedrà : 
vinse Lodovico per molte fave, il 
quale cugino a Germanico, in sua 
compagnia avea anche aperto il 
cadavere di Pio IV, sezione che il 
maestro di camera voleva che fosse 
fatta dal chirurgo del defunto Papa, 
Scipione de fiossi, e il Cardinal ca- 
iiierlengo da Lodovico e da Ger- 
manico ; super quo fuil magna al- 
tercalio, ac tandem camernrius vo- 
luit vincere, come scrisse il diarista 
Firmani. 

Il Mnrìni registra per primo me- 
dico di Gregorio XIII, benché ne 
dubiti, Alessandro Petroni di Cit- 
tà di Castello , insigne filosofo e 
professore di medicina , autore De 
victu rom. che citammo all’ arti- 
colo Medicins ; De aqua Tiberina 
ad Julium IH , dialogus de. re 
medica, che il Marini dice ancora 
di Civita Castellana, chiamandolo 
medico onorario di Paolo IV, ed 
uno de’ medici del conclave dopo 
la sua morte, come notammo di 
sopra. Il eh. cav. Andrea Delli (al 
quale piacque intitolarmi un sonet- 
to, un' iscrizione, e de’ sciolti per 
la caduta della quercia di Tasso 
sul Gianicolo, già celebrata nel- 
\’ Album, num. a 5 del iB 36 ,dalch. 
cav. Visconti , eh’ egli volle con 
parole per me onorevoli ramme- 
morare nel numero 17 del Dia- 
rio di Roma 1 84 fi; affettuosi <M)m- 
[Kinimenti riportati nel lihi-o cita- 
to all’ articolo Fiori , insieme ad 
una elegia del sullodato Palmieri, 
ed alle epigrafi latine ilei eh. lati- 
iiisia Girolniuu Langeli figlio del 
valente farmacista) lino al 1B47 
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sostituto chirurgo della famiglia 
[lontificia, giù ricordato, che colle 
modeste sue iniziali va pulrblican- 
do ne’ Diani e Notizie del giorno 
di Roma importanti notizie sulle 
cose abitate in Roma dagli uomini 
grandi, nel numero 4 > delle Noti‘ 
zie del giorno 1846, nel dirci che 
il Petroni abitò sulla piazza del 
Gesù, parla di lui eruditamente, 
chiamandolo medico c amico di s. 
Ignazio di Loioln, il quale nello 
stabilire le regole igieniche per la 
sua compagnia di Gesù, si giovò 
de' precetti fissati da lui, e non vol- 
le cambiar sillaba; che amò il po- 
verallo, e nelle visite lo anteponeva 
al facoltoso, dicendo che a questo 
non mancano mezzi per (diiamare 
chi vuole, perciò correva a chi non 
può chiamare altri. Altro medico 
dubbio di Gregorio XIII fu Co- 
stanzo Faroli, che altri chiamano 
chirurgo del Papa : lo curò straor- 
dinariamente Girolamo Mercuriale 
di Forl'i, chiamato in Roma per 
curar gli abitanti da s. Pio V. Fu- 
rono poi medici di Gregorio XIII, 
oltre Mercati, Francesco Antracino 
di Macerata Feitria, già di Paolo 
IV, probabilmente figlio di quello 
d’ Adriano VI, i cui figli furono 
ben provveduti. Gio. Battista Ser- 
pusti, protomedico generale e pa- 
trizio lucchese. Annibaie Gradano 
di Como, e protomedico. Francesco 
Carretto summentovnto. Basilio Pa- 
ravicino. Tommaso Fannini. An- 
gelo Fittorio : dei due ultimi ri- 
pnrlerassi. Chirurghi furono Ceerhi- 
ni , Monticali e Giuseppe Zerla. 
Gregorio XIII creò cardinale Vin- 
cenzo Lauri, già medico di Anto- 
nio re di Navaira. Nel conclave 
entrarono per medici Aurelio Sta- 
gno di Modena, già protomedico. 
Alfonso Catoni pur modenese, e 
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Cecchini per chirurgo. Si«to V nn- 
norerò nello suo corte per ai*chÌR* 
In /Antonio Porti marcliegiano di 
Fermo, già AntonUtcci. Medoro P/t~ 
inarca di Grotte a Mare poi di 
Clemeote Vili e Paolo V, e proto* 
medico. À$tdrca Sacci di s. Elpi- 
dio. Non è certo che lo foMero, 
Castore Durante romano, che scrisse 
il Tesoro della sanità che dedicò a 
d. Cninilln Perelti sorella di Sisto 
V, ncciò colia sua vigiliinza e col 
nintiiro consiglio del Porti, potesse 
.egliare alla di lui conservazione. 
Giovanni Zecca bolognese, for-se 
eziandip di Clemente Vili. Eliseo 
Cilcagni. Antonio Righi di Sasso- 
ll■m^lo, protomedico. Chirurgo fu 
Cecchini. Entrarono in conclave 
Rodoljo Silvestri j Zecca e Cecchvii . 
Cibano VII ebbe per medico De- 
nirtiio Canevari genovese, ricoixlalo 
sii|)eriornicnlc come medico della 
compagnia del ss. Sagrainento. Al 
brevissimo iionlilìcato successe il 
conclave in cui entrarono Rodolfo 
•Silvestri, Zecca e Cecchini stati 
nel precedente. 

L’ eletto Gregorio X I V eblie a 
medici segreti il Silvestri amico di 
s Filippo, e protomedico; e Simo- 
ne Casleivelro di Modena ove l’a- 
vea curato da cardinale, con mao- 
tcnimento per Ini è per tre servi. 
Meroldo Meroldi di Udine. An- 
drea Gabrielli di Senigallia o di 
.Scapczauo, conclavista del Cardinal 
liuslicucci nella sede vacante di 
Urbano VII. Ottaviano Bnccarini 
aretino. Antonio OltobeUi. Guidone 
Beitedeili. Odoardo Lopez o Lopio 
romano, anche d' Innocenzo IX, 
Cleuientc Vili, e Paolo V, e pro- 
tumedico, chiamandosi in un liaiido 
medico palatino. Giacomo Lampa- 
gnani milanese e prutumedico. Ste- 
fano Pontoni da Cerreto. Furono 
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chirurghi oltre Afonticoli, Antonio 
Maria, Gaspare Milanese, e Dio- 
mede. Dell’ oro e gemme date in 
polvere a Gregorio XIE, veggasi 
la di lui hiograRa. I nominati 
Tannini , Eillori c Cecchini fu- 
rono ammessi in conclave. Inno- 
cenzo IX ebbe a medico il Lopez 
e Eincenzo Balducci, pure di Leone 
XI, ed in chirurgo Cecchini. En- 
trarono in conclave pel brevissimo 
regno i precedenti. Clemente Vili 
tenne per archiatri ; Girolamo Cor- 
della. Girolamo Provenzali, poi fat- 
to arcivescovo di Sorrento. Girola- 
mo Rossi ravennate. Giacomo Bo- 
naventura di Lecce o di Barletta. 
Ginffredo Gomhnrana. Sigismondo 
Bnimani di Cremona. Filippo Ca- 
r adoro. Fabrizio Barberi d’ Ariano. 
Andrea Cesalpini d’ Arezzo, die 
lodammo all' articolo Mediciis.s (e 
che Clemente Vili mandò in s. 
Onofrio a visitare e curare il gran 
Torquato Tosso). Pier Gentile de 
Fabrizi da Sestino. Pier Simone 
Fausti da Mont’Olmo. E dubbio se 
lo fossero Giulio de Angdis, proto- 
medico, e commendatore di s. Spi- 
rito. Ificolò Alasini cesenate, stu- 
dioso delle antichità lasciò una buo- 
na coller.ione di medaalie. Rinnldi- 
ni. Chirurgo il Cecchini. Nel con- 
clave si scelsero i suddetti i$</vestri, 
BaldtKci e Cecchini: stava per eleg- 
gersi Papa il Cardinal Paolo Emilio 
Zacchia infermiccio, quando i car- 
dinali consultarono i medici, che 
giurarono che avrebbe al piò vis- 
suto altri tre mesi. Il p. Gattico 
a pag. 345 degli Acta, ne ripor- 
ta la dichiarazione: essa è sottoscrit- 
ta però ila un Pnndiilphus SUvi- 
stiius e Eiiicentiiis Balditvius. Leo- 
ne .VI ebbe a medico il detto Bal- 
ducci, e pel suo brevissimo pon- 
titicalo, oude entrarouo in couclavc 
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Silveslri Baldurci, Fausti e Cecchini. 
Paolo V olire i iiienlnrati prese per 
medici: Fillorio Merolli di Sassofcr- 
ralo, che da prelato cum il Papa, 
chiudendolo in una aperta mula. In- 
trodusse in patria i carmelitani scalzi, 
cui lasciò una casa e buona parte 
del ricco patrimonio; e nella chiesa 
degli agostiniani edifìcò una rnp- 
pella a s. Kicola confessore nel 1 6 r 3, 
e da' fondamenti eresse la fóccinta 
della chiesa, in cui si legge fl/erul- 
lius ahbas s. Salvatoris de Calarne- 
no. Ciazio tinnenti ebbe il cano- 
nicato del precedente. Lodoinco 
Dttbosco. Pompeo Calmi, però in- 
certo. Con questi l’eruditissimo Ma- 
rini termina le sue importanti illu- 
strazioni, quindi riporteremo con lui 
i nomi de’ medici e chirurghi pon- 
tilìcii e del conclave, e vi aggiun- 
griemo con schinriineuli altri si- 
no a’ nostri giorni. 

Nel conclave per morte di Paolo 
V furono scelti, il Clementi, Camil- 
lo Goti, e Prospero Cecchini chi- 
rurgo Gregorio XV ebbe a medici 
Ueriiarilino Castellani, Gio. Maria 
Castellani, Francesco Cerrini. Nel 
conclave, Gabriele Fon.seca e il det- 
to Cecchini. Urbano Vili : suoi me- 
dici, Domenico Rivarola, Sebastiano 
Vannini, Giulio Mancini, Taddeo 
Cunicola, Pietro Servio, Silvestro 
Collicola anche della compagnia del 
ss. Sagromento, Gio. Giacomo Bal- 
dini per circostanza straordinaria, e 
Giovanni Trulli chirurgo dell’ infer- 
meria di palazzo. N'ci pontificati di 
Paolo V e Urbano Vili il celebre 
Giovanni Fahri di Bambcrga lin- 
ceo, custode dell’ urlo botanico, 
quantunque non fosse loro archia- 
tro, pure fu detto medico e sempli- 
cista del Papa. Nel conclave: il 
Fonseca, il Collicola, e Nicolò Lac- 
che chirurgo. Innocenzo X; suoi 
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medici. Baldo Baldi, il Fon.seca, 
Giulio Cesare Marsella, Carlo Go- 
mez, il BaMini, Giovanni Tiracor- 
da, .Marcello Liizi della famiglia, il 
Laiche chirurgo. Nel conclave: Mat- 
teo Parisi di Benaudi, Antonio Ma- 
ria de Rossi, il Trulli chirurgo. A- 
Icssandro VII: suoi medici, Mattia 
Naidi senese. Paolo Zaccliia, Fran- 
cesco Moreschini della famiglia con 
Matteo Parisi; chirurghi Lai-che e 
Trulli. Nel conclave: il Parisi, il 
Tiracorda, Gabriele dalla Porta chi- 
rurgo. Clemente IX: suoi medipi, 
Benedetto Rita, della famiglia Fran- 
cesco Farresini e Cesare Manucci ; 
chirurghi il Trulli e il Porta. Nel 
conclave: il Manucci e Cesare Mac- 
chiati ; chirurghi Porta e Gio. B.it- 
tista Pieri. Clemente X : suoi me- 
dici, Florido Salvatori, della fami- 
glia Vincenzo Paolucci ; chirurghi 
Porta e Pietro Cittadini. Nel con- 
clave: Giambattista Fcirari, Giro- 
lamo Brosavoln, e il Pieri chirurgo. 
Innocenzo XI : suoi medici, Fran- 
cesco Santucci, e Gio. Maria Lan- 
cisi di Borgo s. Sepolcro; della fa- 
miglia Andrea Masetti, il Brasavo- 
la, ed Angelo Modio spoletino ; 
chirurgo Ippolito Magnani. Nel con- 
clave: Giamliattisla Fossombi-oni di 
Arezzo, Giovanni Trugli i-omano; 
chirurgo Giovanni Gambara. Ales- 
sandro Vili: suoi meilici, Romolo 
Spezioli, della famiglia Pietro Ve- 
rospi, chirurgo Alessio Spalla. Nel 
conclave : il Fossombroni, il Modio, 
Mario Cecchini chirurgo. Innocenzo 
XII : suoi medici, Marcello Malpi- 
ghi e Luca Tozzi; Benedetto Du- 
faux chirurgo, i medici e chirur- 
ghi della famiglia, se i soliti, non 
li ripetiamo. Nel conclave: Gio. 

Maria Lancisi, Girolamo Sinibaldi, 
chirurgo Cecchini. Clemente XI: 
suoi medici, Gio. Maria Lancisi , 
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Michelangelo Paoli di Pesaro già 
della Faiiiiglia, della quale ancora 
Giacomo Sinibaldi romano, Fran- 
cesco Soldati, Gio. Battisla Nucca- 
rìni di Foligno, Pietro Cesooni chi- 
rurgo soprannumero. Nel conclave: 
Paoli e Nuccarini, e Vittorio Ma- 
sini chirurgo. Innocenzo XIII: suoi 
medici, Michelangeli (il Novaes lo 
chiama Nicolò di Boccacontradn); 
della famiglia Giuseppe Maria Fie- 
sehi e Nuccarini. Nel conclave: 
Giovanni Tommasi, Nuccarini e Ma- 
siui che il Novaes chiama Marini. 
Deuedetlo XIII: suoi medici, Paoli 
e Nuccarini, della famiglia Michele 
Vitelli e Filippo Modio; chirurghi 
Nasini e Domenico Cecchini. Nel 
conclave: Alessandro Pascoli peru- 
gino, Francesco Soldati romano, e 
.Sliisini. Clemente XII: suoi medici 
Antonio Leprotti modenese; della 
famiglia Cosimo Grilli e Pietro Pao- 
lo Ciompolì ; cliirurghi Masini e 
Cecchini. Nel conclave: il Leprotti , 
Michelangelo Luciani romano ed il 
Masini. Benedetto XIV : suoi me- 
dici , il Leprotti, e Marc' Antonio 
Laurenti bolognese, e per onorario 
Giuseppe Pozzi; della famiglia Na- 
t.olc Saliceti corso, soprannumeri 
il Ciampoli, il Grilli, Gregorio Gre- 
gorj e Luigi Lolli; chirurghi il 
Miisiiii, il Cecchini, e soprannumeri 
Carlo Guallani e Carlo de la Bois- 
sier. Nel conclave: Gio. Lorenzo 
Guarnieri , Giuseppe Candidi, e la 
Boissier. Clemente XIII; suoi me- 
dici, Criftoforo Zanneltini, della fa- 
miglia Aniceto Massa ec., soprannu- 
meri Pietro Zannettini, Gio. Batti- 
sta Leporelli; chirurghi soprannu- 
meri, Paolo Pizzamiglio, Francesco 
Pieratti, e Pietro Maria Giavina. 
Nel conclave : Giuseppe Candidi, 
Fulvio Filippani, e la Boissier. Cle- 
niente XIV (figlio di Lorenzo Gan- 
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ganelli di sant’ Arcangelo medico di 
s. Angelo in Vndo): suoi medici. 
Pasquale Adinolfì della città di Ca- 
va, Giovanni Bianchi riminese me- 
dico segreto onorario; della fami- 
glia il Saliceti ed i mentovati; chi- 
rurghi la Boissier ed Antonio Biagi. 
Il celebre chirurgo fiorentino Nan- 
noni, trovandosi in Roma per un’o- 
perazione, fu consultato per la va- 
cillante salute del Papa: gli atte- 
stati dei due archiatri, pre.senti al- 
Tapertura del cadavere, rimossero 
ogni sospetto di veleno. Nel con- 
clave: Giuseppe de Rossi, Giuseppe 
Maranelli, Giuseppe Flajani chirurgo. 
Pio VI: suoi medici. Natale Saliceti 
corso, Giuseppe de Rossi da Camerino 
medico segreto onorario ; della fami- 
glia Luigi Lolli, Ruggero Viviani 
romano, soprannumeri Zannettini e 
Leporelli; chirurghi Eliqani, Bois- 
sier e Biagi. Con questi termina 
la serie il eh. Marini, che noi pro- 
seguiremo sino ad oggi, e secondo 
il suo sistema riporteremo le noti- 
zie di alcuni medici e chirurghi 
elTetlivi de’Papt, o che in qualche 
circostanza li curarono o vennero 
consultati. 

Dai ruoli di Pio VI del 1778, 
leggo : il Saliceti cameriere segreto 
con parte di pane e vino, e scudi 
45 mensili pel companatico; il de 
Rossi cameriere segreto, senza alcun 
compenso; con parti di pane e vi- 
no, Lolli e scudi otto mensili, così 
il Viviani ; Zannettini colla sola par- 
te, nulla Leporelli; Flajani come 
chirurgo della persona di Nostro Si- 
gnore, soli dieci scudi al mese ; a 
Boissier soli scudi 9:So, altrettanto 
al Biagi ; il Giavina soprannumero 
senza emolumento ; a Pizzamiglio 
sostituto, compresi scudi 3 prelevati 
dal precedente, scudi 6. Nel viag- 
gio di Vienna del 1781, Pio VI si 
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()orl& il medico de llossi, e Filippo 
Morelli scopatore segreto e chi- 
rurgo, Giiisep|ie II donò al primo 
una scatola d'oro smaltata , al se- 
condo una gran medaglia d'oro. 
Nella malattia del 1791 il re di 
Napoli offrì a l’io VI il suo cele- 
bre medico Cotogno. Quando il Pa- 
pa nel 1 798 III trasjiortoto in Sie- 
na e poi in Frnncin prigioniero, lo 
seguirono il medico Rossi,' che poi 
l’abbandonò per restituirsi in Ro- 
ma, onde in Siena lo curò il dot- 
tore Giuseppe Lodoli; il Morelli che 
fece poi da maestro di casa, e Fe- 
lice Melia chirurgo c professore den- 
tista. Il Baldassarri, Rtlai. de' pati- 
menti di Pio f'I, p. 335 , narra 
che il Papa mostrò gran desiderio 
di condor seco Sisco suo chirurgo, 
ma si ricusò; monsignor Rossi me- 
dico ordinario dopo qualche esitazio- 
ne consentì ad accompagnarlo, e in 
abito prelatizio col maestro di ca- 
mera prese luogo nella carrozza col 
i’apa. Quanto alla sezione del ca- 
davere di Pio VI in Valenza, la 
fece Filippo Morelli suo scopatore 
.<«grcto, il quale nvea studiato la 
chirurgia, e nell'atto di tale ope- 
razione viene chiamato chirurgo del 
Papa, e di avere in tutto operato 
con arte e diligenza, e sulla cassa 
mortuaria vi pose il suo sigillo. A 
questa sezione ed iinbalsamatuia 
furono prasenli Luigi Diichadoz, 
medico di Grenoble, fatto venire in 
Valenza |>cr cura ix- Pio VI, e Bar- 
tolomeo Blein medico di Valenza, 
che pure curò il Pupa nell’ ultima 
malattia, ambedue eccellenti nel- 
l'arte loro. Così il Italilassarri voi. 
IV, p. a.ij 4 e seg. tclcbralosi il 
conclave nel 1800 in Venezia fu- 
■0110 eletti medici Carlo Porta, il 
quale ebbe pui una pensione dal 
palazzo apuklulicu di scudi vuuti mcn- 
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sili, e Giovanni de Piccioli medico 
di Venezia, che poscia fu dicbiar.-i- 
to medico onorario pontificio e dal- 
r imperiai governo nominato proto- 
medico e consigliere. Per chirurghi 
furono scelti Francesco Maria Nesi, 
c Felice Melia già di Pio Vi. Inol- 
tre il Porta venne fatto dall' eletto 
Pio VII suo medico, non cameriere 
segreto subito, ma in seguito vi fu 
dicliiarato con titolo non più di o- 
norario ma di medico segreto, non 
che medico della famiglia, pensio- 
nato quindi con otto scudi. Chirur- 
go di sua Santità, Camillo Cecca- 
rini romano, già chirurgo de’ mo- 
naci di s. Calisto, ai quali appar- 
tenne il Papa. Medici della forni- 
glia, il Viviani , suo coadiutore 
Tommaso Filippani. Dipoi, medici 
onorari di sua Santità, Giovanni 
Piccioli suddetto, Tommaso Fran- 
cesco Prelà di Bastia, e Luigi cav. 
Angeli d’ [mola, che a qiiell’ai-ticolo 
lodammo, già medico di quel vesco- 
vato, che prima di ascendere alla 
cattedra di s. Pietro, e per un tem- 
po ancor dopo tenne Pio VII. Chi- 
rurghi onorari di sua Santità, Fran- 
cesco Maria Nesi, e Giovanni de 
Ros.si . Medici della Jamiglia ponti- 
ficia, Filipanni e Prelà mentovati. 

Nel viaggio di Parigi seguirono 
nel i 8 o 4 Pio VII, monsignor Por- 
ta nrchiati'o e il chirurgo Oeccarini. 
Il Prelà medico primario dell' arci- 
spedale di s. Spirito, qual medico 
del duca d. Luigi Bruschi Onesti 
nipote di Pio VI comandante delle 
guardie nobili, fece parte del segui- 
to punti licio, e per le sue nobili ed 
egregie qualità riuscì grato al Papa. 
Deportato questi nel 1 809, nella 
sua prigiuiiia lo seguirono il chi- 
luigu Ccccarini, e il medico Porla 
clic pui riturim iti Roma: il chi- 
rurgo, col iiiaeslru di camera, il 
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cappellano segreto, e il primo niii- 
tante di camera Moiragiii raggiun- 
sero Pio VII a Radicofani, mentre 
il medico col secondo aiutante di 
camera Morelli arrivarono il Pon- 
tefice in Alessandria. Il Prelù re- 
stato in Roma continuò ad eserci- 
tare l’ iiflizio d' ispettore de’ medici, 
chirurghi e farmacisti de’ poveri 
ne’ XIV rioni di Roma, pietosa pon- 
tifìcia fondazione dipendente dal 
prelato elemosiniere, che sua mer- 
cè fu conservata per quel libro che 
compose, e di sopra ricordato, in 
cui dimostrò che eretta dagl’ impe- 
ratori, i Pontefici In conservarono 
gelosamente, e che quando Valen- 
tiniano giuniore voleva menomarla 
in parte, abolendo l’ordine di suc- 
cessione, sorse il gran difensore dei 
templi cristiani, il prefetto Simma- 
co, che all’imperatore di.sse: dìvus 
grnitor vesler inler alia ifttae in bo- 
num publicum conluUt, ctiam me- 
dendi projéssoribus dedii ordinrm 
siiccessionis. . . . bone fomiam netas 
sequuta servavit, ec. Era ben ragio- 
nevole, che nè per nialultia, nè per 
vecchiezza, nè per altri impedimen- 
ti che sopravvengano a’ medici, la 
salutare assistenza agl’ indigenti man- 
casse, e quindi provveduto si fu al 
soprannumerato di abili giovani dot- 
tori, clic prestando gratuito aiuto 
ti’ titolari, succcdesseix) ad essi con 
privilegio. Restituitosi Pio VII glo- 
riosamente in Roma nel i 8 i 4 i di- 
chiarò il Prcià camei'iere segreto e 
suo arehiatro col solito titolo di 
monsignore. In seguito furono fatti 
medici onorari di Pio VII, il Fi- 
lippani, Ciò. battista Micocci, Isi- 
doro Agricola Scardini, Giambattista 
Romba della diocesi d’ Aquila, pro- 
fessore di fisiologia nell’ univcrsitìi 
romana, di celebre fama, c di cui 
abbiamo : Uè Pontìfirihui mctbcis 
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ani medicorum filiis commenlariiim 
notìs auctum ss. D. IV. Pio VII 
(che curò nell’ ultima malattia col 
lodato archiatro) P. O. M. D. D. D., 
Romac 1 8a i . Per morte del Ccc- 
carelli divenne chirurgo di sua San- 
tità, Giacomo Sanson romano. IfJc- 
dici della famiglia, Vincenzo Ce- 
rasoli, Pietio Sciarla, Gian Vincen- 
zo Ainbrogi, oltre i soprannumeri. 
Chirurghi onorari, Antonio Pane, 
Paolo Frosoni. Chirurghi della fa- 
miglia, Francesco ile Rossi, il San- 
son, con Luigi Giuliani per primo 
soprannumero, per non dir degli 
altri, il Frosoni sostituto, ed il cav. 
Andrea Belli suo coadiutore. Coi no- 
minati in principio dichiarammo gli 
effettivi medici e chirurghi palatini 
attuali, e cogli ultimi la successione 
.sino a loro. Quanto al Prclò, egli 
fu assiduo nelle cure ch’esigevano 
r età dell’ affaticato Pio VII. Fu 
quindi benemerito di divei'se cose, 
come delle due scuole cliniche di 
medicina e chirurgia stabilite la pri- 
ma in s. Spirito, la seconda in s. 
Giocomo; dello stabilimento ostetri- 
co dell’elemosineria apostolica, oltre 
le levatrici regionarie (su di che è 
a vedersi : Istruzioni di monsignor 

elemosiniere per i professori ostetri- 
ci, le levatrici regionarie, ec. Roma 
1818); del .suo illustre nipote mon- 
signor Michele Viale Prelà, al pre- 
sente arcivescovo di Cartagine e 
nunzio di Vienna fatto da Gregorio 
XVI; e della patria, cui lasciò mo- 
rendo nel 1 846 la sua preziosa biblio- 
teca che ricca di diciassettemila vo- 
lumi massime di rare opere mediche, 
con molta spesa e zelu erudito raccol- 
se. Se ne legge la bella biografìa 
neW Àlhum di detto anno, distri- 
buzione iq, ove s’indicano le prin- 
cipali accademie cui appartenne, gli 
ordini rqiicstri di cui fu iiisignitu. 
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fra’ quali di 5. Gregorio Mii^o e 
ili Cristo per beneficenia di Gre- 
gorio X.VI, e che fu (decano pre- 
sidente del collegio medico chiiair* 
gico) professore onorario e bene- 
merito deir università romana, e che 
111 patria Bastia nella chiesa naiio- 
iiale di s. Luigi de’ francesi di Ro- 
ma, per riconoscenza gli erigerà un 
inarmoreo monumeuto, di prospet- 
to a quello dell’arcliiatro Saliceti. 

Nel conclave del iSiS per morte 
di Pio VII, il sacro collegio elesse 
a medici, il lodato Giambattista 
Bomba, e Michelangelo Poggioli ro- 
mano, e per chirurgo Antonio Bac- 
celli di s. Vito. L’eletto Leone XII 
dichiarò medico Michelangelo Pog- 
gioli romano, profe.ssore di botanica 
teoretica nell’ università romana , 
membro del collegio medico-chirur- 
gico, e direttore del vivaio romano 
delle piante e pubbliche pianta- 
gioni; e per chirurgo Filippo To- 
dini, de’ quali scrivemmo nel voi. 
XXXVIII, p. 77 e 78 del Dizio- 
nario, parlando della malattia che 
condusse ni sepolcro Leone XII, 
nella quale prestò anche l’opera il 
celebre chii-urgo Giuseppe Sisco di 
Bastia, cui il prof. Chimenz fece 
meritevole elogio nell’ Album, distri- 
buzione 35 , del 1842- Lo chiamo 
oracolo della chirurgia, dice aver il 
Sisco curato Pio VI che lo dichiarò 
suo chiriatro, Carlo IV colla regina sua 
moglie; che fu consultato piò volte 
da Leone XII, e che fu largo della 
sua scelta biblioteca e di altre benefi- 
cenze colf arcispedale di s. Giacomo. 
Nel conclave i8aq i cardinali scel- 
sero per medici il lodato Miche- 
langelo Poggioli, e Francesco Va- 
lori <li Narni, e per chirurgo Fran- 
cesco Bucci di Civita Ducale nel- 
f Abruzzo, diocesi di Rieti. L e- 
Icllo Pio Vili non dichiarò nè il 
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medico, nè il chirurgo: lo curò nel- 
l’ultima malattia il eh. cav. Do- 
menico Lino Morichini di Civita- 
taiitino, professore dell’università ro- 
mana negli elementi di chimiea, per 
cui ebbe in compenso scudi a 5 o ; 
ed il chirurgo barone Antonio Tras- 
mondo romano, professore nelle isti- 
tuzioni della chirurgia teorica anche 
forense, che ricevette per Io stesso 
titolo scudi i 5 o. Album, d’ ambe- 
due riporta la biografìa, distribu- 
zioni 4 < 8el i 836 , 26 del i 84 >- 
Del primo, oltre i dovuti elogi, vi 
è l'elenco di XXIII opere da lui 
pubblicate; del secondo, cui fu co- 
ni.-it:i una medaglia, si dice che pre- 
stò l’opera sua al re Carlo IV c alla 
regina di lui consorte, non che a 
Pio VII, citandosi dal biografo cav. 
Fabi Montani, altro elogio del cav. 
Andrea Belli inserito nel Diario di 
/ionia. Pel conclave i 83 o-i 83 i, 
il sacro . collegio nominò medici 
Giambattista Bomba e Pietro Sciar- 
ra d’ Arsoli sumiuentovati, chirur- 
go Gaetano Olivieri romano. L’ e- 
letto Gregorio XVI, per la sua ro- 
busta salute non credette dichiarare 
il medico e il chirurgo, bensì volle 
benetìcare con pensione palatina 
mensile di quindici scudi, France- 
sco Bernardini di Palestrina, me- 
dico soprannumero della famiglia 
pontifìcia, piofessore dell’università 
romana nella medicina politico-le- 
gale. Compassionando poi la condi- 
zione de’famigliari domestici ponti- 
ficii dopo la morte del Papa, con 
chirografo dei gennaio i832 volle 
stabilire un fondo per le pensioni 
che loro destinò , senza aggravio 
de’ palazzi apostolici, ordinando die 
gli onorari del medico, del chirur- 
go e del credenziere segreto, non 
che certe pensioni palatine alle va- 
canze, tutto si ponesse perciò a rin- 
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vestiroenlo; ne ottenne pienamente 
r intento con eterna benedizione 
del suo nome, poiché onde il bene- 
fìzio passasse anco ne' posteri, la di- 
sposizione a ciigione del fondo da 
lui formato co’stioi risparmi, riguar- 
da pure ed in perpetuo i famiglia- 
ri de’ suoi successori, a cui pel pri- 
mo de’ Pontefici provvide, com’ e- 
spressamente si legge in altro suo 
chirografo del iSSy, in cui ampliò 
tali beneficenze. Kè si deve occul- 
tare, che conferì pensioni, onorò ed 
esaltò alcuni Ihmigliari di Leone 
XII, e ne assegnò a tutti rpielli di 
Pio Vili, altri promovendoli a ca- 
riche e dignità. Tiiltavolta iu pro- 
gresso di tempo per qualche inco- 
modo scelse a chirurgo particolare, 
e lo curò pure come medico. Paolo 
Baroni bolognese, professore della 
patria università, e succcssivaroente 
l’onorò de’ cavalierati dello speron 
d'oro, di s. Gregorio, e di s. Sil- 
vestro, dichiarandolo colonnello di- 
rettore della sanità militare ( per 
cui nelle villeggiature e viaggi se- 
guì il Pontefice con tale unifbrine 
nelle carrozze palatine, e fu am- 
messo più volte alla pontificia men- 
M, però a cagione di sua assenza 
nel viaggio del 1841 delle Marche, 
Umbria, ec. il Papa portò seco il 
ILrou p. Benedetto Vernò romano 
generale de’ Brii/ralrlli, siccome for- 
nito di cognizioni mediche e chi- 
rurgiche, gratificato con |>ensiunc, e 
colla serie di tutte le medaglie pon- 
tifìcie), consigliere per le materie 
sanitarie, e membro della congre- 
gazione speciale sanitaria, gratifi- 
candolo ancora con pensione e as- 
segno mensile. 

Solennemente dichiaro qui a lui 
la mia ammirazione e profonda 
stima per la lunga, assidua ed a- 
morevole assistenza prestata al Pu- 
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pa, come testimonio oculare, non 
che per le doti che ornano il 
suo animo egregio , quali furono 
celebrate dallo stesso Pontefice nei 
tre brevi de’ tre ordini equestri di 
cui volle decorarlo. Nella nomi- 
na a cavaliere dello speron d’oro, 
in data 8 gennaio i 836 , si leg- 
ge. Te ciijiis Itiiiiles in medicae ar- 
tis tjuae niaiiit ciinit, seii clumrghr 
scienlta ac prriiia omnium judì- 
cio crUbrunlur, ob sinceram luam 
erga Nos, et Sedem praediclam fidem 
et devotionem, aliaqur tua melila con- 
dignisgraliae et benrficenùae nostrne 
favonbus prosequi volentes. Nella 
nomina a cavaliere <li s. Gregorio, 
de'a 4 luglio 1840, si b'gge. Etpti- 
dem Nos probe noH imus, le exnl- 
lenti ingenio prardiclum, egregiisijue 
animi dolibus ornatuin , liUeris et 
disciplinis exi'idtiim, mornm bone- 
Itale, vilae iniegrilalc, pielalis laude 
spectatum, eximia h’ppocraiicae ar- 
tis scientia clanint, A’ohi.f cero, at- 
tfue buie aposlolicae Sedia vel ma- 
xime addietum, inter prarfectoa pri- 
mi ordinis copiacum nostrarum ad- 
lectiim, atque praepositum valetu- 
dini mililum tuendiie stimma ciirn 
laude et miro studio hu/usmodi mu- 
neie perfungi nihiirpie inexpertum 
reitnquere, ut de JVobis deqne bac 
de apostolica Sede quibusque rebus 
praeclare mereri possis. Itaqne ali- 
quam nostrae propensae in te vo- 
lunlatis signijìcntionem alacri, li- 
bentique animo exhibeiidam censiii- 
mits. Peculiari ergo te. honore de- 
corare volentes. Nel nuovo diploma 
poi dello sperone d’oro rifòrmato 
nel 1841 1 dice così. Propter egre- 
gias ac singulares tui animi, inge- 
niiqtte dotes, atque ob eximiam tiiain 
pietalem, integritatem , bonestatein, 
ac miratn medicae arlis quae ma- 
nu curai, seti chinirgiae praesutn- 
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liam, qua omnium laudem aiqiie exi 
stimalionem merito, atque oplimo pi- 
re es consequulus, ac speclalam tuam 
in Noi, et bone apostolicam Sedein 
veuerationem, nec non propter Ut- 
terarum, oc disciplinariiin peritiam. 

Il cav. Baroni neiroUobre i835 
fu chiamato più volle da Gregorio 
XVI ad esaminare una piaghcUa 
venutagli al naso, e nel seguente 
mese fu invitato da Bologna a re- 
carsi in Roma dal Papa, e restò 
al suo servizio sino alla morte. Ria- 
prendosi la piaglietia, il generai Le- 
pel { donalo dal Pontence del suo 
ritratto contornato di brillanti) nel 
settembre i836 otTiì il suo chirur- 
go Augusto Aleilz d’ Aquisgrana 
( ora attaccato alla legazione di Prus- 
sia), che insieme al cav. Baroni cu- 
randolo, con un segreto specifico lo 
guarì. Venne perciò I' Alerte deco- 
rosamente rimunerato, donato con 
scattula d'oro col pontifìcio ritratto 
contornato di brillanti, e con ono- 
rificentissimo breve insignito del 
grado di commendatore di s. Gre- 
gorio ; per tale bisogno il Papa 
volle pure consultare il Bomba di 
sopra encomiato. L’abbate Giuseppe 
Piolanti forlivese, outore di parec- 
chie opere anche riguardanti la me- 
dicina ( in quella delle Meraviglie 
de’ secoli passati gli piac({uc ripio- 
durre una lettera in lode del mio 
Dizionario, scritta a’3 maggio i838 
al eh. letterato cav. Filippo Scolari ), 
per la vasta sua erudizione, nel 

■ 836 umiliò questo suo importante 
mss. al Pontefice: Ta> spirito d' Ip- 
porrate e de’ più grandi ingegni di 
questo mondo, estratto a prò det- 
l' immortale Gregorio XFI, onde 
per lunga età beatamente viva. Il 
Papa corrispose con accrescimento 
di stima e benevolenza. Il mss. è 
presso di me. Il lodato letUrulo, 
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col suo scrìtto imitò quanto aveano 
fallo Bacone con Nicolò IV, Pinlor 
con Alessandro VI, c Durante per 
Sisto V. In alcune febbri c rcsipo- 
la, Gregorio XVI nell'ottobre i83<j 
fu curato dal Bernardini e dal Ba- 
roni, e consultò il eh. Pietro Luigi 
Valentini professore dell'università 
romana nella medicina teorico-pi'i- 
tica. Ritornale al Pontefice le febbri 
nel giugno i84o, i lodali professori 
tornarono a curarlo ■, ma di quan- 
to riguarda questo argomento, se 
Dio vorrà, meglio ne tratterò in 
opera che da molli anni mi pro- 
posi di scrivere in onore dei mio 
angusto e venerando benefattore. 
Non solo al tempo del cholera, ma 
prima e dopo, molti professori d'ogni 
parte, con lettere ed opuscoli si fe- 
cero premurosi della conservazione 
di Gregorio XVI. Questi fìnaloien- 
te con biglietti del prelato maggior- 
domo del febbraio i845 nominò 
medico privato il dottore Michc- 
laugelo Poggioli, e chirurgo privato 
il cav. Baroni, ed ambedue segui- 
rono il Papa in alcune gite pei din- 
torni di Roma (di quella a Gasici 
Porziano, Laurento, si può vedere 
il voi. XXXVII, p. a3i del Dizio- 
nario), onorando di visita il vivaio 
delle piante affidato al primo (a 
questi ed al suo eh. figlio Dome- 
nico professore nell’ univeisità ro- 
mana, prima nella materia medica, 
patologia generale e semiotica, evi 
ora in quella teorico-pratica, sono gra- 
tissimo per l'epigrainma e terzine ri- 
portate nel libro ricordato all’ar- 
ticolo Fiori, onde consolarmi quan- 
do piansi un egregio figlio, poi- 
ché i cultorì della nobile arte me- 
dica, essendo illuminati filosofi, cui 
farmachi procurano toglierci dalla 
morte, e con amiclievuli modi pru- 
ciirauu confortare quei che piango- 
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no le perdite delle persone amate). 
Giovanni Melia romano fu ottimo 
e stimato professore dentista di 
Gregorio XVI. Nell’ estremo fa- 
tai punto di Gregorio XVI furo- 
no chiamati a consulto i valenti 
proléssori Pietro Carpi, Carlo Mag- 
giorani e Francesco Bucci. 

Ammette Plutarco in certi casi 
di lodare sé stesso: essi sono noti, 
e si leggono ancora nel Sarnelli, 
Leu. ecct. t. X, p. i 44 > 'I 

Cancellieri, Lettera sulla voce spar- 
sa di sua morte, pag. 7 : laon- 
de sono giustificato se per analo- 
gia d' argomento trovo qui o|>- 
portuno di riportare un brano del 
breve del mio inuniflcentiisìino Gre- 
gorio XVI, allorché a’ 7 gennaio 
i84a di moto proprio mi decorò 
del cavalierato ed insegne del no 
bilissimu ordine dello speron d’oro. 
Equidrm muUis ab bine annis 
( più di ventuno ) egregiam titani 
indolem, probitatem, honestatem, re- 
Vgionem, atque eximiam in Nos 
venerationem experti surnus. Ete- 
nini diti nobis addictus et num- 
quam Nostro de latere diserdens, 
atque in praesentia printus a No- 
stro cubiculo adjutor, litterarìis licei, 
ac praesertini sacrae eruditionis 
studiis intentus nihil inausum, mini- 
que intentalum relinquis, ut onineni 
tunm operam Noslrae potissimum 
valetudini luendae, aUisque rebus, 
quae Nostrani rc^piciunt personam, 
peragcndis rito diligenterque extà- 
bere possis. Itaque rum propter sia- 
gularis tuas dotes Nostrani benrvo- 
lentiam libi merito comparavens, a- 
liquani Nostrae in te propensae vo- 
luntatis significationem alacri, li- 
hentìque animo exibuendam ceti- 
suimlis. Avendo le gazzette pubbli- 
cato il testamento del gran Ponte- 
fice, quindi é nolo u tulli com’ e- 
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gli si degnò in esso ricolmarmi di 
elogi e beneficenze. Se in questo 
articolo a qualcuno sembrasse avei 
io con troppo amor proprio ricor- 
dato gli incomggimenli ricevuti dai 
professori dell’ arte salutare, sappia- 
no eh’ essi mi riuscirono grande- 
mente piacevoli per più riflessi, poi- 
ché non solo ebbi ad avo Gio. An- 
tonio fiencerini, quale si distinse per 
eccellenti qualità, ed esercitò la chi- 
rurgia, ma a questa io era nppli 
calo ne’più verdi anni, andando in 
pratica all’ercispedale di s. Spirito col 
sunnominato chirurgo palatino Luigi 
Bocchi, per poi entrarvi per alunno 
onde apprendere l’alta chirurgia; 
onde di essi professori fui sempre 
particolarmente propenso ed esti- 
matore, seguendo l’ insegnamento 
della sacra Scrittura, che c’ invita 
ad onorarli, e quello d’ Ippocrate, 
Mcdicum decet esse amicuin. Nel 
conclave del 1846 il Sacro collegio 
dichiarò medici Pietro Carpi c Pie- 
tro Briinelli, e per chirurgo Giu- 
seppe Costantini, il primo e rulli- 
ino professori dell’ università roma- 
na, uno nella mineralogia, l’ altro 
nelle istituzioni chirurgiche e iiel- 
1 ostetricia qual sosliliilo. 

MEDICO DEL PAPA, e Medici 
rsLATiivi. E. Medico. 

MEDINA DEL Campo, Methjrmna 
Cliauipestris o Canipensis. Città della 
Spagna, nella provincia di Valla- 
dolid da cui é distante dicci leghe, 
in una valle fertilissima sul Zapar- 
diel. Grande e bene fabbricata, ha 
una bella piazza con superba fon- 
tana decorata della statua di Net- 
tuno. Contiene sette parrocchie, 
compresa la collegiata, diversi coii- 
venti e monasteri, due ospedali, ed 
altri benefici e scientifici stabili- 
menti: l’ospedale generale é d’una 
architettura imponente, ed una piir- 
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le serve di caserma ai soldati. È 
patria di alcuni uomini illustri, co- 
me di Ferdinando 1 re d’ Aragona, 
del p. Giusep|>e Acosta gesuita, di 
Raldnssnre Alamos, di Comes Pe- 
reira, di Bernal Diai del Castillo, e 
di Francesco di Villaroel. Questa 
antichissima città, così chiamala 
per essere nel paese detto licrra 
de Campo, fu la culla e residenza 
di inulti re di Spagna, allorché la 
loro sovranità fu ridotta al nord 
di questo paese : allora era consi- 
derabile, commerciante cricca,' go- 
dendo grandissimi privilegi. Si con- 
.serva ne* dintorni un vecchio ca- 
stello, opera de' re cattolici, e le 
vestigio d’ un canale attribuito ai 
mori, che sboccava nel Zapardiel. 
Nel i 38 o fu quivi tenuto un con- 
cilio relativamente allo scisma che 
teneva divisa la Chiesa Ira Urbano 
VI, e l’antipapa Clemente VII. A- 
guirre t. III. 

MEDIO EVO. L’epoca de’seco- 
li barbari, eh’ ebbe principio nel- 
r anno 5 oo dell’ era cristiana, e 
proseguì sino al i 5 oo, compren- 
dendo il periodo di mille anni, o 
di undici secoli come dicono altri. 
Il dotto p. Baltini* servita, nell’ope- 
ra intitolala : tipologia de' secoli 
barbari, nel t. I, cap. i, trattando 
de’ motivi per i quali fu dato ai 
tempi del medio evo il nome di 
secoli barbari, dice ciò essere avve- 
nuto per la taccia che si dà a quel- 
li comunemente di secoli barbari, 
di secoli rozzi ed inculti, di tempi 
caliginosi e di profonda ignoranza, 
per cui non meritassero che degli 
uomini di quell’ epoca sventurata 
ne fosse rilevata l'indole e il ge- 
nio, e ne fossero commendati i me- 
riti e le virtìi. Gli studi e le fati- 
che degli antichi vennero a mano n 
mano pieparando 1’ età lu cui siu- 
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nio, e tante belle scoperte. Fan- 
no torlo a sé stessi eulora che 
spreg'wno il moderno per apprez- 
zare l’antico, o sprezzano l’antico 
per apprezzare il moderno. Certo 
è die in tutte l’età fu sempre ma- 
nifesta la sapienza e la potenza di- 
vina, nell’ ingegno e nelle opere 
dell’uomo . Nel 1846 in Lova- 
nio fu pubblicata la seconda edi- 
zione del Rislretto della storia del 
medio evo, dopo la caduta dell’iin- 
pero romano d’ oeddente sino alia 
nascita del protestantismo, del eh. 
prof, deli’ uui versila di Lovanio J. 
Modler, il quale per mettere un 
qualche ordine alla varietà, oscuri- 
tà e diilicoltà dell’ argomento, di- 
vise r opera io quattro epoche . 

I .* Dalla distruzione dell’ impero 
romano d’occidente pei popoli ger- 
manici, sino alla fondazione dell’iin- 
pero germanico-crisliano per Carlo 
Magno, cioè dal 47 ^ airSoo, epo- 
ca da lui denominata di conversio- 
ne, imperocché durante questo tem- 
po il cristianesimo addolcì e ritras- 
se a civiltà i popoli che aveaiio in- 
vaso r Europa, a.* Dalla fondazio- 
ne dell' impero germanico, alla h- 
furma della società operata dal 
Pontefice s. Gregorio VII, cioè dal- 
l’8oo al 1073, epoca che appella 
d’organizzazione. 3 .* La società cat- 
tolica sotto il governo de’ sommi 
Pontefici sino a Bonifacio Vili, cioè 
dal 1074 al i 3 o 3 . Durante questa 
epoca, dice il professore, l’ azione 
della Chiesa si compendia in un mo- 
do più distinto in quella della san- 
ta Sede, e la società cattolica con 
rapido passo s' avanza per la via 
del progresso intellettuale e mate- 
riale. 4 -° Quest’ ultima epoca del 
medio evo, epoca delle grandi sco- 
perte, abbraccia il tempo che cor- 
se da Bonifacio VILI alla prete- 
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sa riforma, cio^ dal i 3 o 3 al i 5 t<;. 
CoiifermazioDe di un nuovo listc-ma 
sociale in Europa sino allo scisma 
del mondo cattolico per 1’ eresìe del 
secolo XVI. P'edì Eror.A, Eba. Si 
possono ancora sul medio ero con- 
sultare gli autori citali a Italia, 
non che le seguenti opere: David 
Winspeare, Storia degli abusi feu- 
dati, ^'apoli 1811. Sacelli, Della 
condizione economica, morale, po- 
litica degl’ italiani ne' bassi tempi, 
Milano i8i8. Mezzoidi, Delle ori- 
gini italiche, e della diflnsione del- 
l'incivilimento italiano, Milano 1 843 . 
De Michels, Compendio della sto- 
ria del medio evo, Milano i 844 - 
Fieker, Guida allo studio della 
letteratura classica antica, Milano 

1844. 

MEGALOPOLI. Sede vescovile 
d’ Arcadia nella provincia d' Eliade, 
sotto la metropoli di Corinto, nel- 
la diocesi dell' llliria orientale. Sem- 
bra che si chiamasse prima Arca- 
dia, dal nome del paese, e poi Cri- 
stianopoli, in oggi Leondari o Leon- 
tari. Si conoscono undici de' suoi 
vescovi ; Mailirio fu il primo, il 
quale sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di Sardìca, e Gregorio I’ ulti- 
mo che ne occupava la sede nel 
1 74 “- Oriens christ. t. II, p. 187. 

MEGARA. Sede vescovile dell’At- 
tica, presso il golfo Saronico, in 
una valle a ponente di Eieusi, tra 
Atene e Corinto, e distante da esse 
una giornata. Era la capitale della 
Megaride, in oggi piccolo borgo 
della Turchia europea nella Livadia, 
avente ancora avanzi bellissimi di 
sue antichità. Questa celebre città 
portò il nume di Nisa dal suo prin- 
cipe, e successivamente fu govenia- 
tn da dodici re, da Cleso sino ad Aia- 
ce figlio dì Telamone ; poscia si 
governò come repubblica, liachù fu 
TOL. XLIV, 
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soggiogata dagli ateniesi, indi libe* 
rata dagli eraclìdi. Produsse gran- 
di uomini, come Euclide discepolo 
di Socrate, autore della setta . 316 - 
garica. Vescovato della provìncì.v di 
Eliade nella prima . 3 chea, esarcato 
di Macedonia o llliria orientalo, 
sotto la metropoli di Corinto, ed 
eretta nel secolo V. De’ dodici suoi 
vescovi il primo -fu Alipio, che sot- 
toscrisse la lettera del concilio di 
Sardica alle chiese, e rultiino Vin- 
cenzo Magnati, nominato da Bene- 
detto Xlli a’ 17 marzo 1727. O- 
riens christ. t. MI, p. 85 1 . Al pre- 
sente Megarn, è un titolo 
vescovile in partibiis, sotto 1’ arcive- 
scovato pure in parlibus di Corin- 
to, che conferisce la santa Sede : 
furono gli ultimi a portarlo Gio. 
Battista Angelini, e Leone XII nel 
concistoro de’ 2 3 giugno 1828 vi 
nominò Ignazio Lodovico Pavv- 
towski di Mokilovv preposito della 
cattedrale di Kaminicch in Polonia, 
e lo fece pure suffraganeo di tal 
chiesa ; dipoi Gregorio XVI nel 
1841 lo traslatò all’ arcivescovato 
di Mokilow. 

MEGISTO, Cardinale. Megislo 
o Megezio monaco, e poi abbate del 
monastero di s. Gregorio al clivo 
di Scauro, fu creato cardinale ve- 
scovo d’ Ostia, e bibliotecario da 
s. Leone IV dell’847, e visse pure 
nel .pontificato di Benedetto 111. 

3 IE 1 SSEN o MISNIA, Misna. 
lUisena. Città vescovile del regno 
di Sassonia, circondario di Misnia, 
capoluogo di baliaggio, distante cir- 
ca cinque leghe da Dresda, sulla 
riva sinistra dell’ Elba, che vi ri- 
ceve la Meissa e tu cui evvi un pon- 
te coperto-, in una delle piò fertili 
e belle valli della Sassonia. E cin- 
ta dì mura, ed ha molti sobborghi. 
Vi sì vedono le rovine di un ca- 
lo 
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stello foi'lifìcalo, fatto erigrre da Al- 
berto il Coraggioso nel 1 4 ? ■ > sopra 
una roccia dell’Elba, di 8o piedi 
di altezza. Questa città sì divide 
in alta e bassa, con sei piazze pub 
bliche, e la cattedrale, bel monu- 
mento gotico, sotto l’ invocazione di 
t. Gio. Evangelista e di s. Donato, 
essendo pure rìmarchevole I’ edifì- 
cio del capitolo. Vi sono tre espi- 
si, un lazzaretto, diverse fabbrìebe 
ed una celebre di bellissima por- 
cellana, cono.sciuta sotto il nome dì 
Sassonia, di cui fu inventore il ba- 
rone Gio. Federico di Boetricher, 
ricavandosi ne’ dintorni la terra dì 
cui se ne fa uso. É patria di uo- 
mini illustri, tra’ quali di Adam e 
dì Scbiegel. Questa città che dìce- 
si fabbricala nel gz8 dall’ impera- 
tore Enrico I, apparteneva al suo 
vescovo, e porzione de’ suoi beni fu 
impiegata a fondare l’ antico mona- 
stero, col bel collegio sul monte 
Afra, da cui prese il nome, e che 
vedesi nei dintorni, ove trovansi 
anche bagni e acque minerali. Po- 
co distante nel i7?9 i prussiani 
furono battuti dagl’ imperiali. Il 
detto imperatore slabifi il marche- 
sato di Mìsnia e ne assegnò il go- 
verno al conte di Within. Ilbaliag- 
gio di Misnia possiede un distret- 
to nel circondario dì Lipsia, ed uno 
nel cìi'condnrio di Eivgebirge. 

La sede vescovile fu eretta nel' g 58 
o 968 e fatta sulTraganea di Magde- 
burgo, divenendo il vescovo prìnci- 
pe dell’ impero. Uno di questi fu 
s. Dennonc apostolo degli slavi, 
gran dìiènsore dì s. Gregorio VII, 
contro Enrico IV, ch’egli arrivò a 
scomunicare, ond’ebbe a patire mol- 
ti travagli; morì nel 1106 dopo 
4 o anni dì vescovato, e nel t 5 z 3 
fu canonizzato da Adriano VI. Nel 
1344 Clemente VI erigendo Pra- 
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ga in metropoli, dichiarò sua suOra- 
gnnea Meissen, che dismembrò per 
ibndare il vescovato di Leitmerìtz. 
Avendo poi il vescovo abbracciata 
la confessione augustana nel i 58 i, 
l’elettore di Sassonia secolarizzò il 
vescovato. Venne conservato il ca- 
pitolo luterano composto di un pre- 
vosto, d’ un decano, di quattro ca- 
nonici nobili, e dì due canonici pro- 
fes.sorì di teologia nell’ università dì 
Lipsia. Il duca di Sassonia sì fece 
dichiarare aiiiministratore del ve- 
scovato. 

Mìsnia e Lusazia è un vicaria- 
to apostolico, di cui Gregorio XVI 
a’ 37 febbraio 1848 fece ammini- 
stratore della diocesi il decano di 
Budissina o Budistina e vescovo 
dì Corica in parùbus monsignor 
Giuseppe Dìttrich, non che vicario 
apostolico di Sassonia ( T edi). Al cen- 
no che di questo vicariato apostolico 
daramo all’ articolo Gr.aHtair, ag- 
giungeremo le seguenti notìzie. La 
Lusazia è un circolo dì Sassonia, 
che si divìde in superiore ed in- 
feriore. Questa e molta parte di 
quella spetta alla Prussia. ConGna 
al nord col Brandeburghese , al 
nord -est colla Slesia , al sud-est 
colla Boemia, all’ ovest colla Mi- 
soia. La Lusazia fece un giorno par- 
te del vescovato di Misnia. Nel 
I3 i 3 Bruno vescovo di Misnia o 
Meissen . fondò nella Budissina, ora 
Baiilzen città di Sassonia, capoluo- 
go della Lusazia, una chiesa parroc- 
chiale, e ne afiidò la cura ad una 
collegiata di canonici, e volle che 
il decano del capitolo di MLsnia 
fosse suo su|>eriore nella Lusazia. 
Nel i 57 g il vescovo, il capitolo ed 
il popolo di Misnia passò al lute- 
ranismo, ma la chiesa di Budissi- 
na stette ferma ne’principiì catto- 
lici. Il nunzio di s. Pio V in Ger- 
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muTiin confer'i tuKa rauforilìi jpi- 
rilunle pvr la Lumia al decano 
delta Buditslnn. Questa determina- 
zione fu approvata, ed ebbe in ap- 
presso maggiore ampliazione. Il de- 
cano fu (liclilarato immediatamente 
soggetto alla santa .Sede, e visita- 
tore dei monasteri ivi esistenti: al- 
tri Pontefici ancoia gli concessero 
privilegi, ed il decano per lo piii 
l'insignirono del carattere vescovile. 
Il decano tuttora continua ad elegger- 
ti dal capitolo, composto di tre ca- 
nonici, Ire de’qiinli risiedono in Bii- 
dissina o fiaulzen, gli altri servo- 
no le parrocchie. Il decano appena 
eletto chiede alla congregazione di 
propaganda JiAe le facoltà, cui ti 
rinnovano ogni cinque anni. Il re 
di Boemia esercita de’ diritti di re* 
liginne nella Lusazia, e nel cederla 
all’ elettore di Sassonia ti riserbò 
l'alto dominio quoad eecle$iaslica. 
Nella Lusazia inferiore vi i l’abba- 
te de’ cisterciensi con facoltà di pro- 
paganda, i cui monaci si esercita- 
vano nelle missioni nella basta Lu- 
sazia e nella Marca di Brandebiir- 
go ; poiché esisteva anni addietro 
il monastero cisterciense di IVeocel- 
la, ma forse oggi non più esiste. 
Neocella ha le chiese di s. Croce 
e di t. Lorenzo con duemila cat- 
tolici. Budissina, residenza del supe- 
riore ecclesiastico, ha la chiesa de- 
dicata a t. Pietro. Bautzen o Bu- 
dittina è città capoluogo del cir- 
condario di Lusazia e del beliag- 
gio del suo nome, situata sopra una 
montagna, sulla riva destra della 
Sprée. Una muraglia la circonda, 
e la difende il castello d’Orten- 
burg, più antico della città, perché 
eretto nel IX secolo.' Assai bene fab- 
bricata, i più rimarchevoli edilìzi 
sono il palazzo della città, l’acca- 
demia, l’ospizio degli orfani, la ca- 
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sa di correzione ed il teatro. La 
cattedrale é comune ai cattolici e 
luterani, due chiese e quattro os- 
pedali. Nella detta chiesa di s. Pie- 
tro il prevosto é luterano, il quale 
dirige una scuola particolare. Baut- 
zen conta alcuni stabilimenti scien- 
tifici e benefici, e due biblioteche, 
non che diverse fabbriche pel com- 
mercio. La città molto soflTrì negli 
incendi del i4oo, i 634 , 1709 e 
1760; conta 11,000 abitanti, un 
ottavo de’ quali é cattolico ; e fu 
patria di uomini illustri, come di 
Meisner poeta, Peucer medico, e di 
Natale e Giovanni Atton. Fu già 
città lìbera ed imperiale, ma nel 
secolo XIV Venceslao re di Boe- 
mia la riunì al suo dominio. Di- 
strutta nelii4:z, fu riedificata co- 
me oggidì si vede. I prnssiani se 
ne impadronirono nel 1757, ma 
dopo la loro ritirata gli austrìaci 
la presero, forzando anche il ca- 
stello. Nelle sue vicinanze si dié nel 
181 3 una sanguinosa battaglia tra 
i francesi e gli alleati, eolia vitto- 
ria dei primi. Quanto all’antiea 
provincia di Misnia o Meìssen nel 
cìrcolo dell’ alta Sassonia, avea il 
titolo di margraviato, e spesso va- 
riò di confini. Fu abitata antica- 
mente dagli ermunduri, e poscia dai 
mìsnì, che col soccorso de’ franchi 
ricuperarono la loro libertà, per 
conservar la quale si unirono coi 
sassoni, e diedero il nome di Mi- 
snia al paese da essi occupato. Fu 
questo eretto in margraviato a fa- 
vore della casa di Sassonia, che 
dopo esserne stata spogliata più dì 
una volta, rientrò nel suo antico 
possesso. Il circolo poi di Lusazia, 
che comprende l’ estremità orienta- 
le di Sassonia, non é che la parte 
meridionale dell’antico margraviato 
del suo nome, che sì divideva in 
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alta e bassa Lusaua, originarìa- 
nicnte abitato dai Tcndei o van- 
dali. Nel i6i3 i marchesati dell’al- 
ta e bassa Lusazia, come feudi di 
Boemia, furono dati all’ elettore di 
Sassonia, e Ferdinando II ne fece 
intera cessione nel i635, tranne il 
circolo di Kottbus, acquistato dalla 
casa di Brandeburgo nel i46i e 
i55o. Nel i8i5 la Prussia acqui- 
stò non solo tutta la Lusazia bassa, 
ma ancora una considerabile por- 
zione dell’ alla. 

MELANGIA. Sede vescovile del- 
la Bitinia prima, nella diocesi di 
Ponto, sotto la metropoli di Nico- 
media, vicino al monte Olimpo. 
Costantino suo vescovo ne occupa- 
va la sede verso la metà del seco- 
lo XIII. Oriens christ. tom. I, p. 
636, ’t. II, p. 3o6. 

MELANIA (s.), la Giovine. Era 
figlia di Publicola, figlio di Mela- 
nia la Vecchia, la quale rimasta 
vedova in fi-esca età, avendo deli- 
berato di condor vita penitente, al- 
6dò la cura del figlio e l’ ammini- 
strazione de’ suoi beni a- saggi tu- 
tori, e nel 371 andò in Egitto, visitò 
le solitudini della Tebaide, e passata 
nella Palestina, fece edificare un 
monastero a Gerusalemme, dove 
passò ventisett’ anni intesa alla pre- 
ghiera ed alla meditazione, prati- 
cando grandi austerità. Melauia la 
Giovine fii maritata in età di Ite- 
dici anni a Piniano, figliuol di Se- 
vero eh’ era stato prefetto di Roma. 
I figli che uscirono di questo ma- 
trimonio morirono in tenera età, 
onde Melania risoluta di non vi- 
vere più che per Dìo, fece parte 
de’ suoi sentimenti al marito che 
U approvò, e si obbligarono ambe- 
due per voto a passare il restante 
dì loro vita nella continenza. A 
questa nuora, Melania la Vecchia 
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lasciò r oriente e ritornò in Roma 
per raffermarli nella presa risoluzio- 
ne; ed accaduta la morte di Pu- 
blicola, li consigliò a darsi alla vi- 
ta contemplativa in qualche ritiro 
lontano. Essi seguirono il suo con- 
siglio, e COSI fece la vedova Albina 
madre di Melania la Giovine. Ven- 
duta una parte considerevole dei 
loro beni, e data la libertà ad ot- 
tomila schiavi che loro appartene- 
vano, passarono qualche tempo dap- 
prima in campagna in Italia, occu- 
pandosi in opere di misericordia, 
poscia recaronsi in Africa. Fatto 
breve soggiorno a Cartagine, anda- 
rono a vivere a Tagaste, sotto la 
guida di s. Alipio vescovo di que- 
sta città, ove vissero sett’anni in 
una estrema povertà. Melania si 
accostumò talmente al digiuno, che 
sovente non mangiava che una so- 
la volta la settimana. Nel 4'7 si 
recarono a Gerusalemme, e vi con- 
tinuarono lo stesso genere di vita. 
Albina mori nel 4^^> ‘ Piniano 
due anni dopo. Melania gli soprav- 
visse quatti'’ anni. Ella si ritirò in 
un monastero che avea fatto edifi- 
care, e di cui fu costretta prende- 
re il governo. Per procurare la con- 
versione di Volusiano suo zìo, an- 
dò a Costantinopoli, ed ebbe la 
consolazione di vederlo ricevere il 
battesimo, e morire con vivi senti- 
menti di pietà. Dopo di che fece 
ritorno a Gerusalemme, passando il 
giorno di Natale a Betlemme Rien- 
ti-ata nel suo monastero, essendosi 
infermata, annunziò che la sua ul- 
tima ora eia vicina. Un gran nu- 
mero di monaci e di persone pie 
vennero a visitarla, e siccome tutti 
si scioglievano in lagrime, ella lì 
consolava e li esortava al fervore. 
Mori il 3i dicembre del 439, nel 
cinquantesimosettimo anno di sua 
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etòj ed è nominala io questo gior- 
no nel martii'ologio romano. 

MELAMO (s.), vescovo di Bcnnes. 
Nacque a Placa o Plecs nella dio- 
cesi di Vanoes in Bretagna, e vis- 
te alcuni anni in un monastero con 
molta edificazione. Dopo la morte 
di t. Amando vescovo di Rennes, 
■I clero e il popolo di questa città 
lo scelsero a suo successore, e ad 
onta della tua renitenza lo fecero 
consacrare. Una profonda umiltà, 
un’ orazione continua lo resse in 
mezzo alle fatiche dell’episcopato; 
egli estirpò inieiamenle l’idolatria 
che allignava nel suo paese, e Dio 
diede vieppiù forza e lustro all’au- 
torità del suo ministero col dono 
de’ miracoli. Mori in un monastero 
che avea fatto fabbricare nel luogo 
della sua nascita, nel 53o, oppure 
nel 49t> secondo d. Morice ; e fu 
sepolto a Rennes, ove si celebra la 
aua festa ai 6 di novembre. Il 
martirologio romano ne fa menzio- 
ne ai 6 di gennaio. 

MELASSO o hl\LfiS\,-Mylasa. 
Sede vescovile della Caria, sotto la 
metropoli di Afrosiada, che fu tra- 
sferita a Stauropoli, nella diocesi 
d’Asia, eretta nel secolo IX. Città 
distinta della contrada, ch’ebbe il 
nome da Milaso figlio di Crisao- 
re, discendente d’Eolo. Situata in 
amenissima campagna, venne so- 
vrastata da una altissima rupe di 
marmo bianco, ond’era abbondante 
di sontuosi edifìzi, portici e templi, 
fra’ quali quello di Giove Cario 
(comune ai carii , ai lidii ed oi 
misii), molto più di quello che com- 
portava il numero de’ cittadini. Si 
reggeva con governo popolare, e 
venne punita da Labieno. Sebbene 
distante trenta stadi dal mare, avea 
sin comodo porto, il quale era lon- 
tano dal mare ottanta stadi, secon- 


MEL i49 

do Strabene; certo è che adesso si 
dice, che il mare è discosto più di 
dodici miglia da Melasso, e che fu 
pure la reggia de’ re di Caria, co- 
me si ha dal Buonarroti che eru- 
ditamente ne parla a p. zìi dei 
suoi JUedagUoni antichi. Si cono- 
scono sei vescovi di questa sede, 
cioè s. Ephrem di cui è falfa men- 
zione nella vita di s. Eusebia ver- 
gine romana , Act. ss. a4 jun. 
L’Allaccio pone s. Ephrem nel nu- 
mero di quelli che hanno compo- 
sto gl’ inni della chiesa greca . Ci- 
rillo di cui pure è fatta menzione 
nella mentovata vita ; Paolo che 
assistette con tutto il clero all’ ese- 
quie di s. Eusebia ; Gregorio che 
intervenne al Vii concilio generale; 
Senofonte che trovossi all' Vili con- 
ciliotenuto per s. Ignazio patriarca 
di Costantinopoli; e Filippo che fu 
al concilio di Fozio. Oriens christ. 
t. I, p. gai. Melasso, Mylasen, al 
presente è un titolo vescovile in 
partibus dell’Asia minore, sotto l’ar- 
civescovato pure in partibus di 
Stauropoli, che conferisce la santa 
Sede. 

MELCHIADE (s.), Papa XXXIII. 
Prole africano, da alcuni spagnuoii 
creduto nativo di Madrid, contato 
da altri fra i canonici regolari, ven- 
ne ammesso nel clero di Roma e 
credasi che fosse sacerdote nel pon- 
tificato di san Marcellino eletto 
nel ag6. Fu crealo Pontefice a’ 3 
ottobre del 3ii. Vuoisi che proi- 
bisse il digiuno nelle domeniche e 
ne’ giovedì, ma per mantener quel- 
lo di quaresima ordinò che tal di- 
giuno cominciasse nel lunedì dopo 
sessagesima; però nella proibizione 
del giovedì non conviene s. Ago- 
stino, il quale nell’ rpist. 36, cap. 
4 e 6, dice che io questo secolo 
in cui viveva , i cliierici ed i mo- 
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usci digiuna vano ogni giorno, Aior- 
chi nelle domeniche. Ulitui la di- 
stribuzione del pane benedetto o 
eulogi. Ordinò che nel celebrare la 
mes«i vi fossero nell* altare due 
candelieri almeno, costume già pra- 
ticato bn dagli apostoli, come di- 
cemmo altroTc. Determinò pari- 
mente s. Melcbiade, che niuuo per 
qualsivoglia indizio fosse condanna- 
to prima della legittima prova e 
confessione propria. Nell’ anno 3 13 
celebrò il concilio di Laterano (^e- 
di), in cui condannò Donato vesco- 
vo capo Ae Donatisti (Fedi), i quali 
negavano la validità del Iwttesimo 
dato dagli eretici, e rigettavano l'in- 
falJibilità dellaChiesa cu llollca, dichia- 
rando innocente Ciuciimno vescovo 
di Cartagine. Nel medesimo anno 
restituì l'imperatoi-e Costantino Ma- 
pio la pace alla Cbiesu, e donò al 
Pontefice s. Melchiade e successo- 
ri il suo Palazzo Lateranense (P e- 
di), coll* aggiunta di rendite ba- 
stanti a mantenere il decoro del- 
ia suprema dignità. Pel trionfò me- 
morabile della dottrina cristiana 
incominciando il decoro esteriore 
de’ sommi Pontefici sotto questo Pa- 
pa, in più luoghi ne parlammo. 
In una ordinazione a-eò undici o 
dodici vescovi, sei o sette ovvero 
quattordici preti, e cinque diaconi. 
Governò due anni , due mesi e 
sette giorni. Morì a’ io dicembre 
dell’anno 3i3, giorno io cui la 
Chiesa ne celebra la Cista; fu se- 
polto nel cimitero di Calisto, e 
quindi trasportato nella chiesa di 
s. Silvestro in Capite da s. Paolo 
I. Gli viene dato il titolo di mar- 
tire, ad esempio di altri Pontefici 
che non morirono co’tormenti, per- 
ché fu opinione di molti eruditi, 
eh’ essi acquistaronsi la gloria dei 
martiri in difesa della fede, e a 
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cagiona da’ travagli che sostennero 
per la causa di Dio. Ne scrisse la 
vita s. Bernardo, la quale tnss. si 
pose nella biblioteca del collegio di 
s. Benedetto io Cambridge. Vacò 
la tanta Sede un mese e venti giorm. 

MELCIilSEDECiiUNI. Eretici 
del Ili secolo, così cbinmati peiobè 
dicevano che Melchisedech, già re 
di Saletn, e sacerdote dell’ Altissi- 
mo (fu congetturato che fotte Sem 
figlio di Noè, ovvero Cham, od 
Enoch, come pure un angelo, s 
persino lo Spirito Sunto) era una 
virtù celeste , superiore a Gesù 
Cristo medesimo, giacché Melchise- 
decb, era l’intercessore ed il media- 
tore degli angeli, mentre die Ge- 
sù Cristo non io eia che degli uo- 
mini; che Gesù Cristo non era che 
ia copia di Meldiisedech, e che 
il suo saceiduziu non era formato 
se non che sul modello di quello di 
Melcliisedecb, secondo le parole dd 
salmo: Tu ex sacrrdos in aeter- 
num secundum ordinem Mdchisededs. 
Prendevano essi alla lettera ciò che 
dice s. Paolo, cioè che Melchisedech, 
lìgula di Gesù Cristo eh’ è il sacer- 
dote eterno, non avea né padre, né 
madre, né genealogia; e per mag- 
giormente autorizzare i loro errori 
avevano essi certi libri di loro com- 
posizione, ma che attribuivano a 
delie persone di cui la sacra Scnt- 
tura non ne ha mai parlato. L’au- 
tore di questa setta fu Teodele 
bencliiere, discepolo di altro Teo- 
dete conciatore di pelli, per cui i 
melchisedecbiani aggiunsero sola - 
mente all’eresia dei teodozianì , ciò 
che risgiiardava la persona di Mel- 
chisedech. Cedreiiu e Zonni-a par- 
lano d’un’ altra specie di melchise- 
dechiani, detti ancora Attingaai, 
perché non osavano toccare gli altri 
temendo d’ imbrattarsi. Essi nuu 


Digitizod l.y Googic 


MEL 

davano, nè riceTcvano inai nulla 
da chiunque colla mano, ma lo 
mettevano o lo facevano mettete in 
terra per olGirlo o per riceverlo. 
Avevano una profonda veneraiione 
per Melchisedecb (uddetto, che an- 
dò incontro ad Abramo vittorioso 
de’ quattro re alleati che avevano 
fatto prigioniero Lotb , bcnedi il 
vincitore, ed olTri pane e vino al 
Signore in sagrifìzio qual sacerdote 
dell’ Altissimo. Dimoravano parti- 
colarmente nella Frigia, escludevano 
la circoncisione , e non osservavano 
il sabbato, 

MELCUITE, monache. V. Mei- 
caiTi. 

MELCHITI, MeUhìtae. Nazione 
e cristiani orientali che seguono 
la dottrina del concilio di llaloe- 
donia sulla incarnazione di Gesù 
Cristo, e riconoscono in lui due 
nature con. una sola persona. Dac- 
ché Dioscoro patriarca d’Aleuan- 
dria fu condaunato dal concilio 
di Calcedonia, celebrato nel 
per ordine di Papa s. Leone I 
Magno, fuvvi uno scisma in Ala- 
tandria ed in Antiochia tra i 
cattolici e quelli che non ammet- 
tevano il concilio di Calcedonia. 
Gli scismatici, massime Giacobiti 
( edi ) , dierono ai cattolici , ora 
il nome di cakedoniani , ed ora 
quello di melchùi , cioè realisti 
od imperiali ( dal siriaco malack 
o meUck, re od imperatore ), per- 
chè essi conformavansi all' editto 
deU'imperatore Marciano per l’aio- 
inissioue del concilio. Questo nome 
di lUelchiti sussistette ed indicò per 
lungo tempo coloro i quali erano 
ortodossi, e uniti alla Chiesa catto- 
lica. Dopo lo scisma de’gieci, si- 
giiiGca anche coloro, i quali sono 
uniti al patriarca di Costantinopoli 
c che si servono nelle loro chiese 
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delle medesime liturgie : essi hanno 
i medesimi sentimenti de’greci sci- 
siniitiei, tranne alcuni punti di po- 
ca iinpurtaiiza , sulle cerimonie e 
sulla disciplina ecclesiastica ; quin- 
di è che Gabriele Sionita nel suo 
trattato sulla religione e sui costu- 
mi degli orientali, dà loro iudif- 
fei-enteniente i nomi di greci ’e 
inelchitL Hanno essi tradotto in 
lingua araba l'eucologio de’ greci, 
molti altri libri deU’uffìzio ecclesia- 
stico ed i canoni de'concilii ; anzi 
ne hanno aggiunti alcuni altri al 
concilio di Nicea, che chiumansi 
comunemente i Canoni arabi, e 
che molti dotti considerano come 
supposti ossiano falsi. Giambattista 
Leopardi maronita, in un libro in- 
titolato: La vendenvnia de sacra- 
menti, citato da Abramo Echellense, 
accusa i melchiti di avei-e aggiunto 
al canone ST arabo del concilio 
Niceno alcune parole riguardanti 
il ripudia delle donne, secondo 
l’uso dei maomettani; ma è certo 
però che i melchitì non hanno in- 
serito in quel preteso concilio di 
Nicea, se non che ciò ch’era con- 
forme alla pratica de’ greci. 

Tre sono i patriarcati de’ greci- 
melchiti cattolici, d'Antiochia, d’Ales- 
sandria e di Gerusalemme. Il pa- 
triarca greco-melchila d' Antiochia 
aveva giurisdizione sulle chiese di 
Siria, di Mesopotaiiiia e di Cara- 
mania. Dopo che la città d’Antio- 
chia fu rovinata dai terremoti, egli 
porlossi in Damasco. Il patriarca 
gieco-melchita d’ Alessandria risie- 
deva in Egitto al gran Caii’o, ed 
avea sotto la giurisdizione le chiese 
greche dell’ Africa e dell’ Arabia; 
mentre in vece il patriarca copto 
o giacobita dimorava ordinariamen- 
te nel mouasteix) di s. Macario po- 
sto nella Tebaide. Il patriarca di 
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Ciciiunlcmme governova le cinese 
greche di Palestina c de’ confini 
deir Arabia : il suo distretto era 
uno smembramento di quello d’An* 
tiocliia, fatto dal concilio di Cal- 
cedonia, avente soggetto il celebre 
monastero del Monte Sinai, il cui 
ablmtc godeva il titolo di arcivesco- 
vo. Benché in tutti i mentovati 
paesi non s’ intenda pih la lingua 
greca, nondimeno è in uso la li- 
turgia greca di G)Stantinopoli; è da 
più di un secolo, che la diflìcoltà 
di trovare de’saccrdoti e de’diaco- 
ui che sappiano leggere il greco, 
obbligò i melchitì a celebrar la 
messa in arabo. Perciò i libri li- 
turgici dei greci-mclchiti cattolici 
sono stati tradotti io arabo, che 
è la lingua usata dai greci che a- 
bitano i luoghi de' mentovati pa- 
triarchi, e di cui andiamo a descri- 
vere lo stato presente. Osservano i 
greci melcbiti cattolici quattro qua- 
rrsime, cioè ne premettono una al- 
la solennità della nascita di Gesù 
Cristo, osservano la comune, e con 
altre due si preparano alle feste 
de’ss. Pietro c Paolo, e della Beata 
Vergine Assunta, ed appresero dai 
monaci ad astenersi dal pesce nei 
mercoledì e venerdì dell'anno, nel- 
la quaresima comune ed in quella 
che precede l'Assunta. Quanto alla 
popolazione greco-mclchita cattoli- 
ca, si dice averla portata l’odierno 
zelante c dotto patriarca a cinquan- 
tamila-, mn pare che secondo più cri- 
tici calcoli non pos,sa sommare a più 
di tientneinqueinila. A^.Grccia, Aa- 
Tincau, Ai ESS-sauBls, Eoitto, Geru- 

SltEXME. 

Patriarcato et yiiuiorhia 
de‘ greci-mclchiti. 

La chiesa greca ne’prinii nove 
secoli di nostra era restò perfet- 
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tamente unita alla chiesa romana 
e conservò gelosamente i tuoi riti. 
Seguì nel secolo X lo teisnaa : ca- 
duto nell’errore il patriarca di Co- 
stantinopoli, trasse- facilmenta nella 
sua rovina gli altri d’ Antiochia , 
di Alessandria e di Gerusalemme, 
perchè la Soria occupata nel VII 
secolo dai saraceni, era stata ricu- 
perata dagrimperatori greci, onde 
i patriarchi antiocheni li elesse 
quindi il costantinopolitano. Nel 
secolo XI tuttavolta Pietro III pa- 
triarca d’ Antiochia domandò ed 
ottenne la conferma di sua elezione 
dal Papa s. Leone IX. Il Pontefi- 
ce Eugenio IV nel concilio ecu- 
menico di Firenze riportò all’ uni- 
tà gli scismatici, in un a Doroteo 
1 patriarca d’Antiochia; ma conse- 
gui un momentaneo intento, come 
nei tanti relativi articoli abbiamo 
detto; quindi la fatale ricaduta riu- 
scì più funesta della prima inva- 
sione del male. Celebrammo in 
più luoghi quanto i Papi fecero 
per la loro riconciliazione, gli sforzi, 
le concessioni, le spese, e per fa- 
cilitarla vollero inviolabili i loro 
riti, costumi e disciplina ; ma qua- 
si sempre infruttuosamente , poi- 
ché il patriatx;a di Costantinopo- 
li perseverò e rimane ne’ suoi in- 
veterati errori, anzi avendo prete- 
so gl'imperatori greci che i patriar- 
chi d’Antiochia, d’ Alessandria e 
di Gerusalemme si eleggessero tra 
il clero di Costantinopoli, diei-ooo 
una vita più lunga e maggiore 
consistenza allo scisma di questi, e 
pei greci-melchiti lo sostenne £u- 
timio arcivescovo de’ melcbiti di 
Tiro e di -Sidone. Il primo patriar- 
ca della chiesa antiochena a riu- 
nirsi alla chiesa romana fu nel 
1687 un tale Atanasio, che pro- 
curò unitamente ai religiosi di 
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Ten-a Santa l’espulsione di Cirillo 
1 il seniore, al quale l’istesso Ata- 
nasio rinunsìò il patriarcato, riser* 
bandosi lo chiesa di A leppo e sue 
adiacenze, col titolo e colla condi- 
zione di succedergli , se Tósse pre- 
morto Cirìllo I, come avvenne nel 
1 7 1 8; Cirillo I fece la professione 
di Tede, e se non apparisce che avesse 
la richiesta da lui conferma e pal- 
lio, meritò di e^re onorato di un 
breve da Clemente XI, in cui fu 
lodata la sua unione, e fu esortato 
élla perseveranza. Mei 1701 morì 
da cattolico, ciò che lasciò in dub- 
bio Atanasio, che ritornò al pa- 
triarcato. Da quell’epoca il patriar- 
triarcato è sempre restato sotto l’ob- 
bedienza del sommo Pontefice, e del- 
la Congregazione di propaganda 
fide (Vedi). L’elezione del patriai'ca 
dei grecì-melchili si fa dai vesco- 
vi suoi suffraganei gi'eci-melchiti, 
e meno che il caso in cui il Papa 
per insinuazione di detta cardinali- 
zia congregazione elegga un coa- 
diutore al patriarca o per malattia o 
per qualche altro motivo, l’elezione 
si fa sempre dal ceto vescovile. Do- 
po che però è seguita, il patriarca 
novello unitamente alla sottoscrizio- 
ne di tutti quelli che hanno avu- 
to parte nell'elezione, manda tutti 
gli atti alla sacra congregazio- 
ne per verificare se sono in re- 
gola, e se vi è stato difetto o ir- 
regolarità. Se la cosa i piogre- 
dita con tutte le regole canoniche, 
la congregazione supplica il Ponte- 
fice a confermare la persona e- 
letta in patriarca, e lo prega anco- 
ra a dargli il pallio. 

Benedetto XIV col breve De- 
mamìalam coelitus, dc’z4 dicembre 
1 743, presso il Bull. Pont, de propa- 
ganda Jide t. Ili, p. <)6, Decreta de 
ritibus graeconun melchitarum pa- 
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triarchatus Antiocherù, de jtirisdi- 
elione patriarchae et episcoporum 
rjusdeni nationem, deque monacho- 
rum et monialiim disciplina, in unum 
collecta promntganlnr. A Benedetto 
Xlll e Clemente XII avea esposti 
molti dubbi per sua istruzione Ci- 
l'illo I patriarca antiocheno de’greci- 
melchiti, ma ninna risposta rice- 
vette. Dati da Benedetto XIV od 
esaminare gli stessi dubbi a gravissi- 
mi teologi, col consiglio di questi 
e di dottissimi cardinali, vi rispose 
col citato breve, riportato pure nel 
Bull. Maga. t. XVI, p. i 6 f>, a 
Serafino Janas che col nome anco- 
ra di Cirillo 11 era succeduto al- 
l’altro nel patriarcato. Nel 1744 
fece questi l’istanza del pallio, e Be- 
nedetto XIV glielo mandò col bre- 
s’e, Dum nobiscum animo repula- 
mus, de’39 febbraio, presso il Bull. 
Maga. p. 178, e del Bull, de 
prop. p. 114. Nel t. \\ AeW Appen- 
dix di questo p. 117, si riporta il 
breve, Praeclaris romanum Pon- 
tificum, de’ 18 mano 1746, con 
cui approvò le istruzioni per la 
nazione greco-melcbita cattolica del 
patriarcato antiocheno sopra l'osser- 
vanza de’riti, digiuni, astinenze e con- 
suetudini della chiesa greca, ed altre 
pendenze riguardanti la medesima na- 
zione. Non distinguendo Cirillo III 
patriarca de'grcci melchiti, s. Mn- 
rone abbate dc’maronitì, da Maro- 
ne abbate eretico, ne avea stiaccia- 
to le immagini, e proibito il culto; 
ma Benedetto XIV fece la debita 
distinzione, e confermò il culto un- 
tiebissimo del primo. Per rinunzia 
di Cirillo III con dissensione fu e- 
lelto patriarca Ignazio monaco ma- 
ronita, ma Clemente XIII col bre- 
ve Quam cara semper fuerit, e col 
breve Delalis ad Pfos, del primo a- 
gosto 1760, Bull, de prop. t. IV, 
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p. 3 i « 34 ) ed anniillb re- 
iezione d’Ignazio, ne dicbìarb devo- 
luta alla (anta Sede la nomina, e 
con autorità apostolica elesse in vece 
per patriarca antiocheno de’ greci- 
inelcliitì, Massimo arcivescovo di 
Gerapoli, cui prescrisse la professio- 
ne di fede che comprese nel bre- 
ve, e gli mandò il sacro pallio. 
Ambedue i brevi sono ancora ri- 
portati nel tom. II, pag. 5 e 7 del 
Bull. Rom. Coaiinuatio. Quindi ai 
4 novembre emanò il breve Lau- 
damus magnopere, loc. cit. p. 4^> 
diretto Illustri ac potentissimo Cha- 
maad magno Nachadiorum prin- 
cipi . . . saliitein et lumen divinae 
gratiae, acciò s’ interponesse a ri- 
muovere le gravi vertenze insorte 
tra il monaco maronita Monticola, 
e l’eletto patriarca già arcivescovo 
di Gerapoli, per la deposizione d’ I- 
gnazio, avendo perciò deputato in 
ablegato il domenicano fr. Dome- 
nico a Lanceis, colle opportune fa- 
coltà. Per morte del patriarca Mas- 
simo fu eletto in successore Teo- 
dosio arcivescovo greco-melchita di 
UeritO) che Clemente XIII confermò 
col breve Romani Pontxficis, VII 
ìdus julii 1764, loco citato p. 85 , ri- 
mettendogli insieme la professione di 
fede, e la formula del giuramento 
nel ricevere il pallio, col breve Cimi 
Nos, p. ga. Quindi col breve Quam 
molestum,Ae’iZ luglio, p. g 4 , il Pa- 
pa si congratulò col clero e la na- 
zione per la rinnovata coucordia, 
rimettendo al patriarca Teodosio 
il pallio col breve Magnani Nobis, 
dato nello stesso giorno , p. g 5 . 
Col breve poi, Ilaud mediocriter, 
spedito egualmente u’ a 3 luglio, 
dalla chiesa di Sidone traslatò a 
quella di Bcrito l’arcivescovo greco- 
melrhita Basilio, d’intelligeuza con 
Arnoldo Bussu vicario apostolico 
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di Aleppo. Poco dopo s’intruse nel 
patriarcato Ignazio Giohar vescovo 
di Sidone greco-melchita, contro il 
legittimo patriarca Teodosio, il per- 
cliè Clemente XIII col breve Inter 
plurimas, p. loi, degli ii settembra 
1765, diretto al clero e alla na- 
zione, scomunicò l’invasore Ignazio ; 
quindi mediante il contenuto del 
breve Compositis rebus patriarchìi- 
tus, p. I o 3 , dato nello stesso gior- 
no, partecipò tale scomunica al prin- 
cipe temporale de’ greci - melchiti 
Afi Gemhiat, acciò prestasse aiuto 
e favore a Teodosio pati-iarca istir 
tuito dalla santa Sede. Questi due 
ultimi bravi, con quello che comin- 
cia Quam moleslum, si leggono pu- 
re nel t. Ili, p. I, i 3 o e i 3 adet 
Bull. Rom. Cont. 

Pio VI col disposto del breve 
Per^pecut Nobis, de’ i 5 dicembre 
1787, e diretto a Germano Adami 
arcivescovo di Aleppo greco-mel- 
chita, nominò questi visitatore apo- 
stolico de’maroniti ( e con altro 
dello stesso gioi-ao,Appeadix t. II, 
p. agi, lo dichiarò pure delegato 
al sinodo nazionale de’marauiti ), 
come si legge nel detto tom. IV, 
p. 308 del Bull, de prop. Ivi n 
pag. 3 og, 3 1 o, sono riprodotti il 
decreto della congregazione di . pro- 
paganda, e l’allocuzione o sia «li 
atti del concistoro 3 o marzo 1789, 
nel quale Pio VI confermò Atana- 
sio Giohar II della congregazione 
del .ss. Salvatore, vescovo di Sido- 
ne, nuovo patriarca de’greci - mel- 
chiti, eletto per morte di Teodo- 
sio nella chiesa maggiora di s. An- 
tonio; ed il riugruziamento e la, 
domanda del pallio latta a Pio VI, 
e da lui concesso, di d. Simone 
Sabbagh sacerdote greco-melchita , 
alla presenza d'Ignazio Saruff arci- 
vescovo di Belilo c Gibel, procu- 
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rntoi-e del pulì turca. Per niurte di Lerante le noie riprorate me mai- 
Atanatio Gioliar II, lu eletto uic- time, quindi scriue delle opeie, le 
ceuore nel patriurcato antiocbeuo quali benché condannate dalla lanta 
greco oielchite, Cirillo IV Siagi re- Sede, sotto pena di scomunica, chi 
SCOTO llururaeiise, laonde nel det- sa se sono totalmente estinte. Laonde 
to toni. IV, pag. 341, a 4 a, a 43 su questo proposito Pio VII scrisse 
sonori , il decreto di coniérrna , al patriarca Agabito il breve, In 
gli atti del concistoro de’ 37 giugno acerbissimo 'dolore, kal. Teb. 1803,^ 
1796, e r allocuzione di Pio VI sippendix t li, p. 807; scisciuuur 
colla quale preconizzò il novello ex patriarcha greco-melchita doctri- 
putriai-cu, ed il ringraziamento di- na et scripta Germani Adami ar- 
reno al Poiiteiìce , ed istanza del chiepiscopi Alepensis ejusdem rilusi 
pallio, pronunziato dal p. Elia Ca- eidemque commiUit ut Uteras apo- 
lli alunno del collegio greco e ino- stoiicas Super soliditate, et Aucto- 
nuco basiliano del monastero del rem E'idei buie subscnbenda exlii- 
ss. Salvatore, in nome del nuovo beat. Nel numero 61 del Diario di 
patriarca Cirillo IV, presente il prò- Ao/nu, negli atti del concistoro del 
curatore del niedesiino p. abbate a8 luglio 1817, si legge che Pio 
Atanasio Debbas. Cirillo IV po- VII preconizzò in patriarca de’gre- 
diissimo visse, onde gli fu sosti- ci inelcliiti Ignazio Cattan d'Aleppo, 
tuito in s. Giorgio Halgorb piicili- già vicario apostolico del patriarca- 
camenle, Agabito o Agabio Mattar to. Seguendo Pio VII l'eseinpio dei 
di Damasco, aicivescovo greco-niel- suoi piedecessori nella protezione 
cliita di Sidone. Nel medesimo t verso -gli orientali , suscitatasi una 
IV, BulL de prop. sono riferiti a gravissima persecuzione contro i 
p. 344 c '34^ decreto di eoo- greci -melcliiti per parte del patriar- 

ferma della congregazione di prò- ca de’greci scismatici di Costanti- 

paganda, gli atti dei concistoro dei nopoli, invocò la potente media- 
34. luglio 1797 di Eio VI, e l'ul- zioue del pio imperatole d'Austria 
locuzione colla quale lo preconiz-, Francesco 1, mediante il breve a 
zò, ed il riugrazianienlo e postula- questi diretto. Ad innumeras, dei 
zionedel pallio pontilicale, lutto dui 4 gù'Ruu 1818, presso il t. IV, p. 
nominato p. Cubi alla presenza del 869 Bnll. de prop. Ivi è pure a 
pur mentovalo p. abbate Debbus, p. 87 1 riportato il breve Quae 
qual procuratore eziandio del pa- ad Onhodoxam, dato da Piu VII 
triarca Agapito o Agabio. Quanto nello stesso giorno , e scritto a 

fu lodevole il principio del ve- Luigi XVIII religioso re di Fran- 

scovato di Germano Adami arci- eia, onde impegnarlo nel valido 
vescovo greco-melchita di Aleppo, suo puliocinìo in favore de'vessali 
a segno che lo abbiamo veduto greci -inelchiti. 
nominato da Pio VI a visitatore e Leone XII scrisse al detto pa- 
delegato apostolico ai maroniti, al- triarca Ignazio Cattan il breve A- 
trettanto Hi denigrata in appresso postolatus officium, de' 4 luglio 
la sua condotta da principii non 1838, Bull, de prop. t. V, p. 40, 
sani. Venuto in Italia contrasse a- col quale lo avvisò eh’ essendo va- 
micizia con monsignor Ricci vesco- cante la chiesa di Recito fino dal 
vo di Pistoia, e di qua riportò nel 1834 per morte d’iguazio Dakeu 
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di rito greco-melchita, per le circo- 
otanze de’ tempi egli stesso venivo 
olla nomina del successore , nella 
persona di Pietro Sciahajat monaco 
(Iella congregazione di s. Giovanni 
in Soaii-Q, (Jicliiarandolo arcivescovo 
di Perito. Nello stesso tomo a p. 
72 evvi il breve Cum ecclesia atei- 
chilnrum, emanalo da Gregorio XVI, 
e scritto al patriarca Ignazio a’ a 4 
dicembre i 83 i, col quale dichiarò 
cessala l’ amministrazione della dio- 
cesi greco-melchita di Gerapoli , 
olUdata. da Leone XII con lettere 
apostoliche de’ 9 giugno l8i6 ad 
Ignazio Aggiuri arcivescovo Fer> 
ziilano, ed in vece la conferì al me- 
desimo patriarca Ignazio per quel 
tempo che piacerà alla Sede apo- 
stolica. Inoltre nel t. V, p. 129 e 
seg. sono riportali gli atti del con- 
cistoro del primo febbraio 1 836 , in 
cui (iregorio XVI, secondo il decre- 
to (la lui approvato della congre- 
gazione di propaganda, traslatò dal- 
r orcivescovato in partibus di Mira 
monsignor Massimo Mazium al pa- 
triarcato antiocheno de’greci-melchi- 
ti, vacato per morte d’ Ignazio Cat- 
tnn, ed eletto nel monastero di s. 
Giorgio Algarb' o Elgarb del Monte 
Libano de’ monaci di s. Basilio nella 
diocesi di Berito, a ’ 5 aprile i 833 ; 
l’allocuzione perciò pronunziata dal 
Papa, ed il ringraziamento per tal 
pontìlìcia conferma ed istanza del 
concesso pallio, del p. Gio. Battista 
Topus armeno procuratore del pa- 
triarca, il quale per di lui morte 
nominò l’attuale procuratore p. ab- 
itate d. Arsenio Angiarakian armeno 
procuratore generale in Roma di sua 
congregazione di s. Antonio abbate. 
.Siccome il patriarca era stato segre- 
tario del sinodo di Karkafe o Karca- 
fc, di cui parleremo (ed eletto all’ar- 
civescovato d'Aleppo), soltosprisse la 
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condanna di tal sinodo, e delle dot* 
trine di monsig. Adami, di cui era sta- 
to discepolo. Il medesimo degno 
prelato monsig. Mazium, che al pre- 
sente governa il 'patriarcato, per 
concessione dello stesso Gregorio 
XVI ottenne pure la giurisdizioue 
di patriarca alessandrino e geroso- 
limitano de’greci-melchiti, ammini- 
strazione da non però trasmettersi 
a’suoi successori 1 il patriarca prò 
tempore s’intitola patriarca d An- 
tiochia e di tutto V Oriente. Sicco- 
me questo patriarca allorché era 
arcivescovo di Mira stette molli 
anni in Roma, nel poOtibcato di 
Leone XII e di Pio Vili, coll’ in- 
tervento alle cappelle pontificie, e 
con facoltà di amministrare con rito 
latino la cresima ( come lo fece col- 
la mia figlia Maria Anna a’ i 4 
marzo i 83 o), se ne vede il suo 
ritratto vestito coi paramenti pon- 
tificali del proprio rito greco-mel- 
chita in atto di dare la benedizio- 
ne, colla mitra simile alla tiara im- 
periale, ed il bacolo pastorale aven- 
te nelle estremità due teste di ser- 
pe, nella Raccolta della gerarchia 
eccl. del Capparroni, t. I. Notere- 
mo che al citato articolo Gbecis, 
descrivemmo le vesti de’ vescovi 
greci. Il medesimo monsignor Max- 
lum dimorando in Roma tradusse 
in arabo le seguenti opere di s. Al- 
fonso de Liguori, quali furono pub- 
blicale colle stampe dalla tipografia 
di propaganda; i.° Le glorie di 
flfaria, 1827. a.” Massime eterne, 
1827. 3 .” yisite al ss. Sagramen- 
to ed alla Beata Vergine, 1829. 

4. ' Apparecchio alla morte, 1 829. 

5 . ” Il gran mez’ai della preghiera. 
Co’ tipi stessi ci diede: Gramma- 
tica della lingua araba, i 83 o. Delle 
benemerenze di questo patriarca che 
insignito di lauta dignità si portò 
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in Roma a venerare la tomba dei 
principi degli apostoli e Gi-egoriu 
XVI, e dello stalo presente de’ gre- 
ci cattolici melchiti, se ne tratta nel- 
1 ’ opuscolo : lUémoire sur t état 
actuel de V fglise grecque catholi- 
qne dans le Levant, Marseille i84i- 
Qui appresso riporteremo lo stato 
attuale de’greci-melchiti dei patriar- 
cato antiocheno , oltre quanto di 
esso dicemmo nel voi. Il, p. 176 
del Dizionario, quindi quello dei 
patriarcati alessandi-ino e gerosoli- 
mitano, e le diocesi di ognuno suf- 
raganee. 

Andochia fu già città famosissi- 
ma, capitale di tutto l'oriente, pa- 
triarcato che comprende la Caranie- 
nia, la Siria e la Mesopotamia. Il 
principe degli apostoli s. Pietro fer- 
mando la sua cattedra in Antiochia, 
questa citta meritò per pochi anni 
ciò che Roma ha meritato per 
scmpre. Quantunque il patriarca 
abbia oggi per residenza il luogo 
d'Ain-trez, diocesi diDerilo, nel col- 
legio della ss. Annunziata, per aver 
più focile la comunicazione co' suoi 
vescovi, pure la sua residenza come 
patriarca è in Damasco; in Antio- 
chia vi risiede un patriarca nesto- 
riano. Tale residenza fu pure in A- 
Ifppo, ed anche nel Monte Libano. 
Il patriarca deve istituire parrocbi 
dovunque si trovi un numero suffi- 
ciente di cattolici. I curati altri sono 
del clero secolare, altri del regolare. 
Vi è una classe di ecclesiastici che 
ricevono gli ordini sacri dal patriarca, 
de' quali egli si serve per le diocesi 
a lui immediatamente soggette. Si 
trovano in questo patriarcato tre 
congregazioni di monaci, comprese 
le monache, e delle quali parleremo 
poi. Le scuole si trovano stabilite 
in tutte le diocesi. Il patriarca Mat- 
tar lasciò de’ fondi per lo stabili - 


MEL iSy 

mento di un seminario in Ain-trez 
sotto il titolo della ss. Annuu/.iata, 
le cui regole furono corrette ed 
approvate, quindi stampate ; tali fon- 
di derivano dalla metà di sua ere- 
dità, avendo lasciata l’altra al pa- 
triarcato. L’esecutore testamentario 
fu monsignor Mazlum, il quale con- 
dusse in Levante due gesuiti per 
aprire il collegio. I posti gratuiti 
del collegio sono diciassette ; due di 
nomina del patriarca prò tempore, 
due della diocesi di Damasco, due 
di A leppo, due del Cairo, uno di 
ciascuna diocesi. Nel Chesroano so- 
novi monasteri d’ ambo i sessi, i 
quali, come pure degli ospizi, esisto- 
no anche altrove. E proibito ai greci- 
melchiti vestir l’abito d’ istituti la- 
tini, come lo è a tutti gli altri o- 
rieiitali, a meno die non entrino 
nella congregazione dei lazzarisli. 
Anticamente le diocesi dipendenti 
dal patriarcato antiocheno erano in 
maggior numero, ed alcune ora sono 
amministrate dai curati: attualmente 
le diocesi sulfraganee sono Damasco, 
A leppo, Diarbekir, Homs o Emesa, 
Berito o Be^ruth, Balbek o Eliopoli, 
Trìpoli, Bastia, ZukateEurzoI: tran- 
ne questa ultima, tutte hanno articoli. 
Più sinudi sonostati celebrati dai gic- 
ci-melchiti : uno di questi si adunò 
nel monastero di s. Isaia circa il 
■ 775; altro nel i8u6 e nel 18 io 
nel monastero di Karkafe, Carca- 
pltae, senza il consenso della santa 
Sede, i cui atti in arabo furono 
stampati, e siccome riprovevoli, Gre- 
gorio XVI li condannò col breve 
MeUhitarum catholicorum synodus, 
de ’ 3 giugno i 835 , presso il BulL 
de prop. t. V, p. ia 5 . Il patriarca 
melchita scismatico esige una tassa 
dal clero. 

Damasco. Grande città della Si- 
ria con circa aoo,ooo abitanti, 4ooo 
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de’ quali cnltolici, avendo i greci 
una bello e magnifica chiesa. Il 
patriarca suole tenerne l'ammini- 
strazione per mezzo d’un vicario, 
e vi si trovano i monaci salvato- 
rioni; due curati sono della con- 
gregazione dì s. Giovanni in Soairo. 
In Damasco si trova l'abitazione 
del patriarca, ed oltre le scuole già 
stabilite, forse vi è stato aperto un 
collegio. Lo diocesi è arcivescovile, 
e vi risiede ancora il patriarca scis- 
matico. 

Alrppo. Era la città più grande 
della Sij'ia prima del noto tene- 
moto del tSio; secondo alcuni 
succede a Beroe, secondo altri allo 
città di Jerapoli o Gernpoli o di La- 
ris-sa. È arcivescovato, con zSo.noo 
abitanti circa. Come gli orientali di 
altro rito, così questi greci-melchiti 
vi hanno la loro chiesa, e’ forse 
qualche oratorio. N’ è arcivescovo 
monsignor Gregorio Chaiat. Esiste- 
va in A leppo una confraternita del 
ss. Cuor di Gesù ; ma essendo sta- 
ta fondata contro le sanzioni cano- 
niche, nel i 838 ne fu decretata la 
soppressione: essa portava il titolo 
delle {levate di Alrppo. 

Diarbrkir. Città dello Mesopota- 
mia, l’antica Amido, cd è arcive- 
scovato. La sua popolazione è al 
più di 80,000 abitanti. I greci .so- 
no cattolici, e vi hanno chiesa. N’è 
arcivescovo monsignor Macario Sam- 
raan. Vi sono aperte le scuole, e 
vi risiede un patriarca giaenbita 
ed un arcivescovo nestoriano. Il p. 
abbate Giuseppe Zogheb che fu ge- 
nerale e procuratore generale della 
sua coiigi-egazione del'ss. Salvotore, 
ebbe il permesso di questuare per 
la fondazione dì alcune chiese mel- 
chìte nella Siria e nell’Egitto. 

Horns o flemt o Enietft. Luogo 
del sangiacato di Tadmor e vesco- 
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vatn, con popolazione di circa 3 o,ono 
abitanti. Vi sono due chiese del 
rito melchits, ed altra ve n’ha ia 
Ibncd. Vi hanno chiesa ed ospizio 
ì monaci di s. Giovanni in Soairo. 

Berito o Beyruth. Città e porto 
di mare della Siria, arcivescovato 
con più di t:t,ooo abitanti. N’è 
arcivescovo monsignor Agabio Rìach. 
In questa diocesi vi sono scuole, si 
trova, il collegio della ss. Annunzia- 
ta siimmentovato, e vicino ad esso 
avvi la residenza patriarcale. 

Balbrk o Eliopoli. Città del pa- 
scialato di Acri, vescovato. Vi sono 
scuole, e n’ è vescovo monsignor A- 
taoasio Oiibeit, con 1 aoo abitanti. 

Tripoli di Siria. Capoluogo del 
pascialato del suo nome, e vesco- 
vato con 19,000 abitanti. H’ è ve- 
scovo monsignor Atanasio Totungi. 
Vi sono scuole ed ospizi, uno in 
città, l’altro nel porto, Abbricuti 
a spese e per comodo del patriarca. 

Bostra o Aouran. Capoluogo del 
paese di Hauran, che peglì avanzi 
dei suoi antichi monumenti, la fiinno 
credere stata città di grande splen- 
dore. E arcivescovato ora occupato 
da monsignor Cirillo Tesfouss. Si 
dice che Maometto incontrasse in 
questa città il monaco nestoriano, 
che gli .somministrò documenti che 
serviroogli di base a fondar la sua 
setta. 

Zakal e Furzol, o Ferali o Far- 
xole, vescovato. Ha scuole e n’ è ve- 
scovo monsignor Da.silio Sciahiat. 

Greci mekhiti di Marsina. La 
persecuzione che infì.erì circa il quar- 
to lustro del corrente secolo nel 
Levante contro i greci-melchiti cat- 
tolici, obbligò molti di questi a 
cercare un asilo nella cristianità 
per salvarsi dalla schiavitù e dalla 
morte, e per conservare illibata la 
vera religione ricesnita dai padri 
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loro. Molli di questi opprodnrono 
in Marsiglio, e si 6ssarono il domi- 
cilio. Erano però privi di una chie- 
sti, do>e potmero soddisfare ai do- 
veri religiosi secondo i loro riti. Nel 
1831 si trovava in Trieste monsi- 
gnor Maslum autorizzato dalla con- 
gregazione di propaganda, ma in 
vece egli passò io Marsiglia, e vi 
fabbricò una chiesa succursale pei 
suoi nazionali rifugiati colà . La 
chiesa però i comune anche ai la- 
tini, è dedicata a s. Nicola arcive- 
sctivu di Mira, e costò settantomila 
franchi. Pel mantenimento di essa 
dà la città 1^00 franchi annui, ed 
il governo franchi <; 5 o a chi l’as- 
siste. Sono i nielchiti circa 4 oo. 

Ordini monastici greco-melchiii 
. basiUani. 

Congregazione del ss. Salvatore. 
Ne fu fondatore monsignor Eulimio 
arcivescovo di Tiro e Sidone nel 
1715, ed ebbe per fine l'educa- 
zione de’ giovani ecclesiastici, per 
istradarli nell’uffizio de’ mis.sionari : 
dal titolo della congregazione, ì mo- 
naci .sono chiamati Sulvatoriam. In- 
foi mnlB la congregazione di propa- 
ganda di questa erezione, quantun- 
que credesse opportuno diflèrirne 
1 ’ npprovazionr, pure ne lodò gran- 
«Icmente lo spirito. Questi monaci 
seguono la regola genuina di s. Ba- 
silio, della quale trattammo all’arti- 
colo BssaiJial, e molti vescovi gre- 
ci melcbiti sono usciti da questa 
congregazione. Non avendo prima 
lendite, viveva colle oblazioni de’ fe- 
deli trasmesse aH'abbate generale dai 
monaci ch’e.sri-citavano l’uffizio di 
parrochi ; ora però possiede, ma non 
ai conoscono il numero de’monasteri 
di questa congregazione. Quasi tut- 
te le parrocchie sono amministrate 
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dai monad del ss. Salvatore, i quali 
ascendono a circa 5 oo individui. 
Essi non si distinguono, in quanto 
alla fórma dell’abito dai monaci 
scismatici, che nella chierica, men- 
tiv i cattolici si tagliano i capelli 
innanzi il. capo, cosa che quelli non 
u.sann. L’ospizio di s. Maria in Ca- 
rinis in Roma, spetta a quest’ordi- 
ne, e suole risiedervi un monaco 
procuratore, che al presente è il p. 
abbate Antonio Naser ; mentre l’ab- 
bate generale residente al Moute Li- 
bano è il p. Tommaso Kojamgi che 
da ultimo succes.se in tal carica al 
detto p. abbate. £ chiamato l’ospi- 
zio in Carinis, dall’antica regione 
di Roma chiamata Carine, di cui 
parlammo altrove, e ne tratta il 
Nardini; nel 1779 vi si era stabi- 
lito il procuratore generale de’ ci- 
sterciensi fngliauti. 

Cong! rgazionc di s. Giovanni 
Battista in Soairo. Fu fondata ver- 
so il 1700 nel Munte Libano, eie 
sue regole estratte da quelle di s. 
Basilio furono approvate da Cle- 
mente XII a’i 4 settembre 1789, 
col breve Sol /ustitiae, presso il Bull. 
Bom. t. XI'V, p. 384, e presso il 
Bull, de prop. t. II, p. 387. In 
esso viene confermata la concessio- 
ne fatta dal medesimo Papa della 
Chiesa di s. Maria in Dotnnica 
della la Navicella (Vedi), della qua- 
le aveano preso possesso sin dai 39 
luglio 1734, dovendo! monaci in 
essa e sue dipendenze formarvi un 
seminario per le missioni della Siria, 
sotto la dipendenza della congrega- 
zione dì propaganda, concessione 
alla quale concorse il Cardinal Co- 
scia titolare della chiesa, col consen- 
so dato a’33 del detto mese di lu- 
glio. Veramente le regole appro- 
vale da Clemente XII sono quelle 
compilale pel monastero di s. Ma- 
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ria in Domnica. Fu dunque Bene- 
dello XIV che confermò le costi- 
tuzioni della congregazione di i. 
Giovanni Ballista in Soairo nel 
Monte Libano, non che delie mo- 
nache melchite, col breve Deman- 
dtitam coelilus humilitati nostrae, 
de’ a 4 dicembre i 743. Della quale 
conferma volle corroborarne il con- 
tenuto, col breve Conslituliones or- 
dmis s. Basila Magni, diretto al 
patriarca Cirilla IH, de’ la agosto 
1757, presso V dppendix del BuU. 
de prop. t. Il, p. 181. Ivi a p. 
182 si riporla il breve dato nello 
stesso giorno c indirizzalo ad Igna- 
zio Gerlua abbate generale della con- 
gregazione, che incomincia colle pa- 
role Won possunius, il quale era 
successo a d. Nicola Sajeg, che avea 
implorato l’ approvazione delie co- 
siituzloni; ricevendo Benedetto XIV 
sotto la protezione della santa Sede 
le monache del monastero della ss. 
Annunziata, dichiarò ad essa spet- 
tarne il regime. Clemente XIII poi 
col breve fn/unctum nobis, de’ i 5 
novembre 1762, Bull, de prop. t. 
■IV, p. 67, approvò le costituzioni 
pel monastero de’greci-melchiti di 
Chesroano, eretto sotto la regola di 
a. Basilio Magno. Anche da questa 
congregazione sono usciti molli pa- 
stori e reggere le diocesi. Avreb- 
bero voluto i monaci sostenere, che 
i vescovi per diritto doveano essere 
eletti da queste due corporazioni 
religiose, ed esserne esclusi i preti 
secolari; ma fu dalla congregazione 
di piopaganda risoluto il contrario. 
La consuetudine innegabile di eleg- 
gersi i vescovi tra ì monaci, vero- 
similmente ebbe origine e si man- 
tenne, perchè i monaci osservano 
il celibato e coltivano gli studi 
meglio che il clero secolare. Poche 
{lurrocchie sono amministrate da 
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questi monaci: essi possono venire 
ammessi nel collegio di Ain-trez, e 
mantenuti gratis ; ma non è loro 
permesso dare libri alla luce senza 
l'approvazione del vescovo. Hanno 
in Roma l’ospizio di s. Maria in 
Domnica, e vi si portano già pro- 
fessi e vicini al sacerdozio. Si re- 
cano ogni anno all’esame, presenti 
il Cardinal prefetto e monsignor 
segretario di propaganda; e dopo 
oU'anni di dimora in Ruma e di 
studi, partono per la Siria, e per 
quelle missioni alle quali li destina 
la propaganda. L’ ospizio ha un 
cardinale per protettore. 1 monaci 
di questa congregazione erano par- 
te della città di Aleppo, e parte 
della montagna : gli aleppiui volea- 
no arrogarsi una maggioranza sopra 
i montagnoli, onde si turbò la pace 
c si convenne venire ad una divi- 
sione approvata 4iel i 832 da Gre- 
gorio XVI. De’soairili dunque si 
formarono due congregazioni, una 
detta degVidleppini, l’altra dei Ba- 
laditi. Furono divisi i monasteri e 
i beni, quindi ti trattò di dividere 
ancora l’ospizio di Roma, dove a- 
vraiino la residenza i due procu- 
ratori. I monasteri degli Aleppmi 
tono quelli di s. Isaia, s. Michele 
Alzug, s. Giorgio Algarb o Algarlh, 
della Madonna Alias, l’ospizio in 
Zhale, l’ospizio in Alep|M> con tutti 
i beni mobili ed immobili. Ai mo- 
naci Baladili o montagnoli resta- 
no i monasteri seguenti coi loro 
beni mobili ed immobili, cioè: s. 
Giovanni in Soairo , s. Elia iu 
Zhale, s. Michele, cioè il terreno 
per fabbricarvi una chiesa, s. An- 
tonio in Karkafe, l’ ospizio in Be- 
ri lo, l’ospizio in s. Barbara, metà 
dell’ ospizio di Roma. Tulli i no- 
minati monasteri sono ben prdvve- 
duti di beni di fortuna. Nel nuiue- 
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ro 17 del Diario di Roma i 84 >> 
dei>ci'i Teodosi il possesso preso della 
diacoflia di s. Maria in Domnica 
dal cai-dinal Massimo, si dice che 
fu riceviilo formalmente alla porla 
della chiesa dal p. Libeo Molajni 
procuratore generale de’ monaci ba- 
ladìti marouiti, dal p. Abdallah 
DIebtani abbate del inonastero dei 
maroniti , da d. Giovanni Topus 
procuratore dei patriai'chi greco- 
oielchita ed armeno, da d. Michele 
G larve fratello del patriarca de'siri, 
dal p. Tommaso Kojani^i greco 
inelchita, abbate dì s. Maria in Ca- 
rinis, da Francesco Mehaseb ma- 
ronita , amministratore de’ monaci 
basiliani greco-melchiti, e dagli a- 
lunni di propaganda. 

Monache greco-mekhite. Osser- 
vano la regola di s. Basilio, alla 
quale fattasi qualche modificazione 
venne confermata da Clemente XIII 
a’ aa agosto 1764, col breve Sa- 
craruni virgimim coetus, diretto al 
patriarca Teodosio, e riportato nel 
BuU. de prop. t. IV, p. 97, e nel 
Bali. Rolli. Continuatio t. Ili, p. 
IO. Due sono i principali mona- 
steri delle monache melchìte, quel- 
lo della ss. Annunziata, posto da 
Benedetto XIV sotto la protezione 
della santa Sede, e quello del Tran- 
sito. Erano diretti dai monaci mel- 
chiti di s. Giovanni in Soairo, ma 
seguita la divisione toccò agli Alep- 
pini il monastero della ss. Annun- 
ziata, ed ai Baladiti quella del 
Transito. Le monache obbediscono 
ai monaci non solo in quanto allo 
spirituale, ma anche in quanto al 
temporale colla dipendenza imme- 
diata dall’ordinario, e mediala dal 
patriarca. 

voi. Zl.IV. 
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Patriarcato tt jilessandria 
de' greci-melchiti. 

Alessandria dì Egitto serve di 
titolo al patriarca, la di cui giuris- 
dizione sì estende a tutto l’ Egitto 
e r Arabia Felice e Deserta. Suole 
egli risiedere nel gran Cairo, dove 
é stata &bbrlcata una chiesa. Que- 
sta vasta, ricca e celebre città ca- 
pitale dell'Egitto era popolata un 
tempo da 3 oo,ooo abitanti, e ri- 
mane nell’ Egitto inferiore posta al- 
l’imboccatura del Nilo. 11 solo pa- 
triarca alessandrino che nel secolo 
passato abbia professata l’ unione 
colla Chiesa romana fu Samuele 
Capusulis, per cui Benedetto XIV 
da avvocato concistoriale perorò nel 
concistoro de':i 8 aprile 1713, e gli 
ottenne il pallio da Clemente XI. 
Fra il patriarca ed i monaci sal- 
vatoriani o del ss. Salvatore si era 
accesa una grave discordia. Pi-eten- 
deva il primo cacciare ì monaci 
dalle parrocchie, cd i monaci soste- 
nevano esserne i soli rettori, ad . 
esclusione d’ ogni prete secolare. La 
congregazione di propaganda rico- 
nobbe il diritto nel patriarca e nei 
vescovi di deputare ì curati, ma 
volle un riguardo anche ai monaci, 
che per tanti anni avevano ammi- 
nistrato le parrocchie, 'futtu l’ E- 
gìtto, ossìa ì luoghi dove si trovano 
cattolici, non formano che una sola 
diocesi. Tutti i greci, tutti i luoghi 
mancanti di vescovi, sono sotto l’im- 
inediata giurisdizione del patriarca. 
Monsignor Massimo Mazium pa- 
triarca d’ Antiochia, quando fu fatto 
tale, ebbe questo patriarcato ales- 
sandrino, da non trasmettersi però 
a’ suoi successori. Ha per suo vica- 
rio monsignor Basilio Kafouri ve- 
scovo in partibus residente nel Cairo, 

I ( 
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con un curato, ed il presidente del 
clero patriarcale, oltre tei monaci 
sairatoriani : nel Cairo ai è la re- 
sidenza patriarcale. Della attuale 
popolazione di circa 80,000 abi- 
tanti di Alessandria, 700 sono i gre- 
ci cattolici che uflìziano nella chie- 
sa de’ minori osservanti. Ttitlavolla 
'ri sono due chiese melchite, una 
delle quali de’ monaci del ss. Sal- 
Tatore : uno de* due monaci è vi- 
cario del patriarca, ed hanno ivi 
l’ ospizio. 

DamiaUt. Capoluogo della pro- 
vincia di tal nome, giace sulla ri- 
va destra del ramo pih orientale 
del Nilo, con 3 o,ooo abitanti. Vi 
è il vicario patriarcale, nella per- 
sona di un monaco. L’ ospizio che 
spettava ai religiosi di Terra Santa 
fu ceduto ai roelchitì, che vi sono 
in maggior numero di qualunque 
altra nazione orientale. 

Rosetta . Capoluogo della pro- 
vincia di tal nome sulla sponda si- 
nistra di un ramo occidentale del 
Nilo, con i 4 ,ooo abitanti. Vi è 
una chiesa che si crede fabbricata 
dai solvatoriani. 

Patriarcato di Gerusalemme 
dei greci-melchiti. 

Gerusalemme. Capitale di Terra 
Santa, patriarcato che comprende 
la Palestina e l'Arabia Petrea, con 
3 o,ooo abitanti, e vi Astata Hibbrica- 
ta una chiesa sotto l’ invocazione di 
a. Anna. Tutti i luoghi che man- 
cano di vescovi dipendono dall'im- 
mediata giurisdizione del patriarca, 
il quale di presente è monsignor 
Massimo Mazium patriarca antio- 
cheno ; questa dignità però non 
passerà ai suoi successori, che por- 
teranno il solo nome di ammini- 
stratori, come per lo passato dal 


MEL 

1770. Il vicario patriarcale risiede 
in Jaffii. 1 

Jajfa, Giaffa o loppe. Porto di 
mare e città con 363 o abitanti, 
ove negli ultimi tempi fu fabbrica- 
ta una chiesa dai monaci del ss. 
Salvatore. Soleva risiedervi il pa- 
triarca di Gerusalemme, ed avvi la 
residenza di esso. Il vicaiio patriar- 
cale è monsignor Melezio Fendè 
vescovo in partibus. L’ ospizio dei 
monaci salvatoriani, secondo il pa- 
triarca, spetta ni popolo cattolico. 

Acri, o s. Giovanni d' Acri. La 
antica Tolemaide, città con porlo 
di mare, e vescovato, con 30,000 
abitanti. N’ è vescovo monsignor 
Clemente Bahlious, e vi sono scuole. 

Tiro o Sur. Antica regina del 
mare, arcivescovato con scuole. Ne 
è arcivescovo monsignor Ignazio 
Karout. 

Sidone o Snida. Capitale dell.i 
Fenicia con porto di mare e<l 
8,000 abitanti. Arcivescovato con 
scuole : n’ è arcivescovo monsignor 
Teodosio Coyungi. 

MELCHITI, monaci. Congrega- 
zioni del ss. Salvatore e di s. Gio. 
Battista in Sonico. Vedi Meichiti. 

MELENICO o MENLIK. Sede 
vescovile e città forte della Mace- 
donia, situala a poca distanza da 
Serra e da Tessalonica. Da princi- 
pio non fu che un semplice vesco- 
vato suflraganeo di Tessalonica, in 
seguito fu eretta in metropoli, di- 
gnità che giù godeva (Ino (lai se- 
colo XIII. Si conoscono sette dei 
suoi vescovi, cioè N. .. metropoli- 
tano di Melenico, sottoscrisse la 
lettera che i prelati d' oriente scris- 
sero al Papa Gregorio X, riguar- 
dante l’unione della chiesa roma- 
na. Metrofane, il quale assistette 
e sottoscrisse al concilio tenuto sot- 
to il patriarca Calisto, relativamen- 
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(f ni pnlaniiti. Matteo aMÌsIelle al 
concilio di Ferrara, e toUoscriMi 
il decreto d' unione. N . . . sotto- 
scrisse l’atto di deposixione del pa- 
triarca Joasapli ed assistette al con- 
cilio del patriarca Gcretuia contro i 
simoniani. Metodio ne occupava la 
sede nel i Syp. Matteo designato dal 
patriarca Geremia II. Aniimo era 
vescovo nel 1731. Orirns christ. 
t. Il, p. 

MEI-ESOBA. Sede vescovile dei 
Bulgari, (Iella provincia di Dardania, 
diocesi dell' llliria orientale. Ne fu- 
rono vescovi, N ... al quale scris- 
se Tcofilnlo l’epistola 3 a ; e Nico- 
la di cui fu menxione l’ Allaccio, 
De consens. lib. 3, cap. 1 o. 

MELEUSIPPO (s.). F. Spto- 

SIPPO (s.). 

MELEZIANI. Eretici o scismati- 
ci d’ Egitto del IV secolo, cosi chia- 
ti dal nome di Melezio vescovo di 
Nicopoli, che per la debolezza di a- 
versagrifìcalo agl’idoli, fu deposto da 
nn sinodo presiedutodaPieIro vesco- 
vo di Ales.sandria. Ma invece di ac- 
cettare con sommissione la penitenza 
impostagli, proruppe in invettive 
contro i suoi giudici, si fece loro 
dennnziatore presso i nemici del 
nume cristiano, i; si fece inoltre ca- 
po di un partito contrario. Nulln- 
dimeno visitò l’Egitto, amministrò 
i sngramenti, ed ordinò preti, co- 
me se avesse avuto diritto di con- 
tinuar le funzioni di cui era stato 
giudicato indegno. Il concilio d’A- 
lessandria condannò Melezio e tutti 
i suoi fautori o seguaci ; ma il con- 
cilio di Nicea dei 335 usandogli 
clemenza, gli lasciò il titolo di ve- 
scovo, a condizione che cesserebbe 
di turbar il suo successore. L’ in- 
docile prelato non fu commosso da 
tale benevolenza ; institui quindi 
vescovo degl’ ipseiiti Ai-senio, il qua- 


le fu accusato d’azione criminosa, 
e si collegò cogli ariani, quantunque 
non partecipasse ai loro errori, con- 
tro s. Atanasio nuovamente innal- 
zato alla sede d’ Alessandria. Fi- 
nalmente, in onta alla decisione del 
concilio, dichiarò suo successole Gio- 
vanni, uno de’ suoi servitori, e lo 
istituì vescovo pochi giorni prima 
della sua morte, avvenut.a nel Ssti 
Ingannato s. Epifanio da atti falsi, 
attribuì molti errori ai meleziani, 
che però essi non hanno mai sos- 
tenuto, come ha benissimo fat- 
to osservare il Peiau, parlando dì 
s. Epifanio, hneìts. 68, appoggialo 
al Baronio an. 3 o 6 . Sostenevano essi 
soltanto, che non si dovevano far 
preghiere nelle chiese coi cristiani 
caduti nell’ eresia o nell’ idolatria 
durante la persecuzione, qualunque 
fosse la penitenza che avessero fat- 
ta in seguito ad espiazione del lo- 
ro fallo. 

MELEZIO (s.), patriarca d’ An- 
tiochia. Disceso da una delle più 
onorevoli famìglie di Melitene, nellti 
piccola Armenia, diede a conoscere 
fin da’suoi verdi anni grande pie- 
tà e forte amore a|lp studio. La 
sua irreprensibile vita, e l’indole 
dolce e, pacifìca gli procacciarono l.n 
estimazione degli arìaoì del pai i che 
quella de’ cattolici. Fu elett'o a ve- 
scovo di Sebaste, per succedere ad 
Eiistazìo, deposlo clagli ariani in un 
concilio tenuto a Costantinopoli nel 
36 o; ma trovatavi ostinata resi- 
stenza, abbandoni) la sede per an- 
dar a vivere nella solitudine, e si 
ritirò a Bcrea nella Siria. Dopo il 
depunimeiito di Eudossio ariano, 
patriarca d’ Antiochia, i cattolici e 
gli ariani sì riunirono per la scelta 
del suo successore, lo quale cadde 
sopra Melezio. Tuttavia alcuni cat- 
tolici ricusarono di riconoscere Mc- 
■\ 
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lezio, avendo gli ariani avuto parte 
alla lua elezione ; mentre gli ere- 
tici, ch’eransi con 6 dati di tirare 
Melezio dalla loro, sperimentandolo 
invece contrario, te ne vendicarono 
sollecitando l'imperatore ad esiliarlo. 
La permissione accordata poscia dal- 
l'imperatore Giuliano ai vescovi e- 
siliati di ritornare alle loro sedi, 
i'estituì Melezio ad Antiochia; ma 
lo scisma divideva il suo gregge, 
come narrammo all'articolo Aanp- 
GHIA, laonde gli fu contrapposto 
Paolino che fu consagrato da Luci- 
fero di Cagliari. Melezio ebbe inol- 
tre a dolersi pel paganesimo rinno- 
vellato da Giuliano l'Apostata, al 
quale essendosi opposto con un ar- 
dore veramente episcopale, fu man- 
dato una seconda volta in esilio, 
da cui venne richiamato . nel 363 
dall'imperatore Gioviano. Sotto que- 
sto principe, tenero amatore della 
fede di Nicea, e grande apprezza- 
tore di s. Melezio, fu molto fiac- 
cata la tracotanza degli ariani. I 
pib prudenti di essi, avendo a lo- 
ro capo Acacio da Cesarea, vennei'o 
in Antiochia, ove il santo patriarca 
avea convocato un concilio di ven- 
tisette vescovi, e vi sottoscrissero 
una confessione di fede ortodossa. 
L’aperta protezione che l' impera- 
tore Valente, successo a Gioviano, 
accordò agli eretici, non potè sce- 
mare lo zelo di Melezio, che con- 
tinuò sempre a difendere la sana 
dottrina contro i di lei oppositori, 
loochè gli fruttò ^n terzo esilio. 
Condotto nella piccola Armenia, fe- 
ce la sua dimoivi preuo a Nicopo- 
li, in una terra de' suoi, chiamata 
Getase: finché, mòrto Valente, ri- 
tornò ad Antiochia. Per estinguere 
lo scisma divise con Paolino il iTg- 
gimento della chiesa d' Antiochia, 
col patto che chi dei due soprar- 
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vivesse all' alti'O, fosse il solo pa- 
store di tutto il gregge. Quindi non 
d’ altro occupoisi che dei inevzi di 
correggere i disordini introdotti dal- 
lo scisma e dalla ere.sìa. Presiedette 
nel 379 al concilio d' Anlioehia, il 
quale condannò gli errori di Apol- 
linare ; non che al secondo conci- 
lio generale di Costantinopoli del 
38 1 . Mori in questa città durante 
lo stesso concilio, e tutti i padri 
assistettero alle cerimonie del suo 
mortorio, le quali furono fatte con 
grandissima magnificenza. Uno di 
essi recitò il panegìrico del santo 
in pieno concilio, e s. Gregorio di 
Nissa ne fece l'oi'azione funebre, 
presente l'imperatore Teodosio, nel- 
la chiesa di s. Sofia. Il corpo del 
santo patriarca fu deposto nella 
chiesa degli apostoli, donde sul fi- 
nire del medesimo anno venne tras- 
portato od Antiochia per ordine 
di Teodosio, e fu seppellito nella 
chiesa di s. Babila da lui stesso 
fondata. Cinque anni dopo, s. Gio. 
Crisostomo pronunziò il suo pane- 
girico a' I a di febbraio, giorno in 
cui è nominato nei Menei e nel 
martirologio romano presso Baronio. 
S. Gio. Damasceno gli dà if titolo 
di martire, a cagione del suo tri- 
plicato esilio, e di tutto ciò che 
sofferse per la fede. 

MELFA , MELFE o MELFI. 
Luogo e riviera del regno delle due 
Sicilie, provìncia di Terra di Lavoro, 
distretto di Sora. Vi fu nel iaS4 
tenuto un concilio, concilium Mei- 
fUaniim. Gerardo vescovo di Sabi- 
na, e legato di Martino IV in Si- 
cilia, vi pi-esiedette. Vennero fatti 
nove canoni, nel primo de’quali fu 
ordinato che i greci i quali dimo- 
ravano in Sicilia, dovessero aggiun- 
gere al simbolo la particella Fitio- 
qiie. Gli altri canoni furono stesi 
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contro gli oppreuorì delle chiese 
e degli ecclesiastici ; contro i chie- 
rici latini che si ammogliasano e 
l icevevano gli ordini sacri senza ob- 
bligar le loro mogli a far voto di 
castità ; contro i prelati che per 
avarizia impiegavano dei sacerdoti 
greci per celebrar I’ udizio de’ lati- 
ni, ed ammiiiistrai'e i sacramenti; 
contro gli ecclesiastici concubinari; 
contro l’alienazione de' beni eccle- 
siastici , e contro coloro che si 
appropriavano que’beni. Martene, 
( olletio Ifovart. t. VII, p. a83, 
MELFI (Mflphirn). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provinda della 
ISasilicata , capoluogo di distretto 
e. di cantone con titolo di princi- 
pato, appartenente alla nobilissima 
fa miglia Doria. Melfi, Aiifidus, Mei- 
phi, i posta sulla sinistra riva del- 
i’Antroluco, influente dell’ Ofanto. 
Vedesi su d’elevata rupe il suo 
vecchio e forte castello, che rende- 
vala ne’ passati secoli munita. Ha 
una beila cattedrale, e diversi be- 
nefìci e scientifici stabilimenti. Il 
sun distretto comprende Venosa e 
nitri sette circondari, distante 37 
leghe da Napoli. Questa città nel 
1 043 venne scelta dai dodid conti 
normanni per essere l’ abitazione co- 
mune e la metropoli della loro mi- 
litare repubblica; ma ben presto 
ogni conte nel proprio distretto in- 
nalzossi un castello colla percezione 
di un tributo dal popolo soggetto 
alla sua autorità. Mcolò II nel 
lo'iq vi istituì la sede vescovile, e 
la dichiarò immediatamente sogget- 
ta alla santa Sede. Dipoi Clemente 
VII nel iSaS vi un'i la. sede ve- 
scovile di HnpoU/i (f'erfi), ch’era 
sulfiaganea di Siponto o Manfre- 
donia, ma anche ipiesta seconda chie- 
sa venne dichiarata esente e tog- 
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getta alla Sede apostolica. Un tem- 
po le due diocesi rendevano al ve- 
scovo annui scudi dnquemila. 

Il primo vescovo di Melfi fu 
Baldovino nel io5g, che assistette 
alla consagrazione della chiesa dì 
Monte Cassino fatta da Alessandro 
11, nel to73; indi fu sospeso dal 
vescovato da s. Gregario VII, quin- 
di i-estìtuito nel 107 5, morto nei 
1 093 ; sotto di luì il duca Rober- 
to Guiscardo donò alla chiesa di 
Melfi il nobile feudo di Salsula, li- 
bero da qualunque servitù, con 
tutte le giurìsdizioni , lo che con- 
fermò Pasquale li con diploma del 
I 103 . Il vescovo Ruggero visse nel 
I 1 55 nei regno di Roggero, e in 
detto anno venne edificata la cat- 
tedrale ed il campanile, con nobi- 
le ed ardila struttura. Rodolfo in- 
tervenne nel 1179 al concìlio La- 
teranense III. Guglielmo che gli 
successe, nel 1 1 g3 riportò da Ce- 
lestino III la conferma del dominio 
di Salsula e Gaudiano. Giacomo 
morì nel |303; ma R. . . . per si- 
monia ed altre colpe fu sospeso da 
Innocenzo III, indi deposlof e sur- 
rogato verso il 13 13 Richerio lo- 
dato per santità di vita e dottrina; 
riportò privilegi da Federico II, 
eresse l’ ospedale presso la chiesa di 
s. Nicola di Aufrido, e trasferì le 
monache di san Benedetto dalla 
solitudine della chiesa di s. Vene- 
re a quella di. san Giovanni de 
Niceto. Gli successe nel isSa fr. 
Rogerio de Leontìo domenicano di 
gran virtù e scienza, eletto dal Car- 
dinal Rinaldo legato d’ Innocenzo 
IV. Nel 1378 Nicolò III fece ve- 
scovo Francesco Monaldi orvieta- 
no, che lo era di Bagnorea; fr. Si- 
nibaldo dell’ordine de’ minori, che 
nel 1380 gli successe, fece una gran 
campana, e sostenne le sue ragioni 
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cimti'o il ligaoi-e di Lavello per Sal- 
sula. Bonifacio Vili confermò la 
contiastata elezione di Saraceno, a 
cui Carlo II confermò i memorati 
dominii della chiesa di Melfì ; ed il 
vescovo da* fondamenti cdinuò la 
chiesa di s. Paolo. Anche Gugliel- 
pio ottenne dal re Roherlo il Sag- 
gio coniermii sol feudo Gnudiaiio 
e. su quello di Sulsula. Giovanni 
XXII nel i3i5 nominò vescovo ir. 
Alessandro da s. lilpidio dotto ge- 
nerale degli agostiniani, autore di 
o|>ere, massime teologiche, morto 
nel i3l8. Gli successe fr. Monaldo 
de Monaldi nobile perugino, fran- 
cescano illustre, che in Todi pacifi- 
cò i guelfi co’ ghibellini. Micolò Ca- 
racciolo nobile napoletano, prelato 
benemerito per virtù, dal 1 349 
vernò questa chiesa, e fu trasla lo 
a Cosenza nei i363; venendo elet- 
to in sua vece fr. Antonio da Iti- 
vello domenicano, insigne teologo 
ed oratore egregio. 

Il vescovo Francesco Scondito 
del 1 369 sopì le dissensioni tra i 
canonici sulla vita comune: fu suc- 
cessore .Giacomo, mentovato in un 
monitorio contro Nicola di Monto- 
ru signor di Lavello, invasore di 
Gaudiano. Dopo di lui nel i384 
occupò la sede Elia , seguace del- 
l'antipapa Clemente VII. In sua ve- 
ce Urbano VI elesse Antonio de Sa- 
inudia di Melfi. Fiancesco Carusi 
capuano, a .difesa della sua chiesa 
Giovanna 11 concesse privilegi, e 
fu uno degli elettori per gl’ italia- 
ni di Martino V, il quale nel >4 '8 
lo traslatò a Traili, sostituendogli 
Astorgio Agnesi, indi trasferito ad 
Ancona, e da Nicolò V creato car- 
dinale ; per cui nel i4'9 Martino 
V diè la chiesa in commenda al 
Cardinal Giacomo Isolani, finché 
nel i4i5 nominò vescovo Nicola 


MEL 

Giorgio Matalino di MelG. Ciccia 
Palombi napoletano nel i4^> occu- 
pò il suo luogo, ottenendo da Gio- 
vanna Il di riconoscere le cause dei 
suoi famigliari benché rei di lesa 
maestà. Ad Onofrio Franceschi nel 
i4^o Nicolò V confermò il ca- 
stello di Salsula ; mentre Pio II 
fece altrettanto de’ privilegi di que- 
sta chiesa ad Alfonso Costa, come 
il precedente napoletano. Nel ■4?'* 
Sisto IV creò vescovo Gaspare Lof- 
fredi napoletana de’ marchesi di 
Trevioo, che ornò ed ampliò la cat- 
tedrale, ingrandì l’ episcopio, e fu 
lodato per sapere ed esperienza. 
Successero quindi, Ottaviano Ben- 
tivoglio di Gubbio, Fransesoo Ca- 
racciolo napoletano, Giovanni Cardi- 
nal Borgia nipote d: Alessandro VI, 
che l'ebbe in commenda, e dopo 
dodici anni nel 1 498 la cede a Gio- 
vanni Ferreri di Tarracoiia, poi 
traslato ad Aries. Da Aiti detto 
Papa nel >499 quivi trasferì Raf- 
faele de’ inaichesi Ceva, che ornò 
la porla della cattedrale. Leone 
X nel iSig la conferì in com- 
menda al Cardinal Lorenzo Pucci, 
del quale come degli altri cardinali 
vescovi di Melfi, trattiamo alle la- 
ro biografie. A questi successe il 
nipote Giannotto Pucci (lorenlino 
nel i5ii, il quale avendola rasse- 
gnata nel i5a8 al fratello caixli- 
iial Antonio, Clemente VII per 
morte di Gisberto vescovo di Ra- 
polla uni questa chiesa perpetua- 
mente a Melfì, ed ambedue per 
regresso furono governate sino ni 
■ 537 da Giannotto. Gli successe 
Gianvinceozo Acqua vi va, creato car- 
dinale da. Paolo III, facendo co- 
stmire nella enttedi'ale un famoso 
organo di eocellente lavoro. Furo- 
no quindi vescovi di Melfì e Ra- 
polla, nel 1 546 il Cardinal Ruberto 


Digilized by Google 



MF.L 

Pucci, nel i 547 Mni-ino Hufliai 
nobile ■■oniitho die difese la sua 
diiesa, costruì nell' episcopio una 
Tasta cisterna, ed abbellì la canto- 
ria ; succeduto dal fratello coadiu- 
tore Alessandro (cui si attribuisce 
la villa Ruffìitella in Frascati, Fe- 
di) nel l 55 ^, il quale adornò nel- 
la cattedrale l’altare maggiore, vi e- 
dilìcò la cappella del ss. Rosario, la 
fornì di sacie suppellettili, celebrò 
il sinodo, difese intrepidamente le 
ragioni di tua chiesa, che rassegna- 
ta nel i 57 s fu latto canonico va- 
ticano. 

Gregorio XIII vi promosse Ga- 
spare Cenci nobile romano, che ce- 
lebi-ò il sinodo, abbellì l’ episcopio, 
donò alla cattedrale sacre vesti, 
e abdicò nel iSgo; per cui Sisto V 
VI destinò Oraxìo Celti i-omano, ca- 
nonico di s. Pietro, che la morte 
impedì di recarsi a Melfì. Quindi 
divennero vescovi, nel iSqi Mar- 
c’ Antonio Ainidani cremonese ; 
Matteo Brumani cremonese , in- 
signe teologo; nel i 594 Placido 
Marra napoletano de’duchi di Guar- 
dia, nunzio in Ungheria; nel <631 
il Cardinal Desiderio Scaglia dome- 
nicano; nel 1613 Lazzaro Caisusi- 
iii cremonese, che aumentò i cano- 
nici nella cattedrale, ristabilì I’ o- 
spedale, fondò il seminario, e collo- 
c<> nella cattedrale quelle reliquie 
dategli dal tuo padrone Cardinal 
-scaglio , celebrò il sinodo e com- 
pilò il catalogo de’ vescovi . Nei 
1636 fu btto vescovo fr. Deo- 
dato Scaglia domenicano , degno 
nipote del cardinale, oratore egre- 
gia ; donò'.alla cattedrale molte re- 
liquie, ed ^ corpo di s. Alessandro 
martire - prÀso dal cimiterio di Ca- 
listo che pòse in ornata cappella ; 
donò diverse suppellettili, ripristinò 
la congregazione della dottrina cri- 
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sliana, istituì la divozione del Rosa- 
rio in due con ; sedò le Hti tra la 
sua sede e I’ abbate di t. Angelo in 
Vultii, e quelle col governatore re- 
gio, difese le proprie giurisdizioni, 
ridusse a miglior forma l’episcopio, e 
celebrò un utilissimo sinodo. Giulio 
Caracciolo nobile napoletano teati- 
no, pieno di virtìi. Antonio Spi- 
nelli nobile napoletano, celebre pre- 
dicatore teatino, lutto vescovo nel 
1697, si distinte per zelo e solle- 
citudine pasturale, ed aumentò a 
vantaggio de’ poveri il monte di 
pietà. Con questi l’ Ugbelli ed i 
suoi continuatori terminano la se- 
rie de’ vescovi di Meli!, Italia sa- 
cra t. I, p. 930 e seg., onde noi 
la proseguiremo colle annuali No- 
tizie di Roma. 1734 d. Mondillo 
Orsini de’ diicbi di Gravina, dallo 
zio Benedetto XIII tieslalo dall' ar- 
civescovato di Corinto. i73o Gio- 
vanni Saverio di Leone d’ Ariano, 
trasferito de Isernia, e nel 1783 
fatto arcivescovo di Larissa. 1737 
Luca Antonio della Gatta d’Otran- 
to, traslato da Bitonto. 174^ Pa- 
squale Teodoro Basta di Montepa- 
rano feudo di sua casa. 1766 d. 
Ferdinando de Vicariis monaco cas- 
sinese di Salerno. 1793 dopo lun- 
ghissima sede vacante, Filippo d’A- 
prile di Gallipoli, Iraslato da Tea- 
no. 1818 Gioacchino de Geramit 
di Terlizzi, trasferito da Listri in 
pariibus. 1 834 Vincenzo FeiTnri, da 
Leone XII traslatato da Lacedonia. 
Questo Papa a’ 33 giugno 1838 
fece vescovo in pariibus di Tripoli 
monsig. Ferdinando Siciliani di Gio- 
venazzo arcidiacono di quella catte- 
drale, al presente aitiilìarr del ve- 
scovo di Melfi e Bapolla. Pio Vili 
nel concistoro de’ 18 maggio i8zg 
nominò I’ odierno vescovo monsi- 
gnor Ldigi Bovio di Bitonto, già 
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al)bale e presidente generale della 

congregazione benedettina casiinese. 

La cattedrale di Melfi, beU’edifizio, 
è sacra all’ Àtiunzione di Maria 
Vergine, col fonte battesimale, fa- 
cendo il capitolo esercitar la cura 
d’anime da un sacerdote. Il capi- 
tolo si compone di quattro dignità, 
la prima delle quali é il cantore, 
di dieciotto canonici, comprese le 
prebende di teologo e penitenziere, 
e di altrettanti maniionari del nu- 
mero de’partecipanti, cosi chiama- 
ti, oltre altri preti e chierici ad- 
detti al divino servigio. L’episco- 
pio è prossimo alla cattedrale, ol- 
tre la quale nella città sonovi tre 
altre chiese parrocchiali con batti- 
•terio, un cunveuto di religiosi, ed 
un monastero di monache, ospeda- 
le, monte di pietà e seminario. Le 
due diocesi uaite si estendono per 
circa trenta miglia di territorio, e 
comprandono sette luoghi. Ogni 
nuovo vescovo é tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
5 oo, corrispondenti a 10,000 du- 
cati di rendita, non gravati di 
pensioni. 

Concila di Melfi? 

Il primo concilio fu celebrato 
nel 1048, come rilevasi da una let- 
tera di Nicolò II agli abitanti di 
Melfi., Mansi, de'conc. t, I. 

Il secondo fu tenuto nel loSg 
dal Papa Nicolò II, il quale ricon- 
ciliatosi coi principi normanni , 
questi misero a sua disposizione tut- 
te le terre di s. Pietro che aveva- 
no usurpate, in conseguenza Nicolò 
Il diè loro l’assoluzione, e li re- 
stituì in grazia della Sede apostoli- 
ca. Diz. de'conc.j e Baronio ad an. 
io?9. 

Il terzo fu celebrato a' 10 set- 
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tembre i o 8 g dal Pontefice Urbano 
II, asiisltto da settanta vescovi e 
da dodici abbati. Il duca Ruggiero 
si fece vassallo e tributò il suo u- 
maggio al Papa, il quale nel con- 
cedere al duca uii privilegio, da 
questo si deduce il principio della 
monarchia di Sicilia. Furono pub- 
blicati tedici canoni, contro i simo- 
niaci, contro i bigami , contro il 
sacerdozio a’ figli de’ preti, tran- 
ne quelli che professassero vita re- 
ligiosa, relativamente a vari punti 
di disciplina ecclesiastica, e si con- 
fermarono quelli contro le investi- 
ture ecclesiastiche. Labbé t. X, e 
Diz. de' concita. Il p. Mansi dice, 
che deveti aggiungere agli atti di 
questo concilio, o di quello che 
Urbano 11 tenne a Piacenza nel 
iog 4 > un canone col quale era 
permesso a’ vescovi ed agli abbati 
di non pagar le decime de’ beni 
coltivati per loro proprio uso o 
per quello de’ loro monaci, a con- 
dizione peni che qualunque altra 
decima sarebbe pagata dai loro af- 
fittuari alle chiese, dalle quali ri- 
cevevano essi i soccorsi spirituali 
nel decorso dell’ anno. 

Il quarto concilio fu tenuto nel- 
r ottobre del 1100 da Pasquale 
II, il quale scomunicò gli abitanti 
di Benevento per essersi sottratti 
alla sua obbedienza, e la censura 
ebbe effetto per più d’undici mesi. 
Con bolla sottoscritta da otto ve- 
scovi, confermò al vescovo di Maz- 
zara il pacifico possesso de’ beni 
appartenenti olla sua chiesa. Il p. 
Mansi, Sappi, t. Il, p. 4 ^ 3 , fa men- 
zione d’ un conciliabolo celebrato 
in Melfi dall'antipapa Anticleto II 
nel I i 3 o, che sarebbe ignorato se 
non fosse citato nella a'onaca di Ro- 
mualdo, pubblicata dal Muratori, 
Renun hai. script, t. VII. 
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Il quinto concilio fu tenuto in 
un luogo chiamato Lago-Pesole 
pretio Melfi. L' imperatore Loiario 
il assistilo da molli vescovi, ri- 
conciliò l'abbate ed i monaci di 
Monte Cassino col Pontefice Inno- 
cenzo II, il quale cedelle &l 1 e i- 
stanze dell' ìmperatoi'e. Fu loro fat- 
ta giurare rinunzia allo scisma del- 
l'antipapa' Anacleto II, con pro- 
mettere obbedienza ad Innocenzo II 
e successori. Vi furono cinque ses- 
sioni. Chron. Cast. 4 > cap- ■ 

Diz. de' cane. 

MELIAPOR (Meliapor). Città 
con residenza vescovile nelle Indie 
orientali di Portogallo, chiamata 
ancora Mailapórnm, e s. Tomma- 
so o T/iomr, s. Thomae de Me- 
liapor, nell'antico regno Hi Golgon- 
Ha, ora dominio della Gran Bre- 
Ligna. Questa città dell’Indostnn 
inglese, presidenza, è distante due 
leghe al sud di Madras nel Carno- 
iscu, in isponda ad una piccola 
baia all’ estremità d’ una pianura 
assai bella. Consìste in alcune cen- 
tinaia dì cattolici detti Cristiani dt 
t. Tommaso o Malabarici {^Fedi), 
abitanti in case disperse in mezzo 
a moltissime rovine. L'abitano ol- 
Uv gl’ indiani, i portoghesi, e vi si 
fabbricano alcune tele di cotone 
e de' mussolini. Fu questa città 
fabbricata sulle rovine di Mnila- 
poram, che i portoghesi pigliarono 
nel i 54 Si c della quale fecero il 
capoluogo dei loro stabilimenti sul- 
la costa del Coromandel ; quantun- 
que l’avessero fortificata con buoni 
ripari bastionati, fu presa nel 167Z 
dai francesi, che due anni dopo la 
cedettero agli olandesi ; gl’ inglesi 
a questi la tolsero nel 1749. Pre- 
tendono che sìa la tomba di s. 
Tommaso apostolo, che sparse la 
luce del vangelo nella regione, SO- 
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pra una montagna alla quale die- 

desi il suo nome, e che si trova a 
qualche distanza verso il sud- 

sud-ovest; montagna legata a Ma- 
dras per mezzo d' una amena stra- 
da; vi è stabilito un bell' accan- 
tonamento. In molti luoghi dell’ar- 
ticolo Indie orientali (Fedi) par- 
lammo di Meliapor, nel voi. XXXIV, 
massime a p. 308, 3i3 e a 34 - 
La sede vescovile fu eretta da 
Paolo V con bolla de’ 9 gennaio 

ifìo 6 , dichiarandola sulfragnnea 
della metropoli di Goa (Fedi). Il 
Papa ciò fece ad istanza di Filip- 
po III re di Spagna e di Porto- 
gallo che vi avea degli stabilimenti, 
e per formare la diocesi dismembrò 
quella di Cuccino, estendendosi il 
suo territorio dal Coromandel fino 
al Pegò . Ebbe questa città due 
chiese, oltre quelle degli eremitani 
di s. -Agostino, dei domenicani e 
dei gesuiti, che vi si ei'ano stabili- 
ti in famìglie. E^o i vescovi di 
Meliapor o s. Tommaso riportati 
nelle annuali Notizie di Roma. Fr. 
Antonio della Incarnazione agosti- 
niano di Olìnda, fatto vescovo' da 
Benedetto XIV ogii 8 marzo 174^: 
a questi nel 1756 diede in suc- 
cessore fr. Teodoro da s. Maria 
agostiniano di Villanova diocesi di 
Guardia in Portogallo. Fr. Bernar- 
do da s. Gaetano agostiniano di 
Lisbona, fatto vescovo nel 1 75g 
da Clemente XIII. Fr. Antonio 
dell’ Assunzione agostiniano di Por- 
to in Portogallo, dichiarato da Pio 
VI nel 1783. Questo Pontefice gli 
diè a successore fr. Emmanuele do 
Gesù agostiniano di Goa nel 1787. 
Pio VII nel concistoro de’ 39 ot- 
tobre 1804 preconizzò vescovo fr. 
Gioachino de Atzaide dell’ ordine 
eremitano dì s. Agostino, dì Porto 
in Portogallo. 11 Pontefice contem- 
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poriineninenle lesso lu pioposizione 
(la cui rilevasi lo stalo in cui allo- 
ra trovuvasi (piesta cliiesa, che di- 
ce cos'i. La cattedrale, buono editi- 
zio, è sotto l'invocazione di s. Tom- 
maso apostolo, S'iliraganea dell’ ar- 
civescovo di Goa. Ollicravano in 
essa quattro preti, però quando vi 
pontificava il vescovo, vi accorre- 
vano tutti i preti de’ luoghi vicini. 
Nella cattedrale eravi la cura, dis- 
unpegnala da nn sacerdote nomi- 
nato dal veseovo, con fonte battesi- 
male. Si afTcrma, che ivi con gran 
venerazione si custodisce il corpo 
di s. Tommaso apostolo. L’episco- 
pio resta separato dalla cattedrale 
per la pubblica strada. In città e- 
rmivi altre chiese col haltisterio-, ed 
altre due simili fuori di essa, due 
confraternite, due ospizi di religiosi 
con giovanetti che istruivano. La 
diocesi era amplissima e contenen- 
te il regno di Calao, Madras, Tran- 
caban, Melisip^an, Palia ed altri 
molti luoghi. Ogni vescovo pagava 
per lasse loo fiorini, e dal regio 
erario aveva si, ooo .scudi. Gregorio 
XVI a provvedere alla salute spi- 
rituale de’ pojioli indiani, nel i838 
provvisoriamente sottrasse dalla giu- 
risdizione metropolitica di Goa, 
Meliapor ed altre diocesi, e le affi- 
dò ai vicari apostolici da lui isti- 
tuiti, c descritti al citalo articolo. 

MELIOUE, Cardinale. ÌAe\\oìt o 
Migliore, francese di nazione, insi- 
gnito col titolo di maestro, uomo 
liinoralo di Dio, onesto, e per 
scienza chiarissimo, Lucio III nel 
Il 83 o 1184 lo creò cardinale 
prete de’ ss. Giovanni e Paulo, ca- 
merlengo di s. Chiesa e legato <z 
Intere nelle Gallie , insieme con 
(-cucio suddiacono, per I’ affare del- 
|.i crociala, come ancora per to- 
gliere da quel regno il pubblico 
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scandalo, che dava il re Filippo, il 
quale col consenso de’ vescovi del 
suo regno, aveva ripudiata la sua 
legittima moglie Ingelburga figlia 
del re di Danimarca, sotto lo spe- 
cioso pretesto che il matrimonio 
fo-.se 'invalido, per averla sposata 
dentro i gradi proibiti dalle leggi 
canoniche. Il cardinale convocò un 
concilio di tutti i vescovi e abbaiti 
della uiunarchia in Parigi per discu- 
tere ed esaminare questo punto, però 
nulla fu nel ouncilio conchiuso per 
timore del re; ma di questo grave 
nrgooiento ne parlammo anche e 
con qualche dilfusione alla biogra- 
fia di litaocENzo 111. Un’altra que- 
rela fu esposta al legato contro la 
chiesa di Dol nella Bretagna mi- 
nore, ed a pregiudizio della metro- 
politana di Tours. Il legato si as- 
tenne dal pronunziarsi, ma poscia 
terminò l’affare ìimocenzo III a fa- 
vore di Touis, a (mi assoggettò la 
cliiesa di Dol, togliendo al vescovo 
la speranza di, aspirare all’ onore 
dui pallio. Il cardinale, illustre per 
dottrina e probità, dopo aver con- 
corso alle elezioni di Gregorio Vili, 
Cleniente III e Celestino III, fini 
di vivere verso il looo. 

MELITE.NE, o MILITINE, o 
MALATIA, Melila. Città arcive- 
scovile della Turchia asiatica, pa- 
scialatico di Marasch, capohiogo di 
sangiacato, sopra un allluente del 
Cura su-Melas, a cinque leghe dal- 
cunfluenle di questa riviera e del- 
r Eidrate. Sta in una bella pia- 
nura, al piede di nude montagne, 
e vi è il gran passaggio da Costan- 
tinopoli in Persia. E grande, ripie- 
na (li giardini, e vari corsi d’acqua 
Tatti aversano in ogni lato. Fa un 
considerabile commercio in produ- 
zioni del paese, col mezzo delle 
mimerosc carovane che quivi pas- 
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«ino. La pnpmlnzione à composta 
ili Imrlii , tiircofiiani, nrnicnì e 
greci. L quciln l’antica Melitene 
capitnie deli’ ;Mndtilii| o piccola Ai'- 
nieniaj detta Armenia minore. Wi 
stanziava una legione romana, e 
gli anticiii romani vi fabliricarono 
una fortezza di figura quadrata in 
campagna rasa per difesa de’ solda- 
ti. L’imperatore Traiano ne fece 
poscia una città che divento la me- 
tropoli del paese, contrada d’ Asia 
nella Cappadocio. Essendo accre- 
sciuta la popolazione in maniera 
che non tutta poteva abitare nella 
fortezza, egli vi fece costruire al- 
l’iiigrcsso case, palazzi, templi, mer' 
cati ec. Io seguilo l'imperatore Ar 
naslasio I voleva cingerla di mura, 
ma essendo morto senza dare ese- 
cuzione al suo progetto, ne lasciò 
la gloria a Giustiniano I, il quale 
la ridusse in islato di servire d’or- 
namento insieme c di difesa all’Ar- 
raenia. Divenne celebre la citta an- 
che per la battaglia quivi accaduta 
nel 5 'j‘x tra gli eserciti di Giusti- 
niano I, e di Cosroe re di Persia. 
Gli arabi, che conquistala aveano 
la provincia, perdettero Melitene 
l’anno i 38 dell'egira sotto il ca- 
llllàto di Almansor. L’imperatore 
Costantino Copronimo del 74 ' u- 
vendola ripresa la fece demolire, ma 
lo stesso Almansor inviandovi l'an- 
no i4u, 70,000 uomini comandati 
da suo nipote, questi ne fece rista- 
bilire le mura. Era popolatissima 
verso la fìne del secolo X, i fian- 
cesi la presero all’epoca delle cro- 
ciate, e la cedettero ali’ imperatore 
di Costantinopoli: cadde alla peri 
fine in mano de’ turchi, e diè i na- 
tali ad Abulfarage, storico asiatico. 

lu questa città venne martirizza- 
lo, verso l’anno a57, s. Poliulo 
primo martire delfArmenia ; quivi 
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nacquero ancora s. Meiczio il Gran- 
de, celebre vescovo d’Anliochia, e s. 
Eutimio archimandrita della Palesti- 
na. Fu tenuto in essa un concilio pri- 
ma del 36 o, qualche tempo avanti 
quello tenutosi in Costantinopoli, 
dappoiché, come narra Sozomeiio, 
furono in .(^uel concilio deposti El- 
pidio e Salale, per avere violalo i 
decreti del conciliò di Melitene, col 
ristabilire un sacerdote per nome 
Eusebio. Si apprende dal medesimo 
storico, che Euslazio di Sebaste fu 
esso pure deposlo per avere con- 
travvenuto ai decreti di quel con- 
cilio. S. Cirillo di Gerusalemme vi 
assistette, e sembra che vi fossero 
trattate materie di disciplina eccle- 
siastica. 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi secoli della Chiesa, nell’esar- 
cato di Ponto. Nel V secolo di- 
venne metropoli delta seconda Ar- 
menia, poscia della terza) e Com- 
manvillc riferisce che nel secolo 
XIII fu elevala al grado di esar- 
cato, avente per sulfiaganee le sedi 
vescovili di Arca, Ciicuso, Aiabiso, 
Ariarala, Cumana e 2^Ioiib. Il pri- 
mo vescovo di Melitene fu Gupsi- 
chio inui'lire, di cui fanno iiieiiziu- 
ne i nienologi greci a’ 28 maggio, 
e se ne celebrava la festa a Cesa- 
rea con gran solennità al tempo di 
S. Dasilio. Suo successore fu Acacia 
martirizzato sotto l’ imperatore De- 
cio, e se uè fa memoria in delti 
menologi n’ 3 i marzo, e viene pu- 
re citalo in alcuni martirologi Iali- 
ni . Quanto agli altri vescovi di 
Melitene, il p. Le Quien ne ripor- 
ta la serie nel t. Il, p. 14^2 del- 
1 ’ Oriens christ. , e Costantino l’iil- 
'(imo di essi, nominalo nel 1 283, si 
fece poi eleggere polriaica nel mo- 
nastero di Bai suina, contro due al- 
tri di' erano stali innalzati alla ine- 
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clcsimn dignità, cioè Ignazio V elet- 
to nel 1 293, cd Ignazio Michele 
eletto nello «testo tempo dai »esco- 
vi d’ occidente radunati in Cilicin. 
Dopo la morte di questo ultimo 
continuò lo Scisma nella chiesa dei 
giacchiti, tra Ignazio V e Costan- 
tino» il quale nvca esso pure as- 
sunto il nome d’ Ignazio ; gli orien- 
tali riconoscono per patriarca il 
primo, e gli occidentali il secondo. 
Al presente Melitene, Melitenen, è 
un titolo arcivescovile in partibus 
che conferisce la santa Sede , coi 
titoli vescovili in pnrtibut, ad esso 
soggetti, di Sine e di Comana. Ne 
fii insignito Gabriele Maria Gravi- 
na, cd essendo vacante, Gregorio 
XVI lo conferì a Girolamo dei 
marchesi d’ Andrea napoletano de- 
legato di Viterbo, a’ia luglio i 84 r, 
quando lo destino nunzio apostoli- 
co alla confederazione elvetica, don- 
de lo promosse a segretario della 
sacra congregazione del concilio. 

MELITON'E (s.), vescovo di'Sar- 
di nella Lidia. Fu elevato a que- 
sta dignità sotto il regno dell'im- 
peratore, Marco Aurelio, al quale 
indirizzò ranno 17.5 una solidissi- 
ma apologia della religione cristia- 
na. Non si ha alcuna particolarità 
intorno alle altre azioni della sua 
vita; ma si sa che possedette lo 
spirito di profezia, per cui ebbe il 
soprannome di profeta. Compose 
molte opere, che sono spesso citate 
dagli antichi, in una delle quali 
diede un catalogo dei libri dell'an- 
tico Testamento che la Chiesa uni- 
versale riconosceva per canonici. 
La sua festa è segnatsr il giorno 
pi imo di aprile. 

MKLITOI'OLI o MILETOPO- 
LI, Melilopolis. Sede vescovile della 
iliocc-i d' Asia nella Misia, situata 
tia Cizico e Ititioia. Fu dapprima 
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semplice vescovato della provincia 
dell’Ellesponto, sotto la metropoli 
di Cizico, eretta nel V secolo, ma 
venne in seguito elevata nel IX in 
arcivescovato, poscia in metropoli, 
quindi nel XIII secolo fu trasferita 
a Lupadio. Ne furono vescovi File- 
to, di cui si -fa menzione nella vita 
di 8. Partemio vescovo di Lampsa- 
co; N che intervenne all' ese- 

quie di detto santo; Gemello pel 
quale sottoscrisse il concilio di Cal- 
cedonia Diogene di Cizico ; Sozn- 
nicno che sottoscrisse la lettera al- 
r imperatore Leone; Giovanni I che 
firmò la lettera a Papa s. Ormi- 
sda per la riconciliazione della chie- 
sa di Costantinopoli; Giovanni II 
intervenne al Vf concilio generale; 
Andrea fu a quella in Trullo; Mi- 
elicle al VII concilio generale; Da- 
miano nirVIII; Teofane o TeoKIo 
sottoscrisse il sinodo di Fozio; A- 
gripelo fiorito quando i franchi si 
impadronirono di Costantinopoli ; e 
H ieroleo del 1 3 46. Oriens chrisl. 
t. I, p. 780. Al presente Meiitopoli 
o Miletopoli, Miletopolilan, è un ti- 
tolo vescovile in partibus che con- 
cede la Sede apostolica. Sotto l'ar- 
civescovato pure tn /zartiAnr di Ci- 
zico. 

MELLAoMELLO Gtoysivin, Car- 
dinale. 0 \o’iftnn\ Mella o Mollo, nato 
nobilmente in Zamorra nella vecchia 
Castiglia, fratello di Alfonso che 
fece rivivere l'empia setta de' fra- 
ticelli. Portatosi in Roma negli an- 
ni giovanili, vi fece mirabili pro- 
gressi nello studio dell' una e l'al- 
tra legge, in cui divenne dottissi- 
mo-, non mancano però autori spa - 
gntioli, che affermano aver in vece 
fatto i primi studi nell' università 
di Salamanca, e che ottenne un ca- 
nonicato in Madrid e poi in To- 
ledo, Conosciutasi da Martino V la 
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(li lui tlraordinaria Rbilità,. gli con* 
feri il vescovato della piopiia pa- 
tria, e lo nominò uditore di rola, 
nel quale uffizio per essersi mostra- 
to* costantemente giudice non meno 
assiduo e giusto, che dotto, dopo 
4o 'anni a' 17 o | 8 dicemin e >4^6 
Calisto lir lo creò prete cardinale 
di s.* Prisca, e dalla sede di 
morra, ove fondò' una - cu|>pcl|a in 
onore di s. Idelfonso, lo trasferì a 
quella di Segovia, e lo arricchì di 
copiose rendite. Mori in Roma nel 
•1467 d’anni 70, ed ebbe sepoltu- 
ra nella chiesa di s. Giacomo degli 
spaglinoli, in un monumento mar- 
moreo lavorato sul gusto antico, in 
cui fu inciso un breve epitaffio. 
Quantunque il cardinale avesse l’a- 
spetto assai deforme, ciò non per 
tanto recò lustro e spletodore al 
sacro collegio, e venne altamente 
commendato dal Cardinal Papiense, 
come uomo laborioso, infaticabile, 
e intrepido ministro della giustizia, 
e che solo fra tanti avea eserci- 
tati quasi tutti gli uffici delta curia 
romana, 

MCLLINI. t'edi Milliki.- 

MELLIPOTAMO o MILOPO- 
TAMO, Milopotainus seu Aulopo- 
lanuti. Sede ve.scovile dell’ isola di 
Candia (J'rdi), città di Creta, nel- 
l’esarcato di Macedonia, sotto la me- 
tropoli di Candia [Fedi), eretta nel 
secolo IX, quindi la residenza del ve- 
scovo venne trasferita .a Retino, e 
secondo Baiidrand a tal sede fu riu- 
nita. Al presente Milupotamo è un 
furie della Turchia europea sulla co- 
sta settentrionale di detta àsola, saiigia- 
<^to, presso la foce della piccola 
riviera del suo nome nell’ Àrcipe- 
lago, e- vi è un vescovo greco. Xe 
furono vescovi: Micliele di Verona 
domenicono, fólto vescovo nel i34a 
da Clemente VI, e da questi nel 
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|344 trashito a Chiozza. Gli suc- 
cesse Kicola frale minore, non pare 
Pietro. Giacomo de Ponto nel 1 34q, 
anch’ egli minorila, succeduto da 
N che sedeva nel 1875, tras- 

lato alla chiesa SUiense. Dopo Vit- 
tore si trova eletto nel i3oo Do- 
menico de’ Domenici .carmelitano. 
Giovanni XXIII nel i4^4 ''' 
sferi dalla chiesa Aiiensc Fraiichiu- 
niu de’ minoii lianccscuoi. Fi,incc- 
sco nel i5ia intervenne al conci- 
lio Laleranense V, e vi ritornò nr.l 
l5i4- Indi fiori Vincenzo de’ Mas- 
suri; poi Dionisio, [ler morte d(d 
prececlcute fatto da Paolo III nel 
i538, cioè Iruslalo dalle chiese 
Ciancnse e Thertnien.se, che lecossi 
al concilio di Trento. Per sua di- 
missione nel i555 Paulo IV elesse 
Giacomo H Sureto greco, che fu 
pure al dello concilio. Il primo ve- 
scovo (U Mcllipolumo e di Retino 
unite fu Luca biella veneziano, Irus- 
lato da Paulo V nel i6i5 dalla 
chiesa di Zara, poi fallo arcivesco- 
vo d> Creta, e successivamente ve- 
scovo dì Vicenza e poi di Padova. 
Ne fu successore Zerbino Lugo di 
Bussano diocesi di Vicenza, da Ur- 
bano Vili nel i63c) piomos-o a 
Fcllre; quindi nel i64' fece ve- 
scovo di Mellipotamo e Retino d. 
Gozzadini bolognese, fratello di An- 
gelo vescovo di Civita Castellana. 
Oriens rhrisl. t. Ili; p. g34' Al 
presente Mellipolumo,i’l7e(/'po/(7niru, 
è un titolo vescovile in parlibus, 
sotto r arcivescovato pure in par- 
tibus di Gortina, che confeiisre la 
santa Sede. Gregorio XVI agli ii 
maggio i84o nominò monsignor 
Nicola Wiseman vescovo Mellipo- 
lamo e coadiutore del vicario apo- 
stolico del distretto centrale o me- 
dio d’ Inghilterra, al quale articolo 
e ne’ voi. XIV, p. 173, c X.\X\ , 
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p. 1 pili'lainino di queslo dotto, 
rdanle e l)cnemento prelato, di cui 
altbiamo tante opere, fra le quali 
cpii refjisti'ereino: Home siriacae. 
La slerililà delle missioni intrapre- 
se diti protestanti, Itoma i 83 i. Hi- 
sposta' alla dottrina cattolica del 
dott. Turton, Londra i 83 g. Dnc 
prediche in inglese recitate in Roma, 
Londra i 83 i. La presenza reale 
del corpo e sangue di N. S. Ge- 
sù Cristo nella ss. Eucaristia, pro- 
vata dalla Scrittura in otto lezioni 
tenute nel collegio inglese di Roma, 
Londra l 836 . Lezioni pubbliche 
sulle principali dottrine e pratiche 
della Chiesa cattolica, Londra i 83 (ì. 
Dodici lezioni sulla connessione tra 
la scienza e la religione rivelata, 
recitate in Roma, Londra i 836 . 
Elogio funebre del Cardinal Tom- 
maso ì Veld in lingua inglese, colla 
traduzione di Giacomo Mazio, Ro- 
ma 1837. Stato del protestantismo 
in Inghilterra, Roma 1 837. Saggio 
critico sul ragguaglio di lady 
Morgan rispetto alla cattedra di 
s. Pietro in Roma, iti i 83 a. Gli 
Ànnali delle scienze religiose par- 
lano delle opere di questo insigne 
vescovo. 

MELLITO (s ), arcivescovo di 
Cantorbery. Fu dapprima abiiate 
«l’un monastero a Roma. Nel 6 n i 
s. Gregorio I il Grande lo mise 
alla testa d’ una seconda colonia di 
missionari cui mandava a s. Ago- 
stino in Inghilterra. Egli fu il pri- 
luo vescovo di Londra ossia de'sas- 
snni orientali ; battevzb il re Seber- 
to con una gran parte dei suoi 
sudditi, e colle lilieralitn di quel 
principe gittb le fondamenta della 
ebiesa di s. Paulo a Londra, e del 
munaslcro <li s. Pietro a Tliorney, 
oggidì Westminsler. Dopo la morte 
di Seberto, avvenuta nel tiiG, i 
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suoi tra figli Sexredo, SeiVardo 0 
Sigeberto professarono pubblica- 
mente il paganesimo, e scacciarono 
il santo vescovo dai loro stati. Mel- 
lito passò in Francia, doudg pòco 
dopo tornò in Inghilterra, ove suc- 
cedette a s. Lorenzo sulla sede di 
Cantorbery. Mori nel G34 a' 34 di 
aprile, ed in tal giorno si onora la 
sua memoria. 

MELLONO (5.), vescovo di 
Roiien. Nacque nella Gran Breta- 
gna, ed avendo fatto un viaggio a 
Roma, fu convertito e battezzato 
dal Papa s. Stefano I, il quale lo 
mandò a predicare la fede nelle 
Gallie circa l’anno 35 y. Quelli che 
credono che s. Nicasio primo apo- 
stolo della Neustria, non sia stato 
che prete, fanno s. Mellone primo 
vescovo di Rouen, e lo collocano 
sulla sede di questa città nel 360, 
dandogli cinquant' anni di episco- 
pato. Gli si attribuisce la fondazio- 
ne della cattedrale e di parecchie 
altre chiese. Le sue fatiche ed i suoi 
miracoli guadagnarono gran numero 
d' anime a Gesù Cristo. Mori in 
pace al principio del quarto secolo, 
e fu seppellito nella chiesa di s. 
Gervasio fuori delle mura di Rouen. 
Per timore dei normanni le .sue re- 
liquie furono trasportate a Pontoise 
nell’ 880, ove si custodiscono anco- 
ra nella collegiata, di cui il santo 
vescovo è patrono, celebrandovi<i 
la sua festa a’ 33 d’ottobre. 

MELOE o MELA o MELE, 
Melaesa. Sede vescovile della Lici.v, 
sotto la metropoli di Mira, nell'e- 
sarcato d’ Asia, eretta nel IX secolo. 
Ebbe per vescovi: Niceta che assi- 
stette al VII concilio generale; Paulo 
all’ VI li concilio, ed a quello che 
si tenne nel pontificato di Giovan- 
ni Vili pel ristnbiliinento di Fuzio 
dopo la luurte di s. Ignazio; Pietro 
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che Ii'ovomì allo alesM concilio di 
Fozio (la cui era sialo ordinalo , 
menlre il precedenle lo era sialo 
da 8. Ignazio. Oriens christ. I. I, 
p. 993. 

MELO.S o MILO. .Sede eescotde 
e isola dell’ Arcipelago 0 sclleiili io- 
ne di quella di Candin, ora com- 
presa nel luioTo sialo della (Trecia, 
ed apparlenenle alla divisione ain- 
minislraliva delle Cidodi meridio- 
nali; i lurrlii la cliiamaiio Euynk- 
Drynnenlik. Quesl' isola, di lìgora 
quasi rotonda, è di un aspetto tri- 
ste e selvaggio : in oggi si può di- 
re quasi deserta, in comparazione 
della sua estensione e dell’antica 
sua popolazione, ed è nello s))iri- 
tnale sotto la giurisdizione dell’nr- 
cidiocesi di Ifaxos. Il suo porlo, uno 
de’ più belli e vasti dell’Arcipelago, 
è siculo e comodo. La capitale del- 
l’isola è Milo, situata nella parte 
orientale, presso la estienitlìi sud- 
est di una piccola baia die fornia 
un porto, distante 47 leghe da Tri- 
politza, con 5 oo aLilanli. Città ce- 
lebre e considerabile nei tempi fio 
ridi della Grecia, dalle cui rovine si 
scoprì |•ecenlcmenle un teatro di for- 
ma circolare, di marmo bianco, ben 
conservato. Vi sono due vescovi di 
Melos, J’uno greco, l’ altro latino, 
sotto la metropoli di Rodi; il pri- 
mo assume il titolo di ordvescovo 
di Melos e di Kimoti o Cimolis, 
la quale é altresì una delle Cida- 
di; il secondo è un titolo vescovile 
m partitili. f che conferisce la santa 
.''Cile, e chiamalo Milo o Milenc, 
Atitfn uni Aiilrtirn, La sede vesco- 
vile di Melo o Milo dcires,niciito 
d’Asia, venne eretta, la greca nel 
primo secolo, la Ialina nel decimo- 
terzo sufTraganea di Naxos; qiic-ta 
appartenne alla provincia di IVnzia, 
l’ ultra alla prima delle Cidadi. Il 
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primo de’ vescovi girci fu Etili 
duo che sottoscrisse si sesto consilio 
generale , e ne furono successori 
Galazionc che assistette al VII con- 
cilio generale; Macario che occu- 
pava la sede nel XVI! secolo; Dio- 
nigi; Gerosimo, e Gregorio che n’c 
ra vescovo nel 171 i. Oriens christ. 
t. I, p. g 45 . Il primo vescovo la- 
tino fu Giacomo Navcl o NoveI 
domenicano , nominato verso il 
■1349: quanto a’ suoi successori fi- 
no ad Antonio Serra di Scio, con 
sacralo a Roma nel 164^, vedasi 
rOiiVnv chiisl. l. Ili , p. io 55 . Nel 
1737 n’era vescovo Dionisio Mo- 
dino. 

MELUN, Meladunum, Afrlrelii- 
niim, Ahilediimini. Città di Fran- 
cia capitale del dipartimento della 
Senna e Marna, distante nove le- 
ghe da Parigi, situata sulla Senna 
che vi forma un’ isola, e la divide 
in tre parli ineguali riunite da due 
ponti di pietra, essendo riserhato 
alla navigazione quello a Monlin. 
Questa città la cui maggior parte 
si estende in anfiteatro sulla riva 
destra del fiume, ha un tribunale 
di prima istanza e le sue autorità. 
Vi si osserva una piazza assai va- 
sta e regolare, e si ammii.iiiu 1 
bei vetri della chiesa di s. Aspais. 
Il palazzo della prefettuia stabilito 
negli edifìzi d’ un’ antica abbazia di 
benedettini, si distingue perchè do- 
mina In città. Si vedono nell’ isola 
le rovine di un castello che molli 
re di Francia abitarono, e dove la 
regina Rianca madre di s. Luigi IX 
tenne la sua corte durante qualche 
tempo. Possiede due chiese, un col- 
legio comunale, societii letterarie, 
biblioteca pubblica con piti di Boou 
volumi, un teatro, un ospedale, una 
grande caserma di cavalleria, una 
casa centrale di detenzione con of- 
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fìcirie di lavoro, diverse fabbriche 
anche di maioliche, di vetri, e di 
tessiili, e tiene considerabili mercati 
di grani per provvigionare Parigi: 
si vantano per eccellenti le anguil- 
le di Melun. Vi fiorirono uomini 
illustri, come Giacomo Amyut ele- 
mosiniere di Carlo IX e di Enrico 
111, e traduttore di Plulaiéo e di 
Manuel. Questa antichissima città 
era nel territorio de’ scnoiii. Rober- 
to Il figlio d’Ugo Capete vi mori 
nel' io3i , e Filippo 1 nel 1108 . 
Fii presa dai normanni, e molte 
volle dagl’ inglesi, specialmente per 
la fame nel i 4 > 8 , ma gli abitanti 
li scacciarono nel i43o, e vi rice- 
vettero le truppe di Carlo VII, che 
per riconoscenza gli accordò molti 
privilegi. Durante la guerra della 
fionda. Luigi XIV e la corte qual- 
che volta vi soggiornarono. Nel se- 
colo XII Abelardo vi stabiPi una 
scuola di filosofia. Dal i56o la cit- 
tà si governava con un costume 
particolare, chiamato coslunie di 
Melun; dopo essere stata per lun- 
go tempo una viscontea, fu eretta 
in ducato col titolo di pari nel 
1 709 a favore di Ettore di Melun. 

Concila di Melun. 

Il primo fu celebrato nel 1 3 16 da 
Pietro arcivescovo di Sens e dai .suoi 
suffiaganei, che vi fecero sette ca- 
noni riguardanti pai ticolarinente gli 
avvocati, i priori ed abbati de’ mo- 
nasteri. Avendo Innocenzo III sco- 
municato Filippo II come sospetto 
di favorire il figlio Luigi eh’ era 
entrato in Inghilterra contro il re 
Giovanni, i grandi protestarono non 
attendere la censura finché non fosse- 
ro meglio istruiti della volontà del 
Papa, il quale scomunicò ancora il 
principe Luigi. Labbé I. Xlj 
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de' cono.; Mansi, Siipplem. L II, 
p. 865. 

Il secondo concilio fu tenuto nel 
1335, convocalo dal re Luigi Vili, 
in cui i vescovi di Francia in pre- 
senza del pontificio legato doman- 
darono al re ed ai suoi baroni la 
cognizione di tutte le cause mobi- 
liari, colle quali i vassalli della Chie- 
sa citavano chiunque davanti al ve- 
scovo, sostenendo che la chiesa Gal- 
licana era in possesso di questa giu- 
risdizione. Il re vi si oppose con- 
siderando tali cause puramente pro- 
fane. Labbé t. XI; Arduino t. VII; 
Diz. de’ cono. 

Il terzo nel 1383 contro Rai- 
mondo conte di Tolosa, relativa- 
mente agli albigesi. Ivi. 

11 quarto a’ 3 i gennaio l3oo, 
da Stefano arcivescovo di Sens e dai 
suoi suffraganei, per la riforma de- 
gli abusi della disciplina ecclesiasti- 
ca, e vi furono pubblicati vari re- 
golamenti. Labbé t. XI; Diz. dei 
cono. 

MELZI Camillo, Cardinale, Ca- 
millo Melzi nobile milanese, partilo 
dalla patria, compì con successo 
gli studi legali nelle università di 
Bologna, Pavia e Parma, dove ot- 
tenne la laurea di dottore. Fu prov- 
veduto della carica di collatei-ale 
di Campidoglio, e da Urbano V’III 
avanzato a quella di luogoleuenle 
civile dell’uditore della camera, in 
cui perseverò undici anni con pie- 
na soddisfazione della romana curia. 
Fu quindi promosso da detto Papa 
per la sua pietà e dottrina nel 
i636 all'arcivescovato di Capua, 
dove nei tre anni nei quali gover- 
nò per sé stesso- quella diocesi, pro- 
mulgò e stabifi santissime leggi per 
maiitcncre la disciplina nel clero 
c la riforma nel popolo. Si mostrò 
generoso cogli orfani, colle vedove. 
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è con ogni sorta di miseràbili. Vi- 
sitò con singoiar diligeosa l’aixidio- 
cesi, e non mancò di riparare il 
palazzo nrcivescoTile con ecclesiasti- 
ca magnificenza. Le lagrime sparse 
dal suo popolo per tu di lui as- 
senza, sono un testimonio autentico 
dello zelo , della sollecitudine e 
della dolcezza con cui invigilava 
alla cura del proprio gregge. Com- 
pito un triennio nel sacro mini- 
stero, Tenne spedito nunzio alla 
corte di Toscana, e poi dallo stes, 
so Pontefice nel i 644 fu trasferito 
a quella di Vienna presso Ferdinan- 
do HI, in cui dopo aver perseve- 
rato per lo spazio di nove anni, 
nel qual tempo mostrossi acerrimo 
e zelante difensore deU’autorità e 
de' diritti della Sede apostolica, da 
Innocenzo X nel iCz 3 . ne fu ri- 
mosso, senza essersene giammai po- 
tuto penetrare il motivo, e riman- 
dato al governo di sua chiesa, 
dove prosegui ad adempiere tutte 
le parti di sollecito e vigilante 
pastore. Alessandro VII appena di- 
venuto Papa lo fece segretario del- 
la congregazione de’ vescovi e re- 
golari, quindi alla prima promozio- 
ne ad istanza dell’imperatoi'e lo' 
creò cardinale prete a’ 9 aprile 1657; 
gli confeii il titolo di $. Marcello, 
e lo ascrisse alle congregazioni del 
concilio, de’ vescovi e regolari, di 
propaganda ed altre. Ma passati 1 1 
mesi mori in Roma nel .1659 di 
anni 69, universalmente compianto 
per la sua carità verso i poveri, 
pel zelo per la fede, pel raro esem- 
pio che diede d’invitta pazienza nel 
vedersi negletto e trascurato in 
tante promozioni fatte da Innocen- 
zo X, senza mai farne la menoma 
querela, quantunque avesse tutto 
il merito di essere a prerereiizn di 
molti altri promosso al cardinalato. 

VOI zuv 


• MEM 177 

Là chiesa di s. Andrea ài Quiri- 
nale ne accolse la fredda spoglia , 
che fu collocata avanti I' altare 
maggiore sotto adorna lapide fre- 
giata di magnific.'i iscrizione, che 
gli pose il nipote Giannantoiiio 
Melzl arcivescovo di Cnpua. ÌS'clla 
chiesa nazionale di s. Cai io al Cor- 
so si vede parimenti la memoria 
di questo cardinale, mediante la- 
pide con bell’elogio, egualmente c- 
rettagli dal detto nipote. Fu il 
cardinale uoma fornito di segnala- 
ta pietà, con cui andavano del pa- 
ri singolare integrità ed eminente 
dottrina; eccellente nella scienza di 
entrambe le leggi, fu costantemente 
grave nei costumi, eloquente net 
ragionare e giusto nel consigliare. 
Fautore insigne de’ letterati e dei 
poveri, fu lodato come decoro del 
senato apostolico, e sollecito pasto- 
re del proprio gregge. 

MEMENTO. Parte del Canone 
della Messa (Vedi), in cui si fa 
Commemorazione (f'^edi) dei vivi 
c deimorli. Il memento per i vi- 
vi è prima della consacrazione, il 
memento dei morti è dopo. Il 
memento dei vivi era dapprima 
generale per tutto il mondo; fuvvi 
ngginnto in seguilo, al tempo di s. 
Cipriano, il nome di alcuni fedeli 
in particolare, che sì nominavanu 
semplicemente, senza fermarsi a pre- 
gare per essi in particolare come 
si usa a’nostri giorni. Il Papa s. 
Innocenzo 1 del 4 *^^» nell’epìstola 
a Oecenzio vescovo di Gubbio, dice 
che nel memento non si deve re- 
citale il nome di colora i quali 
ballilo fallo delle olferte, se nuli 
dopo che il sacerdote gli ha racco- 
mandati a Dio pregando : ecco del- 
le tracce antiche del memento ilei 
vivi, sema parlare di ciò che Ito- 
vati nelle costituzioni degli apostoli. 

I a 
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Dnli’anliro memento da'vivi a dei 
morti ne trattammo ancora aH'ar* 
liccio Dittici. Parlando il Diclicfa,^ 
Diz. lacro liturgiro, del memento dei 
vivi e dei morti, dice che quando 
questo fi fa dal sacerdote, egli alzerà 
e giungerà le roani sino alla faccia 
o al petto, e COSI starà un poco in 
quiete col capo alquanto inchinato, 
e cogli occhi fìs.si nell’Ostia, facendo 
la commemorazione de' fedeli vivi 
e defunti a suo piacere ; i nomi dei 
quali, se voglia, li ricorderà segi'e- 
tamente, perchè non é necessario 
di esprìmerli, ma solo di averli 
presenti alla memoria. Se poi in- 
tendesse pregare per molti, potrà 
proporsi prima della messa tutti 
quelli tanto vivi, quanto defunti, 
pei quali egli intende pregare, onde 
non essere troppo lungo a’ circo- 
stanti (ma deve durare almeno per 
lo spazio d’un Paler nosler). Fatta 
poi la detta commemorazione, di- 
messe ed estese le mani, come pri- 
ma, continuerà la messa. 

MEM FI, M ENFI, AJemphis. Seòe 
vescovile della provincia d’ Arcadia, 
nel patriarcato d' Alessandria, eretta 
nel IV secolo sotto la metropoli di 
Udinese. Celebre città già capi- 
tale dell’Egitto, 1 5,000 passi al di 
sopra del principio del Delta o del- 
la separazione del Nilo , sulla riva 
sinistra di questo fiume, poco lun- 
ge dalle piramidi , la cui fonda- 
zione Erodoto attribuisce a Menetc 
primo re d’ Egitto, ed avanti la 
fondazione di Roma. Distrutta da 
Nabuccodonosor, fu poi riedificata 
con molti magnifici templi, ed i re 
Tolomei vi tennero la loro corte. 
Si pretende che il Cairo (Pedi) 
sia epstrutto sul suo luogo, ovve- 
ro colle sue rovine fu fabbricato 
dall’altro lato del Nilo, per cui a 
quell’articolo riferimmo le sue no- 
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tizie anche ecclesiastiche, e del con- 
cilio che fu celebrato per la riu- 
nione de’copti alla chiesa romana, 
ch’ebbe effetto sotto Gregorio XIII, 
intervenendovi il patriarca d’Alei- 
sandria. Ne furono vescovi Giovan- 
ni raeleziano, cui il concilio Niceno 
ordinò riunirsi con Alessandro pa- 
triarca d’Alessandria, e perchè inve- 
ce si uni agli eusebinni fu esiliato da 
Costantino; tuttavolta si vuole che si 
pentisse dell’errore. Antioco che fu 
a detto concilio ecumenico. Tolo- 
meo giacobita, ordinato dal pati-ior- 
ca proprio verso il secolo Vili. 
Macario giacobita, trovossi al con- 
cilio in cui Pilotea fu eletto pa- 
triaresf de’giacobiti. Abramo gia- 
cobita, nominalo da Zaccaria ' suo 
patriarca. Chail giacobita assistet- 
te alla conferenza de’vescovi che si 
tenne al Cairo in presenta dei visir, 
relativami-nte ad alcuni domestici 
del patriarca Cirillo. In MeinR vi 
ebbero residenza un vescovo greco 
ed altro copto. Dell’arcivescovo di 
Menili consagrato da Leone XII 
nel i8a4> «e tenemmo parola nel 
voi. XXXVIll, p. 6i do! Diziona- 
rio. De’vescovi di Metnfì tiailla il p. 
Le Quien, Oriens christ. t. Il, p. 
586 . 

MEMMIO (s.), primo vescovo di 
Sciallou o Chnluiis sulla Marna. Ro- 
mano di nascila, essendo stato man- 
dato nelle Gallie, predicò il vangelo 
a Scinllon, dove co’ suoi discorsi e 
miracoli operò un gran numero 
di conversioni, e formò una chiesa 
di cui fu il primo pa.store. Si col- 
loca la sua morte circa la fine 
del terzo secolo; fu seppellito pres- 
to alla città, e venne poscia edifica- 
ta una chiesa sulla tua tomba. 
Nel 1 3 1 8 le sue reliquie furono 
rinchiuse con quelle di s. Poma di 
lui sorella, in una preziosa cassa 
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dì argentei, la quale si custodisce 
nella cliiesa obbaziale dei canonici 
regolari di s. Agostino fuori delle 
mura di Sciallon. La sua festa sì 
celebra a") di agosto. 

MEMORIA. Altare ìnnaliato n 
Dio sotto il nome di qualche santo, 
e sì disse più partìcuinrniente di quel 
luogo dell’allnre in cui sono chiu- 
se le reliquie; dappoiché è costan- 
te tradizione antica, di non dedica- 
ra una chiesa, nè consacrare un 
altare, e neppure una semplice 
pietra per esso, senza collocarvi le 
reliquie, massime quelle dei marti- 
ri, le cui venerande memorie ve- 
nivano co.sperse di fiori e’ rami 
verdeggianti di piante ed alberi. V. 
Altare, CoNressioaS, Martiie. Me- 
moria dìcesi altresì della comme- 
morazione dc'santi che sì fa ai ve- 
sprrì cd alle laudi dell'ullìzio di- 
vino, con una antifona, con un 
versetto ed un* orazione: vi sono 
delle chiese nelle quali sì vanno 
a cantare le memorie de’santi alle 
loro vappelle. 

memoriale, e Segretario dei 
MEMORIALI DEL Papa. Memoriale , 
libiUns, nel suo primiero natura- 
le sigiiHìcato .vuol dire, ciò che 
serve per ricoìvlnre alcuna cosa, ed 
in linguaggio di segreteria importa 
uno scritto che si dà a chiunque 
per tenergli presente qualche aflàre 
in cui egli debba operare. Signi- 
fica pure una pieghiera che por- 
gesi a persona oulorevole per otte- 
nere qualche grazia , e corrisponde 
al latino supplex librllus, o sieno 
preces o dfsiderin siipplicanlitim. 
L. I 5, IT. De in jus vacando. L. 3 a, 
ff. De ree. arbil. L. i , cod. Quando 
Itbellus. Il Parisi, Istruzioni per la 
segreteria t. IV, cap. Il, De’ me- 
muriali e promemoria, dice che Io 
.spirito di novità cslcndeiidosì anche 
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nell’nllerare i veri e buoni voca- 
boli deirìtaliapa favella, alla para- 
la semplice ed espressiva memoria- 
le nel primo senso, si è voluto so- 
stituire un composto, cioè prome- 
moria, nstringendo il memoriale 
a significar supplica. Questo è il 
mezzo oi-dinario e più spedito pra- 
ticato sino dai tempi di Augusto, 
con cui ogni persona si apre la 
strada ad essere ascoltato dui pro- 
prio sovrano, o dai magistrati che 
hanno ingerenza nel governo, ad es- 
porre le sue occorrenze, ed a ri- 
cevere ne* rescritti le convenienti 
provvisioni e risposte. Il Parisi dà 
vari avvertimenti de’ termini come 
debbonsì concepire i memoriali, dei 
riguardi che convengonsi al negozio 
ed alle persone. Divide i memoriali 
o le suppliche in tre parti : i. la 
chiara, netta, veridica e concisa 
esposizione del fatto ; a. la pe- 
tizione della grazia; 3. le ragioni 
che ne mostrano la giustìzia, l’.e* 
quìtà e la convenienza. Tali sup- 
pliche chiumansì memoriali ragio- 
nati , ed abbracciano le materie 
tanto di grazia, che di giustìzia, 
e possono riferirsi ai generi delle 
lettera di domanda. Più spesso i 
memoriali non contengono se non 
la petizione di alcuna grazia, che 
dipende dall* arbitrio e beneficenza 
del principe, ed in questi può aver 
luogo un moderato uso di quella 
eloquenza che senza osteiilaziune 
oratoria ha forza di muovei'e dol- 
cemente gli affetti. La formala no- 
tissima de’raemuriali è questa. In 
cima del foglio Beatissimo Padre. 
S’incomincia poi la scrittura lascian- 
do lo spazio convenevole. Sì pone 
ordinariamente in principio il no- 
me del supplicante : N. N. dopo il 
bacio de' santissimi piedi, o gena- 
Jlesso ai santissimi piedi suppU- 


Digitized by Coogfe 


i8o MEM 

chrvolnunte espone. Se poi il me- 
moriale è diretto ad un sovra- 
no, si dice : N. N. prostralo al tro- 
no di vostra Maestà. La d'u'ezione 
poi del memoriale, piegato die sia, 
si fa in cima; Alla Santità di No- 
stro Signore, e nella seconda riga 
Papa Pio IX felicemente regnante, 
Vicino al fine della colonna si po- 
ne Per in linea separata, e nelle 
ultime linee il nome e cognome 
dell’ oratore, senza ripetere altre 
qualità che si debbono esprimere 
in capo alla supplica. Nel decorso 
del memoriale occorrendo di no- 
minare più volle il nome di dii 
supplica, in vece di esso si pone 
Voratore, il supplicante, il ricorren- 
te, il petente e simili. Nel voi. XJX, 
p. 3o del Dizionario riportammo 
l’istruzione data da un canonista 
della curia romana al tempo di 
Gregorio IX, riguardo ai titoli ono- 
rifici die dar doveansi ai cardinali 
nei libelli delle petizioni, con for- 
‘mole per le cause ecclesiastiche . 
Dell’odierno foriuolario se ne di- 
scorre agli articoli de’ titoli de’car- 
dinali, e di altri dignitari e ma- 
gistrati. Aggiunge il Parisi, che 
può al sovrano ricorrersi per la 
denegata giustizia da un qualche 
magistrato o ministro, ovvero per 
affari la cui risoluzione non possa 
ottenersi senza la di lui suprema 
immediata autorità; ina negli al-, 
tri affari e cause per la cognizione 
delle quali il principe ha deputato 
gli opportuni tribunali e magistra- 
ti, i ricorsi e le suppliche debbono 
portarsi a questi. Chi farà altri- 
menti senza addurre speciale mo- 
tivo, non otterrà dal principe altro 
rescritto, se non che un Utatur jure 
tuo, o sibbene un Lectum. V. 
Rzsckitto. Avverte inoltre il Parisi, 
che certi fatti speciali, su cui si 
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fonda la petizione, non basta asse- 
rirli, ma è necessario inserire nella 
supplica i documenti Jegittiini che 
giustificano quanto si espone in cor- 
po di essa, secondo l’opportunità, 
citandoli per ordine numerico o 
alfabetico. Talora il duplicato del 
memoriale ti porta per secondare 
lo stile, com’è quello delle congre- 
gazioni cardinalizie, segreterie, tri- 
bunali, ec.; e talora ti richiede per 
fini particolari. 

Parlando il Parisi de’ memoriali 
anonimi, tom. Il, p. i 8 e 19 , dice 
che i ricor.si anonimi o nou si ri- 
cevono o non si ascoltano; sono 
per lo' più parti del livore, della 
malignità, della vendetta. Gli auto- 
ri se ti scuoprono e non provano 
l’asserto, massime se calunnie, deb- 
bono punirsi come perturbatori del- 
la quiete. Può per altro succedere, 
che una persona onesta per evitare 
la malevolenza e gli sconcerti che 
produrrebbe lo scoprimento di un 
ricorrente, celasse il suo nome, ma 
rappresentasse i fatti muniti di tali 
circostanze, di tempi, luoghi ed in- 
dicazioni di persone, che avessero 
apparenza di verità, ed allora, se 
tono cote riguardanti 1 ’ utile pub- 
blico, potranuo indagarsi le prove, 
per procedere dopo la loro verifi- 
cazione al provvedimento. In alcu- 
ne congregazioni ai memoriali ano- 
nimi si rescrive : Subscribantur pre- 
ces. Vanno però ascoltaci e te- 
nuti segreti quelli che ricorrono 
contro gli aggravi de’ ministri, le 
cui giustificazioni si sentono sempre 
prima di determinare sull’allàre. 
Delle lettere o memoriali senza, no- 
me, o con nome finto, ovvero sup- 
posto, ne parlammo al vol.XXXVIII, 
p. 147 del Dizionario. Il saggio e 
benigno Gregorio XVI, nel § i3 
del suo testamento, parlando della 
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ecntrgnn delle sue carte a chi spet- 
tavano, dispose: « Siccome poi vi 
saranno forse rimaste, confuse fra 
le altre carte, anche delle anonime, 
diffamanti e calunniatrici, che non 
devono essere conservate, così do- 
vranno cjueste venir bruciate Il 
più delle volte la calunnia provie- 
ne dall’invidia, poiché agli occhi di 
questa la gloi'ìa è delitto, e dicono 
i sapienti che l’invidia è certa prova 
del merito di chi viene invidiato; 
ordinariamente i maligni invidiosi 
a’ immaginano di aver diritto a tut- 
to, benché senza giusti titoli di po- 
ter aspirare a ciò che da altri si 
possiede legittimameute, e spesso 
senza talenti e capacità; poiché la 
scienza, il buon senso, e piò di tut- 
to la religione, è freno alle passio- 
ni e agli indiscreti desiderìi. Il male 
poi fatalmente è creduto . sempre 
senza esame; ma l'innocenza pro- 
duce sicurezza d’animo; ed il piò 
valido scudo contro i malevoli in- 
vidiosi è una tranquilla sofferenza, 
essendo la maggior vendetta che 
di loro si possa fare il silenzio e 
pregar Dio che gl’ illumini per loro 
bene. Importa assaissimo la costan- 
za nelle cose avverse, perché signi- 
fica grandezza dì cuore, e la mo- 
derazione nelle prospere, perché ar- 
guisce un animo superiore alla for- 
tuna. Delle Lfllere rcclesiastiche 
chiamate mrmorioli, ne par- 
lammo a quell’ articolo. Dai cava- 
lieri di Malta sì chiamò memorinlf, 
l’estratto delle lettere o prove di 
nobiltà, che si pre.sentano all’ ordi- 
ne gerosolimitano quando alcuno 
domanda di es.servi ammesso. 

L’ antichissimo uffizio di segreta- 
rio de’ memoriali o di referendario 
delle suppliche de’ principi è nobi- 
lissimo, di grande importanza, e 
iommamente delicato pel gran be- 


M E M 1 8 r 

ne che può fare, come intercessore 
tra i sudditi e il sovrano, organo 
immediato di questi nelle benefi- 
cenze, nelle grazie e nella giusti- 
zia, siccome preposto con intima 
fiducia «lai principe a sentire i re- 
clami e te domande del suddito, 
e portarle alla sua cognizione, flle- 
morialis era chiamato nella corte 
imperiale di Costantinopoli que| mi- 
nistro, il quale era tenuto di sugge- 
rire all’ imperatore le azioni eroiche 
de’ suoi soldati perché ne ricevessero 
il meritalo premio. Palatina omnia 
officia^ hoc est, MemoriaUs, agen- 
tfs in rebus, appari tores diverso- 
rum commodorum. S. Ambrogio, 
episi. ad Marceli. Il medesimo of- 
ficiale nella corte Costantinopolita- 
na era chiamato a memoria, come 
scrìve Cantacuzeno lib. 3, cap. i5. 
Curandae reipnhlìcae praepositi e- 
rant Spanapolinns a memoria, et 
Joannes Mehtenensis. Nelle corti se- 
colari anticamente il Referendario 
{f'edi), come in quella imperiale, 
soprintendeva alle risposte che si 
dovevano dare ai principi ed ai 
vescovi. Sotto i romani i referen- 
daii esercitavano I’ uffizio di riferi- 
re le cause, altri esponendo agli 
imperatori le domande de’ privali e 
i dubbi insorti ne’ giudizi. Nella 
curia romana i prelati referendari 
anticamente riferivano le cause nel 
tribunale della segnatura e iu quel- 
la di grazia avanti il Papa. Nella 
polente e splendida corte di Bene- 
vento, il referendario equivaleva al 
segretario de' memoriali , come si 
disse nel voi. XVII, p. agS del 
Dizionario. Inoltre, nella corte degli 
imperatori eranvi i militanles in sa- 
crit scriniis, i ministri che serviva- 
no negli uffizi delle lettere, dello 
memorie, delle suppliche, delle di- 
sposizioni. Il Primicero de' notori 
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(Vedi) della unta Sede e prima- 
rio (ra gli ulTiziali pnintini, nei con- 
cini suggeriva ai Pontefici quanto 
occorrevii,. e f-iceva loro la istaiire 
di ciò eh’ era supplicalo dì voler 
trattare, dandosi col mezzo de’ pri- 
miceri ingresso a quelli che ave- 
vano in essi a ragionare delle loro 
cause; ed \\<Primicero dr difenso- 
ri {Pedi) era destinato a patroci- 
nare le cause della chiesa, de’chie- 
rìci e de’ poveri: forse tali dignita- 
ri possono in qualche parte adom- 
brare e figurare I’ odierno segreta- 
rio de’ memoriali, come osserva il 
Galletti, Del primicero della santa 
Sede ed altri uffìziali del palazzo 
lateranense. Questi a p. rqo ag- 
giunge, che lo Scrinano memoria- 
le era uno ilegli scrinai che aveva 
uffizio particolare nello stesso archi- 
vio della santa Sede, cioè il custo- 
de delle memorie e de’inonumenti. 

Parlando il Muratori nella IV 
delle sue Dissert. degli uffizi della 
corte, dice che non è ben chiaro 
qual fosse l’ uffìzio di referendario 
nel palazzo de’ re longobardi, e sic- 
come nella cronai-a Farfense si ha 
un diploma del re Astolfo del 756 , 
ex dicto domnx regis per Theoper- 
tum' illius referendarius, non sa se 
costui fosse segretario de’ memoria- 
li, o pure cancelliere e notaro re- 
gio, a cui appartenesse lo scrivere 
i diplomi ed i privilegi. - In Fran- 
cia fu antico e importante uffìzio 
quello di maestro o referendario 
delle suppliche; il gran referenda- 
rio di Francia avea la cura del- 
r anello e del sigillo reale, riferiva 
al re il contenuto de’ diplomi, li 
presentava alla sua soscrìzìone, quin- 
di egli stesso li sottoscriveva e sug- 
gellava coll'anello del sovrano. Ecco 
come il Morcelli chiama il segreta- 
rio de' memoriali: Magister libella- 
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rum et memoriaej del Papa : O. 
N. Pii IX. P. M. tummus scrinai- 
riut a libellis; il Cardinal segreta- 
rio de’ memoriali: Cardinalis suni- 
mus scrinarius a libellis. Dopo es- 
sere stato segretario de’ memoriali , 
fu maestro di camera: In aula 

post supplicum preces ab aduli»- 
sionibus fuit, come si legge nel Lex. 
epigr. Morcell. di moiis. Gamberi- 
ni. JVeI sigillo che il degno e attuale 
Cardinal segretario de’ineraoriali ap- 
pone ai rescritti ex audienti a ss. • 
che sottoscrive X. Card. Altieri, si 
legge in g\ro\ Aloy. TiLs. Mariaeùt 
Pori. S. R. E. Presb. Card. Altie- 
ri ss. D. N. Pii IX a secr. tup. 
Lihell. Prima di parlare del Cardi- 
nal segretario de' memoriali ripor- 
teremo alcuni aneddoti sui memo- 
riali riguardanti i Papi, e se essi 
furono facili o cauti nel fare gra- 
zie, dì che pur parlammo agli ar- 
ticoli BEnerrai, Csaics, Dicvita', 
DisPEKse, ed altri, non che alle loro 
rispettive biograCe. 

Benedetto XII eletto in Avigno- 
ne nei 1 334 fu premiatoi-e de’soli 
meritevoli, soppresse l’ abuso delle 
grazie aspettative, ed ordinò che si 
registrassero tutte le concessioni e 
se ne conservassero ' gli- originali, 
ond' ebbe origine nella curia roma- 
na il registro delle suppliche. Ma 
tale virtuosa moderazione giovò al 
successore Clemente VI, che nello 
spazio di due mesi volle che fos- 
sero gratuitamente spedite tutte le 
grazie che furongli domandate, e 
perciò quasi tutti gli ecclesiastici di 
Europa si mossero per Avignone 
in numero circa di centomila per 
godere i frutti della pontifìcia libe- 
ralità; quindi non rimase alcun 
benefìcio vacante, e tornarono alle 
loro case ricolmi dì grazie e di be- 
nefizi, facendo ancora Clemente VI 
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un gran nuqiero di riierve di ve* 
•covati « di abbazie, e riguardan- 
do come nulle l’ elezioni de’ capitoli 
• delle comunità; a quelli poi cbe 
gli rappretenlai'ono non aver tenu- 
to questa condotta i tuoi prede- 
cessori, Clemente VI soleva rispon- 
dere, ch’etti non avevano tapulo 
estere Popi. Gregorio XI, circon- 
dalo dai padre, dai fratelli e dai 
nipoti, a loro sollecitazione accor- 
dò molte grazie, cbe non furono 
tempre distribuite con buona scelta; 
ebbe però la gloria di restituire a 
Roma nel 1377 la residenza pon- 
tifìcia. Ronifacio IX, adorno di belle 
doli, fu poco istruito dello stile e 
degli allari della corte romana, il 
perchè segnava senza scelto le sup- 
pliche ed i memoriali, pronunzian- 
do ciecamente sul rapporto degli 
iiflìziaii tuoi. Alessandro V del i4o9i 
d’animo grande, si governò pei con- 
sigli del Cardinal Costa, cbe gli suc- 
cesse col nome di Giovanni XXIII, 
e la passione di far grazie e di 
contentar tutto il mondo, gli pro- 
cacciò la taccia d’imprudente ed in- 
considerato, dappoiché volendo sod- 
disfare e contentare i supplicanti, 
distribuì benefizi, abbazie, vescova- 
ti e cariche di corte a quei che 
meno le meritavano te le loro qua- 
lità fossero state esaminale con di- 
scernimento. Fu poi tanta l’inte- 
grità di Leone X del i5i3 nella 
collazione de’ benefìzi , che incul- 
co va a’ ministri non fargli concede- 
re grazie da cui ne ridondasse pen- 
timento; e quando Giovanni Dlan- 
cio tuo cameriere gli presentò un 
memoriale di domanda incompe- 
tente, lo interrogò quanto eragli 
stato promesso per la consecuzione 
delia grazia; e venendogli vilmente 
risposto, duecento scudi, questi glie- 
le diede generosameute con tuia 
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mano, e con ambedue lacerò l’ittan- 
za, come soleva fare con le riprovevoli 
suppliche di tal natura. Giulio III 
del i55o nella tua generosità se 
passava alcun giorno senza aver 
fatto ai cardinali qualche grazia, 
non poteva prender tonno nella 
notte. Marcello II cbe gli successe, 
si ricusò di esaudire r ambasciatore 
di Spagna, che implorò grazia per 
un cavaliere romano reo di omici- 
dio; leggeva maturamente le lettere 
ed i memoriali, e prendeva volen- 
tieri consiglio dalle persone probe. 

Pio IV del iSSq per bisogno di 
denaro ti trovò costretto d’ impor- 
re gabelle, cbe produssero malcon- 
tento e congiure contro di lui, e 
si giunte ad attentare alla sua 
vita nell' atto di presentaigli un 
memoriale: noteremo, che Eqrico 
111 re di Francia fu pugnalato da 
chi prese il pretesto di presentar- 
gli suppliche. Gregorio XIII del 
1573 pose la maggior sua gloria 
in dispensar favori, e perciò con- 
tava perduto quel giorno io cui 
non esei-citasse la sua innata bene- 
ficenza. Il Cardinal Alessandro Pe- 
retli nipote di Sisto V, diè cin- 
quanta scudi a chi con un memo- 
riale ne implorava cinque, e cin- 
quemila a chi ne aveva doman- 
dati cinquecento. Mei 1S91 appe- 
na eletto Innocenzo IX, concorren- 
do a lui diversi cardinali per pre- 
garlo con memoriali per qualche 
giazìa, secondo il consueto in tale 
circostanza, egli invece prudente- 
mente ricusò a tutti di farle, pro- 
testandosi nulla risolvere improvvi- 
samente e senza matura riflessio- 
ne; ed al Cardinal Caetani che gli 
domandò grazia per d. Giannanto- 
nio Orsini, coll’ offerta di certa som- 
ma di denaro, rispose : non voglia- 
mo denari, ma ubbuiiaiza. 11 ciUt- 
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10 Parisi , I. 1, p. a38, cap. VI, 
Hispoìta alle domande, dice che 
queste sono o concessive, o nega- 
tive, o sospensive, quindi riflette, 
che quando l'animo è commosso 
da qualche straordinaria allegiezza, 
non sia 1* uomo facile a rispondere, 
ma esamini prima le domande, e 
differisca le risposte a tempo che le 
passioni siano pacate. Il Pontefice 
Paolo V, come ancor noi dicemmo 
altrove, saggiamente si astenne nel 
bollore della sua esaltazione dal 
dispensar grazie , dicendo essere 
quel tempo esposto alle domande 
ed alle concessioni di cose ingiuste 

0 disdicevoli, e che avrebbero poi 
recalo pentimento, come notò pure 

11 Muratori negli Annali d' Jtah a. 
Si dee sempre concedere, purché 
non sin contro la giustizia, ciò che 
negato pur si farebbe colla forza 
contro la vnlonlii nostra; I grandi 
domandano con animo di ottenere, 
e sono sensibili alle negative, e per- 
ciò a questi mai non si nega e- 
spressamcnte ciò che loro non si 
concede ; ma tirando la cosa in lun- 
go, si mostra disposizione di farla, 
rimosse che sieno le dillicoltii, le 
quali si op|K>ngono. Guardisi chiun- 
que di non consentire, per umano 
rispetto, a minima cosa contro il 
giusto e r onesto. Spesso le negative 
si danno col non dar risposta, mas- 
sime a persone inferiori, che ordi- 
nariamente domandano cose assur- 
de ; polendo il silenzio equivalere 
ad una meno spiacevole negativa. 
La dilTicuItù .sta nel rispondere a 
coloro, coi' quali non si può tacere, 
ed è perciò necessario di giustificar 

1 motivi per cui si nega. Le più 
ingegnose risposte sono le sospen- 
sive, nelle quali nè si concede, nè 
si nega, ma senza dar nulla si fa 
▼edere la buona disposizione dcll'a- 


MEM 

niino. Se non si consola colla gra- 
zia, non si disgusti con una troppo 
cruda negativa: il no è una pillola 
disgustevole per tutti, e deve indo- 
rarsi colla gentilezza delle parole. 
Fin qui il l’arisi. 

Innocenzo X del i644 fu savio 
e circospetto nel parlare, tardo nel 
risolvere, e però diflicile in far gra- 
zie all' improvviso, onde mentre era 
prelato si acquistò il nome di mon- 
signore non si può. Amantissimo 
della giustizia, riceveva amorevol- 
mente per In città i memoriali dei 
ricorrenti, afiine di tener in freno 
i suoi ministri. Il celebre Cardinal 
Gaspare Carpegna vicario di Roma, 
e prefetto de' riti e de' vescovi e 
regolari, fu poco amato dai romani, 
forse perchè ne' 43 anni del suo 
cardinalato a tutti i memoriali ri- 
spondeva di no, sebbene poi tutto 
benignamente accordasse. Si rimar- 
cò che il Cardinal Marcantonio An- 
sidei, di gran dottrina e Zelo pa- 
stora le, spesso si mostrava turbato 
ed inquieto al ricorso delle suppli- 
che. Clemente XI soleva dire ch’è 
indegno degli onori chi li doman- 
da ; e per' la sua dolcezza se dove- 
va negar alcuna cosa lo faceva sem- 
pre con buona grazia, nè gli man- 
cavano all'occasione risposte argute, 
l’er sentimento dell’ Aignrotti, fu 
grazioso quel giuoco di parole col 
quale Clemente XI rescrisse alla 
memoria d’ un religioso de’ servi 
che implorava il cardinalato : reste- 
rà servita. Benedetto Xlll per la 
sua gran bontà - fu ingannato da 
diversi de’ suoi ministri, segnata- 
mente dal Cardinal Coscia segi'eta- 
rio de’ memoriali, per In falsità dei 
rescritti con cui si procacciò il ri- 
sentimento de’ romani, e venne pro- 
cessato da Clemente XII, quindi 
punito. Questo Papa non sapeva 
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negarti alle lupplicbe glutte, e fb> 
Cile ti mottrò nel tentire i ricorti. 
Benedello XIV fu grazioso e pieno 
di spinto neirascal.tar le domande, 
nel ricevere le istanze, e nel fai-vi 
l'escrilti. Pio VI di buona volontà 
ascoltava i ricorsi e reclami de’tud- 
diti, e ne’ tei mesi cbe abitava il 
Vaticano, in discendere ogni giorno 
nella contigua basilica, benignamen- 
te riceveva da tutti i memoriali, 
ed a tutti dava sollecitamente coi-' 
to, facendo di proprio pugno l'op- 
portuno rescritto, con indicarvi tal- 
volta le ragioni che determinavano 
il suo animo a condiscendere o a 
negare le grazie richieste, e qual- 
cuno fu anche pieno di spirito. A 
Fio VII fu presentato un memo- 
riale scritto con un sonetto, in cui 
il supplicante reclamò contro la pen- 
sione, che da scudi dodici eragli 
Stata ridotta a sei, giuocando sul 
numero dodici. Il Papa rescrisse 
graziosamente: Si rientri nel dodi- 
ci principiando dal dodici del pre- 
sente mese. Leone XII, amatore 
della giustizia, con piacere riceveva 
i ricorsi, ed alcuni tuoi rescritti fu- 
rono anche lepidi e sentenziosi. 
Ad un bisognoso letterato poeta 
( il Bettinelli dice che l’ oro fu sem- 
pre rarissimo metallo in Parnaso) 
che domandava soccorso, il Papa 
fece questo rescritto; Consoli il po- 
veretto, il nostro tesorùr con tren- 
ta scudi, e se vuol guadagnar tra- 
vagli e sudi. Gregorio XVI fu fa- 
cile ad accogliere benignamente le 
istanze ed i ricorsi, benché mol- 
tiplicatisi a'uoslri tempi in un mo- 
do eccessivo. Le riceveva sll'udiea- 
,za, per la posta , per le busso- 
le eh’ erano all’ ingresso del pa- 
lazzo, e in sala, non che quando 
incedeva per la città, nelle villeg- 
giature e ne’yiaggi. fu infaticabile 
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nel leggere i memoriali e farvi re- 
scritti, ed oltre quelli che mandava 
in segreteria de’ memoriali per la 
dispensa, segnandoci di suo vene- 
rato carattere a piè di essi il no- 
me del petente se non vi era, pel 
più facile ritrovamento, un gran 
numero con paterna sollecitudine 
direttamente li faceva ricapitare ai 
rispettivi ministri, o ad altri per 
prendere segrete informazioni, per 
mostrarsi nelle domande ragionevoli 
caiitatevole e indulgente, e giusto 
ne’ reclami. Talvolta ancor egli fe- 
ce de’rescritti graziosi e con ispirito. 
Gli fu presentato un memoriale, 
in forma di componimento poetico, 
in cui l’ oratore domandò la di- 
spensa di tre anni per istudiar la 
giurisprudenza nell’ università roma- 
na, chiedendo al Papa tie de’ suoi 
anni. Gregorio XVI di suo pugno 
rescrisse : Kitenendoci i Nostri, di- 
spensiamo in vece l’oratore dai tre 
anni che gli mancano per essere 
ammesso agli studi in Sapienza. 

L’origine del segretario de’ me- 
moriali è antica, ma non si puh 
precisarne l’epoca. Che sempre vi 
sia stato nella corte pontilioia un 
ministro specialmente incaricato a 
riferire le suppliche, almeno dopo 
che i Papi esercitarono il dominio 
temporale, sembra plausibile, come 
quelli che amarono sempre di ascol- 
tare e rendere ragibne al potente 
come a] povero, alla vedova, al pu- 
pillo ed a chi vien fatto torto, men- 
tre il loro animo pietoso e carita- 
tevole si diffuse coi bisognosi Uno 
dai primi loro santi predecessorL 
Quanto poi al vero suo titolo, se 
non può stabilirsi in uno di quelli 
ricordati di sopra, pare doversi ri- 
coDO.scere in uno de’ quei tanti tSVs- 
gretari apostolici (Fedi), ch’ebbero 
i’ Pontefici sin da epoche remote. 
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Kella relazione composta io Pisa 
subito dopo l'elezione di Alessan- 
dro V nel 1409, di tuttocib che 
occorreva per servigio del Papa, 
pubblicala dal Muratori, Script, rer. 
Jlal. t. Ili, par. Il, p.-8za, e dal p. 
Gattico, Actacaerem.y. 171; XXIII, 
De rrgiiiratione mppUcntionum, si 
legge. « Item in palatio apostolico 
est coiisueliim, quud assignetur ca- 
mera prò registro supplicalionum, 
in quo oflìcio solent esse duo;sed 
nullus eorum aliquam provisionem 
recipil in palatio A'el ruolo di 
Pio 11 del i 4^8 non è nominato 
espressamente il segretario de' me- 
moriali. Nei ruoli palatini, che in- 
cominciano da Giulio 111 del i 55 o, 
in quello di Paolo IV sono notati 
due registratori delle suppliche, il 
custode del registro, il registratore 
ili segreteria messer Cornino. Nel 
ruolo di Sisto V e nel novero dei 
segretari e registratori, lessi alla 
cura de’ memoriali monsignor An- 
tonio Piccioni cappellano segreto, 
t-on parte di pane, vino, cavalli e 
tnanlenimento di essi, servo, legna, 
candele, olio, ec. e scudi dodici 
mensili per companatico. Ne’ ruoli 
di Urbano Vili si'trovano due so- 
stituti del segretario de' memoriali, 
il distributore delle suppliche, i due 
primi con parte di pane e vino, e 
scudi nove mensili per ciascuno in 
compenso del companatico, il secon- 
do colla sola parte di pane_ e vino. 
Nella Relazione della corte di Ro- 
ma, del cav. Lunadoro, edizione 
del 1648, a p. 18 si dice: il se- 
gretario de’ memoriali suole essere 
il Maestro di camera del Papa 
(P'edi). Sotto Clemente XI due e- 
raiVo i sostituti de' memoriali, cioè 
Pietro Terroni e Carlo' F'abri con 
scudi 6 e bai. 12 per ciascuno; il 
segi eUrio de’ oieiuoi iali come i ca- 
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merieri segreti, uvea come i came- 
rieri segreti partecipanti, prima men- 
tili scudi trentaqiiatlro e bai. i 5 
con la parte di . palazzo, e poi scu- 
di quarantacinque col solo pane e 
vino, e tolto il mantenimento dei 
cavalli e le altre cose, ricevendo 
nella distribuzione delle medaglie 
due d'oro e due d'ai'gento. Qui 
noteremo eh’ erano anticamente si 
rare le pretentazioni de’ memoriali 
al Papa , che Francesco Valesio 
nella minuta descrizione del posses- 
so che prese nel 1701 Clemente 
XI, notò che vicino al Colosseo gli 
hi presentato un memoriale, che 
immediatamente si pose a leggere 
benché cavalcaste; e che ritornan- 
do alla sua. residenza in carrozza 
coi cardinali palatini, vicino al det- 
to luogo gli fu presentato altro 
memoriale. 

Lo Chattard nella Deserhione 
del palazzo apostolico Faticano, 
pubblicata nel 1766, t. Il, cap. 
XVIII: Appartamento di monsignor 
segretario de’ memoriali, ecco come 
lo descrive. Su la dritta del ri- 
piano del secondo piano delle log- 
gie, plesso la pittura che rappre- 
senta s. Pietro in atto di liberar 
la suocera, ed un'arma dipinta di 
Pio IV con putti genuflessi, incon- 
trasi porta che sale due gradini, con 
stipili ed architrave di travertino 
scorniciati ed orecchiali, la quale 
introduce nell' appartamento di 
monsignor segretario de’ memoriali, 
composto di diciassette stanze tra 
grandi e piccole con la cucina, non 
compresi però due ccrridorelli ; 
sette delle quali stanze più grandi 
sono tutte in uno stesso piano, e 
le altre stanze più piccole a guisa 
di mezzanini, <^e situate sono in 
diversi piani di sotto. Questo ap- 
[larUiiueuto nella mattina del già- 
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▼ed'i (auto e di Puaqua wrve ai 
peraonaggi che inlerveogono a ri- 
ceaere ia benediaiono (ora la pren- 
dono ani loggiato che formaai aulla 
galleria o vea.tibolo vicino della con- 
tigua basilica) che ai dà dalla log- 
gia di a. Pietro dal Papa, e per ri- 
poso anco di due cardinali, che nei 
suddetti giorni vi ai trattengono. In 
tempo di conclave (quando ai fa- 
ceva al Valicano) vengono divise 
le dette stanze, cioè parte servono 
per cucina e credenza di un car- 
dinale ; e dall' altra parte per abi- 
tazione di monsignor commissario 
del conclave, il quale avea l'ingres- 
so dalla porta che. riesce sulle se- 
conde loggie. Nell' edizione del Lu- 
nadoro citato, colle giunte del Zac- 
caria del 1774) ll> XXVI, 
Del tfgretario de’ memoriali, si leg- 
ge. Carica ora da prelato, org da 
cardinale occupata, ed ordinaria- 
mente dal Cardinal nipote o pa- 
drone, come quello che venendo 
per lo più dichiarato primo mi- 
nistro o Segretario di stalo (Vedi), 
COSI essendo rilevantissimi gli iiQii- 
ri, che per mezzo de' memoriali 
presentati vengono a Nostro Signo- 
re, è convenevole cosa eh' essi pu- 
re per le mani passino di tal mi- 
nistro. Questo adunque come se- 
gretario- de' tnemo;-iali riferisce ni 
Pontefice tutte le inchieste in iscrit- 
to, o di grazia o di giustizia, ed 
egli spedisce il rescritto a seconda 
delle intenzioni e risposte dello 
stss.so Papa. 

Nel pontificato di Pio VI il Car- 
dinal Rezzonico prn- segretario dei 
memoriali, avea dal palazzo apo- 
stolico mensili scudi cento, ma sen- 
za parte di pane e vino ; mon- 
signor Innocenzo Mercati cappel- 
lano segreto soprannumero, bene- 
ficiato di san Pietro, e sostituto 
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nella segreterìa de* memoriali prima 
del 1778 , e per tutto il pontifica- 
to, avea con pane e vino scudi 
sei e bai. 11 ; d. Carlo Buccella 
secondo sostituto, ed un aiutante, 
pane, vino e scudi sei ; più quattro 
soprannumeri, ed i due primi con 
la sola parte dì palazzo. Nel puiiti- 
ficato di Piu VII fece da sottose- 
gretario, ma senza titolo, inimsignor 
Paolino Mastai Ferretti prelato do- 
mestico, canonico vaticano, e zio 
del regnante sommo Pontefice. Nel 
1814 Pio VII lo promosse alla ca- 
rica di luogotenente dell' A. C. ; 
quindi monsignor Bernardino Lu- 
zi referendario dì segnatura fu fat- 
to sottosegretario de' memoriali , 
poi canonico di a Maria Maggiore, 
chierico di camera, e presidente 
dell' annona e grascia : sotto di es- 
so eranvi due sostituti, un iiiiitante 
e due soprannumeri. Nel i8z3 di- 
venne sotto - segretario monsignor 
Filippo de Angelis cameriere segreto 
sopiaunumerario, al presente Cardi- 
nal arcivescovo di Fermo ; ed eranvi 
nella segreteria l' odierno vosi liuto 
entrato per soprannumero ilei 1819, 
ed altro giubilato, con un aiutante 
e due soprannumeri; nel 1816 ces- 
s5 la carica dì sotto- segretario, a 
restò capo della segreteria de' memo- 
riali il sostituto o sostituti come, lo è 
ancora. Nel i83o oltre il sostituto 
con scudi quaranta mensili, si tro- 
vano tre minutanti, con scudi ven- 
tìdue il primo, egli altri con scu- 
di venti e bai. So, ed un soprannu- 
mero con scudi dieci : I' abitazione 
nel palazzo Quirinale, oltre il sosti- 
tuto, la gode anche il primo mi- 
nutante. Nel pontificato di Grego- 
rio XVI l’attuale sostituto monsi- 
gnor Lorenzo Averardi fu da lui 
fatto cameriere d'onore, e portato 
ia diverse villeggiature a vantaggio 
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de’ iiipplicanli, mentre nell’ ultima 
e ne' suoi viaggi fece fungei-ne l’uf- 
fìzio da un cameriere segreto par- 
tecipante, per essere il sostituto oc- 
cupato nel disbrigare gli alfari del; 
la segreteria; ed ai memorati in- 
dividui dalla segreteria furono ag- 
giunti due soprannumeri. 

La segreteria de’ memoriali è nel 
palazzo Quirinale dalla parte della 
panetteria, e del suo segretàrio so- 
stituto e ministri ne parlammo al- 
r articolo Famiglia Pontifìcia {f'e- 
di). Anticamente la carica di segre- 
tario de' memoriali era prelatizia, 
per cui diversi cardinali segretari 
de’ memoriali ebbero il titolo di 
pro-sfgrelario, come si potrà rile- 
vare dal Vdletti, Pratica della cu- 
ria romana t. Il, par. Il, cap. I, 
e dolio serie che mi à riuscito 
formare di molti, secondochè furo- 
no pubblicati nelle annuali Notizie 
di Roma, da me esaminate. Il Car- 
dinal segretario dc’memoriali è Pa- 
latino [Fedi), ed il Papa lo no- 
mina a mezzo del Cardinal segre- 
tario di stato : la carica termina 
polla vita del Pontefice o per pro- 
mozione, ed alcuna volta fu con- 
fermato dal successore. Viene con- 
siderato, come lò era il prelato se- 
gretario, nelle distribuzioni di cui 
parlammo a Maestro di Camera, 
qual cameriere segreto partecipante, 
l'icevèndo da tal monsignore quat- 
tro medaglie d’argento, e due il 
sostituto, quando ne ha luogo la 
dispensa. Il Cardinal segretario dei 
memoriali, come uno de' cardinali 
palatini, ne gode le prerogative, 
prende rango tra essi secondo l’an- 
zianità della loro nomina, ed in- 
terviene in quelle funzioni in cui i 
inedesimi hanno luogo, delle quali 
parlammo ai rispettivi articoli, ed 
it quello sii Maestro di Camera. 
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Risiede nel palazzo Quirinale, ova 
ha decorosa abitazione, sebbene taU 
volta ottennero di restare ne’ propii 
palazzi, come il Cardinal Giovanni 
Guerrieri e l’attuale sullodato- Ha 
l’udienza dal Papa ogni lunedì e 
venerdì mattina , ed in sua as- 
senza ed impotenza I' ha il sosti- 
tuto, il quale per esso sottoscrive 
ancora i rescritti, e di suo carat- 
tere come il cardinale rimette con 
rescritti i memoriali a quei mini- 
stri, congregazioni c tribunali cui 
appartengono le domande. Dal pa- 
lazzo apostolico il segretario ha an- 
nui scudi seicento, come i camerie- 
ri segreti partecipanti. Nella segre- 
teria de' memoriali, oltre la dispen- 
sa, previo registro, de’ venerati k-e- 
scritli di pugno del Papa, del Car- 
dinal segretario e suo sostituto, si 
distrilmiscono anche quelli delle i- 
stanze ivi portate, nelle materie o 
da riferirsi al Pontefice, o di quel- 
le cui esso ha accordalo facoltà al 
cardinale, la quale è più o meno 
estesa secondo il beneplacito dei 
Papi. Pio VII fu largo nelle facol- 
tà concesse al Cardinal segretario 
de’ memoriali. Pio Vili le resfrin- 
se alquanto, e di piti Gregorio XVi 
parco e salutarmente moderato nel- 
I’ accordare grazie spirituali, dispen- 
se e indulgenze , bramoso eziandio 
che gli aflari si discutessero dalle 
congregazioni e tribunali perciò sta- 
biliti dalla sapienza è provvidenza 
de’ tuoi predecessori. Ecco la serie 
de' segretari de’ memoriali, che me- 
diante molte rieerche abbiamo con 
sicurezz.a potuto formare: le notizie 
di quelli che furono creati cardi- 
nali, o di quelli eletti in tal grado, 
le riportiamo alle loro biografìe. 

Giulio Canano ferrarese, segreta- 
rio del Cardinal del Monte, dive- 
nuto questi nel i55o Giulio IH, 
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gli conferì illiiuitata autorità di >ot- 
toscrivere in tuo nome qualunque 
memoriale e scrittura che più gli 
fosse stata in grado, lo che fedel- 
mente eseguì, onde se non moriva 
Tavrebbe creato cardinale, come poi 
fece Gregorio XIII. 

Sfbailìmio Pighini d’ Arceto dio- 
cesi di Reggio, nel maggio 1 552 
da Giulia III creato cardinale, e 
segretario de’ memoriali , secondo 
RIovaes. 

Guglielmo Sirleto di Calabria, 
famigliare del Cardinal Cervini, che 
divenuto Papa Marcello II nel i 555 
lo dichiarò segretario de’memoriali, 
e Pio IV«Io creò cardinale. 

Giambattista Osio' romano, ve- 
scovo di Rieti,' da Paolo IV nel 
|555 fu dichiaralo segretario dei 
memoriali con grande autorità e 
favore nelle cose d’ importanza, ma 
poi lo cacciò per quattro anni in 
lina prigione nel Castel s. Angelo, 
per la sua alterigia, e maniere vil- 
lane colle quali si cunduceva nel 
suo impiego, e pei sospetti che su 
di esso avea formato. 

Carlo Borromeo milanese, nipote 
di Pio IV, il quale appena eletto 
nel i 559 lo fece segretario de'me- 
nioriali, e nel seguente gennaio car- 
dinale e segretario di stato : Paulo 
"V Io canonizzò, 

Francesco Athiano Ceva di Mou- 
dovi , segretario e conclavista del 
Cardinal Barberini, che divenuto nel 
l 6 a 3 Ut balio Vili, lo fece segre- 
tario de’ memoriali, indi maestro di 
camera, nunzio, segretario di stato, 
e nel i 643 cardinale. 

Luca Antonio P’ìnli romano, 
mae.stro di camera o maggiordo- 
mo del Cardinal Barberini nipote 
di Ci bano Vili, il quale lo promosse 
a segretario de’ memoriali, presi- 
dente d'Urbino, e cardinale nel 1629. 
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Giuseppe Frenfanelli di Spoleto 
canonico di s. Pietro, fatto da In- 
nocenzo X segretario de’ memoria- 
li, segretario del sacro collegio, e 
perciò chierico d’ Italia, ossia segre- 
taria della concistoriale, custode 
delf archivio dei eardinali , e ca- 
meriere segreto ; co.sì dal breve 
Romanut Ponti fex, du’27 settembre 
1647, Bull, lìoin. t. VI, par. HI, 
p. 127. Qual segretario de’ memo- 
riali cavalcò nel possesso preso da 
Innocenzo X nel i 644 i '(■'a i ca- 
merieri segreti partecipanti. 

Costanzo Centofiorini di Recauati, 
canonico vaticano, da Innocenzo X 
fatto maestro di camera e segreta- 
rio de’ memoriali, prefetto dell’ ar- 
chivio vaticano che riordinò ed a 
sue spese abbell'i, entrò poi nella 
compagnia di Gesù, come scrive il 
p., Calcagni. Mcm. stor. p. a 49 - 
Celio Piccolomìni sanese, valente 
avvocato, cugino e conclavista del 
Cardinal Righi, o del Cardinal Chi- 
gi che diveunto nel i 655 Alessan- 
dro VII, lo promosse a segretario 
de’memoriali e cameriere segreto, 
canonico vaticano, ludi nunzio, e 
cardinale nel |8G4- 

Folunmo Bandinelli sanese, A- 
lessandro VII suo umico lo nomi- 
nò cameriere d’ onore, segretario 
de’ memoriali, maestro di camera, 
maggiordomo , e cardinale nel 
1657. 

Filippo Nini sanese, già aiutan- 
te di studio di monsignor Chigi, 
che eletto Alessandro V 11 , nel i 65 S 
lo dichiarò segretario de’ memoriali, 
indi maggiordomo, e nel 1666 car- 
dinale. 

Nicolò Piccolomini sanese, Alessan- 
dro VII lo promosse a segretario 
de' memoriali, carica in cui nel 
1667 lo confermò Clemente IX, 
nella cui cavalcata del possesso, in 


Digitized by Google 



igo MEM 

abito rotto, e con pelli di armelli- 
ni nivulcb coll’ elemotiniere, collo 
scalco, ed olici comerieri segreti, ed 
ancora in quello di Clemente X che 
lo contersò nell’ ufficio. 

Stefano jigostini Torli sete, già 
cameriere segreto ed elemosiniere 
di Alessandro VII, venne consacra* 
to vescovo di Eraclea, e Tnllo se- 
gretario de’ memoriali da Clemente 
IX, nella qual corico perseverò nel 
puntifìcato di Clemente X, promos- 
so al cardinalato da Innocenzo XI. 
Pei-ò nella relazione del possesso di 
Clemente X del 1670 di Fulvio 
Servanzio, leggo che cavalcò mon- 
signor Piccolomini segretario de’me- 
moriali, coll’ elemosiniere Agostini, 
e coll’ uditore monsignor Bottini. 

Giambattista de Luca di Veno- 
sa, celebre giureconsulto, Innocenzo 
XI lo dichiarò prima suo uditore, 
poi segretario de’ memoriali, e car- 
dinale nel 1681. 

Bnffaele Fabretti di Urbino, nel 
i68() Alessandro Vili lo nominò 
segretario de’ memoriali. 

Pietro Ottobonì vendo, pronipo- 
te di Alessandro Vili che nel >88g 
lo creò cardinale, indi segretario 
de’ memoriali e soprintendente gc- 
'nCrale di tutto lo stato. 

Carlo Agostino Fabroni pistoiese, 
nel i6gi Innocenzo XII lo scelse 
a segretario de’ memoriali, nel ibgS 
di propaganda, e Clemente XI nel 
1706 lo fece cardinale. 

Giuseppe Sagripanti di Narni, 
sotto-datario d’ Innocenzo XI, con- 
fermato da Alessandro Vili ehe lo 
fece segretario della congregazione 
d’ Avignone c di Loreto, secondo’ 
Cardella, ed oltre a ciò nel i 6 g 5 
Innocenzo XII lo nominò segreta- 
rio de’ ineinoriali e cardinale. 

Ulisse Giuseppe Gozzadini bo- 
lognese, avvocato concistoriale, (n- 
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nocenzo XII lo destinò segretario 
de’ memoriali e, de’ brevi a’ princi- 
pi ; per cagione di salute passò a 
Ficenze, ed eletto nel 1700 Cle- 
mente XI r invitò 0 scegliere uno 
de’ due impieghi, ed egli ritenne il 
secondo, ' indi nunzio e cardinale 
nel lyog. 

Gabriele Filippucci di Macerata, 
uditore d’ Innocenzo XII che nel- 
r assenza da Roma del pi-ecedente 
lo fece pro-segretario de’memoriali ; 
quindi nel 1706 Clemente XI. l’e- 
levò alla porpora che eroicamente 
rinunziò. 

Curzio Origo romano, luogote- 
nente della camera, il suo amico 
Clemente XI appena eletto nel 
1700 lo dichiarò segretario dei 
memoriali, poi di consulta, e nel 
171 a cardinale. 

Annibaie Albani di Urbino, dal- 
lo zio Clemente XI nel 1711 crea- 
to cardinale, indi segretario de’me- 
moriali. 

Alessandro Albani di Urbino, 
chierico di cameia, dallo zio Cle- 
mente XI fatto segretario de’ me- 
moriali verso il I7ig, e da Inno- 
cenzo XIII nel 1711 cardinale. 

Bartolomeo RnspoLi rumano, go- 
vernatore del conclave in cui fu elet- 
to Innocenzo XIII che lo fece se- 
gretario de’ memoriali, da Benedet- 
to XIII fatto di propaganda, e 
nel 1730 crealo cardinale da Cle- 
mente XII. 

Ficaio Coscia di Benevento, fa- 
migliare del Cardinal Oisini che di- 
venuto nel 1734 Benedetto XIII, 
lo fece segretario de’memoriali cil 
arcivescovo di Traianopoli, conser- 
vandolo nella carica quando nel 
1735 lo creò cardinale ad. onta 
della opposizione di molti por- 
porati. 

• Seri Maria Corsini fiorentino, 
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lo zio Cleinenle XII nel t73o lo 
nominò prnlonolario c Kgrelario 
de’ memoriali, nel pouenao caralcò 
rrii due protonotari, e poco dopo 
lo creò cardinale con detta carica 
e la M>prin tendenza generale del 
governo. 

Giuirppe LMzzani modenese , 
segretario della concistoriale e del 
sacro collegio, nominalo nel 1740 
segretario de’memmiali, e nel 17^3 
caidiiiale e pro segretario de' memo- 
riali. 

Gio. Carlo Boschi di Faenza, 
abbreviature di curia, prelato do- 
mestico e canonico di s. Pietro , 
Benedetto XIV lo elesse segretario 
de' memoriali. Clemente XIII dipoi 
lo fece niaeslru di camera, e nel 
1766 cardinale. 

Carlo Rnzonico veneziano, fatto 
subito dallo zio Clemente XIII nel 
i75d segretario de’ memoriali, e 
poco dopo cardinale, proseguendo 
nella carica. 

Giuseppe Hfanastei di Terni, già 
caroeriei-e segreto soprannumero di 
Clemente XIII, appena eletto nel 
1769 Gemente XIV lo nominò pro- 
segretario interino de’niemoriali, in- 
di protonutarìo apostolico sopran- 
numerario. 

Giovanili Artiiinlo milanese, nun- 
zio di Firenze, nel 1 769 da Cle- 
mente XIV dicliiarato segretario 
de’ memoriali, nel 1770 maggior- 
domo, promosso nel 1776 al car- 
dinalato da Pio \ I, questo fu l’ul- 
timo prelato segretario de’memo- 
I iali. 

Giambaltisia Brzzonico veneto, 
nipote di Clemente XIII, creato car- 
dinale da Clemente XIV, fatto nel 
1775 da Pio VI prosegretario dei 
memoriali sino al 17K3, in cui va- 
cò la carica, e non fu rimpiazzala 
per tutto il pontiUcato, supplendovi 
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come si è detto il sostituto monsi- 
gnor Mercanti. 

Giuseppe Doria Pamphilj geno- 
vese, cardinale di Pio VI, nomina- 
to nel 1800 da Pio VII segretario 
de’ memoriali. 

Michele di Pietro d’ Albano, car- 
dinale di Pio VII, il quale nel 
1809 lo fece pro-segretario de’me- 
moriali, e quindi delegato apo- 
stolico. 

Pier Francesco GaUeffì cesena le, 
cardinale di Pio VII, ritornato dal- 
la sua deportazione nel 1814 lo 
fece pro segretario de’ memoriali, 
carica in cui nel i 8 z 3 lo confer- 
mò Leone XII, che nel 1834 
promosse a camerlengo di santa 
Chiesa. 

Cesare Guerrieri Gonzaga di 
Mantova, cardinale di Pio VII, nel 
1824 Leone XII, lo - nominò pro- 
segretario de’ memoriali. 

Carlo Maria Pedicini di Bene- 
vento, cardinale di -Pio VII, ven- 
ne dichiaralo pro-segretario de’ me- 
moriali da Pio Vili nel 1839, in- 
di Gregorio XVI nel i 83 i lo fece 
prefetto di propaganda. 

Giacomo Giustiniani romano, car- 
dinale di Leone XII, fatto nel i 83 i 
pro-segretario de’ memoriali da Gre- 
gorio XVI, che nel 1837 lo pro- 
mosse a camerlengo di s. Chiesa. 

Castriiccio C nsiracane degli Ah- 
telminelli di Urbino, cardinale di 
Gregorio XVI, il quale nel 1837 
lo nominò segretario de’memoriali, 
e nel 1839 lo promosse a peniten- 
ziere maggiore. 

Luigi del Drago romano, cardi- 
nale di Gregorio XVI, che nel i 83 g 
lo fece segretario de’memoriali, e 
morì nel i 845 nel palazzo Quiri- 
nale, ove si praticò quanto ha luo- 
go nella morte de’cnrdinali palatini, 
da noi già notalo nel voi. XXVIII, 
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p. 46 c 4 ? del Dizionario. Sicco- 
me allorché mori la leltera D era 
pubblicata, co*ì riportammo la ma 
biografìa all’articolo Maggiordomo, 
nella serie di essi, come carica e- 
lercitata dal defìinto. 

Lodovico Altieri romano, cardi- 
dinale di Gregorio XVI, che lo fe- 
ce ancora segretario de' memoriali 
nel 1845, e nel giugno 1846 lo 
confermò il regnante l’io IX. 

Nel numero io del Diario di 
Roma 1847 si leggono i regola- 
menti fatti dal Cardinal Altieri pel 
miglior ordinamento della segrete- 
ria de’ memoriali, in data i 5 gen- 
naio, con autorizzazione pontifìcia, e 
sono del seguente tenore, i. La se- 
greteria de’ memoriali, incomincian- 
do dal primo febbraio prossimo, 
sarà divisa in due sessioni, l’ima per 
gli oggetti ecclesiastici, l’ altra pei 
civili. 1. La sezione per gli oggetti 
ecclesiastici rimane nell’attuale sua 
organizzazione, e colle solite sue at- 
tribuzioni. 3 . La sezione per gli 
oggetti civili sarà composta d’ un 
sostituto, di un aggiunto, di un 
protocollista-archivista, e di un so- 
prannumero. 4- Fatta separazione 
delle materie civili dalle ecclesiasti- 
che, il sostituto della sezione civile 
farà registrare tutte le suppliche, 
iu apposito protocollo. 5 . Il proto- 
collo dovrà contenere sette divisio- 
ni. Nella prima sarà inscrìtto il 
numero d’ ogni supplica ; nella se- 
conda il cognome ed il nome del 
supplicante; nella terza l’anno, il 
mese ed il giorno, in cui la sup- 
plica è pervenuta alla segreteria ; 
nella quarta l’oggetto della suppli- 
ca ; nella quinta il rescritto che vi 
sarà stato apposto dalla mano di 
sua Santità, o da quella del cardi- 
nale o del sostituto; nella sesta il 
mese ed il giorno del rescritto ; 
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nella settima le osservazioni die 
potranno occorrere a dilucidazione 
del rescritto medesimo. 6. Il sostitu- 
to formerà un ristretto inforoiativo 
delle suppliche che meriteranno dì 
essere riferite a sua Santità, per ri- 
portarne nelle ordinarie udienze la 
mente e la volontà. 7. Le suppli- 
che non dovranno mai piti ritor- 
nare per qualsivoglia motivo nelle 
mani dei postulanti, ma saranius 
immediatamente trasmesse al dica- 
stero o ministero, al quale compe- 
te r esaminarle e provvedere in- 
torno alle medesime. 3 . Per con- 
seguenza dell’ articolo precedente; 
nel venerdì d’ ogni settimana, salvi 
i casi urgentissimi, la segreteria dei 
memoriali trasmetterà le suppliche 
ai rispettivi dicasteri o ministeri, 
accompagnate con lettera firmata 
da! cardinale. 9. Nella detta lettera 
non s' indicheranno che i numeri 
di protocollo, con cui sono segnate 
le suppliche trasmesse, io. Oltre il 
suddetto protocollo, la sezione per 
gli oggetti civili ne avrà un altro 
alfabetico in tre divisioni. Nella 
prima verrà iscritto il cognome e 
nome del supplicante ; nella secon- 
da la data del giorno, del mese e 
dell’ anuo, in cui fu ricevuta la 
supplica; nella terza il numero col 
qpale sta registrata la supplica ine-^ 
desima nell’altro pi-otocollo. 11. 
Coir aiuto del suddetto protocollo 
alfabetico si potranno riscontrare al- 
1’ istante le suppliche precedente- 
mente avanzate da un istesso in- 
dividuo, e rigettarle qualora fossero 
inutilmente riprodotte, la. 11 pro- 
tocollo mentovato neU’art. 4 -° avrà 
la durata di un anuo ; I’ altro in- 
dicato nell’alt. 10.* sarà triennale. 

1 3 . Nei giorni di martedì e di sab- 
bato d’ ogni settimana il protocolli- 
sta sarà obbligato d’ indicare ai ri' 
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chiedenti il numero del protocollo 
nel quale itaono registrate le loro 
suppliche, la data del rescritto che 
fu apposto tulle medesime, ed il 
dicastero o ministero al quale fu- 
rono rimesse. Qualora il rescritto 
fosse negativo, non dovrà occultar- 
ne il tenore. i4- Le suppliche die 
verrano rigettate, o riporteranno 
resci'itto negativo, non saranno mai 
restituite, ma rimarranno protocol- 
late e conservate nell'archivio dd- 
la segreteria per In durala d' anni 
dieci. i5. Accrescendoti in forza di 
questi nuovi regolamenti il numero 
degl' impiegati nella segreteria, non 
che la totalità delle spese richieste 
pel più celere ed ordinato anda- 
mento della medesima in partico- 
lare vantaggio de'postulanti, è sem- 
bralo cosa giusta e conveniente 
che tale aumento non cada ad 
aggravare maggiormente il pubbli- 
co erario, ma venga compensalo 
da una tenue retribuzione, da dar- 
si per la redazione de’ rescritti che 
si ritireranno dalla sezione per gli 
oggetti ecdesiastici. SiSatla retribu- 
zione, che dovrà riceverti ed ero- 
garti per mero titolo di scrittura, 
non sarà che di baiocchi trenta per 
ogni rescritto dal cardinale firmato. 
Dell' incasso di tale retribuzione 
sarà reso conto al cardinale alla fi- 
ne di ciascun mese, onde venga e- 
satlamcnte erogato in rifusione del- 
le indicate spese. 

MENANDR I A NI , Menrndriani. 
Nome d’una delle più antiche sette 
de’gnoslici. Fuloioca|)o Menandro, 
discepolo di Simon Mago, samari- 
tano del borgo di Capparatlea , 
e mago egli puro come il tuo mae- 
stro, col quale avea comuni i sen- 
timenlij tranne in alcune cose che 
egli cambiò per farsi capo d'una 
setta particolare di eretici . Inte- 
voi. iiiv. 
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gnava esser egli la vita suprema i- 
gnota a tutti ed inviata dalle poten- 
ze invisibili per la salute del ge- 
nere umano ; che chiunque non 
si facesse battezzare in suo nome 
non potrebbe estere salvo, e che 
quelli i quali ricevessero il suo bat- 
tesimo non tubirobbero né la vec- 
chiaia, nè la morte; che Gesù Cri- 
sto non era veramente uomo; che 
gli angeli aveano creato il mon- 
do, ma che potevansi vincere col 
mezzo de’ tuoi prestigi, e ch’etti 
erano più deboli dei demoni. 1 
menandriani difendevano gli errori 
de’ nicolaiti, ed eranvene molti in 
Antiochia e furono scomunicati dal 
Papa s. Lino immediato successore 
di t. Pietro. 

MENARD Nicola Ugo. Monaco 
benedettino della congregazione di s. 
Mauro, nacque a Parigi nel i585, 
e vestì l’abito religioso neU’abhazia 
di s. Dionigi; quindi all’ età di 29 
anni abbracciò la riforma di s. Mau- 
ro, e fu uno de’ primi di essa che si 
dedicò allo studio, ed a compilare 
opere utili al pubblico. Morì in s. 
Germano ai Prati in Parigi nel 
1 644 ) dopo aver pubblicalo ; 1 .* 
Martirologio de santi deW ordine 
benedettino, con note, Parigi 1629 . 
2 .* Un trattato di t. Benedetto d’A- 
niano, intitolato.' Connrdia regu- 
larum cum regula s. Benedicti ab- 
batis castinensis, Parigi i638. 3.* 
Il Sagramenlario di, s. Gregorio 
Magno con note, i64i- Diatri- 
ba de unico Dyonisio,ì&^Z. 5° No- 
te sopra un epistola attribuita a 
s. Barnaba apostolo, pubblicata dal 
p. d’dchery nel i645. Il p. Me- 
nard avea molta erudizione e crite- 
rio; le sue osservazioni abbondano 
di dotte e curiose investigazioni, a- 
datle al soggetto ch’egli tratta. Al- 
la dottrina univa una grande u- 
i3 
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miltà ed una tingolar pietà che gli 

pi'ocacciarono la itima universale. 

MENDE [Mimaten). Città con 
residenza vescovile di Francia nella 
Linguadoca, capoluogo del diparti- 
mento della Loreze, di circondario 
e di cantone, antica capitale del 
Gevaudan, é situala sul iiume Lot 
nella riva sinistra, in posizione a- 
mena nel fondo di un vallone, di- 
stante i 5 o leghe da Parigi. Ev- 
vi un tribunale di prima istanza, 
le direzioni demaniali, e delie con- 
tribuzioni dirette eli indirette, la 
conservazione delle ipoteche, la ca- 
mera consultiva delle manifatture, 
la società d’agricoltura, scienze ed 
arti , un collegio comunale ed il 
teatro. E bene irrigala da molle 
fontane. Sono rimarcabili, l'edifìzio 
della prefettura, il quale rinchiude 
una galletia di quadri dipinti da 
Antonio Benaril; ì campanili al- 
tissimi, uno de'quali di eccellente 
architettura, della bella cattedrale; 
e la fontana del Griffo. Possiede 
una biblioteca di circa 7000 volu- 
mi, ed è il centro d’un commercio 
considerabile, de’ lanifìcii conosciuti 
sotto il nome di saje di Mende, 
fabbiicale in questa città. I diu- 
turni sono ameni ; si vede sopra 
una montagna l’eremitaggio taglia- 
to nella roccia ove s. Privalo ve- 
scovo si ritirò al tempo dell’ in- 
vasione di Croco. Mende ^ una 
città antichi.ssima , Miniale Ga~ 
balorum, chiamala Mimalnm da 
s. Gregorio di Tours ; Ficus Mi- 
malonsis. I vescovi ne furono per 
più di 600 anni signori di alta 
giustizia, aveano il diritto di batter 
moneta, e s’intitolavano conti del 
(■evaudan, per transazione del 1 3 o 6 
tra il re Filippo IV il Bello, e 
Guglielmo Durando il giovine, ve- 
sce io di Mende, ond’erano consi- 
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gnori col re. Mende fu nel i 563 
assai maltrattata dai calvinisti, e 
diede diversi uomini illustri. Fra i 
luoghi che si disputano i natali al 
Papa Urbano V, il più probabile è 
Grissac nella contea di Gevaudan, 
diocesi di Mende. In riguardo alle 
di lui splendide virtù i re di Fran- 
cia e.sentarono dalle contribuzioni 
il paese del Gevaudan ov’era nato. 

La sede vescovile dì Mende ap- 
partenne alla prima Aqiiìtanìa, nel- 
l’esarcato de’Gauli,cbe secondo Com- 
manville ebbe origine da quella di 
Javouz, Civitas Gahalorum, quattro 
leghe lungi da Mende, ove fu tras- 
ferita l’anno 5 oo, e sulfraganea 
dell’arcivescovo di Bourges. Ma In- 
nocenzo XI nel 1678 In dismem- 
brò, e la sottopose ad Alby da lui 
eretta in metropoli, e della quale 
è tuttora suffraganea: altura il ve- 
scovo avea 4o,ooo lii-e di rendila, 
e pagava 35 oo fiorini per le bulle. 
I primi quattordici vescovi di que- 
sta chiesa non sedettero a Mende, 
che anticamente era un semplice 
villaggio, ma a Gabalwn antica ca- 
pitale del Gevaudan ; quindi è sot- 
to il titolo di .vescovi di Gabalnm 
o Gahalorum o Gabalatinorum , 
che ùovansi quelli notati. Il primo 
vescovo fu s. Severiano, oizlinato 
da s. Marziale, che il Chenii, dreh. 
et episc. Galline p. 367, chiama 
fondatore di questa chiesa, la qua- 
le celebra la festa di s. .Severiano 
a’ z6 gennaio. Dopo 7.00 anni fio- 
ri s. Privato, che soffri il martirio 
quando i germani invasero le Gal- 
lie, nel o 166; la sua me- 
moria è celebrata a’a t agosto; gli 
successe s. Firmino. Ne riporta la 
serie la Gallia chrisl. t. I, p. 83 
e seg. ; noi jierà solo riporteremo i 
più celebri, e li prosegiiirento sino 
airodieruo pasture. Geniale iiiter- 
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Venne al concilio d'Ai-lei ne’prìmi 
del IV lecolo. Nel 535 t. llario fu 
al concilio Ar*ei'nenie. Nel 63 o 
fiorì I. Ilero, dì cui nelle calende di 
dicembre la chiesa di Mende ne fa 
l’ uffizio. A tempo di Valente im- 
peratore era vescovo s. Verano: 
dopo di lui si registra s. Fredaldo 
o Fredoaldo martire sotto Lodovico 
1, celebrandosene la festa a’ 4 set- 
tembre. fiagamondo nel io 36 tras- 
ferì nella cattedrale il corpo di s. 
Privato. Eugenio III compose le diffe- 
renze tra il vescovo Alberto, il vesco- 
vo Avicìense, ed il visconte di Poli- 
gnac, e dal re Luigi VII fu la se- 
de leintegrata delle sue giurisdi- 
zioni. Guglielmo II de Peyre nel 
Il 86 ricevette l'omaggio de’ baro- 
ni a luì soggetti, e nel H07 intra- 
prese il pellegrinaggio di Gerusalem- 
me. A Stefano nel laaS Giacomo 
re d’ Aragona restituì il castello de 
Greze, con tutte le tei re del Ge- 
voudon. Guglielmo IV Durando, 
nipote di Guglielmo III, nel i328 
fundb in Mende il collegio d’Ognis- 
santi: tanto di lui che del celebre 
zio ne parlammo alle loro biografie. 
Alberto nel i 344 fondò in Mende il 
collegio di s. Lazzaro. Il Papa Ur- 
bano V de Grizac dal i 362 al i 366 
tenne il vescovato dì Mende e lo 
governò per vicari, indi lo confe- 
rì al suo nipote Pietro, che nel 
j 36 g fece vescovo d’ Avignone ove 
risiedeva il Papa, riassumendo il 
governo di questa diocesi. Gugliel- 
mo de Cuiiaco fattb vescovo da 
Gregorio XI e poi cardinale. Di- 
vennero successivamente vescovi, nel 
>387 Giovanni, fatto dall’antipapa 
Clemente VII; nel i 4 o 5 Giovanni 
de Costa nominato dall’ antipapa 
Benedetto XIII; nel i 4'9 Giovan- 
ni de Corbie; nel i 473 il Cardinal 
Pietro Riario nipote di Sisto IV, 
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il quale nel 14B1 o prima fece 
vescovo dì Mende raltio nipote 
Cardinal Giuliano della Rovere, che 
nel i 5 o 3 divenne il gran Giulio 
II. Per dì luì rassegna Sisto IV 
nel i 483 nominò a questa sede 
l’altro nipote Clemente Grosso del- 
la Rovere, che Giulio II creò car- 
dinale, facendo il di Ini fratello nel 
i 5 o 3 vescovo di Mende, trasferen- 
dolo da Gubbio; sotto di lui fu- 
rono costruite le due bellissime tor- 
ri della cattedrale, e morì nel i 524 - 
II capitolo nominò successore Ber- 
trando de Cenaret, che secondo il 
concordato fatto da Piance.sco I 
con Leone X, il re ratificò. Nel 1 54 > 
per rassegna di Carlo de Pisseleu, 
Francesco I nominò Nicola Datigy, 
suo maestro delle suppliche, morto 
nel 1^77. Gli successe Reginaldo de 
Beaune, nel i 58 i traslatato a Bor- 
deaux, indi gran elemosiniere diFrau 
eia. Per di lui rassegna nei i 586 
divenne vescovo Adamo Ortolano , 
che restaurò la cattedrale, e fu cele 
bratissimu pastore. 11 di lui nipote 
Carlo de Rosseau nel 1608 occupò 
il suo luogo, zelante della discipli- 
na ecclesiastica, restituì al loro lu- 
stro le chiese della diocesi che a- 
vevano sofferto nelle guerre degli 
eretici, abbellì la cattedrale e vi 
ripristinò il rito della romana 
chiesa. Pietro Baglion de la Salle 
de Saillant, fatto vescovo nell’anno 
1707, morì nel 1723. Furono di 
lui successori, nel 1724 Gabrie- 
le Fiorenzo de Choiseul della dio- 
cesi di Liegi ; nel 1 768 Giovan- 
ni Arnaldo de Castellane della 
diocesi d’Uzes; nel i 8 o 5 e do- 
po lunga sede vacante , Stefano 
Martino Morel de Muns. Avendolo 
Pio VII traslato all’ arcivescovato 
d’ Avignone, nel concistoro de’ 1 § 
aprila 1822 preconizzò l’odierno 
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xetoofo monsignor Claudio Gio- 
vanni Giuseppe Brolloy de la Bru- 
niere, di Sezanne diocesi di Meaux, 
già vicario capitolare d’Evreux. 

La cattedrale, edilìzio ampio ed 
ornato, di gotica struttura, è sacra 
a Dìo, sotto l’invocazione della 
Beata Vergine e di s. Privato vesco- 
vo e martire, il di cui braccio ivi 
si venera. Nello medesima vi i il 
fonte battesimale, e la cura per 
tutta la città, venendo il parroco 
nominato dal capitolo. Il capitolo 
si compone di quattordici canonici, 
sei de' quali onorari, con altri preti 
e chierici addetti all’ulliziatura, se- 
condo l’ultima proposizione conci- 
storiale. Anticamente tal capitolo 
era composto di tre dignità, di 
quindici canonici e di molti bene- 
ficiati. L’episcopio resta fuori della 
città, distante circa duecento passi 
dalla cattedrale. Vi sono altre chie- 
se, due comunità di donne, cioè 
del Cuor di Gesb, e dell’ unione 
cristiana; diverse confraternite, l’o- 
spedale, il monte di pietà, il semi- 
nario, oltre quello Morologense. 
Prima nella città, oltre il collegio 
de’ padri della dottrina cristiana, vi 
erano cinque comunità religiose di 
ambo i sessi ; e nella diocesi si con- 
tavano duecentotto parrocchie con 
quattro arcipreti, ridotte poi a ven- 
tiquattro, con centosessantadue suc- 
cursali e centoventinove vicariati, 
oltre centoventuno stabilimenti re- 
golari. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’ libri della cancelleria apo- 
stolica in fioiinì 370, godendo di 
rendite i 5 ,ooo franchi. 

MENDICANTI. Ordini religiosi 
che vivono d’ elemosina, per pra- 
ticare la povertà evangelica, e van- 
no ad accattare il loro sostenta- 
mento questuando. Ve ne sono tut- 
tavia che posseggono beni, ma per 
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concessione de’ Pontefici sono con- 
siderati ordini mendicanti, e ne go- 
dono i privilegi, i quali sono mol- 
ti, e li raccolsero e pubblicarono : 
Emmanuele Roderico, JVova colle- 
Clio, et compì latto privilcgìorum a- 
postoUcorum rrgularium mendicati - 
tinnì, Turnoni 1609 et Lugduni 
161 3 . Gio. Battista Confètti, Col- 
leclio privilegiorum sacrorum or- 
dinum fratmm mendicantium , et 
non mendicantium, fuxla sacri con- 
cini Tridentini rrformationem , et 
summorum Pontificum novissimas 
confirmatìones et innovationes, Ve- 
netiis i 6 o 4 e 1616. L’Amidenìo 
che pubblicà in Roma nel 161 5 il 
suo libro De pietate romana, a p. 
168 enumera gli ordini de’ frali 
mendicanti eh’ erano in Roma, cioè 
domenicani , carmelitani calzati e 
scalzi, francescani mitrori. osservan- 
ti, -conventuali, riformati, cappuc- 
cini e del terzo ordine; servi di 
Maria, trinitari, roercedari, gesuati 
(non più esistenti), girolamini del 
b. Pietro da Pisa, de’ ss. Ambro- 
gio e Barnaba ( non più esistenti), 
mìnimi o paolotli, e benfralelli. A 
p. 174 poi riporta il novero degli 
ordini e congregazioni de' sacerdoti 
chierici regolari mendicanti, cioè 
teatini, gesuiti, filippini, barnabiti, 
chierici regolari minori, ministri de- 
gl’infermi, somaschi, chierici rego- 
lari della madre dì Dio, della dot- 
trina cristiana, delle scuole pie, o- 
blali de’ ss. Ambrogio e Carip (non 
più esistenti),' canonici di s. Spirito, 
cui si possono aggiungere i passio- 
nisti, ed altre congi*egazioni istitui- 
te posteriormente. Il p. Bonannì, 
Catalogo degli ordini religiosi p. 
68, dice che gli ordini mendicanti 
sì dicono, ijuasi manti dicant et 
paupertalem suam manifestent, dutn 
aliena quaerunl, secondo il parere 
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cirl Cherubino nella noia alla bolla 
ti4 <l> Gregorio XI II,' citando il Cal- 
dei-ino, conti. 17 de regni. Aggiun- 
ge, che sebbene multi degli ordini 
mendicanti posseggano beni stabili, 
conservano il nome e ne godono 
i privilegi, pegli indulti de’ Papi 
che gli' autorizzarono a poter que- 
stuare, come insegnano comunemen- 
te i dottori, tra’ quali il Roderico 
t. IV, qiiaeil. 3, art. 9 . 1 quattro 
ordini piu antichi de’ mendicanti 
ch’ebbero origine o furono rifor- 
inati nei pi-inii anni del secolo XIII, 
che si chiamarono più tpeciolmen- 
le mendicanti, sono i carmelitani, 
agostiniani , domenicani e france- 
scani, perchè essi rinunziarono al 
possesso de’ beni in principio del 
loro istituto. 

Nel pontiGcato d’ Innocenzo IV 
incominciarono de’ mali umori con- 
tro i religiosi mendicanti , Quin- 
di in quello del successore Ales- 
sandro IV manifestamente alcu- 
ni professori dell’ università di Pa- 
ligi li tribolarono e cacciarono 
dalle scuole piibbliclie , movendo 
fiera persecuzione alla povertà re- 
ligiosa. Il Papa ne prese la prote- 
zione, scrivendo al vescovo di Pa- 
rigi, e comandò che fossero rimes- 
si nell’accademia, e privati de’be- 
nefizi quelli die si opponevano ai 
decreti apostolici. Guglielmo de Saint 
A uiour, famoso dottore di Sorbona, 
nello stesso secolo, condannò gli 
oi dini de’ mendicanti, e pretese non 
essere azione virtuosa il ridursi vo- 
lontariamente alla mendicità, soste- 
nendo che i religiosi poveri, viven- 
do di elemosine, anche predicando 
la parola di Dio non' sono in ista- 
lo di salute, col libro De pericoli 
degli ultimi tempi, il quale pei 
molli errori che conteneva fu da 
Alcssundro IV proibito colla bolla 
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Romanus Ponlìfex, data in Anagni 
a’ 5 ottobre iz56, indi nel eonci- 
storo pubblico lo- fece bruciare, e 
condannò l’autore. Contro di que- 
sti scriuero i ss. Tommaso d’ Aqui- 
no domenicano, e Bonaventura 
francescano, dottori della Chiesa : 
il trattato compilato da s. Tom- 
maso, nel quale sono confutati gli 
argomenti di Guglielmo, è intito- 
lato: Declaratio, et defensio privi- 
legiorum mendicandum. La men- 
dicità religiosa tuttavia , liencbè 
buona in sè stessa, ebbe degl’ in- 
convenienti che lo stesso s. Bona- 
ventura, divenuto poi generale del 
suo ordine, dovette deplorare con 
lettere che indirizzò a’ suoi provin- 
ciali, e che più tardi indussero il 
concilio di Trento a permettere agli 
ordini mendicanti di possedere be- 
ni stabili, eccettuati i minori osser- 
vanti e riformati ed i cappuccini , 
imponendo però ai primi l’obbligo 
di accattare, come monumento del- 
la loro antica disciplina. F. Fasn- 
cEscsao OBDiHB, 6 gli articoli re- 
lativi a questo orgninento. 

I religiosi mendicanti non pote- 
vano in Francia possedere alcun 
beneficio, qualunque egli fosse, ri- 
tenuti di ciò incapaci per il loro 
stato, per lo spirito della loro re- 
gola, per il diritto comune, e per 
le prescrizioni delle leggi ecclesia- 
stiche. La clementina. Ut profes- 
sores, pubblicata da Clemente V 
nel concilio generale di Vienna, 
rinnovò il regolamento de’ più an- 
tichi concini, ordinando che i reli- 
giosi mendicanti non avrebbero vo- 
ce in capitolo, e non potrebbero ot- 
tenere priorati, amministrazioni, cu- 
re, vicariati e benefizi di qualunque 
sorta. In Francia questa regola era 
generale, e non si poteva allonla- 
narseue senza dispensa particolare 
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del Papa. Per tal modo, allorchi 
in forza di una bolla pontifìcia un 
religioso mendicante era trasferito 
ad un altro ordine nel quale i re- 
ligiosi potevano possedere de’ bene- 
fìzi, il solo rescritto di traslazione 
non toglieva al mendicante trasfe- 
rito l’incapacità derivatagli dal suo 
primiero stalo, ma gli eie perciò 
necessaria una dispensa speciale del 
Pontefice, e questa serviva ancora 
per poter domandare e conseguire 
altri benefizi ordinariamente, cioè 
per la legge' dell’ incompatibilità, 
rassegnando il primo anco con ri- 
serva di pensioni colle patenti del 
i-e. Inoltre le massime concernenti 
l’ incapacità che contrae per rap- 
porto ai benefizi quegli che fa pro- 
fessione in un ordine mendicante, 
hanno subite alcune eccezioni. L’in- 
utilità e l’abuso degli ordini men- 
dicanti sono uno de’ luoghi comu- 
ni, sui quali con maggior zelo si 
sono esercitati i sedicenti filosofi 
politici. Secondo la loro opinione 
maligna ed erronea, i religiosi men- 
dicanti vengono rappresentati quali 
uomini inutili e di grave peso ai 
popoli j i privilegi che ottennero 
dai Papi contribuirono a snervale 
la disciplina ecclesiastica ; le que- 
stue sono per essi un’occasione pros- 
sima di sregolainento e di dappo- 
caggine : tutte queste esagerate que- 
rele, confondendosi qualche indivi- 
duo coll’Intero corpo, furono copia- 
te dai protestanti ed altri eretici, 
e da tutti i nemici della vita reli- 
giosa, che vomitarono calunnie gros- 
solane e incredibili, fidati nella gran 
massima di Macchiavello, calunnia, 
rnhmia, qualche cosa rimarrà, e 
noi aggiungeremo, segnatamente tra 
i malevoli, gli sfaccendati e gl’ i- 
gnoranti. 

Quando incominciarono gli or- 
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dini mendicanti, il clero era al- 
<|uanto decaduto, e l’Europa era in- 
fetta da diverse sette di eretici, che 
col simulato esteriore della povertà, 
mortificazione, umiltà, col distacco 
da ogni coso, seducevano i popoli, 
èd ispiravano i loro errori ; tali e- 
rano i catari, i valdesi o poveri di 
Lione, i poplicani, i frerotti, ed al- 
tri. Molti santi personaggi che vo- 
levano preservare i fedeli da que- 
sta abbominevole insidia, conobbero 
la necessità di opporre delle virtìs 
reali alla ipocrisia de’ settari, o fa- 
re per motivo di religione ciò che 
questi ultimi praticavano per la bra- 
ma d’ingannare gl’ignoranti. Qua- 
lunque predicatore che non fosse 
comparso tanto mortificato come 
gli eretici, non sarebbe stalo ascol- 
tato ; dunque furono necessari de- 
gli uomini che ad un vero zelo u- 
nissero la povertà che Gesù Cristo 
avea tanto inculcata ai suoi aposto- 
li, s. Matteo c. IO, V. 9; a. Luca 
c. i4, 33; molli vi s’impegna- 

rono con voto e trovarono innu- 
mcrabili seguaci, cui dobbiamo es- 
sere infinitamente grati, per l’im- 
menso bene che fecero, e che tut- 
tora fanno con molto fruito, benchi 
il clero tornò a risplendere per vir- 
tù e dottrina ; sia nell’ istruziona 
de’ fedeli, sia nella conversione de- 
gli infedeli e pagani e di quelli 
caduti in errore, sia per l’esempio 
che ci danno colla loro vita mor- 
tificata, e coll’esercizio d’ogni virtù. 
Negli ordini mendicanti non si pos- 
sono coniare, pel loro immenso nu- 
mero, i santi e i dotti che illustra- 
rono la Chiesa, e che furono pc'i 
loro meriti elevati alle più sublimi 
dignità della medesima. I Papi nel- 
l’approvare gli ordini mendicanti, 
non li sottrassero subito dalla giu- 
risdizione de’ vescovi; l’esenzioni fii- 
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i-ono (atte dopo, e questa pure fu 
l'effetto delle circostanze, e della 
decadenza in cui trovavasi il clero 
secolare per le vicende de’ tempi: 
se i Papi li sostennero e benefìcaro- 
no, come giusti (beerò anclie bolle 
per correggerli, quando ve ne fu 
bisogno. I mendicanti furono meri- 
tamente encomiali, come solidamen- 
te difesi da un gran numero di 
gravi scrittori. F. Frate, FaATELt 
IO, Do.vati, Laico e Cercaste. 

Giovanni XXII coircjct/vii>. Unite 
<‘JI. cast, iiiter coni., concesse alle 
cliiese de’ mendicanti una sola cam- 
pana, e della consuetudine in con- 
Irai io parla il Barbosa, Fot. loi, 
)i. Gl. Il medesimo Giovanni XXII 
ultimò la famosa controversia della 
povertà di Gesù Cristo e degli a- 
postoli : di questo argomento ne 
trattammo al voi. XXVI, p. 88 e 
89 del Dizionario, agli articoli Fra- 
ti DELLA VITA POVERA, FRATICELLI, 
ed altri che lo riguardano. Sisto 
IV ordinò nel i 4 do, che nelle quat- 
tro domeniche dell’ avvento e nelle 
prime cinque domeniche di quave- 
siiua nella cappella pontificia si reci- 
tassero i sermoni dai procuratori ge- 
m-iah degli ordini mendicanti più 
antichi, ciò che tuttora si osserva, 
pronunziandoli nelle domeniche di 
quaresima i procuratori de’domeni- 
cani, osservanti, agostiniani, carmeli- 
tani dell’antica osservanza e servi di 
Maria; ed in quelle dell’avvento i 
procuratori de' domenicani, conven- 
tuali, agostiniani, e carmelitani del- 
l’antica ■ osservanza, come diciamo 
all’articolo Cappelle Portipicie, mas- 
sime al § IX, n. 3. Gli altri reli- 
giosi o procuratori generali degli 
ordini mendicanti che recitano in 
cappella sermoni nel decorso del- 
l aiioo, sono i chierici regolari mi- 
nori ed i teatini, i rocrcedari ed 
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i minimi; nel venerdì santo un con- 
ventuale, e (iriina lo faceva un ge- 
suita. Adrianu VI concesse agli or- 
dini mendicanti, e principalmente 
a quello de’ minori osservanti, che 
nell’ Indie ove non fossero, ancora 
fondati vescovati, o se vi erano, in 
que’ luoghi ove per lo spazio di due 
diete non si potevano trovare i ve- 
scovi o i loro vicari, poics.sero i 
frati, dai loro superiori a ciò de- 
stinati, esercitare la giurisdizione 
vescovile, fuorché in quelle cose 
nelle quali si richiede l’ ordine di 
vescovo. Quindi ai mendicanti fu 
concesso possedere nei luoghi delle 
missioni, o per dispensa pontificia, 
o a nome della santa Sede. 

Molto si affaticò s. Pio V nella ri- 
fui'ina, nel buon regolamento e nel 
decoro degli ordini religiosi. CoU’ara- 
plissiraa bolla Diim ad uberei, dei 
ag luglio 1 566 , Bull. rom. toin. I V, 
par. Il, p. 3 o 6 , dichiarò gli ordini 
mendicanti liberi ed esenti dalle ga- 
belle, dall’alloggio della soldatesca, 
e da qualunque pubblico aggravio. 
Colia bolla Romanus Pontifex, del 
primo ottobre 1567, loco citato p. 
3g7, dichiarò quali fossero propria- 
mente gli ordini mendicanti, e che 
tali veramente si dicessero, sebliene 
possedessero in comune beni stabili, 
cioè i domenicani, i francescani, gli 
eremiti di s. Agostino, i carmelita- 
ni ed i servi di Maria. Altri tre 
poi ne ascrisse a questi, che furo- 
nu i minimi di s. Francesco di 
Paola, i gesuati ed i gesuiti. Vo- 
lendo pertanto che tutti questi or- 
dini^ godessero de’ medesimi privi- 
legi conceduti dalla santa Sede ai 
mendicanti, li confermò e nuova- 
mente concesse loro e alle loro mo- 
naclie, mediante la costituzione Etri 
niendicanliuni, de’ 16 agosto 1571, 
ampliando e dichiarando il disposto 
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del concilio di Trento in quelle co - 
se che ad alcuni sembravano es- 
sere a’ privilegi medesimi contrarie. 
Già con altra bolla s. Pio V avea 
dato all’ ordine domenicano la pre- 
cedenza sopra gli altri ordini dei 
frati mendicanti, Gregorio XIII nel 
iSyG essendo costretto ad imporre 
le decime sui benefizi d’Italia, n’e- 
scluse i mendicanti. Sisto V nella 
bolla in cui nel i 585 dispose ot- 
time leggi sulla creazione e nume- 
ro de’ cardinali, ordinò che nel sa- 
cro collegio sieno inclusi almeno 
quattro maestri in teologia degli 
ordini mendicanti, e non meno di 
tal numero. Clemente Vili dividen- 
do i carmelitani scalzi dai calzati, 
gli annoverò tra gli ordini mendi- 
canti; quindi essendo stato prescrit- 
to da Gregorio XIII e Filippo IV 
che i soli gesuiti potessero propa- 
gare la fede nel Giappone e nella 
Cina, Clemente Vili colla bolla O- 
nerosa, de’ 1 3 dicembre ■ 600, Bull. 
Rom. t. V, par. Ili, p. 3 a 3 , estese 
questo glorioso ministero a tutti gli 
ordini religiosi massimamente men- 
dicanti. Benedetto XIII nel 1735 
dichiarò per una delle religioni 
mendicanti l’ ordine della Mercede; 
poscia comandò che ai cardinali de- 
funti in Roma, i religiosi mendican- 
ti si recassero a recitargli sul corpo 
r ufGzio de’ morti, al modo detto 
all’ articolo Fmizasu. Nella sede va- 
cante i corpi religiosi mendicanti, 
col clero secolare i-appresentato dai 
parrociii, processionalmente si por- 
tano ov’èil conclave, onde pregare 
Dio per un’ ottima e sollecita ^le- 
zione, come si disse al voi. XV, 
p. 366 del Dhionario, ne’ relativi 
luoghi del quale si dice delle altie 
processioni cui intervengono. In Ro- 
ma vi è il Conservatorio delle men- 
dicanti [Vedi), cosi detto perchè in 
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principio le donzelle di esso men- 
dicavano elemosine. 

MENDICHI o GEUSI. Eretici 
calvinisti delle Fiandre, ch’ebirero 
origine dalla ribellione degli olan- 
desi al loro sovrano Filippo II, per- 
chè nel i 566 vi volle introdurre 
il tribunale dell’inquisizione. Il du- 
ca d’ Alba generale del re ottenne 
su di loro in Olanda una compita 
vittoria, per cui s. Pio V lo rimunerò 
collo stocco e berretlune da lui bene- 
detti. Fu in questa occasione che quei 
Papa cominciò a dispensare Meda- 
glie benedette {Vedi). Tra le tante 
vittime di questi eretici, vi sono i 
XIX martiri Gorcomiensi, che mar- 
tirizzarono In Brila nel 1573, in 
odio della fede cattolica, del pri- 
mato del Papa e della chiesa ro- 
mana, e della ss. Eucaristia, se- 
guendo i mendichi o geusi gli er- 
rori Ae’ Calvinisti {^f'edi). Inoltre i 
mendichi furono causa dello scisma 
della chiesa d’ Utrecht ( y edi). 

MENDINIZ.A. Sede vescovile 
della provincia d’ Eliade, sotto la 
metropoli di Atene, nella diocesi 
dell’ IHiria orientale: fu eretta nel 
secolo XVII, e si chiama ancora 
Mendinitza e Bodinitza. Giacomo 
suo vescovo sedeva nel secolo XVIII. 
Oriens christ. t. Il, p. 33 q. 

MENOOZA Pietro Garoisslvo, 
Cardinale. Pieti'O Gandisalvo di 
Mendoza de’marchesi di Santigliana, 
nato in Guadalar nella Spagna, 
superò di gran lunga colle doti del- 
r animo la nobiltà della prosapia, 
come quegli che di tutte 'le virtù 
fu adorno, e oltre a ciò colto in 
tutte le scienze, e singolarmente 
nella legge in cui ottenne la lau- 
rea dottorale. Alvaro suo zio, arci- 
vescovo di Toledo, lo fece arcidia- 
cono della sua chiesa, e in età di 
34 anni io mandò alla corte di 
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Giovanni li re di Castiglia, dove 
l’ integrila de’ suoi costumi sfolgo- 
reggianilo t^uaU fiaccola posta sul 
candelliere, fu riputalo degno di 
essere promosso al vescovato di 
Calaboira. Enrico IV, successore di 
Giovanni II, aOidò a lui i più gra- 
vi ailàri dello stato, e nominollo al 
vescovato di Siguenza e poi a <|uel- 
lo di Osma. Non ricusò di metter- 
si alla lesta delle truppe contro i 
ribelli del re, e poi di lare lo stes- 
so contro i portoghesi, adempiendo 
tutte le parti di capitano nella fan- 
teria spagnuola, e nella conquista 
del regno di Granato sopra i mo- 
ri. Mentre era gran cancelliere di- 
Castiglia, Sisto IV a’ 7 maggio 
■ 473 lo creò cardinale diacono di 
». Maria in Domnica, e successi- 
vamente pi-ele del titolo di a. Cro- 
ce in Gerusalemme, arcivescovo di 
Siviglia e poi di Toledo, e perciò 
primate di tutta la Spagna, e le- 
gato apostolico in quei regni, do- 
ve si vuole cbe a sua istanza fos- 
se istituito il tribunale dell’ inqui- 
sizione. Fondò nella città di Gra- 
nata un sontuoso tempio in onore 
dell' immacolata Concezione di Ma- 
ria, già volato da Ferdinando V 
ed Isabella per la vittoria riporta- 
ta da essi contro i mori, e molle 
altre chiese pure in onore della 
Madonna di cui era divotissimo, 
assegnando ad alcune ampie doti ; 
e nella chiesa della Madonna di 
Guadalupe volle che si erigessero 
quattro cappeilanie con messa quoti- 
diana. Edificò altresì un ospedale 
in Toledo, ed un collegio in Va- 
gliadolid in onore della s. Croce, 
restaurando in Roma con ecclesia- 
stica magnificenza la basilica del 
suo titolo, nella quale occasione 
vi fu trovato parte del titolo del- 
la vera croce Kritto in tre lin- 
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gue, ivi rinchiuso mille anni pri' 
ma dall’ imperatore Placidio Va- 
fentiniàno. Fu accettissimo ai mo- 
narchi di Spagna, i quali nella 
sua grave malattia I’ onorarono di 
visita. AITermano concordemente gli 
storici, che essendo questo cardina- 
le mortalmente infermo, si vide so- 
pra la sua camera una splendida 
croce, la quale non 'discomparve 
finché il pio cardinale non rese lo 
spirito a Dio, cii> che avvenne in 
Caracca nel 149^, d’anni 67, don- 
de trasferito il cadavere a Toledo 
fu sepolto nella metropolitana con 
breve iscrizione. Narrano alcuni, che 
nel collegio ed ospedale da lui fon- 
dati in onore della s. Croce di cui 
fu sempre divotissimo, nasce spon- 
taneamente un’erba, che ha la fi- 
gura di croce. Dilettandosi molto 
a leggere storie, ne tradusse alcune 
in ispagnuolo, tra le quali quella 
dì Sallustio. Le memorie dì sua vita 
furono pubblicate nel ì 56 g in Al- 
calà da Alvaro Gomez. In ìspagnuo- 
lo le scrìsse Pietro de Salazar di 
Mendoza, col nome di Cronaca, 
stampate in Toledo nel ifiaS. 

MENDOZA Diego Hurtsoo, Car- 
dinole. Diego Hurtado di Mendoza 
de’ conti di Tendilla, nipote del 
precedente, nacque nella Spagna 
d’illustre lignaggio. Fu promosso 
all’arcivescovato di Siviglia, quindi 
fatto patriarca d’Alessandria, e crea- 
to cai-dinale prete di s. Sabina da 
Alessandro VI nel marzo i 5 oo, ma 
pubblicato a’ 28 settembre. Dopo 
due anni cessò di vivere in Madrid 
o nell’isola di Mniorìca nel iSoi, 
d’anni 58 . Trasferito a Siviglia ri- 
mase sepolto nella sua chiesa con 
un prolisso elogio, inciso in un 
magnifico avello di marmo, che al- 
la di luì memoria collocò il fra- 
tello lunico. 
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ME\DOZA ZUMGA E.i.ieco, 
r ardiiiale ,. T ' ■ Zusioi Memdoza 
Ehseco, Cnrdinnlr. 

MENDOZA BOVADILLA Fb*r. 
CESCO, Cardinatr. Francesco Mendo- 
za e Buvaililla nacque a Ciienca o 
Cordova nella Spagna dalla nobi- 
lissima prosapia de’aiarcliesi di Can- 
neté. Non conlenlu delia fumosa e 
immaginaria nubiitù de’ suoi mag- 
giori, com'egli soleva chiamarla, 
volle per mezzo dèlie scienze ac- 
quistarsi quella ebe è unica, vera- 
ce e solida nobiltà, siccome deri- 
vante da personale merito procac- 
ciatosi con indefesso studio e fati- 
che. Pertanto nel sapere fece tali 
rapidi progressi, che di soli i 6 an- 
ni potè supplire con tutto- decoro 
nell' università di Salamanca alle 
veci di Ferdinando l’inciano suo 
precettore infermo. ]| suo reale me- 
rito gli procacciò l' arcidiaconato dì 
Toledo, e di là fu promosso da 
Clemente VII al vescovato di Co- 
ria, a lui ceduto dal Cardinal Qui- 
gnones. Paolo 111 a’ 29 dicembre 
I ^44> P®'‘ istanze di Carlo V, 
lo creò cardinale del titolo di s. 
Maria d’ Araceli, che trovandosi pe- 
rò soppresso da Clemente VII,, su- 
bito glielo cambiò in quello di s. 
Oiovanni a Porta Latina, e poi nel- 
I altro di s. Eusebio, coll' ammini- 
strazione delle chiese di Valenza e di 
iiurgo.s, nell’ultima delle quali fondò 
un collegio e gli assegnò dote con- 
venevole. Il re di Spagna Filippo II 
lo incaricò del governo della città 
di Siena, in luogo di Francesco di 
Toledo, liuchè il dominio fu aggiu- 
dicato a Cosimo I duca di Firen- 
ze, e lo prcvcelse ancora per anda- 
re a ricevere a Boncisvalle Elisa - 
betta di Francia sua futura sposa, 
lo seguito ebbe lunghe controversie 
a'-|UOtivo di giurisdizione col capi- 
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tolo di Burgos, la cui decisione ri- 
portasi nella prima parte delle tU- 
visioni rotali, deej;. 777 . Dopo 
essere intervenuto ai 'conclavi di 
Giulio III e Paolo IV, essendo 
stalo assente in quelli di Marcello 
11, Pio IV, e s. Pio V, mori nel ca- 
stello d’Arcos diocesi di Burgos, nel 
■ 566, d'anni 58. Trasferito a Cuen- 
ca trovò riposo perpetuo nella cat- 
tedrale dentro la cappella di sua 
famiglia, dove alla sua tomba fu 
posto magnifico epitaflSo. Scrìsse il 
cardinale alcune opere solo cono- 
sciute in Ispagna, e tra esse la bi- 
blioteca spagnuqla per le genealo- 
gie delie più illustri famiglie della 
monarchia. 

MENDOZA Giovibei, Cardinale. 
Giovanni Menduza, nato in Guada- 
la|«irn, città non molto lunge da 
Madrid, de’ duchi dell’ Infantado, 
uomo che ad un raro talento, te- 
nace memoria ed eccellente lette- 
ratura, univa straordinaria venustà 
della persona, e pari illibatezza dì 
costumi. Fatti i suoi studi in Al- 
calà, meritò di essere laureato in 
ambo le leggi. Acquistatasi poi al- 
ta reputazione, questa gli fece ot- 
tenere un canonicato, prima nella 
chiesa di Salamanca e poi nella me- 
tropolitana di Toledo, indi la di- 
gnità di arcidiacono, e poi di de- 
cano nella chiesa di Talavera. Ad 
istanza del re Filippo II, a’ 18 di- 
cembre 1587 , Sisto V lo creò car- 
dinale assente, ricevendo in seguito 
per titolo *la chiesa di s. Maria in 
Traspuntina. Avendolo il Papa ob- 
bligalo a rìnunziai'e il decanato, 
con sua estrema ripugnanza, sotto 
Gregorio XIV ne fece discutere la 
causo in pieno concistoro, e per 
giudizio uniforme di lutti i padri 
fu restituito al'cardinale l’antico 
titolo di decano, ed a chi impe- 
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li-Blo lo avM dn Siilo V, Hi pit>- 
cui'oto nn benefìzio di rendilo e- 
guale. Vacala per rinunzio della 
porpora falla da Ferdinando de 
Medici, la prolelloria della Spagna 
presso la sanla Sede, fu confriila al 
nirdinule. Ebbe assai del singolare 
r amore con cui riguardò la sua 
dnmeslica famiglia, quale però vol- 
le sèmpre inorigernla, onesla ed e- 
semplare. In ogni inconiro si ado- 
però con lullo l’ impegno per be- 
neficarla, studiandosi di provvedere 
coloro che n' erano meiilevoli e 
rapaci di ecclesiaslici benefìzi. Nel- 
r ammettere al suo servigio i fa- 
migliar!, non avea alcun riguardo 
olle raccomandazioni de’ grandi, nè 
agli impegni de’ principi, ma uni- 
camente alla sola scienza e probi- 
tà di costumi. Quando alcuno ca- 
deva infermo, non solamente cer- 
cava medici di maggior credito, ma 
egli stesso non isdegnava di far lo- 
ro frequenti visite, per informarsi 
dello stato e bisogno di ciascuno, 
e non partiva che col dare ad es- 
si i più manifesti segni di sincera 
premura per la loro perfetta gua- 
rigione. Se poi avveniva che alcu- 
no a fronte de’ rimedi morisse, al- 
lora ordinava un conveniente fune- 
rale, proporzionato alla condizione 
delle persone, non lasciando di suf- 
fragarne le anime con elemosine, 
sagrifìzi ed orazioni. In certe so- 
lennità dell' anno soleva ammini- 
strare a tutti i famigliari la ss. Eu- 
caristia, con gran consolazione e 
giubilo del suo spirito. Aveva poi 
una domestica cappella, fatta con 
tale eleganza e addobbata con tanto 
gusto, che non eravi persona inRo- 
ina che non si conducesse a veder- 
la; in essa si tratteneva sovente in 
orazioni, quali prolungava a notte 
iuoltrata. Intervenne o quattro con- 
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davi, ne quali sempre si regolò con 
grande prudenza e saviezza, non 
avendo nelle elezioni altro oggetto 
che la gloria di Dio, la dignità di 
s. Chiesa, il vantaggio del cristia- 
nesimo, e il decoro del sacro col- 
legio, nulla valutando i vincoli del- 
l'amicizia, quelli della parentela, ed 
i piivoti interessi. Lasciata la sua 
eredità ni propri domestici fami- 
gliari, chiuse nel i ‘>91 una lodatis- 
sima vita, con una piissima morta 
che promosse il generale rammari- 
co, anco per la robusta età di 44 
anni, e trasferito il cadavere alla 
patria fu collocato nella tomba dei 
suoi maggiori, col solo nome incisa 
sulla lapide sepolcrale. Il Petramel- 
lara lo celebrò quale ornamento 
della Chiesa, sostegno delle lettere, 
e domicilio di tutte le virtìi. 

MENDOZA Aivsao, Cardinale, 
Alvaro Mendoza spaglinolo de'mar- 
chesì di Villagarzia, nacque in Ma- 
drid, ed avanzatosi nello studio del- 
le scienze, meiitò la laurea nelle 
facoltà teologiche nell’università di 
Avila, fu aniinesso nella corte di 
Carlo II, dove per lo spazio di 19 
anni diede costantemente chiare e 
luminose riprove di sua pietà e re- 
ligione. Filippo V penetrato del di 
lui merito, lo nominò nel iy 33 
primo cappellano della reale cap- 
pelfa .e patriarca delle Indie col 
titolo di arcivescovo di Farsaglia, 
che gli fu accordato da Clemente 
Xll. Dipoi alle preghiere di Ferdi- 
nando VI, a’ IO aprile 174? Bene- 
detto XIV lo creò cardinale prete, 
e per non essersi mai recato in 
Roma non ebbe il titolo cardinoli - 
zio. Venne eziandio promosso a re- 
gio elemosiniere e ad arcivescovo 
di Toledo. Collocato in sì ulto gra- 
do, si guardò bene dal dare il me- 
nomo indizio di fasto o di super. 
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I>ìa, e quantunque fosse doviziosa- 
mente l iceo di rendile ecclesiastiche, 
fu sempre bisognoso, mentre gli 
ospedali, i luoghi pii e le famiglie 
povere esaurivano quanto egli pos- 
sedeva. Dotato d'invitto coraggio sa- 
cerdotale, e fornito di matura pru- 
denza e di perspicace consiglio , 
incontrò il genio e la soddisfazione 
dei re di Spagna. La morte anzi 
che atterrirlo, fu da lui attesa con 
animo tranquillo in Madrid nel 
1761, nella decrepita età di go an- 
ni, e fu sepolto nel monastero di 
s. Gii, nella tomba medesima in 
cui si ritrovava la di lui madre, 
che in occasione di aprirsi per col- 
locarvi il cadavere del defunto car- 
dinale, fu trovata incorrotta, quan- 
tunque ivi collocata 78 anni prima. 
Sulla lapide sepolcrale del cardina- 
le fu scolpita una breve iscrizione 
in idioma spagnuolo. 

MENOOZA. Giuseppe Francesco, 
Cardinale. Giuseppe Francesco de 
Mendoza nobile portoghese, nacque 
in Lisbona a* 13 ottobre 1736. 
Dopo fatti gli studi, e ricevuta una 
educazione corrispondente al suo 
grado, abbracciò lo stato ecclesiasti- 
co, e per le sue qualità meritò che 
l’io VI nei concistoro de' 10 mar- 
zo 1788 lo facesse patriarca di 
Lisbona sua patria, quindi nel con- 
cistoro de'7 aprile del medesimo 'an- 
no, nella sua XVI promozione, lo 
creò cardinale dell' ordine de’preli. 

II Papa destinò a portargli la berretta 
cardinalizia monsig. Girolamo Altieri, 
cd il Cardinal Boncompagno segreta- 
rio di stalo gli p<n'tecipò la notizia 
di sua esaltazione col berrettino ros- 
so, pel corriere Vincenzo Tagliavini ; 
mentre l'incaricato di Portogallo cav. 
Pereira spedi pel medesimo ogget- 
to alla corte l'altro corriere Fran- 
cesco Lenzi. Non esscudosi mai il 
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cardinale portalo in Roma, non eb- 
be titolo cardinalizio, e neppure in- 
tervenne al conclave di Venezia in 
cui fu eletto Pio VII. Nel pontifi- 
cato di questi, a' 16 febbraio 1808, 
mori in Lisbona d'anni 83, e fu 
esposto e sepolto in quella patriar- 
cale, compianto per le sue doti. 

MENECHILDE, LDTRUDE o 
LINTRUDA, OTTILDA o ILDA, 
AMATA, PUSINNA, FRANCULA, 
e LIBERA o LIBERIA (ss.). Que- 
ste sante sorelle vissero nella Sciam- 
pagna in virginità, e sono onorate 
di uu Culto pubblico nella Chiesa. 
Furono tutte ammaestrate du ■ un 
prete virtuoso per nome Eugenio, e 
ricevettero il velo da s. Alpino vesco- 
vo di Sciallon 0 Clialons sulla Marna. 
S. Meiiechilde è onorata a’ i 4 di 
ottobre; s. Lutrude ai 33 di set- 
tembre, giorno deila sua morte; s. 
Oltilda a' 3 u di aprile; s. Pusin- 
na ai 33 d' aprile ; il culto delle 
altre non ha alcun giorno partico- 
lare. L’ opinione più probabile si 
è che queste sante sieno vissute ver- 
so la metà del settimo secolo. 

MENELAIS o MEMELAITA. 
Sede vescovile di Egittó, nel pa- 
triarcato d’ Alessandria, eretta nel 
IV secolo, forse lo stesso che Ca- 
nopo, presso la quale era situata, 
vicina a Schedia a ponente del Ni- 
lo. Al tempo di s. Atanasio faceva 
un vescovato con Schedia, e ne fu- 
rono vescovi Atlante che interven- 
ne al concilio Niceno, ed Agatode- 
mone che sottoscrisse la lettera a 
s. Atanasio e quella del concilio di 
Alessandria agli antiocheni. Oriens 
chrisl. t. Il, p. 53 o. 

MENELAO (s.). abbate. Nacque 
in Angiò, d'illustre làmiglia impa- 
rentata colla casa reale di Francia. 

I suoi genitori, temendo che ab- 
bandonasse il mondo, gli proposero 
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un cospicuo matrimonio per rite- 
nervelo; ma egli che uvea disegna- 
to di passare sua vita nella conti- 
nenza, fugg'i di soppiatto dalla casa 
paterna. Savinlano e Costanzo, a- 
nimati dui medesimo spirito, si u- 
nirono a lui, e giunti in Alvergna 
piesero tutti e tre l' abito religioso 
nel monastero di Carmery. Sett'anni 
appresso Menelao abbandonò quel 
monastero, e con Costanzo e Shvi- 
niano si stabili in quello di Menat, 
sette leghe lungi da Clermont. Egli 
lo fece rifabbricare, e meritò di es- 
serne come il secondo fondatore; 
lo governò parecchi anni con gran 
concetto di santità, e vi mori nel 
720. La sua memoria è in grande 
venerazione nell’Alvergna e nell’An- 
giò : leggesi il suo nome nel marti- 
rologio d' Usuardo ai 33 di luglio. 

MENEO, Menarum. Libro che 
contiene le preci e gl’ inni da reci- 
tarsi in coro dagli ecclesiastici gre- 
ci, cioè r uffizio de’ santi di ciascun 
gioi-no, diviso in dodici tomi, pei do- 
dici mesi dell’anno, incominciando 
dal settembre. Questo nome Mento 
delira dal greco men, mese, che i 
latini dissero Atenaeum. I menci 
contengono in ogni voinme tutti i 
santi de’ quali si fa memoria in quel 
mese, gli uffizi de’ singoli colle ru- 
briche espresse in lettere miniate, 
colle messe, canoni, lezioni, e tutto 
ciò che si deve recitare. Vi sono 
ancora compendiosamente descritte 
le vite e le gesta de’ santi, talvolta 
colle loro immagini, e se qualche 
santo non ha l’ uffizio proprio, se 
ne fa la commemorazione o in pro- 
sa o in versi. Sonovi pure indicate 
le maggiori solennità del Signore, 
e si fa menzione di alcuni fatti più 
memorabili di Costantinopoli. Vedi 
il Zaccaria, Bihlìoth. ritual. lib. 1, 
c, 4 1 n. 17. Il Borgia, Vaticana 
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Confetsio p. CXXVII, parlando del 
Meneo greco e di ciò che contiene, 
lo definisce cos'i. h Menaea siint 
XII volumina, in quibus jiixta or- 
dinem mensium, a septembri inci- 
piendo, a quo atinum suum giae- 
ci inchoant, repetitur non solum 
ordo, quo apud graecos singulis 
diebus recitondum est divinum of- 
fìcium, sed ipsummet etiam olficiiim, 
nempe troparia in primis, et se- 
cundis ves|>eris, missa et canones in 
matutino, aliisque divinis ofiiciis re- 
citandis, inter quos synasnrin, re- 
rum nempe gestarunr ab illis san- 
ctis, quorum dies festus agìtur, suc- 
ciiicta narratio Il perfezionamen- 
to di questo libro non rimonta a 
secoli tanto antichi, tuttavia se nc 
deve l'origine ai primi secoli, do- 
po però riacomincìamento de’ mar- 
tirologi. Vedi Mekolocio. 

MENNA (s.), martire. Egizio di 
nascita, .serviva in un corpo di 
truppe romane, ch’era a’ quartieri 
d’ inverno in Cotzea nella Frigia, 
presso la Scizia, quando gli editti 
di Diocleziano contro la leligione 
cristiana, erano eseguiti con tutto 
il rigore in oriente. Essendo stato 
arrestato, confessò generosamente il 
nome di Gesù Cristo, laonde fu 
battuto con vei<ghe e tormentato 
sul cavalletto colla più atroce bar- 
barie. Finalmente fu condannato a 
perdere la testa, e la sentenza ven- 
ne eseguita, secondo l’opinione più 
probabile, circa l’ anno 3 o 4 - Il suo 
corpo fu portato in Egitto, e il suo 
nome è stato sempre celebre nei 
calendari della chiesa d’oriente: in 
quello degli abissini è notato agli 
1 1 di novembre. Avvi un altro s. 
MEans , che soffri il martirio in 
Libia sotto Massimiano, ed è nomi- 
nato ai IO dicembre nei martirolo- 
gi di oriente e di occidente. 
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MENNITH. Sede TetcoTÌle del- 
I’ Arabia, sotto la metropoli di Rab- 
batba o Petra, della provincia Na- 
basca, memorabile per la disfatta 
e morte del re degli ammoniti, 
vinto da Jcfte giudice e capitano 
del popolo ebreo. Ne fu vescovo 
Stefano. Siria sacra p. 278. 

MENNONITI o MENNONISTI 
o MENNISTI, Mennonitae. Eretici 
de’ Paesi Bassi, seguaci di Menno o 
Melinone cliiamato Simonis, cioè fi- 
glio di Simone, che passarono per 
una setta d'anabattisti, i quali nel- 
la detta regione furono pure ap- 
pellati mennoniti. Mennone parro- 
co di Pinnigum nella Frisia circa 
il declinar del secolo XV, abbandonò 
il cattolicismo, e si fece ribatteteare 
dall’anabattista Ublm Pbilippi; al- 
tri non convengono che i iiiennoni- 
ti derivino dagli anabattisti, nè che 
Simone fosse discepolo d’ alcuno di 
essi. In fatti i mennoniti non bat- 
tezzano che gli adulti, nio non ri- 
battezzano i fanciulli; raccomanda- 
no l'obbedienza ai magistrati, e 
condannano la guerra, la vendetta, 
il giuramento, il fanatismo ed i fu- 
rorì de’ primi anabattisti, i quali 
pretendevano ristabilire il regno di 
Gesù Cristo sulla terra colle armi. 
Mennone variò la sua dottrina, ed 
ì seguaci si divisero in più sette, 
essendo le principali in Fiandra e 
in Frisia. 1 primi chiamati veri 
mennoniti, esercitavano la disciplina 
ecclesiastica con gran rigore, sco- 
municavano per tenui mancanze, e 
credevano che non doveasi aver 
commercio cogli scomunicati. I men- 
noniti di Frisia erano cosi rilassa- 
ti nella disciplina, che ricevevano 
nella loro comunione quelli che ve- 
nivano scacciati dagli altri menno- 
niti, e generalmente ogni sorta di 
persone impure, laonde per deiisio- 
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ne vennero chiamati tutntaxarii, 
borborilae, surcorarii. Una setta 
de’ mennoniti che volle tener la via 
di mezzo fra le nominate, prese il 
nome di neutralisti. Le due sette 
de’ fìainminglii e de’ frisoni si sud- 
divisero io molte altre, la maggior 
parte delle quali adottarono motti 
sentimenti de’sociniani : tali sono i 
galeniti, che provengono dal medi- 
co Galeno Abram d’ Amsterdam , 
gran fautore del sociuianismu. I 
paesi ne’ quali i mennoniti sono in 
oggi più miinerosi, souo l’ Olanda, 
r Inghilterra, e gli Stati Uniti d’A- 
merica. Hanno molte chiese in O- 
landa ed in Frisia ; se ne trovano 
anche in Germania, in Alsazia e 
nella diocesi di Basilea. I menno- 
niti hanno molta affinità coi batti- 
sti d’ Inghilterra o d’ America, i 
quali dividonsi in un gran numero 
di rami. 

MENOCHIO Giovssni Srersso. 
Nacque a Parigi dal celebre giure- 
consulto Giacomo , ed entrò nella 
compagnia di Gesù nel i593: ivi 
insegnò nel collegio d’Italia, e mu- 
ri in Roma a '4 febbraio i 656 , do- 
po aver composto multe opere. 
Possedeva le lingue dotte, conosce- 
va perfettamente le antichità giu- 
daiche, poiché i libri sucri erano 
stati la sua principale applicazione. 
Le opere sono : i Commento let- 
terale su tutta la sacra Scrittura. 
2.° Istituvoni politiche ed econo- 
miche ricavate dalla sacra Scrittu- 
ra. 3 .” Otto libri della repubblica 
degli ebrei. 4 -° Storia della vita di 
Gesù Cristo. 5 .* Storia degli atti 
degli apostoli, Roma i 6 ? 4 - 6.* Sto- 
ria sacra muta. 7.* Varie dia- 
tribe. 8." Stuore o trattenimenti r- 
ruditi, Roma 1689. Questo tessuto 
di varie erudizioni sacre, moi ulì e 
profane, nelle quali si dicbiarauo 
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molli pasti oscuri della sacra Scrit- 
tala, e li risolvono varie questioni 
amene, e ti riferiscono riti antichi, 
istorie curiose e profittevoli , fu 
stampalo più volle in sei tomi ed 
in tre. L’edizione del suo com- 
mentario sulla Bibbia, procurata dal 
p. Tournemine gesuita, è del 1719: 
questo padre vi aggiunse le pro- 
prie disseriazioni con alcune altre 
opere de’suoi confratelli sulla Bib- 
bia. 

MENOIDA. Sede vescovile della 
prima Pnletlina, sotto la metropoli 
^li Cesarea, nel patriarcato di Geru- 
salemme, situata vicino a Gaza. iVe 
furono vescovi, Zosimo che nel 
4 ‘>i assistette al concilio di Calce- 
tionia, e riirallù ciò che aveva 
fatto nel brigandaggio d'Efeso in 
favore di Dioscoro d' Alessandria j 
Giovanni che. sottoscrise la lellern 
sinodale al patriarca di Gerusalem- 
me contro Severo e gli altri segual i 
de'monofìsili nel 5 i 8 ; e Stefano 
che sottoscrisse il decreto sinodale 
delle tre Palestine, tolto Pietro pa- 
triarca di Gerusalemme, contro An- 
timo e gli altri erotici nel S 36 . 
Oriens ehrist. t. Il, p. 670. 

MENOLOGIO, A/eno/ogium. Mar- 
tirologio o calendario de’ greci, che 
è diviso per ciaKun mese dell’anno, 
e che contiene un compendio del- 
le vite de’santi per ciascun giorno, 
o la semplice commemorazione di 
quelli di cui non si hanno le vite 
scritte. Il menologio de'greci è pres- 
so a poco la stessa cosa del Marti- 
rologio [f'edi) de’latini , e vi sono 
quasi altrettante sorta diverse ■ di 
tneiiologi, come di martirologi ge- 
nerali. Àd instar martyroìpgii la- 
tinorum, dice il Zaccaria io B\- 
hlioth. rittial., ch’erano i menologi 
de’ greci. I vari e diversi roeno- 
iugi, secondo le circostanze de luo- 
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ghi e de’lempi, sono andati soggetti 
0 cangiamenti; il principale e più 
antico sembra quello compilato per 
ordine di Basilio imperatore, ciof 
verso la meta del IX secolo, chi' 
1 ’ Ughelli pubblicò nel IV tomo 
AeW Italia sacra. Il Rinaldi all’anno 
886, n. i 4 , dice che Basilio fece 
scrivere ed accrescere il menologio 
greco, lo adornò con immagini di 
gran pregio, con le quali furono e 
spressi i martini di ciascun santo; 
e che tale originale egli l’avea ve- 
duto e letto per coiiesia del Cardinal 
Paolo Sfoiidrato nipote di Grego 
rio XIV. Canisio ne fece stampare 
un altro nel secondo tomo delle sur 
Lezioni antiche. Si diede pure il 
nome di menologio a diverse effe- 
meridi ecclesiastiche per tutto l'an- 
no, le quali non sono altro che 
' calendari, i menologi hanno origi 
ne da ciò , che i registri degli atti 
de’santi, che chiamavansi sìnassari 
perchè se ne faceva la lettura nelle 
chiese ne’ giorni di sinasse o di 
conferenza [>er celebrare la loro fe- 
sta, sembrando troppo lunghi per 
poter essere letti intieri in un so- 
lo uffìzio, se ne fecero de’compendi 
che vennero inseriti nc’.f/enef, pre« 
so a poco come le lezioni dei nostri 
breviari. Furono accorciati ancora 
dopo per inserirli nelle effemeridi 

0 nei calendari, e nei fasti delle 
chiese, come avevano fatto presso i 
latini Beda o Floro, e principal- 
mente Adone ne’loro martirologi; 
ciò che diede origine ai menologi 
presso i greci. Si crede da alcuni 
che s. Giovanni Damasceno fiorito 
nel declinar dell’ Vili secolo, fesse il 
primo autore de’compeiidi delle vi- 
te de’santi presso i greci; ma tul-. 
tavolta sembra che né i menei, nè 

1 menologi siano cosi antichi; c 
vi è alcuno che dubita se o'tempi 
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di Metafraste, che inori nel secolo 
X, fossero in uso giusta la forma 
nella quale noi li vediamo. V. Li> 
luacu, ove si parla di quella dei 
greci ; e Macri, Menoloffum. La 
distinzione che si fa tra il mento 
ed il menologio , cònsiste che il 
primo contiene l’ufljzio ecclesiastico 
per tutto r anno, ed il secondo 
n’è un compendio, o piuttosto un 
semplice calendario, e corrispon- 
dente al martirologio romano. Del 
menologio degli armeni tratta il 
Sorgia, VaJùcana confessìo, p. io 5 
c io6. 

MENSA, CoaviTi e Pasiizi. 
MENSA DELL’ ALTARE. F. 
Altahe, Lavanda degli Altabi. 

MENSA, Rendita. Entrata o ren- 
dita applicata al sostentamento del 
vescovo e di sua famiglia, del ca- 
pitolo, deU'abbazia, del convento, 
del monastero, d’ una comunità , 
d’un prelato, per cui dicesi mensa 
episcopale, capitolare, abbaziale, con- 
ventuale , ec. Osserva il Borgia, 
Meni. t. II, p.' 4 >^i che nelle vec- 
chie carte in vece di camera tro- 
vasi alle volte scritto mensu, anche 
per denotare una cosa d'alto do- 
mìnio e di speciale dominio del 
sovrano , comechè questa voce più 
frequentemente sia usata ad indicare 
i beni ed i patrimoni delle chie- 
se, de' vescovi e de’monasteri ; e ri- 
porta per esempio, che Benevento 
si disse ad mentam apostolicam 
pertinet. Furono dette mense i 
gmofilaci e le carbone, di cui par- 
lammo a Diaconie caedinalizie, cas- 
se o' luoghi per riporvi i denari 
offerti dal popolo alle chiese; ed 
ivi pur dicemmo delle mensuali 
provvisioni ecclesiastiche dette men- 
surnrts. Benché le mense conven- 
tuali 0 monastiche fossero separa- 
te da quelle degli cdjbati, i religiosi 
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non potevano vendere nulla senza 
il consenso de’ loro abbati, perchè 
la separazione delle mense non 
cambiava la natura de'beni, nè lo 
stato delle cose, nè la solidità degli 
stessi beni. F. Beni di Chiesa, Pa- 
rniMONio, Beneplacito Apostolico. 

MEONIA. Sede vescovile della 
provincia di Lidia, sotto la metro- 
poli di Sardi, nell’esarcato d’ Asia, 
eretta nel V secolo, e chiamata 
pure Opricium. Ne furono vescovi, 
Giovanni che sottoscrisse la lettera 
della provincia di Lidia all’impera- 
tore Leone, riguardante l’assassinio 
di s. Protero; Anastasio che sot- 
toscrisse al canone in Trullo; Teo- 
fane che fu al VII concilio gene- 
nerale; e Giorgio presente al con- 
cilio dì Fozio. Oriens christ. t. I, 

p. 884. 

MERATI Gaetano Mabia. Nac- 
que in Venezia nel 1668, sì fece 
religioso teatino, insegnò la filoso- 
fia e la teologia nei collegi del 
suo ordine a Firenze ed a Roma, 
quindi accompagnò nel i7o5l’aui- 
basciatore veneto a Londra in qua- 
lità di teologo, e ritornato da quel 
viaggio tutto applicossi allo studio 
delle antichità ecclesiastiche e della 
liturgia, in cui divenne profonda- 
mente dotto. Nel 1716 fu chiama- 
to a Roma come procuratore ge- 
nerale del suo ordine, poscia elet- 
to consultore della congregazione 
de’i'iti, uffizio che disimpegno con 
tanta lode, che Benedetto XIV, il 
quale lo onorava di sua amicizia, 
ordinò con breve de’ ai marzo 174^, 
che in avvenne un teatiuo fosse sem- 
pre coiisultoie de'rìti; ciò dopo la 
morte del p. Merati, avvenuta nel set- 
tembre 1 744 - Oltre un’eccellente edi- 
zione del Thesaurus sacrorum ri- 
tunm del p. Gavaoto cou Addizio- 
ni, della quale se ne fece pure un 
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Compendio, Veoezia 1761, abbia- 
mo (lei p. Meraù queste opere : i." 
La vita soavemente regolata delie, 
donne, Venezia 1708. a." La ve- 
rità della religione cristiana e 
caltoUca dimostrata ne' suoi fon- 
damenti, ivi 1731. ò." Novae ob- 
servaliones et additiones ad Cavanti 
commeiitaria in rubricas fljissalis 
et Breviari romani. Augusta 1740 : 
quest’ opera può servire di supple- 
meulo alle edizioni del Thesaurus 
aoleriori a quella del p. Merati. 

MtKCAiXTE o MEHCADANTE 
o MERCATANTE, Mercator, Ne- 
gociator. Quegli ebe esercita la mer- 
catura, e cbe espone delle cose per 
venderle. Urbano Vili breve 
de’ 33 febbraio i 633 proibì la mer- 
catura ai missionari del clei'o seco- 
lare e regolare, che dalla congre- 
gazione di propaganda fide sono 
mandati a pi-opagare il cristiane- 
siuiu, od a mantenerlo in vigore 
ue’ luoghi ove esiste; proibizione 
che rinnovò e meglio dichiarò col 
breve Sollicitudo pasloraiis o/fìcii. 
Clemente IX a’ 17 giugno 1669, 
Bull, de prop. t. I, p. iSg. Bene- 
detto XIV poco dopo la sua ele- 
zione nel 174° emnuò la costitu- 
zione dposlolicae serviiutis, presto 
il Bull. Magn. t. XVJ, p. 19, rin- 
novando le pene imposte dai con- 
cilii e dai suoi predecessori conti'o i 
chierici cbe per sè o per altri e- 
lei'citano la mercatura. Su di che 
abhianvo pure nel Bull, de prop. 
t. IV, p. i 3 , e nel Bull. Contin. 
t. I, p. 337, la costituzione di Cle- 
mente XIII, ampliando quella di 
Benedetto XIV, Cum primum, de’ 1 7 
selteiubre 1759, super observantia 
canoiiicarum saiictionum adiiersus 
clericos negotiatores, et saecularibus 
negotiis se iiiiroiscenles editaruni. 
Su questo argouienlo si può cou- 

VOL. XLIV. 


MER 309 

sul tare: Liber efuaestionum fjuintus 
qui est ne clerici vel monachi sae- 
cularibus negociis se immisceónt ad 
Gregor. PP. JX commentar. An- 
tuerpiae 1680. Per virtuosa mode- 
razione Benedetto XII maritò con 
moderata dote 1’ unica nipote che 
aveva ad un mercante , rifiutan- 
do personaggi ragguardevoli ; ed 
Urbano V all’ unico nipote, cui ap- 
parteneva l’eredità paterna, diede 
in isposa la figlia di un mercante 
di Montpellier, ricusando diveisre 
duine. Clemente X a bene dello 
stato ecclesiastico e per renderlo 
piò ricco col .commercio, pubblicò 
la costituzione Decet Homanorum 
Pontifxcum, de’ i 5 maggio 1671, 
dichiarando che l’ esercizio 'della 
mercatura non pregiudicasse alla 
nobiltà del suo stato, purché i no- 
bili non vendessero o spacciassero 
le merci a minuto. Il punto se la 
mercatura sia lecita ai nobili di 
qualunque regno d’ Europa, è trat- 
tato molto bene dal Cardinal De 
Luca, nella parte II, del lib. Ili, tit: 
de preeminentiis, à\sc. XXXIII, ove 
si distinguono varie specie di mer- 
catura, e da cui si conclude, che 
il commercio solito usarsi da per- 
sone di alta sfera ne’ principali por- 
ti di Europa, nulla pregiudica alla 
vera nobiltà. Scriveva un pubbli- 
cista, che il commercio per mare 
e per terra, che si fa coi propri 
averi, non può mai pregiudicare 
alla vera nobiltà ; die il commer- 
cio è in ogni stato la sorgente delle 
ricchezze, come lo è l’ agricoltura, 
r esercizio della quale non pregiu- 
dica alla nobiltà; che non vi è al- 
tra idea di nobiltà fuori di quello 
che nobililas est sola atque unica 
virtus, laonde il commercio istitui- 
to e praticato per fomentare la 
virtù, è anzi conformissiiuo alla ve> 

•4 
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l'ii nobiltii ; e die i monopplii e le 
incettazioiii ftii-ono sempre lu peste 
delle repubbliche, per cui i nubili 
che con moiiopulii e inceltuziuni 
praticassero il commercio, siirebbe- 
ra gli uomini più disonoruti del 
mondo, e perciò meritevoli di pub- 
blici castighi. Il Cancellieri nelle sue 
Dissertazioni episl. p. i6 e seg. 
tratta il medesimo argomento, se 
la mercatura pregiudichi alla no- 
biltà, dicendo clic mercante e pa- 
trizio fu Io stesso in Venezia, che 
tutta, come Genova ed i suoi no- 
bili, si occupò nel tralTico. Narra 
pertanto, che i Conlarini furono 
mercanti sino dal laoo, ed i più il- 
lustri veneti, sino presso il i5oo; 
e il gran doge Andrea Gritti si 
dice mercator in Constanlinopoli 
celeberrìmus, prima di salire sul tro- 
no. 1 primari gentiluomini di Siena 
furono richissimi negozianti, come 
Giovanni Urgugeri, e messer Ago- 
stino Chigi chiamato il principe 
de’ mercanti, e dagl’ infedeli il gran 
mercante cristiano. Altri gran per- 
sonaggi, éziandio di condizione pres- 
so che principesca, si pregiavano in 
tutte le occasioni, ed in pubblico 
e in privato del titolo di mercanti ; 
come fecero un Cosimo de Medici, 
detto il vecchio, il grande, padre 
e liberatore della patria, che giun- 
se a tenere settanta banchi; ed un 
Lorenzo de Medici soprannominalo 
il magnifico e il padre delle lettele. 
Emula della magnilìcenza de’ Medi- 
ci fu la ricchissima famiglia Fug- 
ger mercanti d’Aiigiista, già em- 
porio del commercio di Germania, 
prima che se ne impadronisse di 
esso l’Olanda ; e fece ardere i cam- 
mini di sola cannella a Carlo V. 
Onde a giusta ragione Andrea Ras- 
sio, De mercatura et nobilitate; Gio. 
Carlo Hammercr , De mercatura 
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viro dignitate constituto, non inde- 
cora j Arnoldo Holtermaimo, Diss. 
de cominerciis, et mercatura illu- 
strium , nobiliuin aliarumque ho- 
norataruni personarum ; e Raimon- 
do Pellet', An mercatura nobilitatein 
obfuscet? hanno confutato la strana 
opinione di Giacomo Lembeke, De 
interdicta nobilibus negotìatione, che 
sostenne l’ inconvenienza della ne- 
goziazione con la nobiltà; e Gotto- 
fredo Huirmanno, Programma de 
mercatore liUerato, e Gio. Enrico 
Goezio, De mercatoribus entdilis, 
spicilegium, et selecta, hanno dimo- 
strata la felice unione ezirndio del- 
l’erudizione colla mercatura. 

Giovanni XXIII da Costanza, e 
Clemente VII da Roma, fuggirono 
travestili da mercante; ed Innocen- 
zo XI ad evitare le funeste conse- 
guenze del lusso eccessivo, con edit- 
to ordinò ai mercanti di vendere i 
propri elfetti e mercanzie a denaro 
contante, sotto pena di perderne 
r importo. Innocenzo XI poi fu il 
primo che sanzionò il sistema d’am- 
mortizzazione coi chirografi del 3 
febbraio, 5 maggio, i3 giugno, e 
30 agosto i685: Giuseppe de Welc 
rivendicò a quel Papa tale sistema 
nella sua opera. La magia del cre- 
dito svelata, Napoli i8a4' !*■ parla 
pure dei romani Luoghi di Monte 
(Vedi), al quale articolo parlammo 
ancora del debito pubblico, e della 
congregazione di ammortizzazione 
dello stato pontificio. Il p. Menochio, 
Stuoie t. Ili, cent. XI, cap. gy, tratta 
del luogo ove in Gerusalemme si a- 
diinavuno. i mci'cunti. Negli ultimi 
tempi de’ romani le basiliche ser- 
virono per raccogliere i mercanti ed 
eserailarvi il commercio. Alcuni scrit- 
turi pretendono che sino dall’ anno 
a5g di Roma, ivi si erigesse utm 
jBorsa sotto il nome di assemblea 
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Je’ iiiercatanli, . Collrp'itm mercato- 
rum. L'orifjiiie pei-ù del nome di 
Borsa come luogo di riunione, cum - 
posta d'onliuaiiu de’ negoziatili, ca- 
pitani di nave, agenti di cambio, 
sensali e mezzani, sotto l’ autorità 
del goTerno, si vuole veramente de- 
rivato dalla Tamiglia Wander Bourse 
di Bruges, città g'à fluridissiina pel 
trafiìco, davanti al di cui palazzo 
si raduiiavauo i tioflicnnti in una 
piazza. Deve peiò notarsi ihe il 
vocabolo Borsa fu citato prima nei 
secoli bussi per indicare assemblea 
o riunione dì [lersone che avevano 
interessi comuni; ed in un docu- 
mento del 1439 zi legge, coniTn- 
ticula et bursam, tri communrm so- 
cietatrm. Veggasi il Muratori, dis- 
scrt. XXX, De’ mercati e della 
mercatura de' secoli rozzi, tra gl’i 
talimii, i confinanti e gli orientali, 
ove si parla de’ consoli de’ mercan- 
ti di molle città, e di diverse leg- 
gi sulla mercatura. Di queste, dei 
doveri de’ mercanti, e della diversa 
specie di tali negozianti, ne tratta 
il Martinetti, nel Codice de’ doveri, 
r. Fizre, Mercato. 

Si dice rullimento, factdlaium 
defectus, il mancamento dedenari 
a’ mercanti, per cui non possono pa- 
gare. I fiiUili fiiruno condunnati in 
Monlenascoue ed in Uimini dagli sta- 
tuti inunioipali, a battere l'ano i- 
gnudo tre volte sopra una pietra: 
mentre ciò facevasi mjla prima cit- 
tà, il fallito ad alta voce diceva, 
pagatevi creditori, nella seconda tre 
volle doveva esclamare: Cedo bonis. 
y. il Garampi p. 56 delle Memo- 
rie. Ascunio Ottoni signore di Ma- 
tetica nel i5ao emanò una legge 
relativa ai rulliincnti, e la fece in- 
serire nello statuto: se fosse in vi- 
gore farebbe certuiuenle più scarso 
il numero di quelli che cuu mala 
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fede dompodano tal benefìzio. Ec- 
cone il cerimoniale, quale riporla 
r Acquacotla a p. iSy delle Me- 
morie di Malelica. Doveva il fal- 
lente presentarsi nella sala del po- 
destà vestilo solo di calzoni, scarpe 
e mantello, senza berretto in capo. 
Giunto alla porta della cancelleria, 
innanzi ai familiari e ministri del 
podestà, avea da proferir queste pa- 
role : io cedo alli miei beni, e per 
questo nessuno mai più mi creda. 
Allora un trombetta notificava al 
popolo il fallimento. I ministri poi 
di giustizia Io rimovevano dalla sala 
trasportandolo in piazza ed obbli- 
gandolo a girarla d’ intorno, e ad 
ugni passo per dodici volte era tenu- 
to ripetere : io ho ceduto alli miei 
beni, e per questo nessuno mai più 
mi creda. Dopo le quali parole 
ogni volta si i-eplicava i| suon di 
tiomba;- ciò fatto si restituiva al 
là II ito la libertà. Papa s. Pio V 
colla costituzione 113 , Postquam, 
del primo uovembre con- 

dannò alla pena di morte, come 
pubblici ladri, i falliti con dolo. 
Dalloz nel i833 pubblicò in Firen- 
ze I Giurisprudenza dc‘ fallimenti , 
delle bancherolte e della decozio- 
ne. All’articolo Berretta {pedi), 
dicemmo che in Francia, e di color 
verde erano obbligati portarla 
falliti, onde réstasse avvertito il po- 
polo, per non essere ingannato', 
mentre altrove si usava perciò il 
cappello verde. 

Dell’istituzione de’ banchi traila 
il cav. Galli, nel suo importante libro t 
Cenni economici statistici stUlo stato 
pontificio, p. 4c>4 e seg. Dice il cbia- 
ro scrittore, che il banco di V enq- 
zia ebbe origine nel 1171 , quello 

di Genova nel i4°7> quello di 

Amsterdam nel i6og, quello di 

Rotterdam nel iC35, quello di 
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Ambui'go nel 1688, quello di Lon> 
dia nel 16941 quello dì Parigi 
nel 1716, cioè il famoso banco di 
Law. Successivamente i banchi creb- 
bero a dismisura, e segnatamente 
in Inghilterra. A’ tempi nostri fu 
eretto in Napoli il banco delle due 
Sicilie, ed ìA Roma nel 1826 il 
conte Giovanni Giraud diè pi'iiici- 
pìo ad una casta di sconto, la qua- 
le nel 1834 riattivata sotto il pon- 
tificato e l'annuenza di Gregorio 
XVI, assunse il nome di Banca ro- 
mana. Quindi a p. parla del- 

la cassa di rù/inrmio eretta in Ro- 
ma con approvazione di Giegorio 
XVI nel i 836 : in Italia simile 
istituzione benefica avea avuto luo- 
go nel 1833 in Milano, nell’an- 
no 1837 in Torino, e nel 1839 
in Firenze. All'articolo Gbegosio 
XVI dicemmo come nel i 83 i ap- 
provò r erezione della camera di 
commercio di Roma, e come nel 1837 
approvò la società di assicurazio- 
ni ; ma di quanto riguai-da il com- 
mercio nello stato pontifìcio, oltre 
quanto riportiamo in molti luoghi, 
si può consultare la Raccolla delle 
leggi. AU'artìcolo Monte' di Pietà 
DI Roma, dicesi del suo banco, co- 
me pure di quello dì s. Spirito. 

Nel voi. XXX, pag. 180 del 
Dizionario, parlammo della con- 
gregazione de’ mei-canti , esìstente 
nella chiesa del Gesti dì Roma. Oi 
essa tratta il Piazza nell’ Eusevolo- 
gio tratt. X, cap. XXIII, e delle 
buone opere che si fanno nell’ora- 
torio posto sotto il vaso della sa- 
grestia, il di cui primo principio 
fu a’ 9 luglio 1594 nel generalato 
del p. Acquaviva della compagnia 
di Gesù, che l’aggregò alla prima- 
ria del collegio romano, compien- 
dosi redìScìo nel i 65 o. Il mede- 
simo Piaua, nel tratt. IX, cap. Ili, 
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discorre eruditamente dell’origine' 
della mercatura, e della congrega- 
zione di s. Paolo de’Mercanti in s. 
Carlo a’Catinari fondata nel 161 o ; 
e nel cap. XXXI della confraterni- 
ta de’ mercanti e mereiai, eretta 
nel iSqS nella chiesa de’ ss. Seba- 
stiano e Valentino. Nel tratt. VII 
poi, cap. XXX, parla del sodalizio 
de’ meiTranti banchieri istituito nel 
1578 in s. Lorenzo in Damaso. Di 
altre pie congregazioni di diver-e 
specie de' mercanti, Collrgiiim ne- 
gociatornm, se ne tratta ai rispet- 
tivi articoli, come di quelli d^dl’.^- 
gricoltura (Fedi) se ne diede un 
cenno al voi. XXVI, p. i 63 del 
Dizionario. A Monete Pontificie 
sì dirà dei banchi o bancherntti 
di cambiatori delle monete in Ro- 
ma. Vedasi : IVnovo corro iiniver- 
sale de’ cambi ossia traltalo gene- 
rale delle scienze del cambio utile 
ai banchieri e negozianti, Trieste 
1836. Ai loro luoghi parliamo dei 
principali banchi. 

MRRCATO, Mercatus. Luogo e 
tempo in cui si tratta di mercan- 
zia, e dove sì compra e vende ; 
ed anche radunanza di popolo, per 
vendere e comprare merci. Merca- 
to è pure sinonimo di Fiera (Fed'), 
specie di mercato che ordinaria- 
mente dura uno o più giorni, men- 
tre il mercato ha la limitata do- 
rata d’ un giorno o al più in qual- 
che luogo di' due, essendo inoltre 
la fiera fatta con maggior notorie- 
tà e numero di mercanzie, di ven- 
ditori e compratori , privilegiata 
con esenzioni; laonde a quell’ arti- 
colo sì riportano multe notizie a- 
naloghe oi mcicatì, come della loro 
origine, menti-e a Fono si disse 
come ivi si tennero. Benadad re di 
Soria, diè licenza al re di Israele 
Acab, che in Damasco potesse fare 
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un mercato o celcbiare una fìera, 
(xm clelerniinati giudici che fuces 
SITO ragiuiie, e decidessero le dif- 
rerenze de’ litiganti, i mercati sono 
egiiuloieute che le fiere permessi 
dulie autorità de’luoghi ove si ten- 
gono, ili diversi de’ quali parliamo 
de’ pi iiicipuli mercati, i quali non 
si devono tenere ne’ giorni di do- 
menica e nelle altre leste. Antichis- 
sima è certamente l’ istituzione dei 
mercati, essendo stata sempre ne- 
cessaria la circolazione de’ prodotti 
della terra e dell’ umana industria, 
da cambiarsi coi diversi metalli 
a comune sostentamento. Furono 
perciò introdotte le nuiidine o fiere 
ne giorni destinati al concorso del 
popolo nelle città e fuoii di esse, 
jier esporre in vendita le merci di 
tutte le sorta. Ebbero il nome di 
nundiiie, perchè come dicono Dio- 
nigi d’ Àlicarnasso I. VII, 463, ed 
Ovidioj Faslor. lib. I, v. 54, quasi 
novrneiinae, erano stabilite per ogni 
nono giorno; quali giorni furono 
anco chiamati nonesini e noven- 
diali, e per renderli più noti, i ro- 
mani introdussero ne’ calendari al- 
cune lettere dette nundinales. Seb- 
bene questi giorni erano sul prin- 
cipio nel numero de’ nefasti, anche 
essi con una legge furono dipoi di- 
chiaiati dies pasti, affinchè le per- 
sone del paese non restassero im- 
pedite ne’ loro lavori, e potessero 
nello stesso tempo agire pe’ loro af- 
fari di compra e di vendita, e trat- 
tare eziandio delle loi-o controver- 
sie e delle loro cause, da decidersi 
dal pretore, poiché altrimenti sa- 
rebbero stati costretti di venire io 
città, anche ne’ giorni usuali di giu- 
dizio. Non solo tenevansi i mercati 
ogni nove giorni nel decorso di tut- 
to 1 anno, ma talvolta anche ogni 
ielle, e ce ne assicura Plauto, ad. 
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ir, scen. II nel Ferra: ciò molto più 
si praticò dai cristiani, acciocché 
ogni cittadino potesse avere il co- 
modo di provvedersi nelsabbato non 
festivo dai contadini di tutto l’oc- 
corrente per la domenica, che do- 
vea restar libera per attendere al- 
r esercizio delle sacre funzioni ; 
quindi questi mercati furono chia- 
mali sabbatini, ed anco annuali ed 
hebdomadali. Tutlavolta simili mer- 
cati furono trasferiti alle domeniche, 
quantunque da vari concilii e dalle 
leggi imperiali siasi più volte cer- 
cato d’impedire quest’ abuso, affin- 
chè non restasse pregiudicato il cul- 
to della Domenica (Fedi), come fe- 
cero Carlo Magno e Lodovico li. 
Oltre le domeniche, la sicurezza di 
un maggior lucro, per I’ alTullamen- 
to del popolo, fece introdurre nei 
giorni natalizi, o sia nelle feste dei 
martiri e di altri santi, l’uso delle 
fiere, cosi dette dalla voce Feria, a- 
dopcrata dagli antichi scrittori : que- 
ste però fili dal IV secolo furono 
altamente riprovate da s. Basilio 
Magno, prescrivendo a’suoi mona- 
ci non essere convenevole che vi 
andassero. Ciò nonostante, tal con- 
suetudine si propagò ne’ tempi po- 
steriori, al modo che si disse a 
Fiera, chiamandoli siliquaticum la 
gabella che si ritraeva nelle fiere, 
tributo introdotto dagli imperatori 
Valentiniano e Teodosio a vantag- 
gio del loro esausto erario, e chi 
r esigeva siliquarius o siliquala- 
rius; ordinarono tali imperatori, 
che nelle fiere per ciascun soldo 
dovesse il venditore pagare al fisco 
mezza siliqua, ventiquattro delle 
quali costituivano il soldo d’oro, 
ed il compratore l’altra metà. An- 
ticamente vi erano consules mer- 
catorum o paraticorum, dalla para- 
ta o mostra delle merci che in essi 
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facevasi, ed i vescovi, le chiese ed 
i monasteri ritrassero vari eiiiolu- 
menti dai mercati, per concessione 
di principi o perchè arcano luogo 
in siti di loro giurisdizione. In 
Francia vi furono custodet nundi- 
narum, che si sceglievano dall’or- 
dine de’ militari e de’nohili, per 
giudicare di tutte le controvei'sie 
de’ negozianti che vi concorrevano, 
e solevano avere anche il titolo di 
cancellieri, trattando degli uni e 
degli altri il Ducnnge ed il Car- 
pentier. Per consenso de’ giurecon- 
sulti la facoltà d' istituire i mer- 
cati e le fiere appartiene ai so- 
vrani, o a chi ne gode il diritto, 
annoverandosi questo gius fra le 
regalie maggiori ; per altro vi sono 
alcuni che furono di sentimento , 
potere i mercati usuali e settiiiia- 
nali permettersi anche dai signori 
territoriali, a dilferenza delle fiere 
maggiori e solenni. 

In alcuni luoghi fu uso di tene- 
re il mercato ne’ Campidogli della 
città ov’ era il foro, che ordinaria- 
mente era il luogo, anche nelle vil- 
le, dove si comprava e si vendeva, 
chiamato mercato. Incerta è la si- 
tuazione vera dei mercato dell’an- 
tica Roma, ed il Nordini rifeii.sce 
nella sua Roma antica, che dalla 
quantità di robe venali che s’ in- 
contrava ne’ campi della via Sacra 
e della Suburra, eh’ erano le due 
strade più celrbii e frequentate di 
Roma, si è ereduto da molti che 
vi fosse un mercato od emporio di 
robe venali , prima dello stagno 
di Nerone e della casa aurea. Al- 
tri più comunemente lo riconosco- 
no pl esso il monte di Testaccio, per 
la comodità dello sbarco de’ vascel- 
li che venivano pel fiume, ove fu 
un emporio ornato di portici, per 
le robe che vi portavano le navi, 
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e per quelle di cui solevano cari- 
carsi nella loro partenza; ma sem- 
bra piuttosto che eqtNvales.se ad uno 
stabile arsenale di mercanzie, che 
ad una piazza di mercato. Laonde 
deve supporsi, che vi sia stato al- 
tro luogo più comodo per lo smer- 
cili delle cose e robe commesti- 
bili e di minor conto, oltre quel- 
lo che ficevasi nel furo ogni nove 
giorni e detto perciò nund^uae. Ab- 
biamo parlato al citato articolo Fo- 
no, dei fori di Roma, e perciò del 
foro boario, ove si teneva il mer- 
cato de’ bovi ed altre bestie da 
macello; ilei foro di Sallustio, pel 
mercato degli abitanti presso il 
Quirinale ; ilei foro capedine, pel 
mercato delle carni ed altri com- 
mestìbili ; del foro olitorio, ove si 
vendevano i legumi e gli eriraggì, 
fncenduvisi pure gl’ incanti pubblici; 
del foro piscario, dove si vendeva 
il pesce; del Joro pistorio, dove ven- 
devosi il pane, il gniuò e le farine, 
forse nel detto sito presso Testaccio 
e la porta Trigemina ; del foro 
sitano, pel mercato de’ maiali, ec. 
La più antica memoria poi del 
mercato tenuto in Roma ne’ secoli 
di mezzo è del i 1 3o circa, locus 
nondinarum, con sua torre, nella 
piazza e dintorni di Campidoglio, 
come rilevasi pure dall’ antico sta- 
tuto di Roma, n<d qual mercato 
per tutto il tempo dì sua durala, 
i trasgressori esecutori degli ordini 
di entrar nelle case, dovevano sta- 
re a cavallo ilei leone di mni-riiu 
che stava nelle scale di Campido- 
glio, con una mitra di carta in ca- 
po, e col volto unto di miele. Il 
mercato stendeasi alla chie-a di s. 
Biagio Sotto Campidoglio, poi de- 
dicata alla b. Rita da Cascia, e 
prolungavasi fino alla chiesa di s. 
Giovauni iu Mercato o Mercatel- 
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lo, oggi 1. Venanzio de’ camerinezi, 
di che parlamiDO in p>ìi luoghi.' Nel 
i 3 i I Slelàno Colonna s’impadron'i 
della (orre del mercato; e nel i 353 
fu ucciso nel mercato Bernardo 
Orsini dal popolo, il quale trovò 
nel ^mercato poco grano e ad alto 
prezzo, per azere i senatori Bertol- 
do Orsini e Stefanello Colonna per 
loi-o privato interesse accordato che 
fosse spedito fuori il grano. Dagli 
statuti di fioma apparisce, che quel- 
le arti o prulèssioni che furuiava- 
no corpo o collegio , eleggevaosi 
fino da tal tempo i consoli o ca- 
merlenghi, i quali non potevano 
durar neli’ufGcio oltre un anno , ed 
erano obbligati rendere ragione dal- 
la torre del mercato, la quale ven- 
ne atterrata dopo la mcwte di Bo- 
nifacio IX per ribellione de’ romani. 
Questo pubblico mercato che si' fa- 
ceva nel mercoledì d’ogni settima- 
na, per maggior comodo del popolo, 
fu dal cardinale camerlengo d’ £- 
sinuteville, con autorità di Sisto IV, 
tins|K>rtato a’ i settembre i477> 
come scrive il Platina nella vita di 
quel Papa , in Piazza Ifavona 
(Pedi), già foro agonale, come va- 
stissima e pili centrale della città, 
ed ivi ancora si tiene. nel merco- 
ledì, che se cade in giorno festivo 
ha luogo. nel precedente. Nondime- 
no il mercato venne proseguito 
presso il Campidoglio, sino verso 
il line del secolo XV, continuan- 
dosi sulla sua piazza la vendita dei 
generi, venendo frequcntatò o ca- 
gione de’ tribunali ivi esistenti. Nel 
■ dio si rinnovò la fiera e mercato 
di Campidoglio, e ne parlammo al 
fine di queli’sirticolo, come del suo 
meicato. Sulle fiere ed i mercati 
scrissero molti autori, fra' quali i 
seguenti. Antonio Clock, Disp. jnrid. 
de nundinit earumtfue privilegiis, 
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Marb. 1G37. Erycii Puleani, De 
nundinit romanit hber , Lovanii 
I f >46 ; et rum flJantisia e G rego- 
ni Tliolosani Synùtgm. furis de 
nundinit et mercatibut, in Graevi, 
Thet. ant. roni. Vili, 641. Jo. Tho- 
mas, De nundinit, Jenae i 65 o. 
Jacob. Seb. Laurembergii , Ora- 
tio de tolemnibut nundinarum ine- 
piiit, Rostochii i 65 i. Cbr. Lyseri, 
Ditp. de jure nundinarum, Vit. 

■ 634 - Adhas Fristehii, Dits. de 
regali nundinarum fure, Jenae 1 660. 
Chr. Henr. Heunningii, Dittert. de 
fure nundinarum hebdontadalium 
adjumento mercaturae , maxime 
oeconomicae, Lipsiae 1766. Aug. a 
Leyser, De nundinit et monopoUit. 
lixt. in ejus Medit. ad Pand. Spec. 
61^. 

ÀIEKCEDE, s. Mabis dzlis be- 

Dzirzio.VB DEGLI SCHIAVI. OrtHne reale, 
militare e religioto. Fu istituito da 
s. Pietro NoIhsco nobile francese 
della diocesi allora di Tolosa, oggi 
di s. Papoul, presso Carcussonn nel- 
la Linguadoca, nato verso l’anno 
I 189 da genitori che lo edncarono 
molto cristianamente, e secondo la 
cfìgnilà di loro condizione. Morto 
il geniture, d'anni i 5 restò sotto 
la tutela della madre, la quale vo- 
leva impegnarlo nello stato matri- 
moniale, ma il santo giovine non 
volle essere altro che di Dio. A- 
vendo Pietro in sommo orrore l’e- 
resia degli albigesi, la i|uale in quel 
tempo progrediva nelle parli di To- 
losa, vendette il suo patrimonio , 
e partitosi per la Spagna si recò 
a visitare il santuario di Monserra- 
to, e di là si portò a Barcellona 
dove fu assai bene ricevuto dal re. 
Quindi seguì il conte Simone di 
Monfurt generale della crociata con- 
tro gli albigesi, nel tempo che Pie- 
tro Il re d’ Aragona, attaccato nel- 
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la guerra da molli nemiri, aven 
consegnato per direnderlo il suo 
figlio Giacomo 1 al conte ( o me- 
glio lestò Giacomo I prigioniero 
del conte nella vittoria riportata a 
Muret), e questi ne incaricò della 
educazione Pietro , costituendolo 
aio e maestro, altri però vogliono che 
il santo assunto abbia la cura del 
principe dopo la morte del re; cer- 
to è che il santo educò Giacomo 1 
nella pietà verso Dio, e nella ve- 
nerazioneverso la Chiesa, come nel- 
la pratica di tnlte le virtù conve- 
nienti ad un monarca cristiano; 
mentre egli stesso, che tali cose in- 
segnava , attendeva di proposito 
all’ orazione di notte e di giorno, 
allo studio della Scrittura, e ad al- 
tre opere virtuose, nelle quali im- 
piegava tutto il tempo che gli avan- 
zava dal regio servizio, senza che 
fosse distratto dal favore del prin- 
cipe e dai divertimenti della corte. 
Fino d’allora Pietro sentivasi mos- 
so da si tenera compassione verso 
i poveri cristiani che gemevano 
sotto il tiranno potere de'maomet- 
tanì mori che dominavano a quei 
tempi la maggiore e più bella par- 
te delle Spagne , che si determi- 
nò d’impiegare tutti i suoi beni per 
ottenere la loro libertà, e liberarli 
da quella tirannia e dal pericolo 
di rinegarc la fede. Mentre andava 
ciò tra sè meditando, lu notte del 
primo giorno di agosto del iai8 
gli apparve in Barcellona la Beata 
Vergine Maria, e gli disse essere 
volere di Dio c suo piacere che 
istituisse un ordine, i dì cui reli- 
giosi e professori si obbligassero 
con voto particolare a riscattare gli 
Schiavi (Fedi). Restò il santo per 
tal visione pieno di meraviglia, e 
poiché nulla eseguiva senza prima 
consultare s. Raimondo di Penna- 
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fori suo confessore, allora canonico 
di Barcellona, e poi domenicano, 
portossi immantinente da lui per 
comunicargli quanto avea udito e 
veduto. Crebbe in Pietro la mera- 
viglia in sentire da Raimondo di 
aver avuta ancor egli una simile 
visione dalla ss. Vergine, e che que- 
sta aveagli ordinato animarlo al- 
la grande opera. Ringraziarono am- 
bedue il Signore, e sì portarono 
dal re Giacomo I, conoscendo es- 
ser necessario il di lui consenso 
ed aiuto per mettere mano all’ im- 
presa. Ascoltò il re con gran pia- 
cere il racconto, e dicendo loro di 
aver avuto ancor egli la stessa vi- 
sione in quella medesima notte, si 
olfri di contribuire all’ adempimen- 
to dell’ opera per quanto poteva. 
Mandò subito a chiamare Berenga- 
rio de la Palò vescovo di Barcel- 
lona ( nella qual città dimoravano 
allora ì re d’ Aragona), il quale 
giunto al palazzo gli venne raccon- 
tato le apparizioni contemporanee 
e gli ordini dati dalla ss. Vergine 
separatamente a ognuno di loro, 
e lo pregarono approvare il nuovo 
ordine. Stante il canone fatto nel 
13 iS dal concilio Lateranensc IV, 
in cui si vietava lo stabilimento di 
alcun ordine regolare senza l’ ap- 
provazione della santa Sede, mo- 
strò in princìpio il vescovo del- 
le didicoltà in acconsentii-e, ma ri- 
flettendo poi che in questa occasione 
poteva il re prevalersi dell'indulto 
accordato da s. Gregorio VII e 
da Libano 11 al re Sancio Ramiro 
pei grandi servigi da lui prestati 
alla Chiesa, dì poter cioè egli ed ■ 
suoi successori erìgere in tutti i loro 
stati parrocchie, confraternite, mo- 
nasteri, ed anche ordini religiosi, 
senza consultarne la santa Sede, 
finalmente acconsenti ed approvò il 
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RUOTO istituto con piacere, prere- 
dendn gli iinroensi vantaggi che ne 
sarebbero risultati alla Chiesa. Quan- 
to alla rivelazione o apparizione del- 
ia ss. Vergine al Nolasco,'la Chie- 
sa concesse all’ ordine venisse chia- 
mata, si nell’ uflizio che nella mes- 
sa, colla parola descensione, come si 
legge nel decreto di Pio VI de’ a 
agosto 1794- 

Fino dal i iga alcuni gentiluo- 
mini delle famiglie più cospicue 
della Catalogna, avevano formala 
lina congregazione che il re Al- 
fonso Il chiamava sua per aver- 
ne permessa la fondazione, ed a- 
verla dottata di ricche rendite: 
con queste, colle sostanze proprie 
e con altre di cui andavano in cer- 
ca, riscattavano gli schiavi, si occu- 
pavano io visitare gl’infermi negli 
ospedali, e di andare in corso pel- 
le coste del Medileri-aneo a fine di 
reinlerlo libero dalle rapine de' sa- 
raceni. La maggior parte di questi 
cavalieri, molti de gnali erano sacer- 
doti, pi-egarono subito s. Pietro No- 
lasco di volerli ascrivere all’ordine 
suo. e dal santo venendo ricevuti 
con allegrezza, formarono la reli- 
gione della Madonna siella Meiccde, 
che di prima istituzione fu ordine 
militare, perchè i secolari che vi 
si ascrivevano, si obbligavano con 
voto a difendere la fede cattolica 
colle armi, e ad opporsi alle $cor- 
lerie dei mori. Nel giorno di san 
Lorenzo martire a’ io agosto 1218 , 
pertossi processionalmente il re con 
tutta la corte e il magisti-ato di 
Barcellona alla chiesa cattedrale; 
dopo il canto del Te Dewn il ve- 
scovo Beiengario vi celebrò pontifi- 
calmente la messa, e s. Baimondo 
salilo sul pulpito, dopo il vangelo 
notificò a tutto il popolo, aver Dio 
rivelato al re, a Pietro Nolasco ed 


M E R 217 

a lui stesso, essere suo volere, che 
s’istituisse l’ordine della Madonna 
della Mercede o Misericordia, per 
la redenzione degli schiavi, come fu 
chiamato. Detto nella messa l’ of- 
fertorio, il re e s. Raimondo pre- 
sentarono Pietra al vescovo, che Iq 
vesti dell’abito deH’ordine, e quin- 
di lo stesso fondatore vestito che nc 
fu lo diede a tredici gentiluomini, 
i quali insieme col santo ai tre so- 
liti voti aggiunsero il quarto, ob- 
bligandosi di rimanere ancora nel- 
la schiavitù, qualora ciò tosse .stato 
necessario, per liberare gli schiavi 
dal potere degl'intédeli. Sei di que- 
sti cavalieri essendo sacerdoti , fu- 
rono vestiti di una tonaca collo 
scapolare, ed una cappa, lutto di 
colore bianco; e gli altri sette, che 
erano secolari, d'iin abito parimen- 
ti bianco, fatto all’ uso di quello 
delle altre peiwone del secolo, nè 
altro li distinguéva ila queste io 
quanto alla forma, che un piccolo 
scapolare che portavano sopra l’a- 
bito, dello stesso calure di questo, 
essendo stato scelto il bianco, co- 
me il più pi-oprio a ricordale l'in- 
nocenza con cui dovevano vivere ( 
religiosi, ed ancora in onore della 
r.nncezione immacolata di Maria 
santissima, la quale fu poi sempre 
(Illésa dall’ordine. Il popolo applau- 
dì allo stabilimento di questo isti- 
tuto, e concepì le più sicure spe- 
ranze dc’grandi vantaggi che ne sa- 
rebbero derivali. Il re per assicu- 
rare questi religiosi della sua pro- 
tezione, volle che portassero .sopra 
lo scapolare sul davanti dell'abito 
l’arme sua, consistente in tre sbar- 
re d’oro poste in campo rosso, al- 
le quali il vescovo Berengario ag- 
giunse una croce bianca, per esse- 
re questo lo stemma di sua chiesa, 
in cui l'ordine uvea avuto l’origine 
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ovTero era stato pubblicato. Finila 
la messa, Giacnnio I condusse Pie- 
tro e lutti gli aliri al suo palazzo, 
nell’ npparlamciitu die avea fatto 
loro pre|iaiare, arciocchè servisse 
ai nuovi religiosi di convento, che 
perciò fu il primo deirordine. Co- 
minciarono quivi subito a praticare 
esattamente quel tenore di vita che 
fu loio prescritto da s. Raimondo, 
iìnchè la òrde apostolica avesse loro 
assegnata una regola particolare, 
prestando tutti obbedienza a s. Pie- 
tro R'olasco, dichiarato dal reai con- 
fondatore, dopo che fu vestilo del- 
l’abitodi cavaliere laico, commenda- 
tore per essere oidi ne militare,, e pro- 
curatore della redenzione. Moltipli- 
candosi indi i conventi, per distin- 
guerlo dagli nitri commendatori , 
gli fu dato il titolo di maggiore, 
o sia primo gran commendatore e 
procuratore generale della redenzio- 
ne, con autorità e giurisdizione 
sopra tutti gli altri commendatori; 
poscia Gregorio IX lo dichiarò 
maestro generale, quando confermò 
r ordine. La cappella stessa del pa- 
lazzo reale dedicala a s. Agata, 
servi loro di chiesa, che ancora si 
ritiene dai religiosi mercedari, onde 
il superiore di questo convento ha 
il titolo di vicario della corte, e 
gli altri religiosi che vi dimorano 
quello di cappellani del re. Qui 
noteremo che avendo dipoi il re 
preso la città di Valenza col regno 
econqiiello di Murcia in viiiii delle 
preghiere del santo fondatore, tra 
le cqse che gli donò nel regno di 
Valenza fuvvi quella di (Jtieza, la 
più celebre pel santuario della Ma- 
donna di Puche, di cui parla il 
p. Guroppcnherg ncW Atlante Maria- 
no. Quanto alla parola Mrrcrdr, 
in ispagniiolo significa grazia o fa- 
vore } ed in Barcellona si cantano 
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le lodi della Madonna : Fateci gra- 
zia (merced) Maria di essere no- 
stra protettrice. Anche quando gli 
spaginioli domandano alcuna grazia, 
dicono dii faccia la grazia, merced. 
Questa parola è pure sinonimo di 
misericordia, onde l’ ordine si chia- 
ma propriamente della Mercede o 
misericordia. 

Immediatamente s’impiegarono eoa 
gran fervore al riscatto degli schia- 
vi, senza però allontanarsi dalle ter- 
re soggette a' principi cristiani ; ma 
avendo s. Pietro rappresentato loro 
che per adempire perfèttamente agli 
ohhlighi della propria professione 
bisognava passare ancora tra gl’in- 
fedeli, e liberare i loro fratelli dal- 
la crudele servitù di questi, con 
esporsi anche al pericolo di restar 
schiavi in loro vece, deputarono uno 
di essi che andasse a oonchiude- 
re coi harlvari questa santa nego- 
ziazione. Fu scelto a tal fine il 
santo medesimo con un altro, il 
quale portatosi nel regno di Va- 
lenza allora occupato dai saraceni, 
e quindi in quello di Granala, riu- 
scì cosi felicemente in queste due 
spedizioni, che riscattò quattrocento 
schiavi. , ed allora quei eh’ erano 
destinati a ricomprare l’altrui li- 
bertà a prezzo ancora della propria, 
furono detti redentori, come tuttavia 
sì chiamano eziandio nell’ordine 
della Mercede quelli che ad imita- 
zione del fond.vtore, ad un' opera 
simile vengono deputati. Benché l’or- 
diiie fosse stato approvato dal ve- 
scovo di Barcellona, e poscia a vi- 
va voce da Onorio III, nondimeno 
s. Pietro volle procurarne da Gre- 
gorio IX la conf ruio, che ottenne 
nel laSo sau Raimondo di Pen- 
nafort, il quale fu dal Papa no- 
minato delegato della santa Sede 
a vestire Nolasco deU'abito di roae- 
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(Iru gencnile. La regola di t. Ago- 
itliiu fu auegiiata poi all’ ordine da 
Gregorio IX nel ■'235 colla bulla, 
Dtvolionis vestrae, de’ 17 gennaio, 
data in Perugia, BttU. Roni. t. Ili, 
p. a 84 , per mezzo di s. Rairnondu 
di Pennafort, incaricato da questo 
Papa per raccogliere le decretali, e 
fatto suo confessore. Ma il p. Fin- 
minio du Lalera, Compendio della 
storia degli ordini regolari, par. II, 
srol. Il, p. i4°> dice che tal con- 
ferma s. Buimondo l’ ottenne nel 
ia3o, in compagnia di fr, Arnal- 
do d’ Aymeri, e di fr. Bernardo di 
Corbara, inviati dall’ istitutore per 

10 stesso fine. Uttenuto quanto bra- 
mavano pei cavalieri e pei sacer- 
doti, se ne loruuiono i due religio- 
si nella Catalogna, e quindi l’ordi- 
ne cominciò tolmente a moltiplicar- 
ii, che vi si ascrissero molti gentil- 
uomini non solo della Spoglia, ma 
ancora della plancia, Inghilterra, 
Alemagna ed Ungheria, e fu ne- 
cessario di fondure perciò nuovi 
conventi. Pietro islesso ottenne fi- 
no dal ia3a di uscire dal palazzo 
reale c di fondar in Rarcelluuu un 
convento magnifico, il quale è ora 

11 capo dell'ordine, con chi- sa de- 
dicata a s. Eulalia vèrgine e iiiar- 
tire, pi-olettrice della medesima cit- 
tà, e desiderando aggiungere agli 
statuti presentii dal Pennaliirt una 
delle regole approvale, spedi a Ro- 
ma s. Rniiiiundn .Violinato in qua- 
lità di pi imo prociiralore generale 
dell’ ordine ( il Novaes scrive nel 
123 o), che dn Gregorio IX, da lui 
trovato in Perugia, ottenne cpiella 
di s. Agostino con bolla degli 8 gen- 
naio Ia33, con coi il Papa confer- 
mò di nuovo r ordine della Mer- 
cede : cosi alTermu il p. da Latera, 
ma dal bollario si ha quanto di 
sopra narrammo, ed il Nonnato 
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ehe fii creato cardinale, giamma* 
venne in Roma , avendulu multi 
scrittori confuso con s. Raimondo di 
Pennafort. 

Ricevuta ch’ebbe t. Pietro la pon- 
tificia bolla, fece rinnovare la pro- 
fessione a tutti i frati del suo con- 
vento, ed esortò a far lo stesso uii- 
cor quelli che si trovavano già di- 
spersi in piò provincie, facendo loro 
intendere che obbligar si duveano 
alla regola di $. Agostino, data ad 
essi dal Pontefice colle costituzioni 
prescritte prima dal Pennafort, che 
può considerarsi qual secondo fon- 
datore dell’ ordine della Mercede. 
Nel 1337 stimò bene Pietro Nola- 
sco di convocare in Barcellona un 
capitolo generale, per indurre a rin- 
novar la professione tutti quelli che 
non l’avevano ripetuta, ed in que- 
sta ocoasione ordinò che in avveni- 
re sì accettassero più religi».si di 
coro che cavalieri, e si vuole che 
egli stesso s’inducesse a farsi ordina- 
re sacerdote, benché alcuni sosten- 
gono non giungesse mai a questa 
dignità. Finito il capìtolo, il santo 
rinunziò il pietoso uffizio di reden- 
tore, sebbene poco ilopo per itreon- 
trare oltraggi, disprezzi, ed anche 
il martirio, si portò in Africa a ri- 
scattarvi gli Schiavi. Accusato quivi 
di aver d’alctini facilitato la fuga, ca- 
rico di catene fu condótto avanti il 
carfi, che non avendo contro di lui 
niuiiu prova, non osò condannarlo. 
Si ofTi'i Pietro di rimaner schiavo 
in luogo de’ fuggiti, ma il giudice 
barbai u ed avaro volle pìiitto,slo rì- 
leiiere tra’ ferri il religioso compa- 
gno del santo, e finse di rimandar 
questi nella Spagna, a fine di rac- 
cogliere la somma che pretendeva 
pel riscatto del compagno. Lo fece 
pertanto imbarcare in una tartana 
che faceva acijtia per ogni parte, e 
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ilifile ordine ai luuiiiiari che giun- 
ti ili altu mare, tolte le vele ed il 
timone al bustiraento, l’abbando- 
li.istero, e ritornando essi neirallro 
eli’ era buono, raccontassero die 
ijiicllo nv'cra Pietro |ierì nella teiii- 
pesln. Eseguito il comando, l’ esito 
In diverso, poiché Dio fece gnigne- 
le il sunto illeso alle spiaggie di 
Valenxu, donde tornò a liarceilona, 
V radunativi i principali dcHordiiie 
fece eleggere altro redfntore che fu 
Ir. Guglielmo de bas che poi nel i a49 
fu latto generale, allorché Pietro sì 
spogliò dì tal carica per vivere 
nel ritiro e s^tto 1 ’ obbedienza 
degli altri. Net i?49 Nolasco a- 
scrìsse all' ordine san Pietro Pu- 
schal o Pascasio, del qual parle- 
remo, come di altri santi e marti- 
ri dell' ordine, e mori vescovo di 
Jaen e glorioso martire. In. Barcel- 
lona pertanto, dopo tal rinunzia, li'. 
Guglielmo fu eletto maestro gene- 
rale, indi confermato da Innocenzo 
IV, e con tal titolo cliianiaronsi 
tutti i di lui successori, liciulto dal- 
le obbligazioni del governo, tutto 
iinpiegossi ne’ piò vili ininistcì'ì del 
convento, come pure in dar limo- 
sina alla porta ai poveri, per aver 
motivo di conversar con essi, e am- 
maestrarli nella pietà. Andò a visi- 
tare il sepolcro di Nonnato, ni qua- 
le il ^iignore operava molti niira- 
roli : gli ili ofl'erta la cappella in 
rui riposava il corpo, ed egli vi fe- 
re fabbricare un convento dell’oi- 
ihne. 

Le Izenedizioni divine spai-sc sul- 
r ordine resero celebre il lunda- 
tore, noto ancora per le sue virtù 
ne' piò remoti paesi, onde fu ono- 
rato da s. Luigi IX. re di Francia, 
s'Iie mostrò il piò vivo desiderio 
di vederlo. Per tanto in occasio- 
|IC che il l'r si portò jn Liugua- 
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dora per mettere a dovere Rai- 
mondo conte di Tolosa, Pietro an- 
dò a visitarlo, e convenne con es- 
so di passar insieme in Palesti- 
na per liberai'e dalla schiavilò ua 
gran numero dì cristiani. Nfentre 
si disponeva al viaggio fu assa- 
lito da lunga infermità, ed estenua- 
to eziandio dalle penitenze, d'anni 
(>7 in Barcellona volò al paradiso 
nella notte del s. Natale ii56, 
scco'ndo il breviario romano e del- 
I' ordine. Il suo corpo fu posto 
nella .sepoltura Comune ai religiosi, 
ma dopo 8 o anni per ordine di 
Benedetto XII, fu trasferito in una 
cappella, ove Dio operò a chi an- 
dava a venerarlo molli miracoli. 
.Scrivono alcuni che Benedetto .XI li 
antipapa lo canonizzasse, ma Uilia- 
nu Vili considerando i prodigi fatti 
da Iddio a sua iiileruessiuiie, dì cui 
1 ordinario di Barcellona nel i iGo 
ne avea iiiaudalo processo ad A- 
lessandro IV, un esemplare del qua- 
le esiste nel couvenlo di s. Adria- 
no di Roma, essendo morto A- 
lessandro IV non si potè farne uso, 
laonde Urbano Vili colla costitu- 
zione Uomini notlri, degli i i ottobre 
iGi 8 „ Magli, t. V, p. 176 , 
che nel BoUario dell’ ordine della 
Mercede é la XIV, a questo ne 
permise celebrare la festa con uf- 
iizio e messa. Quindi ad istanza di 
Filippo IV, il Papif Alessandro V'Il 
nel 1GG4 lo canonizzò per equipol- 
lenza, facendolo registrare nel mar- 
tirologio romano ed ordinando a 
tutta la Chiesa I’ uffizio e messa 
con rito semidoppio, che elevò a 
doppio Clemente X, mentre .Cle- 
iiieiite XI concesse indulgenza ple- 
naria e perpetua alle chiese dei 
mercedarì, nelle lèste di s. l’ietrp 
Nolasco e di s. Raimondo di Peq- 
nafort. Di questo avea Imioccnzo 
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XI concesso ai mei-cedari l' uffizio 
di rito doppio di seconda classe 
ran ottava, i quali lo fàceviino giù 
con rito doppio maggiore. Scrivo- 
no aicuni che s. Pietro Xotasco si 
abboccasse nella Spagna coi ss. Do- 
menico e Francesco fondatori de* 
gli ordini domenicano e francesca- 
no, come viene rappiesentato in di- 
verse pitture. La statua poi di s. 
Pietro Nolasco scolpita da Pietro 
Campi, è fra quelle de' Santi fon- 
datori nella basilica vaticana, nella 
crociera o tribuna de’ .ss. Simone 
e Giuda, come riporta il Vasi, Iti- 
nrrario di Roma. 

Dopo lo morte del santo fonda- 
tore, l' ordine prosegui ad es.scre 
governato da fr. Guglielmo de lias 
ili qualità di maestro generale, il 
quale eseguila la visita di alcuni 
conventi, convocò in Itarcellona un 
capitolo generale in cui fece eleg- 
gere quattro definitori generali, due 
sacerdoti e due cavalieri. Il re di 
Aragona diede a questo generale il 
titolo di barone d’ Algar nel regno 
di Valenza, col voto decisivo iiel- 
r assemblea degli stali del regno, e 
purgato questo dai mori gli donò 
il castello di Galiiiara colle sue di- 
pendenze ed entrate cb’ erano con- 
sidciabili ; ma il generale non vol- 
le accettare tale offerta, riflettendo 
che i religiosi non aveano forze 
bastanti per difendere una piazza 
di troppa importanza quale era 
quella. Tuttora però il p. generale 
conserva il titolo di signore delle 
baronie d’ Algar ed Escales, ed è 
grande di Spagna di prima classe, 
con tutti gli onori dovuti n tal 
grado. Nel generalato del p. De Ras 
coir opero del p. Bernardo di Cor- 
bara o Corbera mercedario, furono 
istituite le monache del terzo ordi- 
ne, di cui parleremo al loru ai lico- 
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lo. Il p. De Bas dilatò l’ordine col- 
la fondazione di nuovi conventi, e 
il di lui successore p. Bernardo di 
s. Rumano, raccolse in un volume 
tutte le ordinazioni dei capitoli pre- 
cedenti, e data la forma di costitu- 
zioni coniando che fossero osserva- 
le in tutto I’ ordine |>er introdurvi 
r unifiirmilà. f\cl 1271 fu eletto 
ccmmendalore generale il p. Pietro 
d’ Aymerv, il quale trovando I’ or- 
dine composto di sacerdoti addetti 
al curo, e di cavalieri applicati ol 
riscatto degli schiavi, e portando i 
primi l'arme o scudo sulle cappe, 
cd i secondi sopra lo scapolare, or- 
dinò che in avvenire gli uni e gli 
altri lo puriassero come i secondi, 
poiché crasi ciò prolicalo nel prin- 
cipio dell’ ordine. Questo generale 
prescrisse inoltre ottimi regolamenti 
a line di ristabdire la regolare di- 
sciplina e I’ osservanza, essendo de- 
cadiila, e dissipò le discmdie in- 
sorte nella sua elezione, sebbene 
dopo la sua morte accaduta nel 
i 3 o 8 se ne suscitarono delle nuo- 
ve. Il numero de’saeerdoti essendo 
superiore a quello de’ cavalieri, eles- 
sero ì primi generale di tutto l’or- 
dine il p. Itainioiidò Alberto, e que- 
sti portatosi a Valenza dopo licen- 
zialo il capitolo, elessero da loro 
soli il p. Arnoldo Rossignoli. Cle- 
mente V aniiullò con bolla l’ele- 
zione de’ cavalieri come non cano- 
nica, e poi ordinò che fosse com- 
mendatore generale con semplice 
giurisdizione sulle cose temporali 
dell’ ordine, e che dopo la di Ini 
morte si eleggesse per generale sol- 
tanto un sacerdote. Inoltre Clemen- 
te V cunièri in pari tempo piena 
autorità spirituale al p. Raimondo, 
acciò governasse la religione nelle 
cose spirituali appartenenti al divin 
servigio, uU’usservuuza delle costi- 
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tuzioni e alla vi^a i-egolarc. Dopo 
lo niui'te del p. Rossignuli, fu elet- 
to gcnei'ale di tutto l’uidine il me- 
desimo p. Baimondo Alberto, e la 
sua elezione fu conreriuala da Giovan- 
ni XXII, che per sopprimere tutte le 
divisioni insorte nell'ordine, impose 
perpetuo silenzio ai cavalieri, i qua- 
li perciò disgustali abbandonarono 
r ordine della Mercede, e passaro- 
no a quello di Montrm isti- 

tuito allora dal re d’ Aragona nei 
suoi stati, per occupare i beni dc'tem- 
plari aboliti nel concilio di Vienna, 
approvando il Papa questa trasla- 
zione. 

Si vuole che quei cavalieri i qua- 
li perseverarono nell’ ordine del- 
la Mercede, sì separassero intera- 
mente dai sacerdoti, e che lasciata 
la regola di sant’ Agostino pren- 
dessero quella di s. Benedétto. Sba- 
gliarono quelli che scrissero, che 
quando i sacerdoti ed i cavalieri 
erano uniti insieme, avessero sem- 
pre due generali diversi, poiché 
qnanlnni|ue l’ autorità del priore di 
Barcellona si stendesse sopra tulio 
r ordine in ciò che spettava allo 
spirituale, a lui però sovrastava un 
cavaliere laico, il quale era coni- 
ineudature generale di tutta la reli- 
gione. Martino V nel i 4<9 proibì 
ai religiosi della Mercede il poter 
passare ad altro ordine, senza in- 
dulto speciale della santa Sede, a 
cagione del quarto voto che fanno di 
rimanere in pegno per gli schiavi. 
Nicolo V ad istanza di Alfonso V 
re d’ Aragona, con bolla de 9 ago- 
sto i44S esentò dalla giurisdizione 
de' vescovi 1 ’ ordine della Mercede, 
e gli concesse altri privilegi, il suc- 
cessore Calisto III nel i 4^7 ordi- 
nò colla bolla Super grrgrm, che i 
religiosi raercedari non potessero 
passare ad altra religione, anche 
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con licenza de’ superiori, fuorché 
nell’ordine de’ cisterciensi. Immensi 
poi sono gli elogi dati all’ ordine 
della Mercede dai Pontefici, dai so- 
vrani e da molti scritturi, per il suo 
santo i.stituto. Le monache del se- 
condo ordine della Mercede furo- 
no stabilite nel i 568 dal p. Anto- 
nio Velasco religioso dell’ ordine, e 
ne parleremo al loro articolo, ve- 
nendo approvato da s. Pio V. Inol- 
tre nel pontificato di s. Pio V l’or- 
dine fu privo per cinque anni del 
suo capo, non volendo il Papa che 
si eleggesse alcun generale in luogo 
di qiicllii eh’ era morto, finlanlocliè 
dai visitatori non fosse Stabilita la 
riforma dell' ordine, richiesta da 
Filippo II re di .Spagna. Termina- 
ta la visita del 1 574 fu convocato 
il capitolo in cui fu eletto geucra- 
le il p. Francesco de Torres, e fu 
stabilito che i generali non fossero 
piò perpetui, coni’ eraiiu stati fino 
a quel tempo, ma durassero nel- 
r ullizio soli sei onni, ed ì commen- 
datori de'coiireuti tre, come anco- 
ra si osserva. De^ religiosi scalzi ri- 
formati detti della recollezione, ne 
tratteremo al .seguente articolo. 

In Roma l‘ 01 dine della Mercede 
aveva ricevuto dalla santa Sede la 
Chiesa (ielle ss. liufjìna e Secon- 
da in TrasUyere antichissi- 

ma per avervi Anastasio IV nel 
Il 53 cunsagrato due altari, rinuo- 
vati meglio da Clemente Vili, e 
da Paulo V data alle orsolinc ; 
quindi nel 15S9 agli 8 oprile Sisto 
V regalò all'oidine la Chiesa di s. 
Adriano i^Vcd!),c\\e tuttoi-a possiede, 
coll’ autorità della bolla Cum ex 
omnibus, presso il Bull. Boni. l. V, 
par. 1 , p. 6 . I religiosi occuparono 
la contigua casa del cardinale diaco- 
no, c I' ampliarono acquistando al- 
cuni Iòndi adiacculi. Dipoi il ge- 
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nrrale p. Sotuaiayur fece restaura- scalzi, della quale rirorma si fun* 
ir la chiesa, ed in tale occasione daruno ancoro monasteri di mona* 
(u trovata In lapide del prefetto che. Di questi religiosi e iiionnelie 
<li Roma Gavinio Vettio Probuno: si dirà ai loro articoli. U'nlinraiii 

1’ antichissimo tempio venne ridotto poi i mercedari che non seguirono 
nello stalo attuale, e fatte le statue la riforma -vennero chiamati della 
di stucco dal Raggi che ornano Tal- grande osservanza e calzati, 
tare maggiore, del quale sono pu- I mercedari si moltiplicarono piìi 
re i due angeli di marmo che reg- nell’Aiiiei ica che iieirEiiropa, e giun- 
gono le due conche dell'acqua san- sero ad avere nel nuovo mondo ot- 
ta. L’ altare ha due colonne di por- to celebri provincie, governate da 
fido rosso con qiindro del santo ti- due vicari generali, soggetti al ge- 
tolare ed altri martiri, dipinto da nerale di lutto I' ordine, essendo 
Cesale Torcili. Due colonne di stali i mercedari i primi a predicar 
marmo bianco e nero decorano il Tevangclu nel Perù, ove operarono 
primo altare a sinistra; il quadro del grandi cose. Un altro vicario gene- 
seguente rappre.seiita s. Pietro Nola- vale fu stabilito ili Francia, dove al- 
sco in allo di predicare, di Carlo Sa- cimi conventi separati nel 1668 
raceni venc/ianu ; il quadro del- dalla provincia di Guienna furono 
Taltare appresso, dipinto da un di- eretti in congregazione approvata 
scepolo di Marnili , ci dà l'edì- con lettere putenti dal re di Fran- 
gie di san Raimondo Nonnato; e . eia Luigi XIV, e da Clemente X 
per non dire degli altri, l’ altare con bolla de’ 26 noveiiibi e 1672. 
della Madonna delle Grazie fu par- Innocenzo XI con In costituzione 
ticolarinenle abbellito dal vescovo Ortào<foxorum,de'i 5 febbraio 1880, 
di Cefalù Stefano Muniera. Pio VI Bu(l. Rom. t. Vili, p. i 3 i, ad i- 
con rescritto de' 39 febbraio 1788 stanza di Carlo II re di Sp.-]gna, 
concesse che il contiguo collegio concesse che in quel regno si faces- 
de’ religiosi dui suo nome si cliia- se I’ uffizio e messa della Beata Ma- 
rnasse Collrgio Pio di s. Adtiano. ria Vergine della Mercede, come 
Nella ripartizione delle parrocchie giù sì faceva dai frali dell’ ordine; 
fatta nel iSzSdn Leone XII, que- poscia Innucenzo XII con decreto 
sta chiesa fu una di quelle desti- ilella congregazione de' riti, a’ i8 
nate a tale irsu, per cui vi fu eret- febbraio iG>)ti lo estese a tutta hi 
tu il fonte battesimale, e destinalo Chiesa cattolica, destinando per ce- 
un religioso mercedario per pano- lebrare la festa con rito doppio il 
cu. Ma della chiesa di t. Adriano, giorno 34 settembre. Già Innocenzo 
oltre il citato articolo, è a vedersi XII colla costituzione Ex ùi/ancto. 
Chiesa de ss. Seigio e Bacco dia- de’7 dicembre 1691, Bull. Rom. L 
conia, ed i diversi articoli che la IX, p. i 4 > lino a 338 , avea con- 
rìguardimo, per molle importanti fermato la regola e le 'costituzioni 
notizie solo accennale nel suo .ar- de’ frati della Mercede, piibblican- 
licolo. Nel pontificato di Clemente dule con tal bolla. Clemente XI ai 
Vili dal p. Gio Ballista Gunznlez 37 gennaio 1718 con breve che 
o del ss. Sagraiiienlo, mercedario, si legge nel Bull. Maga. t. Vili, 
ebbe uligine la riforma o recolle- p. 4^7, concesse al generale e pro- 
cione deir ordine de’ mercedari curatore generale di questo ordiue 
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il luugu perpetuo nelle Cappelle 
pontifìcie, dopo quelli che ri gode- 
reno il posto. A tale articolo par- 
lando delle cappelle della ss. Trini- 
tà e dell’ Assunta, diceoiino come 
Clemente X| avendo culla citala di- 
sposizione accordato ancora al pro- 
curatore generale di lare il sermo- 
ne nella cappella dell' Assunta, di- 
poi Leone XII dispose che invece 

10 recitasse in quella della ss. Tri- 
nità, e la prima volta fu nel 1829. 
Benedetto XIII non solo approvò 

11 culto immemorabile del b. Sera- 
pione martire inglese mercedario , 
ma culla bolla Aelernus, de’ 9 lu- 
glio- 1725, Bull. Boni. t. XII , p. 

1 2, dichiarò per uno degli ordini 
Mendicanti questo della Mercede, il 
quale prima delle ultime politiche 
vicende era costituito delle quattro 
provincia di Spagna (Aragona, Ca- 
sliglia. Valenza e Andalusia), delle 
otto d’America, di quella d’Italia, 
e delle due, di Francia ; inoltre i 
mei'cedari si sparsero pure nell’ iso- 
la di Maiolica, nella Sardegna, in 
Africa, e sulle coste di Barberia, e 
vi fondarono utili stabilimenti. 

Ha dato questo benemerito ordine 
alla Chiesa diversi santi e sante, 
martiri, cardinali, patriarchi, arcive- 
scovi, vescovi e scrittori. Nell’istoria 
di Mostra Signora della Mercede, 
scritta dai padri deH’islesso ordine 
della congregazione di Parigi, e pub- 
blicata ad Amiens nel i' 685 , vi so- 
no parecchie vite de’ santi dell’ or- 
dine. 1 martìri di essi che si cono- 
scono sono millecinquecentotrenln- 
tre , tra’ quali multi godono il 
culto ira memorabile ; e molti con- 
fessori sono venerati per santi. Pei 
venerabili fr. Gondisalvo Diaz e fr. 
Pietro Urraca,la santa Sede permi- 
se di fabbricar processo in genere 
ed iu ispecie. Luugu poi sarebbe il 
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far memoria degl’ innumerabili re- 
ligiosi inercedai'i che turano amba- 
sciatori regi ai Papi, ai concilii, ai 
monarchi; iiKpiisituri, viceré, presi- 
denti di consigli, coiiléssori e con- 
siglieri reali; fuiidaturì di studi, 
scrittori celebri, maestri di lingue 
orientali, direttori spirituali di più 
saliti e fondatori di religioni. Il 
primo religioso che si portò in A - 
iiierica fu il p. Giovanni Inlàiite, 
vicario del convento di Cordova, 
cappellano e vicario navalis della 
prima spedizione fatta da Cristofo- 
ro Colombo, partendo con esso nel 
1492. Il p. Giordano Spluivaiio Iu 
il secondo religioso che pertossi in 
America, nella seconda spedizione 
di Colomlio, ed il primo che in- 
nalzò nell’ isola di Cuba lo sten- 
dardo della croce. Il p. Bartolomeo 
Olinedo della Mercede fu il terzo 
religioso che andò nell’ America con 
Ferdinando Cortes anco come con- 
fessore, cioè nel Messico, di cui quel 
capitano fu conquistatore. Per cui 
i mercedari furono de’ primi a ban- 
dire nel nuovo mondo il vangelo. 
Oltre il fondatore s. Pietro Nola- 
sco, furono mercedari il cardinale 
s. Raimondo Nonnato; il b. Pietro 
A rmangol yeheralo per martire, pet*- 
chè essendosi dato in pegno ai mao- 
mettani per i-iscaltu degli schiavi, 
e non potendo elfettiiarlo, fu impic- 
cato, ma liberalo dalla Madonna; 
ed il b. Serapione, croceiìsso e ta- 
gliato a pezzi dai saraceni pel ri- 
scafln degli schiavi. Vennero creati 
cardinali, oltre s. Raimondo i se- 
guenti, i quali come i santi dell’or- 
dine hanno nel Dizionario le loro 
biografìe . Nicolò IV fece cardinale 
Pietro Barello francese ; Bonifacio 
Vili, Domenico da s. Pietro; Cle- 
mente V, Claudio Portaceli, e Se- 
verino fruucese; Gìovanui XXII, il 
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bealo Raimondo Alberto Gottolano cap. XXVIIl, ditcorve di quelle 
di Baixxllona ; Benedetto XII, Rai- della Madonna della Mei-cede della 
mondo de' conti di Monfort di To- redenxione degljltichiaTi a s. Adriano 
Iosa ; Clemente VI, Domenico Ser- in campo Vaccino, ed alla Madoa- 
rano di Monipellier; Innocento VI, na dì l. Giovannino in Campo* 
Giovanni Latto di Siviglia ; Urba- mono, della qual seconda chiesa 
no V I, Pietro Rodriguez Torre! parleremo all’ articolo de’ merceda- 
tpagnuolo; l’antipapa Benedetto XIII ri scalzi cui apparteneva. Dopo 
gli spagnuoli Giordano, Crittoforo o avere il Piazza detto deH’origìiie e 
Ridoljo Amerio, e Giovanni Firino, delle benemerenze di questo illustre 
i quali anti-cardinali furono nel e nobilissimo ordine, che arricchirò- 
i 4 i 8 dichiarati Veri cardinaliida no d’indulgenze anche Paole V, 
Martino V ; Innocenzo XI iìnalroen- Clemente IX e Clemente X , in 
te creò cardinale Pietro di Salazar un a tutte le confraternite dal me- 
tpagnuolo. L’ultimo tra i vescovi di desimo erette, oui conceuero grazie, 
questo ordine fu il p. Bonaventura esenzioni, e privilegi i re d’ Arago* 
Ceno, vescovo di ■ Magida {Vedi), na e di Spagna, concorrendo i con- 
al quale articolo facciamo menzione frati colle limosioe alla lihertà degli 
di lui. Al presente é vicario gene- schiavi cristiani ; discorre delle feste 
i-ale il p. 'Tommaso Mìquel, e prò- che celebra e delle pie opere che fa, 
curatore generale residente in Ro- dicendo che lo scapolare o abito dei- 
ma, il padre Michele Xancò nel la Mercede, pei confrati ed ascrìtti 
collegio Pio di s. Adriano. Soltan- al suo sodalizio, si compone di due 
to in Ispagna non esistono al pre- pezze di lana con fettuccic bianche, 
sente i conventi de’ religiosi, a ca* essendovi in quella della parte cor- 
gione delle attuali vicende; esìstono rispondente al petto l'arme dell’or- 
però le monache. Dalla fondaziòue dine. Lo scapolare poi de’ religiosi 
dell’ordine sino al 1791, gli schiavi trinitari riformati, che hanno per 
redenti dai religiosi mercedari ascen- istituto il riscatto degli schiavi (non 
dono all’ impónente numero di ses- fanno pelò cornei mercedari il quar- 
santaquattromila settecentocìnque , to voto di rimanere in pegno per 
ixrmpresi quelli di cui parlammo gli schiavi), si forma d’ una cro- 
nel voi. Il, p. i 35 del Dizionario, ce, composta dì due colorì, rosso 
Scrìsse la storia dell’ ordine il p. e bianco. 

Alfonso Remond. Del p. Benedetto MERCEDE, s. Mams deus bedbk* 
de Vargas pur mercedario sì ha; zioisE degli schiavi. Orzft/ie reògioso 
Chronicon tacri et militarit ordini! riformato tcaho della recollezione . 
B. M. de Mercede, Panormì 1619. Verso il fine del secolo XVI, essen- 
11 p. Bonanni nel Catalogo degli do maestro generale dell’ordine rea* 
ordini religioti riporta a p. 84 la le, militare e religioso di s. Maria 
figura d’un religioso, e tra le noti- della Mercede della redenzione degli 
aie che scrive, dice che l’ordine fu schiavi, che abbiamo descrìtto ai- 
anche approvato da Gregorio X nel l’articolo precedente, il p. -Alfonso 
1374, 0 da Nicolò IV nel 1391. di Monreale, questi propose di fare 
Il Piazza nelle Opere, pie di Roma, nell’ordine una riforma ; a tale ef- 
tratt. IX, cap. XXIV, delle confra- Tetto destinò sette conventi della 
\ernite,e nell’f’urevo/ogiò, tratt. VII, provìncia di Castìglia, sperando che 
voi. xiiv. i 5 
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i religiosi mossi dall’amore d’uii’os- 
sei'vaaza più rigorosa di quella che 
si praticara aegli. altri conventi , 
potessero volontariamente abbrac- 
ciarla, però colla espressa condizione 
che non si variasse punto la forma 
dell’iibito, e che rimanessero sog- 
getti come prima ai superiori del- 
l'ordine. 11 p. Alfonso elesse {ler 
capo e direttore della riforma il p. 
Gio. Battista Gonzalez , nato ad 
Hueta in Castiglia agli 8 febbraio 
|S53 da nobili genitori, che l'avea- 
DO educato nel timore di Dio e 
nelle scienze, che fini di apprende- 
re in Madrid, e poscia nel conven- 
to d’Olmedo sotto il p. Cristoforo 
Gonzalez suo fratello maggiore re- 
ligioso della Mercede, che ivi le 
insegnava , al quale ordine Gio. 
Battista si ascrisse nel 1573 . Questi 
mentre s’ impiegava con troppo 
fervore a stabilir la riforma nei sette 
conventi a ciò destinati, ed crasi ri- 
tirato a tal fine in quello di Hue- 
la, uno di essi, il p. generale per 
alcuni motivi, come di vedere che 
il p. Gio. Battista pel suo tenore 
rigoroso di vita stancava ben pre- 
sto chi intraprendeva a seguirlo, 
cambiò sentimento, ed opponendosi 
all’ incominciata riforma, cercò di 
sopprimerla nel suo nascere, rile- 
gando il p. Gio. Battista nel con- 
vento di Itaizes heli’Asturia, da cui 
passò quindi a fare le sante mis- 
sioni al Perù nell’ America, dove 
convertì moltissimi alla fede catto- 
lica. Ritornato dopo qualche tempo 
carico di meriti in Ispagna, e col- 
locato di famiglia dal supcriore nel 
convento di Madrid in qualità di 
sagrestano, ebbe occasione di parlar 
sovente colla contessa di Castrilara 
Beatrice Ramirez di Mendoza, dama 
di siiigolar pietà, alla quale comu- 
nicando il concepito disegno d'in- 
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trapreudere di nuovo la riforma 
del proprio ordine, la pregò d’a- 
iutarlo iu questa impresa, e la'di- 
vota contessa l’ assicurò di tutto il 
suo favore, esibendosi di più a fon- 
dar due conventi della riforma nel- 
le sue terre. Disposte così le cose, 
fu richiesto il consenso del p. ge- 
nerale per dar principio alla fab- 
brica de’due conventi, ed incomin- 
cìnr in essi la hmmata riforma 
dell’ordine della Mercede ; ma il 
p. generale avendolo negato, la te- 
lante contessa ricorse al Papa Cle- 
mente Vili che gli spedì due bre- 
vi ; con uno la dispensò «lai voto 
da lei fatto di fondar un convento 
ai girolamini , e gli permetteva 
fabbricarne due pei riformati iner- 
cellari, coll’altro eresse in congre- 
gazione essi riformati , per quei 
inercedari cioè di coro che avesse- 
ro desiderato di vivere in una più 
stretta osservanza, creando vicario 
generale della medesima il p. Bar- 
tolomeo d’Alcalà religioso dcH’or- 
dinc di s, Girolamo, con patto che 
vestisse I’ abito di quello della 
Mercede, e con autorità assoluta di 
accettare i religiosi meicedari che 
volessero abbracciar la riforma, ed 
i secolari che si fossero presentati 
per vestir l’abito. Clemente Vili 
permise ancora al p. Bartolomeo di 
governar la nuova congregazione 
finché avesse otto conventi, e do- 
po l’esistenza di questi , di eserci- 
tar anco per altri sci anni la c.v- 
rica di vicario genei-nle, volendo 
perseverare nell’ordine della Aferce- 
de rifòrmato. 

Il padre Gio. Battista appena 
intese quanto la contessa di Ca- 
stellarn, senza sua s-vpiita avea o- 
perato, gli mostrò la sua sorpre- 
sa, e le rappresentò non avere a- 
vuto altra intenzÌMie che di avere 
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alcuni convenli ne' quali «i ouer- 
Tassero le regole e coslìluzioni del- 
l'ordine della Mercede, senza alcu- 
na dispensa o mitigazione , sotto 
l’obbedienza del proprio generale, 
da cui si protestò non si sarebbe 
mai separato. Aggiunse che i reli- 
giosi i quali avessero voluto ab- 
bi'acciare quest’ osservanza , avreb- 
bero certamente ripugnato di sot- 
tomettersi al governo d’ uno stra- 
niero. Approvò la contessa le ra- 
gioni del p. Gio. Battista, indi 
mostrò al p. generale della Merce- 
de i due brevi pontificii che avea 
ottenuto, e l’ affetto che detto reli- 
gioso portava all’ordine. Il p. ge- 
nerale ne restò talmente soddisfat- 
to, che promise alla contessa fa- 
vorirne la fondazione, e volle sten- 
dere egli stesso le costituzioni che 
osservare si dovevano dalla nuova 
riforma. Allora la contessa fece in- 
cominciar la fabbrica de’due con- 
venti, uno nella sua terra di Viso 
poco lunge da Siviglia, l'altro in 
Almorayna nella propria contea di 
Castellerà, diocesi di Cadice, vicino 
a Gibilterra, e si obbligò non solo 
provvederli di rendite sufficienti, 
ma di fornirli di chiese con mobili 
ed arredi. Di ciò fu stipulato so- 
lenne istromento, il quale insieme 
colle costituzioni e lo stabilimento 
di questa congregazione della stretta 
osservanza, fu approvato nel capi- 
tolo provinciale tenuto in Guada- 
lajaia a’ a6 aprile i 6 o 3 . Il p. Gio. 
Battista e cinque compagni, ai qua- 
li avea egli comunicato il suo spi- 
rito, vestirono solennemente l’abi- 
to della riforma nel giorno del- 
l'Ascensione, e lasciando nel tempo 
stesso il cognome delle loro fami- 
glie, presero quello di qualche san- 
to; ed il p. Gio. Battista, in vece 
di Gonzalcz, volle essere chiamato 
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del ss Sagmmento. Furono quindi 
alloggiati dalla contessa nel suo pa- 
lazzo di Madrid, come s. Pietro No- 
lasco era stato accolto co’siioi com- 
pagni in quello del re d’ Arago- 
na, incedendo a raccogliere le liino- 
sine per la redenzione degli schia- 
vi con piedi scalzi, ciò che poi fu 
prescritto ai religiosi dell’ordine coi 
sandali. Ma del procedere scalzi i 
primari e piò fervorosi religiosi del 
primitivo ordine, come dell’origine 
di questo scalzo, ne trattano le co- 
stituzioni, massime a p. 7 e seg., 
ove non si legge quanto riportaro- 
no l’autore della Storia degli or- 
dini religiosi, tradotta d.vl p. Fon- 
tana, t. HI, cap. 36 , ed il com- 
pendiatore p.daLatera, il quale ag 
giunge, che il generale p. Alfonso di 
Monreale contribui a questa rifor- 
ma e recollezione. Dipoi amando 
i nuovi riformatori la solitudine e 
la ritiratezza, passarono nel castel- 
lo di Ribas della contessa, tre le- 
ghe distante da Madrid, a cui po- 
co dopo ritornarono per le vessa- 
zioni date loro da alcune persone 
del castello, benché altre divote e 
timorate di Dio pi'egassero la con- 
tessa a fabbricare ivi pei religiosi 
un convento, come fece dopo aver 
compito l’erezione de’due nomina- 
ti. Intanto il p. Gio. Battista del 
ss. Sagramento ed alcuni compa- 
gni presero possesso del convento 
d'Almaroyna, dedicato alla Madon- 
na del re, nello stesso anno i 6 o 3 , 
dopo aver sofferto in Siviglia per 
parte degli antichi confratelli, in- 
cominciando ' cosi ad edèttuare il 
principio della riforma. Gli altri 
compagni del riformatore, cui il 
p. generale avea dato per com- 
mendatore il p. Giovanni di san 
Giuseppe, entrarono nel convento 
di Viso a’a 5 gennaio 1604. Multi 
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< 1 e’princìpali religiosi dell’ordine del- 
la Alercede ben presto si portaro- 
no ai due consenti, per sirere in 
lina pib rigida osservanza del pro- 
prio istituto, per cui la contessa di 
('astellara fondò il terzo convento 
nella sua terra di Ribas, ed il p. 
^io. Battista vi prese subito pos- 
sesso in detto anno. Se ne fonda- 
rono quindi in breve tempo degli 
altri auche in Madrid, in Salaman- 
ca ed in altre città della Spagna, 
da dove vivendo ancora il rifor- 
m.atore, i suoi religiosi passarono 
anche nell'isola di Sicilia, ove po- 
co dopo la sua morte si formò la 
|<rovincia di s. Raimondo , indi si 
spiirse per l'Italia ed altri stati, per 
la riputazione che si acquistò; fon- 
dandosi pure monasteri di mona- 
che, e moltissimi nella Spagna, di 
cui si parlerà al loro articolo. 

Paolo V, colla bolla Inter omnet 
vitiie regularis , de’ i3 settembre 
ifiof), DuU. Rotti, t. Ili, p. az4i 
conrermando e rinnovando i privi- 
li'ui dell’ordine della Mercede, ap- 
provò la congregazione de’ riforma- 
ti, seu recoUetlorutn, sub rrgimine 
mijgrslri generalis, et aliorutn prae- 
liifnrutn rjusdeni ordinis. Morì il p. 
(ìio. Battista nel maggio 1618 nel 
suo convento di Madrid di s. Bar- 
luirn, e Dio con molti miracoli o- 
perati per la di lui intercessione, 
li-re conoscere la santità e meriti 
del suo servo, il di cui corpo se- 
polto nella tomba de’ religiosi, nel- 
l’anno seguente venne trasferito in 
luogo onorevole, trovandosi intatto 
e llessibile, colla lingua fresca e 
rubiconda. Gregorio XV nel i 6 ai 
separò affatto questa congregazione 
delta degli scalzi, recolletta,o di re- 
ce/lczione, dall’ordine antico chiama- 
lo dei religiosi calzai; ed Urbano 
^ 111 gli diede quindi un particolare 
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vicario generale, che fu il p. Gio- 
vanni Marotti detto di s. Giuseppe, 
il quale estese mollo la riforma 
colla fondazione di vari conventi, 
ed è questi propriamente il primo 
vicario generale ch’ebbe la recolle- 
zione, come si legge a p. 1 i delle 
costituzioni. Questo vicario generale 
degli scalzi, dopo che lo hanno e- 
letto, viene confermato dal p. ge- 
nerale calzato, ossia dal generale 
di tutto l'ordine, come rilevasi dal- 
le costituzioni p. i 8 g. Da ciò d 
chiaro che i mercedari scalzi non 
sono del lutto indipendenti, come i 
cappuccini ed i carmelitani scalzi, 
dai calzati. L’abito assunto dai re- 
ligiosi riformati fu tutto di lana 
bianca, come quello della Mercede, | 
ma più stretto e di lana più gros- 
sa, portando ancor essi in petto 
sopra allo scapolare l’arme del re 
d’Aragona. In quanto alla forma, 
l’abito è simile a quello Ae’ carme- 
litani scalzi, differendo solo nel co- 
lore, perchè bianco è lo scapolare, 
il cappuccio e la cappa. Portano 
essi i sandali coi piedi nudi, onde 
sono chiamati frati scalzi delltt 
Mercede; ed i- loro fratelli laici o 
conversi non si distinguono quanto 
al vestire dai sacerdoti, essendo gii 
uni e gli altri cinti con cintura di 
cuoio, con cui stringono la tonaca 
sotto allo scapolare. Il p. Bonanni 
nel Catalogo degli ordini religiosi 
p. 85, riporta la figura del merce- 
dario scalzo, con cappa e mozzelta 
più corta de'calzati, e narra che 
compagni nella riforma al p, Gin. 
Battista del ss. Sagramento, furono 
i pp. Giovanni di s. Giuseppe, Mi- 
chele delle ss. Piaghe, e Luigi dì 
Gesù Alaria ; che vennero animali 
a formare la congregazione, ed a 
vivere con maggiori asprezze, dal- 
la vcn. vergine Aiariana del Gesii 
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per ispiraziooe aTula da Dio, la 
quale poi visse e morì con fama 
di santità fra le monache di que- 
st’ ordine , del quale trattano il 
Zumel, Vargas, Natale Gaver e Pie- 
tro di s. Cecilia nelle cronache 
deU'ordine, la cui storia si stampò 
in Barcellona nel 1669; e che Ur- 
bano Vili, il quale nel 1637 ne 
confermò i privilegi e costituzioni 
colla bolla Injuncti gli assegnò in 
Roma la chiesa detta di s. Giovan- 
ni posta nel Campomarzo. Il Ber- 
nardini che nel 1744 pubblicò la 
Descrizione de' rioni di Roma, dice 
a p. 66 che restava coli’ ospizio 
de'pp. della Mercede sealzi spa- 
gnuoli, nel rione Colonna, tra la 
chiesa di s. Silvestrò in Capite^ e 
il collegio Cibano di propaganda. 

Sotto il dominio de’fraucesi, nei 
primi anni del secolo corrente, la 
chiesa e l’ospizio furono demoliti, 
ed alla via è rimasto il nome di 
Mercede. Perchè ne ies6 qui la 
memoria riporteremo la descrizio- 
ne che della chiesa di s. Alaria 
in s. Giovanni in Campomarzo, 
cidl’ospizio de’pp. spagnnoli rifor- 
mati della Mercede , ne fece il 
Venuti nel t. I, p. igi della De~ 
scrizione di Roma, ivi pubblicata, 
nel 1767. Poco lontano nell’e- 
stremità dell’antico Campomarzo si 
vede la piccola chiesa eretta pri- 
ma in onore di s. Gio. Battista, 
indi alla Beata Vergine Maria, del- 
la quale qui si conserva una divo- 
la immagine. Fu prima posseduta 
dai padri della dottrina cristiano, 
cd ora da’padri scalzi di s. Maria 
della Mercede, detti ancora della 
redenzione degli schiavi, che vi han- 
no un ospizio, pei quali il Cardinal 
Gaspare Borgia spagnuolo (amba- 
sciatore in Ruma, morto in Madrid 
nel 1645) ristorandola, vi fece fare 
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anche il soffitto con pitture di Fe- 
lice Sautelli romano. Le istorie del- 
la Beata Vergine dipinte ne' lati 
dell’altare maggiore sono di l'uris 
Nogari; il quadro di s. Martino an- 
nesso alla muraglia, fu dipinto dal 
cav. Baglioni ”. Anche i mercedan 
riformati scalzi italiani aveano in Ro- 
ma la chiesa di s. Maria in Alonlcru- 
ni nel rione s. Eustachio con par- 
rocchia, data loro da Benedetto XI 11, 
a’a5 maggio 1738, per la provin- 
cia di Sicilia ed Italia, e ne pre- 
sero possesso a’ 13 luglio; subita i 
frati cominciarono la fabbrica del- 
l'annesso convento, del coro e sa- 
grestia, non che risarcirono la chie- 
sa che minacciava rovina. Per l’in- 
vasione francese essendo stati dis- 
persi i religiosi, la chiesa fu poi 
data col convento alla congrega- 
zione Liguorina del ss. Redentore 
(Vedi). Abbiamo; Conslituliones sa- 
cri, et regalis ordinis pp. excalcai- 
torum, redemplionis captivorum ati- 
cloritate apostolica ab origine suae 
fundationis firmalae. Matriti 1735. 

MERCEDE, s. Msbu della ive- 
DEsziOBE DEGLI sceiAvi. Ordine reale, 
militare ed equestre. Dell’ origine , 
unione coll’ ordine della Mercede 
de’ frati calzati, e separazione da 
esso, con quanto lo riguarda, ne 
parlammo all’articolo che precede 
l' antecedente. Nel pontificato di 
Giovanni XXII essendosi i cava- 
lieri divisi dai frati, si riunirono 
all’ ordine cavalleresco di Montesa 
(fedì), fondato da Giacomo II re 
d’ Aragona a difesa de’ suoi stati 
contro i mori che dominavano in 
parte delia Spagna. I pochi che 
restarono uniti, all’ ordine religioso 
della Mercede, sembra che in pro- 
gresso di tempo si staccassero af- 
fatto, e lasciata la regola di s. A- 
gostinu, adottarono quella di s. De- 
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nededo. Fino ni principio del le- 
colo XVII, nlmeno, si può credere 
che questa frazione dell’ ordine Rii- 
Il lare ed equestre proseguisse nd 
esistere, parlandone il p. Arnoldo 
Wion cnssinese, storico dell'ordine 
di s. Benedetto, nel suo libro Li- 
gtmm vitae ornamentum, stampato 
in Venezia nel 1 5g5, otc riferisce la 
formola della profeuione che si fa- 
cera dai cavalieri della Mercede: 
noto è però quante favole racchiu- 
da tale opera. Il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini equestri e 
militari, a p. 76, non solo riporta 
la figura dei cavaliere di a. Maria 
della Mercede e della redenzione 
degli schiavi, ma dice che si fregia- 
vano il petto con uno scudo russo 

10 cui campeggiava una croce d’ar- 
gento e l’arme de’ principi di Ca- 
talogna, consistente in quattro fa- 
scie o pali rossi in campo d’oro; 
che I’ offizio de’ cavalieri era di rac- 
cogliere limosine per riscattare i 
cristiani schiavi de’ barbari ; e che 

11 Mendo afferma essere cessala la 
classe de’ cavalieri secolari, restan- 
do la religiosa che fiorisce in mol- 
te virtìt e a profitto della cristiana 
l'cpubblica. Anticamente questi ca- 
valieri tenevano guardate le coste 
per impedire le scorrerie de’ sara- 
ceni di Spagna, cd erano obbliga- 
ti assistere al coro quando non e- 
rnno impegnati nel servizio mi- 
litare. 

MERCEDE, s. Miau oells m- 
DEazioKE DEGLI scBiAvi. Monache del 
secondo ordine. Alcuni chiamarono 
quest’ordine terzo, e non secondo, 
perchè islitiiilo dopo quello dello 
il terzo, di cui parleremo dopo l’ai - 
ticolo delle monache scalze; noi, co- 
me fecero altri, lo chiameremo se- 
condo, perchè le monache fanno i 
voti solenni, e si consagrano iute- 
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raraente a Dio, lo che non prati- 
cano le monache terziarie. Le re- 
ligiose della Mercede furono prima- 
mente stabilite in Siviglia nel 1 S68 
per opera del p. Antonio Velasco 
religioso del medesimo ordine, e 
queste sono quelle della grande 
osservanza, a differenza delle scalze, 
cioè di quelle della riforma del p. 
Gio. Battista del ss. Sagramenlo. 
Molte persone delle principali fa- 
miglie di Siviglia, essendosi affidale 
alla direzione spirituale del detto 
p. Velasco, vi furono tra queste 
tre dame, cioè Maria Capata, Bea- 
trice de la Boelas, e Francesca 
Martelli, le quali ispirate da Dio 
di fondare un monastero di reli- 
giose dell’ ordine della Mercede, e 
di dedicarlo all’ Assunzione di Ma- 
ria Vergine, nel giorno stesso di 
tale solennità, fecero chiamare in 
chiesa il p. direttore, e gli espose- 
ro questa loro ispirazione e desi- 
derio. Conobbe allora il p. Vela- 
sco, che Dio aveva esaudito le sue 
preghiere a lui fatte per molto 
tempo con gran fervore, acciocché 
gli aprisse le vie di effètluare il 
disegno di fabbricare un mona- 
stero, il quale servisse di ritiro a 
molte virtuose donzelle, che sospi- 
ravano di allontanarsi dal mondo. 
Confermò pertanto le tre dame 
nella loro risoluzione, e si addossò 
la cura di ottenere quanto prima 
le necessarie licenze per fondale il 
nuovo monastero, come infatti l’ot- 
tenne dal vicario generale dell'ar- 
civescovo di Siviglia, e dal provin- 
ciale di Castiglia della sua religio- 
ne. Pensò quindi, per rendere più 
stabile questa fondazione, di otte- 
nerne la conferma dalla santa .Sede, 
onde le nominate dame spediiono 
in Ruma un gentiluomo per impe- 
trarla da I. Pio V, die acconsenti 
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all’ erezione e «tabilimento del nuo- 
vo monnslero, con bolla spedila nel 
maggio i568. Appena ricemta la 
balla Tu compralo uno spazioso luo- 
go vicino al convenlo de’ religiosi 
della Mercede, e quivi Tu dalo priu- 
cipiu alla fabbrica della chiesa e 
del monastero. Frallanlo il p. Ve- 
lasco 'stùe le costituzioni che si do- 
vevano osservare dalle religiose, e 
nel i56g le mandò al capitolo ge- 
nerale di Guadalajara, che le fece 
esaminare da alcuni padri dell'or- 
dine, i quali le approvarono. Ter- 
minato il monastero, le tre dame 
fondatrici vi entrarono con alcune 
fanciulle nobili. Il p. Velasco es- 
sendo sialo costituito loro vicario 
perpetuo, le vesti pubblicamente 
deir abito dell’ ordine, e il provin- 
ciale visitando due anni dopo il 
monastero, confermò la professione 
di quelle cbe l’ avevano fatta. Mol- 
te religiose illustri per virtù e per 
nobiltà di sangue sono quivi fiori- 
te, delle quali è celebre la beuta 
suor Maria della Risurrezione. Ve- 
stono le monache come i religiosi 
della grande osservanza della Mer- 
cede, ed in capo usano velo bian- 
co, e sopra di questo, se sono da 
coro, un nitro nero, portando le 
converse soltanto il bianco, come 
quelle degli altri istituti ; supplendo 
all'istituto del riscatto degli schiavi 
con limosine ed orazioni. 

MERCEDE, 8 . Msbia delia re- 

DERZIONE DECLfsCHIAVI . A/onnc/ieAccr/- 
se. Allui'cliè dal p. Gio. Battista del 
ss. Sagrainento fu istituita la rifor- 
ma de’ religiosi della Mercede, della 
quale si è parlalo al suo articolo, 
furono fondati ancora de’ monaste- 
ri della medesima svforma recplUt- 
la. Il primo -di' questi monasteri, 
delti delle religiose scalze, o della 
recollezione, fu quello fondato in 
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Lora dalla madre suor Clemenza 
della ss. Trinità, che usci a tal line 
da quello dell’ Assunzioue di Sivi- 
glia, delle monache della grande 
osservanza o secondo ordine. Dal 
monastero di Lora ebbero princi- 
pio diversi altri, fondati in diverse 
provincie e luoghi della Spagna , 
essendovene anco stabilito uno in 
Siviglia, e due in Madrid, uno dei 
quali eretto nel i6G5 dal re Fi- 
lippo IV in onore dell’ Immacolata 
Concezione. Vestono queste religio- 
se come i frati scalzi del medesi- 
mo ordine, ed insieme coi voti es- 
senziali promettono, per quanto 
permette lo stato loro, di procurare 
il riscatto degli schiavi, e di dare 
per essi anche la vita, se sia ne- 
cessario. Il p. Bonanni nel Catalo- 
go degli ordini religiosi p. 128 , 
riporta la figura della monaca di 
s. Maria della Mercede scalza; dice 
che la suddetta suor Clemenza fu 
priora del primo monastero, chia- 
mando confondatrici la sua vicaria 
Maria dell’ Incarnazione, e Lucia 
della Risurrezione; che scalze por- 
tano sandali di canape, avendo in 
petto . r insegna della religione, con 
velo nero in testa, cingendo il vol- 
to con lino bianco. Di queste mo- 
nache ne fece relazione il p. An- 
drea di s. Agostino, cronista della 
stessa congregazione, essendovi anco 
nella riforma de’ mercedari scalzi 
r ordine delle religiose del terzo 
ordine, di cui si parlerà nel seguente 
articolo. 

MERCEDE, $. Mabia della re- 
derzioRe decli scbiavi. Monache del 
terzo ordine. Per le ragioni espo- 
ste nell’ articolo delle monache mer- 
cedarie del secondo ordine, chia- 
miamo queste del terzo ordine. 
Verso l’anno iiG? due illustri ma- 
tròne di Barcellona, rimaste vedo- 
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«e di ragguardevoli genliluomini 
della Catalogna, e vedendosi sen?a 
tìgli, stabilirono di menare una vita 
esemplare e penitente. Furono que- 
ste Isabella Berti ed Eulalia Pino 
o Pins, che ritiratesi con alcune 
fanciulle in una casa vicina al con- 
vento dei religiosi della Mercede 
della grande osservanza, dopo ave- 
re atteso all’orazione e meditazio- 
ne, impiegavano il restante del tem- 
po nel lavoro per distribuire ai po- 
veri il prezzo che ne ricavavano 
in venderlo. Avendo scelto per loro 
direttore il p. Bernardo di Corbara 
iiiercedario e priore del convento 
di Barcellona, gli domandarono la 
grazia di vestire l' abito di terzia- 
rie dell’ ordine suo, ad imitazione 
di quelle che si ascrivevano al ter- 
zo ordine di t. Francesco e di s. 
Domenico. Il p. Berniirdu esperi- 
mentata prima la loro vocazione, 
propose r affare nel capitolo gene- 
rale della religione al p. Gugliel- 
mo de Bes secondo generale del- 
r ordine, il quale insieme coi defi- 
nitori gli diede facoltà di vestir 
pubblicamente . dell’ abito le due 
divote dame e le loro compagne, 
di prescriver loro una regola, e di 
fondare così il terzo ordine della 
Mercede, sebbene questo sia II se- 
condo riguardo all' epoca di fonda- 
zione. Fu ciò eseguito nel medesi- 
mo anno ia 65 il giorno della ss. 
Annunziata, in cui il p. Bernardo 
celebrando la messa, giunto all’of- 
fertorio, diede loro l’abito, e con 
un fervoroso discorso le animò a 
contribuire colle limosine ed ora- 
zioni al sollievo corporale e spiri- 
tuale de’ poveri schiavi cristiani, e 
ad esercitarsi nelle opere di mi- 
sericordia a benefìzio del prossi- 
mo bisognoso ed afflitto. Compi- 
^ la funzione furono dalla chiesa 


MER 

accompagnate da numeroso popolo 
alla loro casa, ove si esercitarono 
nelle virtù in maniera che molte 
di esse morirono con fama di san- 
tità. Si conta tra queste per la 
prima a vestire l’abito dell’ ordine 
suor Maria Soccos o del Soccorso 
della famiglia Cervellon di Barcel, 
Iona, nobile e ricca. Educata dai- 
genitori nel timore di Dio, fece 
voto di virginità, e restata erede 
di pingue patrimonio l’impiegò tut- 
to in vantaggio de' poveri, degli in- 
fermi e degli schiavi, e più volte fu 
veduta camminare sulle onde del 
mare per soccorrere e salvare i 
mercedari con altri che naufraga- 
vano, onde i concittadini per so- 
prannome la chiamarono della mer- 
cè e del soccorso. Morì in patria 
a’ iq settembre laqo, e fu sepolta 
nella chiesa de’ mercedari, ove tut- 
tora si conserva il corpo intatto, e 
da Dio illustrato da molti miracoli. 
Innocenzo XII approvò il decreto 
de’ riti nel >691, in cui fu ricono- 
sciuto il culto immemorabile, ac- 
cordando nella festa il rito semi- 
doppio nel 1 696, poi esteso da 
^iiedetto XIV negli stati austriaci, 
e da Pio VI per la Toscana. 

Tra le monache del tem ordi- 
ne della Mercede scalze che fiori- 
rono. in santità di vita, nominere- 
mo la beata Maria Anna di Ge- 
sù, nata in Madrid da onesti pa- 
renti ai 3 1 giugno | 565 , cioè da 
Lodovico Mavarro e' da Giovanna 
Romeroj in età di i 4 anni avendo 
risoluto di vivere casta, ricusò co- 
stantemente di maritaci, e vinse le 
suggestioni dei demonio. Dopo varie 
prove di virtù si fece terziaria del- 
r ordine riformato o scalzo della 
Mercede, vestendone l' abito in Ma- 
drid nella chiesa di s. Barbara, 
presso alla quale in una piccola 
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cella avea condotto la maggior par* 
te di sua vita. Fece i voti solenni 
che osservò con somma esattezza, 
con eroismo di pazienza e mansue- 
tudine. Esercitò meravigliosamente 
ogni virtò , digiuni e penitenze, 
assidua meditando la passione di 
Gesti Cristo, per cui meritò di ri- 
cevere particolari testimonianze del- 
la divina bontà e rivelazioni. Morì 
in Madrid d’anni 5 g nel 1624 ai 
1 7 aprile, conMrvandosi il suo cor- 
po tuttora incorrotto nella chiesa 
del convento de’ meixedari scalzi di 
quella capitale. Pei miracoli da Dio 
operati a sua intercessione. Pio VI 
l’ascrisse tra le beate, ed il suc- 
cessore Pio VII, ad istanza del p. 
Pietro dello Spirito Santo postula- 
tore della causa, a’ a 5 settembre 
1802, a mezzo della congregazione 
de’ riti, emanò il decreto, perchè i 
mercedari calzati e scalzi d’ambo 
i sessi potessero nella sua festa re- 
citarne r uflizio con lezioni proprie 
a messa propria. Questo cenno ser- 
va di supplemento e correzione al 
poco che. si disse all’ articolo Ah- 
Ks DI Gesù’ (b. ) religiosa trinita- 
ria scalza, seguendo l’opei-a del dot- 
to Dutler ossia Continuazione pag. 
1 1 4, coll’autorità del quale si chia- 
mò erroneamente Anna e trini- 
taria questa serva di Dio. 

£ molto probabile che queste ter- 
ziarie, almeno da principio, benché 
vivessero collegialmente, non faces- 
sero che voti semplici, come il fa- 
cevano per lo piò quelle del terzo 
ordine di s. Francesco e di s. Do- 
menico. Ascrivono al teiVordine del- 
la Mercede ancora i religiosi scalzi del 
medesimo ordine, dandone essi l’a- 
bito a quelle persone che lo do- 
mandano. Il p. Bonanni nel Cata- 
logo degli ordini religiosi, p. 127, 
discorre delle monache del terzo 
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ordine della Mercede, dice che do- 
po la vestizione che ne fece delle 
prime il p. Corbara, processional- 
mente furono condotte al mona- 
stero a tal fine fabbricato, e che 
la prima ad entrarvi dopo di loro 
fu la b. Maria del Soccorso, la cui 
vita descrisse il p. Remond, Histor. 
cap. Il e 2 1 . 

MERCIA. Antico e grande paese 
nel centro e all’ occidente dell’/ra- 
ghilterra, onde ne parlammo a quel- 
r articolo, ch’ebbe il titolo di i-e- 
gno, e che prima portò il nome 
di Middel-Angles. Fu questo il piò 
bello e considerabile de’ regni del- 
r Ettaixhia, che sussistette sotto di- 
ciassette re sino all’ 827, in cui 
Ecberto ne fece la conquista. Ver- 
so l’ anno 7o5 nel paese di Meixia 
fu tenuto un concilio, di cui fa 
menzione il eea. Seda, lib. V, 
cap. 19. Vi si trovò Adelmo, ed 
ebbe ordine di scrivere per la ce- 
lebrazione della Pasqua contro gli 
eri-ori dei brettoni. Nell’anno 81 1 
fuvvi celebrato altro concilio, per la 
coDsagrazioned’una chiesa, jingl. 1 . 1 . 

MERCOME Giovanni, Cardinale. 
Giovanni di Meixone pisano, arci- 
diacono della, chiesa di Tire, uomo 
astuto e versipelle, essendo stato 
guadagnato e sedotto a forza di 
denaro , adoperossi efficacemente 
presso Eugenio HI, affinchè Ridol- 
fo cancelliei-e del re.di Gerusalem- 
me, soggetto di esimia pietà e sa- 
viezza, fosse fatto arcivescovo di 
Tii-o. Quindi essendosi procurate 
co’ suoi raggiri parecchie commen- 
datizie dall’ oriente, ottenne da Eu- 
genio HI nel ii 5 o' di essere an- 
noverato tra’ cardinali preti, col ti- 
tolo de’ ss. Silvestro e Martino ai 
Monti. Costituito in si eminente di- 
gnità, prese a difendere con gran- 
de impegno e ardore presso il det- 
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to Papa, ij patriarca (K Gerusalem- 
me Pulcherio, contro gli ospeda- 
lieri. Dopo le elezioni di Anastasio 
IV e di Adriano IV, nelle quali di 
buon grado convenne col suo voto, 
a dispetto di Alessandro III si get- 
ti) vituperosninente al partito del- 
r antipapa Vittore V ; ma il Pon- 
tefice lo sospese dal sacro mini-. 
stero, per aver pel primo procla- 
malo Papa r intruso, il quale lo 
spedi senza vantaggio suo legato 
ai concilii tenuti in Francia. Dopo 
la morte dell' antipapa persevei-ò 
nello scisma con tanta ostinazione, 
che n tutto potere promosse l’ ele- 
zione di Pasquale III all’ antipon- 
tilìcato. Raggiunto Analmente dalla 
giustizia divina, mentre cavalcava 
per diporto fuori della città di Vi- 
terbo, cadde precipitosamente, s’ in- 
franse il capo , e perì misera- 
mente nello scisma nel 1 1 70 circa. 

AIERCUUIO GiA^irAivDaEAjCarcfi- 
iifi/e. Giannandrea Mercurio, nato in 
Messina di oscuri e poveri genito- 
ri, essendo dotato di erudizione 
0 di abilità singolare nel comporre 
r epistole, e trascriverle con ben 
formato e nitido carattere, serviva 
in questo impiego il. notijro arci- 
vescovile di quella città Giovanni 
Giurba, col quale essendo un gior- 
no venuto a parole, per avergli 
dello semplicemente, che tanto era 
facile che Giurba divenisse uno dei 
pubblici magistrati , quanto egli 
fosse fatto arcivescovo di Palermo; 
olièso il notaro da tali proposizio- 
ni, caricò d’ingiurie Mercurio, il 
quale abliandonahi la patria, si recò 
in Roma ove trovò ricovero presso 
il cardinale Ciocchi del Monte ar- 
civescovo di Sipoiito. Questi esplo- 
rala la sua indole e trovatala one- 
sta eil ingenua, non solo se ne pie- 
valse per iscrivere le letteie, ma 
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ancora per trattare importantissimi 
ed ardui affari, che condotti da lui 
ad esito felice gli conciliarono lo 
grazia ed il favore del cardinale 
che gli ottenne nel i54^ da Paolo 
III l’arcivescovato suo di Siponto, 
dal quale dopo otto mesi, ad istan- 
za di Carlo V, fu trasferito a quel- 
lo di Messina. Divenuto Papa il 
Cardinal Ciocchi col nome di Giu- 
lio III, a’ IO dicembre t55i cieò 
Mercurio cardinale prete del titolo 
di s. Barbara, e gli ebbe tal cre- 
dilo, che non faceva cosa alcuna 
prima di consultarlo. In appresso 
gli conferì rarchimandritato di Si- 
cilia, dove fabbricò un nuovo mo- 
nastero per monaci di s. Basilio 
dentro le mura di Messina, in luo- 
go dell’antico ch’era stato demo- 
lito per dare libero campo alle for- 
tifìcazìoni di quella città, e dedi- 
candolo al ss. Salvatore. Interven- 
ne ai comizi in cui furono eletti 
Marcello II, Paolo IV e Pio IV, 
indi fu sorpreso in Roma nel pa- 
lazzo apostolica da sollecita morte 
nel piò bel corso degli onori, d’un- 
ni 5o, nel i56i, avendo lasciato 
ottantamila scudi a’ poveri , e fu 
sepolta nella chiesa di s. Marcello. 

MEREODOCO (s.), vescovo di 
Vannes. Finche rimase nel mondo 
impiegò le sue copiose entrate in 
opere di earità, e finalmente si spa- 
gliò di tutti i suoi . beni e andò a 
menare vita da solitario in un ca- 
stello vicino a Politivi, nella dio- 
cesi di Vannes. Morto il vescovo 
di Vannes, i canonici ed il popolo 

10 chiesero per pastore, ma non 
ottennero -che a grandissima' pena 

11 di lui consenso. La dignità epi- 
scopale aggiunse lustro novello alla 
carità di Mereodoco vei-so gl’ infe- 
lici, di cui era il padre ed il con- 
solatore. Portava un aspro cilicio 
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«otto le vedi, e non avea che una 
•pecie (li «acco per ricoprirsi allor- 
ché riposatasi. L' antico breviario 
di Treguier mette la sua morte nel 
i3oa. Egli ha un officio a ' 7 di 
giugno io quelli di Nantes, di Van- 
nes ed altri. 

MERETRICE 0 MERITRICE, 
Meretrix. Donna che là <»pia di 
suo corpo altrui per mercede, tal- 
volta con lenocinio, Unocinium, os- 
sia ruffianesìmo del lenone o ruffia- 
no, ineuano prezzolato di cose dis- 
oneste, e presso gli antichi, uomo 
che tenera traffico di donne per 
uso di piaceri. Nella legge mosaica 
le meretrici erano proibite, tuttn- 
volta sì ricava da più luoghi della 
Scrìttuia, che tra il popolo ebreo 
vi furono donne impudiche, che 
vendevano per denari l’oiiestà loro; 
ed il Deuteronomio vietò oifrìre 
a Dio vittime comprate con gua- 
dagno meretricio. Il Levitico proi- 
bì ai sacerdoti di sposare mere- 
trici. Tra gli idolatri vi furono 
due sorta di donne impudiche , 
cioè le ordinarie e volgari che 
si esponevano per denari, e quel- 
le consacrate agli idoli, massime a 
Venere, per onorar la quale eser- 
citavano quest’ arte infame , of- 
frendone il prodotto all* ippudica 
dea, e perciò stavano presso i tem- 
pli, usando abbominevoli arti per 
essere preferite le une alle altre. 
In Siracusa ed a Lacedemone es- 
sendosi vietato alle donne il lusso 
delle porpore, fu lasciato alle me- 
retrici pubbliche acciò si conosces- 
sero. Eravi legge in Atene che ob- 
bligava le meretrìci a vestir vesti 
floride e purpuree. I romani oi-di- 
narono che le pubbliche meretrici 
dovessrro avere i capelli tinti di 
giullu, ed il cappello di tal rollile, 
acciò fossero conosciute, come riporla 
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il Rosa, Delle porpore p. i34. Sul- 
la porta delle meretrici, esse po- 
nevano il loro nome e condizione 
per essere conosciute. Eranvi poi 
de’pubblìòi postriboli chiamati lu- 
panari, ove risiedevano le meretrìci, 
adornandosene l’ ingi-esso con foglie 
e lucerne. Il Cancellieri nel suo 
Mercato, p. 3i, per dare una idea 
del libertinaggio che vi fu un tem- 
po tra gli antichi romani, narra 
che le donne pubbliche stavano nei 
fornici de’ circhi sotto la condotta 
di scaltro lenone, e al tetro lu- 
me di fetida lucerna aspettovano 
chi le cercasse, chiudendo lo porta 
con vecchio panno rappezzato a più 
colori, chiamato centone, e per in- 
vito leggevasi fuori il nome vero o 
falso dell’infame donna, e il prezza 
fissatole. Il Malfei nel lib. 1 degli 
Anfiteatri, riferisce che nel i4oo 
l’arena di Verona serviva dì stanza 
alle meretrìci, che ne pagavano la 
pigione; e che lo stesSb era seguito 
nell’anfiteatro d' Arezzo. S. Agnese 
vergine e martire fu condotta nei 
fornici del circo Agonale per essere 
profanata, ma fu da un angelo pre- 
servata da ogni insulto, con più 
miracoli: dipoi il luogo fu conver- 
tito nella Chiesa di s. Agnese net 
foro Agonale (f'edi). Anche s. Nar- 
ciso, dopo di aver convertito Afra fi- 
glia d’ilaria, la quale avendola dedi- 
cata a Venere dea deli’ impudicìzia, 
l’avea applicata all’infame mestiere 
di pubblica meretrice in Augusta, 
converti in chiesa quell’officina di 
impurità, e dedicolla al Salvatore 
e alla Beata Vergine; onde giusta- 
mente r Arringhi , Romae subter, 
lib I, (^ I, in Circis ac Theatris 
romnnis virginum christianarum 
pndorem prostitui gentiles jnbenl; e 
con esso il Bulengero ed il Maran- 
goni notarono che alle terme e ba- 
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Sni, luoghi d’ immodestia, cangiati 
(iailu ci'istiana pietà in chiese, pos- 
sono aggiungersi altre ollìcine di 
disonestà convertite iu santuari. 11 
principe degli apostoli s. Pietro fu 
da Nerone fatto imprigionare con 
8. Paolo anche per aver predicato 
ai romani la castità, e per aver 
convertito due meretrici di tale im- 
peratore, quindi battere e marti- 
rÌ7JLare. Le sante Maria Maddalena, 
Maria Egiziaca, e Pelagia divenne- 
ro esemplarissime penitenti, cosi al- 
tre donne di cattiva vita. Il secolo 
X fu per la Chiesa il più funesto 
per l’ignoranza e abbondanza di 
malvagità, in cui l' inRuenza e sfre- 
natezza di alcune donne giunsero a 
dominare pure Roma, intrudere e 
deporre Poiitenci; tali furono le 
famose meretrici Teodoia e le sue 
figlie Teodora e Marozia, cui pur 
tuttavia non mancarono difensori: 
nel declinar del secolo XV famosa 
fu iu Roma la cortigiana Lucrezia 
Vannozia; e di tutte parlammo in 
più luoghi. 

I concilii, i Papi ed i vescovi in 
ogni tempo furono solleciti e zelan- 
ti di emanare provvedimenti contro 
le meretrici ed i lenoni, ciò che 
in diversi articoli notammo. Leone 
X assegnò i beni delle meretrici 
di Roma che morissero ab intestalo 
al monastcì'o delle convertite, di- 
peudente dall' Ai ciconfralernila del- 
la Carità- {f^edi). Pio IV istilu'i un 
monastero per le donne che avea- 
iio ineiintu vita licenziosa, del qua- 
le trattammo a Agostiviise Con- 
vertite. All'articolo Uon.va ripor- 
taninio i decreti di s. Pio V e di 
Sisto V contro le meretrici. Clo- 
lueute XII coir opera dell’ architet- 
to cav. Alessandro Fuga fabbri- 
cò in Roma nel lato sud-ovest 
dell’ Ospizio apastolico di s. àfi- 
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chele, nell’ anno 1735, la casa di 
condanna delle donne, a ciò mosso 
dal ven. Giambattista de Rossi da 
Voltaggio canonico di s. Maria ia 
Cosmedin, pei gravi scandali che a- 
vea rimarcato nelle condannate nel- 
le carceri comuni. Quindi le don- 
ne condannate per delitti comuni 
e quelle ree di disonestà rimasero 
in questa prigione, finché Leone XII 
le léce trasportare alle Terme dio- 
cleziane, nel locale degli antichi 
granari dell’annona di Clemente XIII, 
nell’ ultimo piano dell’ edilìzio, ora 
casa di detenzione per gli uomini. 
Pio Vili le fece ricondurre nell’an- 
tico carcere presso s. Michele, as- 
segnando alle ree di delitti co- 
muni l’antica loro abitazione, ed 
alle meretrici e donne di mal af- 
fare l’antica carcere de’ ragazzi, i 
quali Leone XII avea fatto trasfe- 
rire presso le carceri nuove. L’ an- 
tico locale della correzionale de’ ra- 
gazzi fu eretto presso s. Michele da 
Clemente XI, per l' architetto Car- 
la Fontana nel 1 704, mirabile edi- 
fizio composto di una vastissima 
sala rettangolare a volta , lunga 
palmi 190 e larga 70, ne’ cui lati 
maggiori sonovi 60 celle disposte 
a tre ordini su ciascun lato. Agli 
angoli quattro chiocciole servono 
per salire al secondo e terz’ or- 
dine, innanzi cui corre una loggia. 
Sulle loggie corrispondono gli usci 
e i finestrini degli stanzini, lunghi 
■ a palmi e larghi io; dall’ opposta 
parte eh’ è l’esterna, vie altro fi- 
nestrino per la piu facile ventila- 
zione. Nel mezzo ai lati maggiori 
vi sono due grandissime finestre, 
onde si ha luce ed aria in abbon- 
danza. Nel piano della sala sopra 
de’ lati minori è situato l’altare, il 
quale ha incontro altra grandissi- 
ma finestra. Dei las'ori ed esercì- 
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zi (pirituali che >i fanno da que- 
ste condannate, e del loro modo 
di Tirere, tratta monsignor Monelli- 
ni, Dfgli isliluli in Homo lib. HI, 
cap. IX. All'articolo LuocoreazaTE 
dicemmo che al primo del governo 
è confidala la soprintendenra del- 
la casa di condanna delle donne ; 
ed agli articoli Csbcxre, e Go\zn- 
RATòRE DI Roma, si disse della visi- 
ta graziosa. All'articolo s. Gieoiamo 
DELLA oahita’ SÌ è parlato delle li- 
mosina che distribuisce alle donne 
condannale, e di altro in loro van- 
taggio, e che amministra quanto in 
loro favore lasciò Benedetto Greco. 

Air articolo Maresciallo parlam- 
mo dell’enorme abuso con cui si 
pagava ad esso una multa dalle 
meretrìci e dai lenoni, di cui trat- 
tò r Henelio, Observal. de vrctigali 
meretricio et urinario, c. 3a, p. 5o. 
Abbiamo da Giuseppe Laurenzi; 
De adulteriis ac iiiereiricibus Ira- 
ctatio, in Gronoviì , Thesaiir. ani. 
graec. Vili, i4oa. Agli articoli 
Doiska e Matrimorio dicemmo delle 
concubine. Ad impedire che le don- 
ne, massime zitelle povere e orfa- 
ne, si esponessero a cader vittime 
dell’altrui seduzione, e sì ponessero 
ad esercitare l’infame e peccami- 
noso mestiere dì meretrice; così 
perchè le figlie di meretrici col loro 
pessimo esempio non le imitassero, 
ebbero orìgine per benefici e ge- 
nerosi istitutori parecchi degli at- 
tuali Conservalorii di Roma (f'edi), 
che in seguilo hanno servilo e ser- 
vono per r istruzione morale e re- 
ligiosa, come sì può vedere ai loro 
artìcoli nel novero che ne facem- 
mo, uscendo da molti di essi sol- 
tanto per monacarsi o maritarsi one- 
stamente. Il Conservatorio dis. Croce 
della penitenza detto del Buon Pa- 
store, odellescafe/te,è il luogo in cui 
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il Cardinal Vicario di Roma (Vedi) 
pone. le femmine di cattiva vita, e 
vi sì ritirano pure le mal maiìlnle e 
quelle che abbandonano la vita li- 
cenziosa. Il Conservatorio della rli- 
vina Clemenza detto del rifugio fu 
ei-etto per le donne ma non ree di 
trascorsi, poi lo divenne per que- 
ste. I Conservalorii di s. France- 
sca Romana, del Rifugio della 
Lauretana, e del Rifugio di s. Ma- 
ria in Trastevere, sei-vono i due 
primi per togliere dalla vìa della 
perdizione le donne che in es.sa si 
trovano, e dopo uscite dall’ospeda- 
le di s. Giacomo per mali venerei, 
ò da quello di s. Rocco per avervi 
partorito ; e il terzo per le donne 
uscite dal carcere di s. Michele, e 
recidive ne’ loro trascorsi di mal 
costume. In Roma oltre copiosissi- 
me sovvenzioni, a facilitare i ma- 
trimoni e le monacazioni nelle po- 
vere donzelle prive di dote, ed im- 
pedire il vivere disonesto, furono 
grandemente benemeriti i Papi, i 
cardinali, i prelati, i laici d’ambo 
i sessi con istituire su;sidii perpe- 
tui per Dote (Vedi)-, ed in molti 
luoghi parliamo delle istìluzìnni si- 
mili e più celebri falle altrove, 
per togliere la licenza del vivere 
e contribuire alla facilitazione dei 
matrimoni e monacazioni, con im- 
menso vantaggio spirituale e tem- 
porale. P\ Vercijii. 

MERIDA , Emerita dugusta. 
Città vescovile della Spagna nell’E- 
slremadura, in una bella pianuia 
fertile ed abbondante di pascoli, vi- 
ni, fruiti, granì. Sta sulla riva de- 
stra della Guadiana, eh’ è attraversa- 
ta da un ponte magnìfico di diciot- 
to archi, opera veramente romana, 
e sulla sinistra dell’ Albarregas che 
viene ad unirsi alla Guadiana, e su 
CUI vi è pure un ponte di cinque 
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■rchj. Ha un goTernatore civile, un 
comandante d' armi, ed un superio- 
re dell'ordine di s. Giacomo. Le 
case sono comode, ma antiche; vi 
sono alcuni palazzi ben conservali, 
due chiese parrocchiali, monasteri, 
conventi, due ospedali, uno de’qua- 
li grandissimo. Fu patria del poeta 
Deciano vivente sotto Augusto, di 
Gio. Antonio de Vera-y-Zuniga, di 
Baldassare Moreno, e di altri uo- 
mini illustri. Questa città secondo 
alcuni fabbricala da Augusto a8 
anni avanti Gesù Cristo, e secondo 
altri divenuta colonia l'omana l'an- 
no di Roma 736, fu popolata dai 
soldati della V e X legione, che là 
chiamarono Emerita Augusta. Di- 
venne la capitale della Lusitania, fu 
abbellita e specialmente da Vespa- 
siano d'un'inlìnità di monumenti, 
ne'quali i romani spiegarono la lo- 
ro grandezza e potenza: tali furo- 
no templi e ponti magnifici, ardii 
trionfali, acquedotti superbi, bagni, 
teatro, circo, naumachia, ec. Era .as- 
sai grande, facendosi giungere la sua 
estensione a più di sei leghe di 
circuito. Sotto i goti conservò la 
sua magnificenza ed i suoi monu- 
menti, e divenne la sede d'tiu ve- 
scovato prima del 5 oo circa, che 
cessò dopo che i mori presero la 
città nel 71 3 , moltissimo danneg- 
giandola: vi si rimarcano tuttora 
gli avanzi de’ suoi begli edilizi, e 
principalmente quelli di un ponte, 
di due acquedotti, d’ una fortezza, 
d' un bagno e d’un arco trionfale. 
Prima di tale epoca e nel 666 vi 
fu tenuto un concilio a’ 6 novem- 
bre da dodici vescovi della provin- 
cia di Portogallo che vi fecero venti 
canoni sopra la disciplina e diritto 
ecclesiastico. Tra gli nitri venne 
ordinato, clic quando il re sarà al- 
la guerra si offrirà ogni giorno il 
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sagrifìzio per lui e pel suo eserci- 
to. Il vescovo potrà levare, dalle 
parrocchie i preti e • diaconi che 
eroderà opportuni per suo aiuto, 
e metterli nella cattedrale o chiesa 
principale, senza però che i trasfe- 
riti perdano l’ ispezione e le 'ren- 
dite delle antiche cliiese. Si crede 
questa l’origine de’ primitivi cano- 
nici curati. Reg. t. XV; Labbé t. 
VI; Arduino t. Ili; Dh. de’ con- 
cila. Calisto 11 elevando nel ino 
al grado di metropolitana Com pa- 
stella (Fedi), vi riunì la diocesi di 
Merida. Nel 1 i 3 o Alfonso IX re 
di Castiglia e di Leone tolse Men- 
da ai maomettani mori, nel qual 
tempo, secondo il portoghese No- 
vaes, la cattedra vescovile di Meri- 
da fu reintegrata dal Papa Grego- 
rio IX. La città fu alquanto forti- 
ficata durante le guerre contro il 
Portogallo nel secolo XVII, ed ai 
nostri tempi i francesi la occuparo- 
no nel gennaio 1811. 

MERIDA (Emerilen). Città con 
residenza vescovile nelle Indie occi- 
dentali, ossia nell’Aineriua meridio- 
nale, nella Colombia o Messico, ca- 
poluogo dello stato di Yucatan , 
distante a 3 o leghe all’ oriente dalla 
città di Messico, io al sud dalla ri- 
viera del golfo messicano, e 180 a 
settentrione di Guatimala. Giace a 
piè di alti munti in un’arida pianura. 
Non ha grand’estensione, ma è ben 
fabbricala, conducendo otto strade 
rettilinee alla gran piazza centrale, 
la quale è abbellita dai più notabili 
edilizi, che sono il palazzo del go- 
verno e la cattedrale. Vi suno ma- 
nifatture di cotone e buoni artefici 
per lavori in rame. Vi risiede la 
corte di giustizia per gli stati di 
Yucatan, Tabasco e di Cbiapa, con 
più di 10,000 abitanti. Lungo la 
via boreale di Merida per Rucalar, 
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t’incontrano molti antichi ruderi, cd 
a<sai più e meglio mantenuti nella 
via meridionale, per lo che può 
dirti che il lato orientale dello sta- 
to del Yucatan ne ridondò. Il più 
conservato è un grandioso edilìzio 
quadrato, che i naturali- chiamano 
Oxmulal, che misurato verso il 1750 
si trovò di 600 piedi in ognuna 
delle quattro facce, e gl' interni ap- 
partamenti, il corridoio, i pilastri, 
tono lutti decorati da bassorilievi 
che rappresentano serpenti, lucerto- 
le ed altri rettili . Queste rovine 
hanno molta analogia colle tanto 
famose di Palenquè, che danno dot- 
te materie alle investigazioni degli 
archeologi. 

La sede vescovile, per distinguer- 
la da quella di Spegna, fu chiama- 
ta Emerita Nova, e da Paolo III 
venne eretta nel i 547 , e dichiara- 
la suCTraganea della metropoli di 
Messico. I vescovi di Merida, Gio- 
vanni di s. Francesco, e Giovanni 
della Porta, furono nominati, ma 
non consagrati ; quindi il primo ve- 
scovo può dirsi Francesco di Torsi 
francescano e provinciale della pro- 
vincia del s. Evangelo, consacrato 
nel 1 e morto nel i57>. Fra 
i suoi successori noteremo partico- 
larmente Gonzalez de Salaiar ago- 
stiniano, nominato nel 1608, il qua- 
le governò la chiesa col massimo 
zelo ed occupossi particolarmente di 
distruggere gli avanzi dell' idolatria, 
rovesciando ventimila idoli, per cui 
si meritò grandi elogi da Paolo V, 
che gli scrisse una lettera nella 
qtiale lo felicitava per avere di- 
strutta allàtto l’idolatria; morì nel 
■ 636 dopo aver convej-fito quin- 
dicimila indiani. In progres.so di 
tempo la successione de’ vescovi fu 
interrotta, e Merida cessò di essere 
vescovato. Pio VI ad istonza del 
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re di Spagna Carlo III, nuovamen- 
te eresse in cattedrale vescovile Me- 
rida, assoggettandola all’ arcivescovo 
di s. Fede di llogota ; indi nel con- 
cistoro . de' z 3 settembre 1782 ne 
fece vescovo fr. Giovanni Bamos 
de Lora francescano, nato nel 1722 
in Palacios y Yillafranca, diocesi di 
Siviglia ; poscia gli diede per succes- 
sori, nei 1791 fr. Emmanuele Can- 
dido de Terrisos domenicano, di 
Sesquìle diocesi di s. Fede, e nel 
1795 fr. Antonio E.ipinosa pur do- 
menicano, di Corvera diocesi di Sa- 
ragozza. Pio VII preconizzò vescovi, 
nei 1801 Giacomo Hernandez Mi- 
lanes di Nieza diocesi di Salaman- 
ca, e nel 1816 RaiTaele Laso de 
la Vega, nato in s. Giacomo del- 
le Indie. Però il medesimo Papa, 
colla bolla In universalis Ecrlesiar, 
de’ 24 novembre i 8 o 3 , presso il 
Bull. Rom. Coni. t. XII, p. 97, e- 
rigendo in meiroirolitana la sede 
vescovile di Bcntzuela o Caraccas 
o S. Giacomo ( Eetli ), le assegnò 
per sulTraganee Merida ed alti-e 
chiese, e tuttora Io è. Essendosi 
sottratto anche il Messico e Perù 
dai dominio spagnuolo, Leone XII 
non volendo lasciare alla morte del 
vescovo Laso questa diocesi priva 
del pastore, nel concistoro de’ 2 
ottobre 1826 nominò suffraganeo 
Bonaventura Arias della stessa dio- 
cesi di Merida, facendolo vescovo 
di Gerico in partilnis, già vice-ret- 
tore del seminario e canonico del- 
la cattedrale, colla qualifica ancora 
di vescovo ausiliare. In questa go- 
vernò la chiesa anche dopo che il 
vescovo Laso fu traslato a Quito li 
i 5 dicembre 1828, finché assunto 
ai pontificato Gregorio XVI lo di- 
chiarò vicario apostolico. Questo 
Papa nel concistoro degli 1 i lu- 
glio i 836 elesse vescovo di Merida, 
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Giuseppe Vincenzo Unda di Gua- 
nara diocesi di Benezuela e ret* 
loie di quel collegio, esaminatore 
sinodale, pi-ofetsore di filosofìa e 
di gius ecclesiastico ; indi per sua 
morte in quello de’ 37 gennaio 
i84a nominò I’ odierno vescovo 
monsignor Giovanni llario Boiet, na- 
to nel Porto di Gueya, arcidiocesi 
di Caraccas, già pon'oco zelante di 
molle chiese e per ultimo di s. Ma- 
ria d’ Altagrazia, professore dì teo- 
logia nell’università ed esaminatore 
sinodale. 

La cattedrale distrutta dal terre- 
moto, con gran cura va riedifican- 
dosi dai cittadini di Merìda, e sot- 
to il titolo dell’ Immacolata Conce- 
zione di Maria. Il capitolo si com- 
pone della dignità del decano, di 
quattro canonici, di due porzionari 
e di altri del clero, quali tutti prov- 
visoriamente uffiziano nella chiesa 
di s. Domenico ov' è il battistet-io 
per la cura della cattedrale. Conti- 
gua a questa si sta rifabbricando 
l’episcopio, abitando intanto il ve- 
scovo in decente casa. Vi sono an- 
cora in città due altre chiese par- 
rocchiali col sacro fonte, un mona- 
stero di religiose, tre confraternite, 
r ospedale ed il seminario. Amplis- 
sima è questa diocesi, per cui a 
tempo opportuno, per una migliore 
amministrazione, probabilmente po- 
trà aver luogo una circoscrizione. 1 
frutti della mensa vescovile sono 
tassati nella cancelleria apostolica 
in fiorini trentatre e mezzo, essen- 
do le rendite del vescovo scudi 
quattromila romeni. 

MERIIN'I Stetaso Gabriele, Car- 
dinale. Stefano Gabriele Merini, na- 
to in Giaen nella Spagna, da famiglia 
oscura, colla sua destrezza si avan- 
zò nella corte di Ferdinando V re 
di Spagna, e in quella di Giulio 
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II e Leone X, da cui ottenne l’ar- 
civescovato di Bari, ed insieme il 
vescovato di sua patria, colla di- 
gnità di patriarca delle Indie. A- 
driano VI nel iSsa lo inviò col 
carattere di nunzio in Francia, ad 
oggetto di'trattare la pace Ira Fran- 
cesco I ■ e Carlo V, e quantunque 
non riuscisse in questo maneggio, 
non mancò d’ acquistarsi molta sti- 
ma presso r imperatore che ebbelo 
in luogo di suo intimo consigliere, 
e lo impiegò in diversi affari assai 
rilevanti, e gli ottenne colle sue i- 
stanze la porpora, che Clemente VII 
gli conferì a’ 19 febbraio i533 nel 
crearlo cardinale prete di s. Vitale. 
Kel i535 Paolo III gli concesse a 
titolo di amministrazione la chiesa 
di Gaeta, e dopo due mesi quella 
di Bovino. Come arcivescovo dì Ba- 
ri intervenne al concilio generale di 
Laterano V, e come cardinale al 
conclave di Paolo III. Vide il suo 
fine in Roma nel i535 d’ anni 
63, e fu sepolto nella chiesa di s. 
Giacomo degli spagnuoli con nobile 
epitafiìo. Lasciò una somma consi- 
derabile alla chiesa di Bari per 
formare i sedili del coro, una mi- 
tra preziosissima , ed alcuni sacri 
arredi. Il Garìmberti storico mor- 
dace e poco veritiero, scrive che 
il Merini da fanciullo venne desti- 
nalo per la sua plebea condizione 
a guardare ì cani, ed a far lo sguat- 
tero della cucina del Cardinal A- 
scanìo Sforza, al cui appartamento 
recando talvolta la legna pel fuoco, 
s’incontrò piò volte a ragionare col 
cardinale, che avendolo scoperto di 
straordinario talento, lo trasceisc 
per cameriere. Il Ciacconio confutò 
il Garimberli, dicendoci che menti'e 
Merini avea 3o anni, Leone X scris- 
se per lui ' lettere premurosissime al 
re di Spagna, acciò lo nominasse al- 
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la tede di Leone, che però non 
ebbe. 

MERITO, fllenium. Premio, 
guiderdone, ricompensa riinunerniio 
il merito della bontà morale delle 
azioni degli tioiiiini, quello della 
dulliina, deir arie e delle azioni 
militari. Quindi sotto il titolo del 
inclito militine o cicile Turono isti- 
tuiti diversi ordini equestri, cioè 
alcuni furono fondati sollanto per 
riconoscere i meriti militari acqui- 
stati in qualche fatto parziale ; al- 
tri furono estesi alla benemerenza 
de’ letterati, degli artisti, ed anche 
agl’ impiegati civili ed ni lunghi 
servigi da questi prestali allo stato. 
Ordini e medaglie di decorazione 
del merito trovatisi stabiliti in di- 
■verse epoche e in diversi stati. Qui 
oppresso registreremo per ordine 
allùbelico de’ luoghi, molli di que- 
sti ordini, altri avendoli riportati 
sotto denominazioni sinonime, come 
a cagioii di esempio all’ articolo s. 
Lodovico ordine equestre del merito 
civile; cos'i Massi.mili.vmo ordiue mi- 
litare ed ordine civile; come pure 
in vari luoghi parlammo delle me- 
daglie di decorazione assegnate al 
merito civile e militare di diverse 
grandezze, mentre a Medaglie pon- 
tificie parlammo delle medaglie col- 
r epigrafe Benemerenti concesse da 
diversi Papi. 

Assia Elettorale, cnvnliere della 
croce del merito. Questo ordine 
militare fu istituito dall’ elettole 
Guglielmo I nel 1820, per ricom- 
pensare i sudditi per le sostcìiiile 
guerre lunghe e sanguinose che 
agitarono l'Europa negli ultimi an- 
ni del secolo passato c ne’ primi 
del corrente, stabilendo per distin- 
tivo una medaglia d’argento pei 
soldati e per gl’ impiegali di classe 
iiilcriore, come pure per gl’ impie- 
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gali comunali, che con belle azioni 
sì resero benemeriti del sovrano o 
de’ loro concittadini, tanto con leali 
servigi, quanto mercè di utili inven- 
zioiii, o col mezzo del coraggio per- 
sonale. Succeduto al nominato elet- 
tore Guglielmo II, (piesti cambiò 
nel 1821 la medaglia dell’ordine, 
la quale ebbe ancora altro cambia- 
mento nel declinare del i 83 i, dal 
principe co-reggente, mediante una 
croce d’oro c di argento, aventi 
da un lato la sigla dell’ cleltore, 
dall’altra quella del co-reggente, e 
sulle braccia ili essa fu inciso il 
molto : Per il merito e la fedeltà. 
Questa croce i cavalieri l’ appendo- 
no dalla parte sinistra del petto. 

Assia-C.vssel o Ei.ETroBALE, Ca - 
valiere del merito militare . Federi- 
co Il landg ravio d’ Assia-Cassel, vo- 
lendo premiare gli ulllziali che nel- 
le battaglie aveano date ' prove in- 
signi di valore e d’ intrepidezza, ai 
5 inaiTO 1769 istituì l’ardine del 
merito militare, che a’ 22 ottobre 
1820 ebbe nome d’ordine per la 
virtù militare. Il numero de’ cava- 
lieri è inimitato, e la loro decora- 
zione si furiiia da una croce d'oro 
pendente da nastro di seta lurchiuo 
orlato di bianco. 

Assia GnvNnucAiE o Darmstadt, 
cavaliere del merito militare. A 
promovcre la gloria militare e 
il coraggio ne’ .soldati , il gran- 
duca Luigi 1 istituì r ordine ai 
23 agosto 1 807. Un anno dopo la 
sua morte furono pubblicali gli sta- 
tuti di esso a’ i4 dicembre i 83 i , 
venendo aggiunto al titolo del. me- 
nto militare quello dcU’islitutore 
Luigi. È divi.so in cinque dilfcren- 
ti classi, cioè gran croci, commen- 
datori di prima e seconda classe, 
e cavalieri semplici egualmente di 
prima c seconda classe: la gran 
16 
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croce ti cnnrcriscc sollonlo ai prin- 
cipi o o nobili clic godine il di- 
stintivo deireccellcnza, o clic ne 
tengano il grado. La decorazione 
de’ cavalieri si compone di nna stel- 
la a otto raggi, clie sì appende con 
nastro di seta nera e orli rossi 
alla parte sinistra del petto. Da iin 
lato vi è la lettera L sopia uno 
scudo rotondo smallato ìii rosso, 
con cerchio bianco, e attorno l’e- 
pigrafe: l'fl merito. Nel rovescio 
della stella, lo scudo nero contie- 
ne le parole : Dio, onore, patria, le 
quali sono pure impresse sulla me- 
daglia oltagona d’argento, la quale 
costumano portare i grancrocì, ed 
anclie su quella quadrnngolai'c col- 
lo corona dell’ordine, la quale ii- 
sano i cominendutori di prima 
classe. 

B.sdev, cavaliere del merito mi- 
litare. \'enne fondato dal granduca 
Carlo Federico a" 4 aprile 1807, 
per ricompensare gli egregi fatti dei 
suoi migliori guerrieri, e per pro- 
muovere negli nitri onorevole emii- 
lazione, prescrivendo che l’ ordine 
del merito luililarc servisse nnebe 
poscia di guiderdone ai valorosi. 
Compose l'ordine di tre classi, cioè 
di gran croci, di commendatori, e 
di cavalieri semplici, stabilendo che 
fosse presieduto dal gran maestro, 
dignità elle riseibò ]>er sè e prin- 
cipi successori, decretando inoltre 
che i principi di sua famiglia (in 
dalla nascita appartenessero nH’or- 
dine. Poscia in vigore degli statuti 
venne ordinato, che i soli generali 
potessero averne la gran croce, e 
che tutti i membri ad eccezione 
de’prineipi, dovessero godere d’an- 
nua pensione. Perciò fu stabilito 
ebe i due gran croci più anziani 
percepirebbero l’annuale assegno di 
4oo (iorini, che i (re più vecchi 
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commendatori ne avessrro zoo, e 
gli otto più antichi cavalieri 100. 
La decorazione formasi di una cro- 
ce a quattro raggi eguali smaltati 
in bianco, nel centro della croce 
Sonori le lettere C. F, cifra del 
fonilutore: il rovescio contiene un 
grifine in nrgento collo stemma 
gentilizio della ca.sa di Badcn, e 
l'iscrizione: Per tonare di Daden. 
La croce si porta dalla parte de- 
stra del petto, con nastro di seta 
listato di rosso e giallo, e negli 
orli filettalo di bianco. 

BAvirnA. y. Ma.ssimiliavo, ordine 
del merito militare, e ordine del 
merito civile; più s. Michele, ordi- 
ne del merito. 

BnuxsivicK, cavaliere della croce 
del merito militare. Il duca Gu- 
glielmo fondò l’ordine il primo n- 
prile 1833, e volle esclusivamente 
servisse di premio ni buoni e 
leali servigi de’mililari. Consiste la 
decorazione in una croce d’ oro, 
colla cifra delfistitiitore sullo scudo 
bianco, colla corona. Si conferisce 
agli uflìziali, che hanno servito o- 
iioratnmente venticinf|ue c più anni; 
ogii ullizinli e soldati dopo il ser- 
vigio di venticinque, venti e quin- 
dici anni , con tre classi dillcrcnli, 
vi è altra decorazione. Questa for- 
masi nel seguente modo. Quella 
per la prima classe è la croce di 
argento con sopra lo scudo roton- 
ilo circondalo da raggi, e coutencn- 
tc la cifra del duca; quella perla 
seconda la croce d’argento non ha 
l aggi intorno allo scudo ; quella 
della terza classe lu decorazione è 
diversa, poiché si compone di un’a* 
sta d’argento con scudo ovale, con 
la cifra come sopra ; nei rovesci 
poi d’ognuna delle tre classi sono 
indicati i numeri XXV, XX, e 
XV, precisamente corrispondenti o- 
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f^li nnni di servitio di ciaKun de- 

COI'ilIO. 

FnArtriA, rtii’alirre del merito mi- 
litfirr. Nel 1759 l'islilu'i il re Lui- 
(!;i XV mentre cm in ficrn guerra 
cogringlesi e coi prussiani , in fa- 
vore degli ulllziali «vizzeri ed altri 
delle sue trup|>e, nati ne’pocsi ove 
è stabilita la pretesa religione rifor- 
mata o protestante, colle dignità di 
line gran maestri. La cince era 
d’oro a otto punte, simile a quella 
.di .s. Luigi (il quale ordine non 
poteasi conferire ai protestanti); da 
una parte eravi nel mezzo la spa- 
da e intorno repigrafe, Pro virtute 
hrllira j nel l ovescio la corona 
d'alloro col ritratto del fonilatore, 
c in giro, Ludovictis XP iiistitutor. 
Il nastro era di seta color celeste 
o azzurro intenso, e si appendeva 
olla bottoniera. Decaduto l'ordine 
all'epnca repubblicana, nel lo 

ristabilì Luigi XVIII per le stesse 
ragioni per cui era stato eretto, 
cioè per premio de’vnloro.si e fede- 
li che aveano servito, e per inco- 
raggiar gli altri ad imitarli. Il nu- 
mero de’ gran croci fu limitato a 
quattro, quello de’commcnilatori ri- 
stretto n otto, indeterminato quel- 
lo de’cavalieri semplici. Dal i 83 o 
in poi l’ordine non fu più con- 
ferito. 

PoioaiA , cavaliere del merito 
militare. Stanislao Augusto Donia- 
lowski re di Polonia mentre guer- 
reggiava per r indipendenza della 
nazione, e rictipeia del primo sinera- 
Lramento cLe oveu soITcrto il regno, 
nel declinar del 1791 istituì questo 
ordine del merito militare per con- 
fcrmore i suoi alla difesa, e ne de- 
corò i pili prodi uffizioli del suo 
esei-cito. Andando le sue cose di 
male in peggio, anche Varsavia 
cadde in |>utere de’russi nel i 7 Q 3 t 
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laonde Caterina 11 nella dieta di 
Targoivitz severamente interdisse 
quest’ordine, obbligando gl’ insigni- 
ti a restituire i diplomi. Nella co- 
stituzione di Varsavia del 31 luglio 
1807 si tornò a far menzione di 
questo ordine, indi a’ 36 dicembre 
venne restaurato dii Federico Au- 
gusto re di Sassonia, siccome gran- 
duca di N'arsavia. Allorché poi nel 
1818 Varsavia tornò in potere dei 
russi, e che I’ imperatore di essi 
A lessandro 1 si fece coronare re della 
piò gran parte della Polonia, dan- 
dola a governare al fratello gran- 
duca Costantino, l'ordine riacquistò 
il suo lustro, cd Alessandro 1 se 
ne dichiarò gran maestro. Il suo 
successore e fratello il i-egnantu 
Nicolò I incorporò l'ordine a quel- 
lo deirim[>cro russo, sotto la de- 
ininazione di decorazione im/teriale 
del merito militare, dividendolo in 
cinque classi. Al tempo stesso l’im- 
peratore dichiarò che in progresso 
questa decorazione più uon sarebbe 
conferita. Il distintivo de’cavalieri 
consiste in croce d’ oro smaltata 
in rosso, la quale si appende al 
petto con nastro di seta ondata 
turchina , avente nel centro liste 
nere. 

PoirroGAiio, cavaliere del merito 
militare. F. Avis, ordine militare 
di s. Benedetto, chiamato novella 
milizia. La regina Maria 1 di Por- 
togallo, di questo ne fece un ordi- 
ne del merito militare nel 17S9, 
da ecclesiastico ch’era, assegnandone 
le rendite ad ulliziali di merito. 
Oltre il gran maestro ed il gran 
commendatore, fu composto di sei 
gran cruci, di quarantanove Com- 
mendatori, e di cavalieri il cui nu- 
mero è illimitato. L’ordine possie- 
de dieciolto villaggi e quaranta- 
nove commende. 
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Cnvnllere del merito ridile di t, 
Giacomo, f'. s. Giacomo deii,\ 
Spaoa , ordine cavalleresco. Dalla 
Colleclion historicjue ilcs ordiyt de 
chcvaleric de l*rrrot, l’nris 1 8?.o, si 
rileva che l'ordine di s. Giacomo del- 
la Spada è ancora un ordine militare 
cd ecclesiastico nella Spagna; ma in 
Portogallo nel 1789 fu convcrtito 
in un ordine del merito civile dal- 
la regina Maria che lo divise in tre 
classi, cioè di sei gran croci, di 
centocinquanta commendatori, e di 
un numero illimitato di cavalieri. 

Pressi*, cavaliere del merito mi- 
litare. Il re Federico II il Grande 
lo fondò nel 174° nel giorno di 
sua inaugurazione al trono, per ec- 
citare r emulazione tra’suoi soldati, 
meditando ampliare i suoi dominii 
col mezzo delle armi ; quindi ob- 
bligò i decorati dell’ Online della 
gencrofilù a deporne le insegne, se 
insigniti del nuovo, lasciandole agli 
altri. L’ ordine della generosità era 
stato istituito dal suo genitore, pri- 
mo re di Prussia Federico I, ncl- 
l’clù di dicci anni, nel 1G67, essen- 
do elettore di Drandehiirgo, e di- 
venuto re nel 1701, dichiarando 
primo ordine del regno quello del- 
l’Aquila nera, ordinò che per con- 
seguire quello della generosità bi- 
sognava essere stato decorato del- 
l’altro. In principio Federico II di- 
spensò l’ordine del merito ai mili- 
tari ed agli impiegali civili del 
reame, e poscia questi secondi ne 
furono esclusi, riservandolo pei soli 
militari a meglio promovere in loro 
gloriose azioni. Dipoi il re Fede- 
rico Guglielmo 111 con diploma 
de’i8 gennaio 1810 estese 1’ ordi- 
ne, decretando che non si potesse 
conseguire se non per servigi resi 
sul campo di battaglia ; indi nel 
documento di foudaziouc della cru- 
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ce di ferro, de’ 1 o marzo 1 8 1 3 , di* 
chiarò che durante la guerra che 
era per iscoppiare, I’ ordine pel me- 
rito non sarebbe più concesso, a 
che in casi rari e veramente stia* 
ordinari sarebbe dato con tre fron- 
de di quercia al suo anello ; se ta- 
luno poi giungesse a ottenerlo tre 
volle, il nastro sarebbe decorato 
con tre raggi d’argento. La croce 
è d’oio a otto punte smaltate in 
turchino colla lettera F nel centro, 
iniziale del nome del fondatole, e 
la epigrafe: Ponr le merile. Que- 
sta emee si porta appesa al collo 
con nastro di seta nera filettalo di 
argento. Il regnante Federico Gu- 
gliclino IV nell’agosto iSJG pre- 
scrisse, che nel caso di nomina di 
straniero a cavaliere dell’ ordine del 
merito, r accademia di .scienze cd 
arti di Rerlino abbia a presentare 
essa tre candidati, fra’ quali il re 
farà la scelta. La nomina di trenta 
cavalieri di nazione tedesca, conti- 
nua a dipendere dall’ unico bene- 
placito di sua Maestà prussiana. 

Ssssoxi*, cavaliere ilei merito 
civile. Lo fondò il re Feilerico Au- 
gusto a’7 giugno 18 ló, |>er deco- 
rare i benemeriti suoi sudditi, e 
gl’ impiegati che gli avevano reso 
utili servigi nelle memorande epo- 
che del 181 3 e 181 5 ; bramando 
non solo di ricompensare tutti quel- 
li che si erano acquistati de’ diritti 
alla sua stima e riconoscenza, ma 
anche di fondare un pubblico isti- 
tuto per alimentare lo zelo di ben 
servire la patria e la lamiglìa rea- 
le. Per la qual cosa decretò, che 
r ordine si dovesse conferire ai sas- 
soni che avessero reso utili servigi 
allo stato, o che si distinguessero 
per virtù civili, quindi che si con- 
cedesse pure n que’ stranieri che si 
acquistassero titoli alla ricouoscenzoA 
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del re di Sassonia e del suo rea- 
me. Gli statuti furono piilililicali ai 
13 agosto iUi 5 , e la prima distri- 
buzione delle croci cavalleresclie 
ebbe luogo a’sS dicembre. La cro- 
ce del merito civile ba lo stemma 
di Sassonia con attorno l' iscrizio- 
ne: Federico Attguslo re di Sasso- 
nia, il 7 gixg'io 1 8 1 5 ; nel rove- 
scio si legge : Pel merito e la fe- 
deltà , se pei sassoni, ebe se per 
gli stranieri allora il molto è : Pel 
merito. L’ ordine si divide in tre 
classi, cioè gran croci, commenda- 
tori, e semplici cavalieri ; v’ è una 
quarta classe poi che comprende 
quei che sono decorati della me- 
daglia del Merito civile. Inoltre 
Federico Augusto, mentre era elet- 
tore e duca di Sassonia, avea già 
istituito una medaglia d’ onore mi- 
litare per gli ufiiziali e pei solda- 
ti, allìne di ricompensarli di azioni 
straordinariamente valorose opera- 
te nelle battaglie. La medaglia è 
d'oro e d'argento colla leggenda: 
Benemerito della patria. Anche un’nl- 
tra medaglia pel merito civile fu dal 
medesimo re decretata nel 1 807, 
allorché assunse il titolo e le in- 
segne di re di Sassonia. 

Sicilie (due). F . s. FEBiìmAVDO, o 
ordine del merito delle due Sicilie. 

Toscani. F . s. Giusei-fe, ordine 
equestre del merito di Toscana. 

WunTEMnEBCA, cavaliere del me- 
rito militare. Ritornando ne’ suoi 
stati il duca ed elettore Carlo Eu- 
genio, dopo la famosa guerra dei 
sette onni Ira Maria Teresa e la 
Prussia, a ricompensare que’ soldati 
che con calore e lealtà avevano 
sotto di lui militato, agli 1 i feb- 
braio 1759 istituì l’ordine del me- 
rito militare. Dipoi nel 1799 il suo 
figlio duca ed elettore Federico , 
vedendo che l’ Europa ardeva nelle 
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guerre, stimò opportuno nel novem- 
bre di rinnovar l’ ordine, perchè 
con darne la decorazione ai prodi 
soldati che si fossero distinti nelle 
battaglie, potesse accender ne’ sud- 
diti il desiderio di ottenere onorato 
jircmio alle loro imprese militari. 
Divenuto Federico re di Wurlem- 
belga c continuando le guerre più 
accanite nell’ Europa, nel 1806 vol- 
le riformare 1’ ordine a’ 6 novem- 
bre con nuovi statuti. Lo divise 
in quattro classi, cioè in gran croci, 
in commendatori di prima classe, 
in commendatori di seconda classe, 
ed in semplici cavalicii. Fra gl'in- 
dividui al servizio del regno, due 
appartenenti alla prima classe rice- 
vettero un assegno amino di 3000 
fiorini ; quattro spettanti alla se- 
conda classe ottennero una pensio- 
ne di fìorini 1200; dodici della 
terza classe ricevettero l’ assegno 
di 1000 fiorini; e cinquantadue 
della quarta classe n’ebbero 3 oo. 
In seguito salito al trono il re- 
gnante re Guglielmo, pensi'r di ri- 
formar l’ ordine, e lo eseguì ai 
33 .settembre 1818, ridiiccndolo a 
tre classi dot gran croci, conimcn- 
d itori, c semplici cavalieri. Per es- 
servi ammesso bisogna avere il gra- 
do di generale maggiore a fine di 
otieneie la prima classe, quello di 
ulliziale di stato maggiore per ot- 
tenere la seconda, c il grado d' uf- 
fiziale comune per conseguire la 
terza. La tlccorazione si compone 
d una croce d’oro a otto punte, col 
inotlo Benemerentibus nel centro, o 
si appende ad un nastro di seta 
ondata giallo-canariuo, con orlo 
verde; nel rovescio lia lo scudo 
coll iniziale di Guglielmo, W, col- 
r epigrafe in giro : Intrepido e fe- 
dele-. 

Cavaliere del merito civile di 
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fVurtemberga. 11 re F'ederico to- 
leiulo perpetuare la memoria del 
giorno ili cui egli assunse il titolo 
reale, stimò bene d'istituire un or- 
dine civile del merito ; quindi a’ti 
novembre 1806 celebrando Tanni- 
versario della fondazione dei regno, 
ne decretò T erezione, volendo con 
esso anche premiare que’ sudditi 
che sopra gli altri si fossero distinti 
in qualunque ramo delle civili di- 
scipline. L’ordine fu diviso in tre 
classi, cioè in gran croci, in commen- 
datori, ed in cavalieri; i membri 
delle due prime classi sono fissati 
a sei, quelli della teiva a trenta- 
ici, senza annoverarvi le nomine 
del re particolari. Ogni consigliere 
che abbia con zelo servito venti- 
quattro anni può aspirarvi, e colTur- 
dine si conseguisce la nobiltà per- 
sonale. La decorazione de’ cavalieri 
consiste in una croce o stella a ot- 
to punte, col centro smaltato in 
turchino, e la cifra F. R. ossia Fre- 
dcricus rcx, e T epigrafe attorno 
Benemerentibus. Il nastro da cui 
pende la croce è di seta verde on- 
data, con orlo Color canarino. Ma 
a’a 3 settembre 1S18 il regnante 
re- Guglielmo unì qucsTordinc a 
quello della Corona di ìi'urtrm- 
herga. Questo ordine della corona 
fu istituito da detto re per riunir 
quello dM’ yiqiiila (Varo, e T altro 
del merito civile. Lo divise in tre 
classi, cioè gran croci, commcmla- 
tori e cavalieri, con numero in- 
determinato, e conferisce la nobiltà 
personale a dii iT è decorato : i fi- 
gli del re sono ricevuti all’età di 
sette anni, quelli de’principi reali u 
quella di quattordici. Sopra lo scu- 
do delle due prime classi avvi una 
corona colla leggenda eguale a quel- 
la della croce delTurdinc del merito 
militare, di cui parlammo di sopra. 
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Quanto all’ ordine dcìV Aqm'Li (Toro 

10 istituì nel lyua Eberardo Luigi 
duca di Wurtemberga gran caccia- 
tore dell’ impero, cliiaiiiandolo dal 
suo iiHizio della Gertn-Cflcc/a, e po- 
nendolo sotto la protezione di t. 
Lberto. Diede per distintivo a’ ca- 
valieri una croce d’ oro a otto pun- 
te smaltate in rosso-rubino, ai lati 
della quale erano (|uattro aquile 
d’oro frammiste a piccoli comi da 
caccia. Il centro della croce venne 
smaltalo di veide, coll’ epigrare da 
una parte: f'irlutis amiciliarqite 
foediis ; e dall’altra pai te un’ aqui- 
la d'oro, con nastro di seta ponsò. 
Erettosi il ducato di ÌVurtemberga 
in regno, il re Federico rinnovò gli 
statuti a’G marzo 1 807 , mutando- 
gli il nome di Gran Curda in quella 
più ragionevole dell’ Aquila «T oro. 
Fu però conservata lu decorazione 
e le iscrizioni, solo aggiunto Fritte- 
riciis rex, colle iniziali F. R. Sta- 
bilì eziandio che i cavalieri non su- 
perassero il numero di cinqiiniila, 
non includendovi in esso i principi 
della reale famiglia, ed i figli del 
sovrano legnante. Ter essere am- 
messo nell’ ordine bisognava essere 
principe o conte, o per lu meno 
nubile, o essere rivestito d’ una ca- 
noa che con sè portasse il grado di 
tenente feld-maresciullo generale al- 
meno. Finalmente noteremo, che 

11 re Federico nel 1808 stabilì una 
decorazione d’onore con nastro di 
seta gialla, da servire ai capi delle 
nubili famiglie del regno ; come 
pure nel i8i4 istituì una meda- 
glia d’ onoro, pendente da nastro 
di seta gialla con orlo d’oro, a fa- 
vore de’ sudditi che si distinsero per 
valore nelle guerre di quell’ anno. 

MERLICI Taoiurci Camillo, Car- 
dinale. y . Paoiucci MiKLiai Ca- 
millo, Cardmale. 
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MERO, Bleriis seti Misus o Co- 
mopohs. Sede vescovile della Frigia 
Salutale, sotto la metropoli di Sin- 
nada, nella diocesi d’ Asia, eretta 
nel V secolo : Couimanville la chia- 
ma Mentili seti Myitim. Pie furo- 
no vescovi; Tesa che assistette al 
concilio di Costantinopoli ; Mega 
che fu al V concilio generale ; Da- 
miano al V'II, e Teodoro all' Vili. 
Orirns chrìst. t. 1 , p. 84 o. 

MERSBL'RG o MEIISEBURG, 
flJaiiisbufgttm , M arisbitrgtiiii , Mar- 
tinopolis. Città vescovile degli stati 
prussiani, provincia di Sassonia, ca- 
poluogo di reggenza e di circolo, 
distante sei leghe all'occidente da 
Lipsia, in una situazione deliziosa, 
circondata da giardini e belle pra- 
terie, sulla Suola che si attraversa 
sopra un bel ponte di pietra. È 
cinta da un muro, e circondata da 
tre sobborghi. Le case sono an- 
tiche,. essendo tra i più osservabi- 
li edilìzi la sua ontica gotica cat- 
tedrale dedicata a s. Lorenzo, ri- 
iiiarchevole per le quattro sue torri 
piramidali, ed i palazzi vescovile 
e ducale. VT sono altre due chie- 
se, un uiTunotrolìo, un ospedale, una 
casa di carità , un ginnasio il cui 
fabbricato è vastissimo, e scuole di 
ostetricia, e per gli orlàni militari. 
La birra di questa città è la più 
rinomata della Sassonia. Kel sob- 
borgo d’Altemburg, in un’ antica 
chiesa , un soldato uccise dinanzi 
l'ultare nel 937 Tancvrerdo prin- 
cipe di Sassonia, figlio deU'impera- 
tore Enrico 1 t Uccellatore, il quale 
nelle sue vicinanze nel gii vi a- 
vevn guadagnata una famosa bat- 
taglia sugli ungheresi. Il conte di 
Tdly la prese nel i 63 i, poscia gli 
svedesi, e quindi gl’iinpeiiuli ed i 
sassoni, finché passò tolto il do- 
minio prussiano. 
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Il paese di Mersburg dopo esse- 
re stalo una contea per più di 
300 anni, fu convertito in vesco- 
vato sotto la metropoli di Magdc- 
burgo, da Ottone I nel g^o, altri 
dicono nel 968. Ne fu primo ve- 
scovo Rosone monaco benedettino, 
dell'abbazia di s. Emmerano di Ra- 
tisbona ; ne occupò la sede dal 
9^9 al 979. Nel g 83 Ottone 1 ( 
pose nella sede di Magdeburgo, Gi- 
filerò vescovo di Mersburg, estin- 
guendo questo secondo vescovato 
e trasferendolo in detto arcivesco- 
vato ; per la qual cosa l'imperatore 
fu punito da s. Lorenzo martire 
protettore della chiesa , perdendo 
l'esercito e la vita nel mezzo di 
essa, avendo il santo significato il 
castigo in visione ad uno prima 
che succedesse. Ottone III nel 98.4 
a persuasione della pia sua madre 
Teofana corresse 1 ’ errore del padre 
e reintegrò Mersburg della sede ve- 
scovile, che il Papa Gregorio V 
confermò nel 998. Al vescovo Dit- 
maro fu attribuito un martirolo- 
gio; egli ne fu possessore , non 
compilatore. I vescovi possedero- 
no un dominio considerabile, eb- 
bero rango tra i prìncipi dell’iin- 
pero, e assoggettarono la città al- 
la loro autorità temporale, dopo 
ch'era stala per lungo tempo im- 
periale, indi nel ■ Sfiy abbracciaro- 
no la pretesa riforma protestante. 
De’ vescovi di Mersburg, fino ad 
Alessandro duca di Sassonia, postu- 
lato dai canonici luterani nel i 5 (Ì 3 , 
c morto tre anui dopo, in età di 
soli dodici anni, ne tratta la Storiti 
eccl, d' A lem tigna, t. II. Gli elettori 
di Sassonia trovarono quindi il 
mezzo di làrsi per postulazione no- 
minare vescovi od amministratori 
del vescovato, dui capitolo prote- 
stante in occasione di sede vacante. 
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Jii seguito venne perciì) il vescova- 
to secolarizzato, c Giovanni Giorgio 
clcllore di Sassonia lo diede con 
suo testamento u Cristiano suo ter- 
zo iìglio, i cui discendenti ne go- 
dettero il possesso sino al lyBo, 
epoca nella quale si estinse la sua 
linea nel duca Enrico. Fu poscia 
incorporato ai dominii del ramo e- 
k-ttorale, che ne avea la sovranità, 
(ino a che passò in potere del re 
di Prussia. La cattedrale fu per 
molto tempo iifTiziata dai benedet- 
tini; il suo capitolo è composto di 
venti canonici nobili o dottori, fra 
i quali vi sono sei dignitari, più due 
canonici , che sono professori di 
diritto nell' università di Lipsia. Il 
Lcngict nelle Tav. croii. dice che 
nel 10.48 fu in Merseburgo tenuto 
un concilio. 

MEIIXON. Luogo d’ Inghilterra, 
nella contea di Surrey sulla riva 
sinistra della VVandle, che si at- 
traversa sopra un ponte: evvi un 
collegio fondato nel 1274- Vi si 
tennero due concilii. II primo nel 
jz 58 per rivocare le decime accor- 
date dal Papa. Labbc t. XI; Angl. 
t. I. Il secondo nel i 3 oo o i 3 o 5 , 
sotto Roberto AV’jnchesle arcive- 
scovo di Cantorbery, che vi pro- 
mulgò quattro regolamenti sopra di- 
verse materie ecclesiastiche , come 
sulle decime, sugli arredi sacri, ec. 
Da essi risulta con quanto rigore 
si esigessero le decime in Inghilter- 
ra, poiché non solo pngavansi di 
tutti i frutti ed nnimnii, ma anche 
del pollame, della lana e de'lattici- 
iii ; ed eziandio le decime perso- 
nali deiriiidusli la c del trntlicu, le 
quali esteudevansi a tutti i mercanti, 
orlelìci c mercenari; il tutto sotto 
pena di censure ecclesiastiche , che 
non potevano esser tolte che dal 
vescovo. Diz. de’conc.^ Labbd t. 
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XI; Arduino t. VII; Angl. t.T; Man- 
si, Sappi, conc. l. Ili, p. 266. 

ME.SE, ntensis. Una delle dodi- 
ci parti dell’ anno, e quello spazio 
che comprende un corso lunare, la 
cui parola mensis, secondo Cicerone, 
deriva da niensura, misura o de- 
terniiinata quantità. Tempo che 11 
sole impiega nel percorrere un se- 
gno del zodiaco, cioè un poco più 
di trenta giorni - l' uno per l’altro ; 
propriamente è ciò che chiamasi 
il mese solare od astronomico, che 
forma la dodicesima parte dell'an- 
no. Dopo che gli uomini ebbero 
osservato i cambiamenti giornalieri 
delle tenebre e della luce, cioè dei 
giorni e delle notti, fecero pari- 
menti attenzione al movimento del- 
la luna, movimento manifesto, per- 
chè si vede comparire grande e 
luminosa , e S|uirire in seguito; e 
siccome essa prova tutti quei can- 
giamenti entro un tempo determi- 
nalo, e che i ritorni delle sue dif- 
ferenti apparizioni o fasi soggiaccio- 
no a regole certe e determinate, 
mese fu detto quello spazio di tem- 
po ch’essa consuma a percorrere 
il periodo intero del cangiamento 
delle sue fasi. Il mese lunare è o 
periodico o sinodico ; il periodico è 
il tempo che la luna impiega a 
percorrere lo zodiaco; il sinodico è 
il tempo che impiega la luna dal 
partir.si dal sole, c dal congiunger- 
si di bel nuovo ad esso, cioè ven- 
tinovc giorni e mezzo circa in più. 
Il mese civile od usuale è quello 
ch'è accomodato all’uso di ciascuna 
unzione in particolare. Gli ebrei 
ed i greci servi valisi di mesi lu- 
nari ; ma gli antichi ebrei non a- 
vevano nomi parziali per designare 
i loro mesi: essi dicevano il primo, 
il secondo, il terzo mese, ec. che 
corrispoudevano al settembre, otto- 
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bre, ec. <1c’ romani. Dopo la cnllivi- 
tìi (li ISabilonia essi presero i notili 
dei mesi dai caldei, presso ì cpiali 
OTeaiio liingiimeiite dimorato. 1 do- 
dici mesi lunari non facevano clié 
3’>.| giorni e sei ore, l’anno degli 
ebrei essendo più corto di dodici 
giorni clic il rumano: essi chiama- 
yansi : I Nisan, Il Jar o Jiar, 
III Slban , IV Thaoins, V Ah, 
VI Elul, MI Thisri, Vili Marche- 
stimi, IX Casseii, X Telielli, XI 
Schebat o Sabatli, XII Adar. Ma 
da tre in tre anni avevano gli e- 
bici cura d’ inlcrc.ilaic nel loro 
unno un XllI mese, che ehiama- 
\atio Ve-Adar, o sia il secondo A- 
dar ; e con ciò il loro anno ht- 
nnre eguagliava l’anno solare, per- 
chè ili trentasei mesi di sole, ve 
ne sono trenlasctic di luna. Era 
il .sniihedriii, o asscinhlca de’setlanta 
Sennturi, che regolava r|iiesta iiiler- 
caln/ione, e questo tredicesimo me- 
se eollocavasi tra Adar e Nisaii , 
di manicia che la Pasqua fu seui- 
pre celebrala il primo pleniiuniu 
dopo l’ ccpiiiioiio. I greci allenta- 
metile osservavano il giorno della 
neomeiiiii, ossia della nuova luna ; 
essi dividevano il mese in tre par- 
ti o in tre decine, e in ciascuna ri- 
cominciavano a conipnlare, ripiglian- 
do dall'unilìi. Lunare era pariinenti 
il mese de’romani, che dividendolo 
in tre parli, r|ueste cliiaimivanu Ca- 
Ifiitle, None e Idi {f'rdi). I notal i 
dividevano i mesi in tre parli: se- 
gnavano la prima coiróitrijn/e o 
ingrediente mense j la seconda, stall- 
ie n medio mense, o in altra simi- 
le forma ; la terza, exiente o exeiin- 
te mense; ad iuiitiizionu de’ greci i 
quali dividono i loro mesi in tre 
decadi ; di che tratta il Vettori, 
Jl fiorino doro antico iltmtrato p. 
359 . Da principio i loiiiaui iiou 
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ebbero che dieci mesi nel loro an- 
no, c il primo era qtiello di marzo; 
venivano in seguito aprile, maggio, 
giugno, quintile, sestile, settembre, 
ottobre , novembre , decembre, i 
quali erano a un dipresso come 1 
nostri, e per questa ragione i quat- 
tro ultimi nostri mesi portano an- 
cora oggi i nomi che non corri- 
spondono più aU’ordinc che ora 
tengono, ma piuttosto a quello che 
stabilito era anticamente, perchè i 
nomi di que’ mesi sigiiilicavano il 
settimo, l'ottavo, il nono e il deci- 
mo; ma siccome questi dieci mesi 
non riempivano totalmente lo spa- 
zio nel quale il sole sembra a noi 
percorrere i dodici segni dello zodia- 
co, le stagioni trovavansi per questo 
da un anno all' nitro disordinate. 
Conosciuto rinconvciiieiite , venne 
riparato in parte aggiungendo due 
nuovi mesi, cioè gennaio e febbra- 
io, che si collocnrono immediata- 
iiieiile avanti quello di marzo, co- 
sicché questo ch'era il primo, di- 
ventò il terzo dell'anno. Del calen- 
dario, anni, mesi c giorni degli an- 
tichi latini, nc parlammo nel voi. 
XXXV 11, p. z3() del Dizionario. 

La divisione poi deiranno in 
dodici mesi è multo antica, e qua- 
si universale in Europa. Alcuni 
popoli supposero tutti i mesi e- 
giiali e ciascuno di trenta giorni, c 
quindi compirono l’anno coll’iiggiunv 
ta di un numero sufTiciente di 
giorni complementari ; altri popoli 
abbracciarono o incliiusero l’anno 
intero nei dodici mesi rendendoli 
ineguali. Il sistema de'mesi di tren- 
ta giorni conduce naturalmente al- 
la loro divisione in tre decadi, e 
questo periodo olTro la facilità di 
trovare ad ogni istante il nume- 
ro del giorno del mese ; ma alla 
fine dell’anno i giorni compleuieu- 
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tari lurbaDO l'orditie delle cose ot- 
taccute ai diversi giorni della de- 
cade, il che rende allora necessa- 
rie alcune disposizioni amministra- 
ti re imbarazzanti. A questo incon- 
veniente si pone riparo coll’ uso 
di un piccola periodo indipendente 
dalla divisione dei mesi e degli an- 
ni; questo è la settimana, la cui 
origine si perde nella più remota 
anticliità, e che ha circolato senza 
interruzione c si mantiene attraver- 
so i secoli, inlrodnccndosi successiva- 
mente nei calendari dei diversi po- 
poli. y. Av.so, Giobxo, Cale.vdario, 
Era, e gli altri artiroli relativi : 
nell’ ultimo si parla ancora, al § 
lira della lepubblica francese, del 
calendario adoperato in quel tem- 
po e modellato con diflcrenti no- 
mi su quello degli ateniesi , chia- 
tnandosi i mesi: Vendemmiale, lìru- 
male, Frimale, Piovoso, Nevoso, Ven- 
toso, Germinale, Fiorile, Piatile, 
Alessidoro, Termidoro , Fruttidoro. 
Il Cancellieri nelle sue Campane, 
discorre a p. l47 de’giorni perico- 
losi di ciascun mese, cioè di quel- 
li che anticamente erano chia- 
mati aegri, mali, ed aegypliaci: se- 
condo il parere di molti il nome 
di negri signilìcava , che cadendo 
ammalato in uno di que'giorni era 
quasi impossibile di guarire; mali, 
perchè era cosa pericolosa d'intra- 
prendere qualche alfarc, a motivo 
della loro costellazione; aegyptiaci, 
perchè gli egiziani li avevano in- 
ventati , in memoria delle dieci 
piaghe da cui erano stati arflitti. 

Lo stesso Cancellieri nelle Notizia 
intorno la festa di Natale, riporta 
eruditamente l’elenco de’mesi, in 
cui si è creduto che seguisse la 
nascita del Redentore, die però la 
Chiesa universale ha fissato nel 
diccuibie epoca sì fortunata. 11 
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cristianesimo ha consacrato diver- 
si mesi dell’ anno per santificarli 
in onore di Gesù Cristo, della 
beata Vergine e di qualche santo. 
Nel declinar del passato secolo con- 
sacrò tra’disoti esercizi il mese di 
maggio e de’ fiori alla Aladre di 
Di(>, onde prese- il nome di mese 
Mariano, il primo che scrisse ad 
agevolarne il pio uso fa il mis- 
sionario gesuita p. Francesco La- 
Lomin, di cui abbiamo nel i83^ 
da Napoli la terza edizione: Il 
mese eli maggio consagrato alle 
glorie della gran Madre di Dio. 
Indi ne scrissero ancora egregia- 
mente i celebri gesuiti Alazzolari 
e Aluzzarelli, e con più fruttuoso 
successo, per cui moltissime sono le 
diverse edizioni. In Parigi nel i833 
si pubblicò: Il mese di Alaria gre- 
co-latino ovvero Maria nelle classi 
delle scuole. Il sacerdote rumano 
d. Giuscp|)e Righetti nel i836 ci 
diede coti tipi di Roma: Il mese 
di Maria ossia il mese di maggio 
consagrato a Maria ss., proposta 
agli ecclesiastici dell uno e dell’altro 
clero. Opera erudita , equivalente 
quasi ad una piccola biblioteca ec- 
clesiastica. Nell’America settentrio- 
nale, c in Filadelfia nel i84o, il sa- 
cerdote R. Kenrick. pubblicò: Nuovo 
mese Aiariano ovvero riflessioni per 
ciascun giorno del mese. Vi è pure 
L'anno Aiariano del Aluzzarelli, F'u- 
ligno i83o. Pio VII incoraggi tal 
divozione coll’ indulgenze , ed i 
suoi successori a maggiormente sta- 
bilirla e per tutto propagarla net 
mondo cattolico, non ne furono 
meno solleciti, aprendo il tesoro 
delle indulgenze , siccome pur fece 
Gregorio XVI particolarmente per 
Rema in mollissime chiese, ove il 
mese Aiariano si celebra con di- 
scorsi morali di valenti oratori, o 
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con libretti (co’ quali prÌTatamente 
SI fa dalle lamiglìe) apposiluineiite 
composti, con meditazioni, edificanti 
esempi e giaculatorie , terminando 
il santo esercizio colle lodi alla Re- 
gina degli angeli, e la benedizione 
del ss, Sagi'ainento , con immenso 
spirituale prulillo. Pio VII nel 
lRl 5 concesse a tutti i fedeli del 
mondo cattolico, die in pubblico 
o in privato nel dello mese ono- 
rassero la ss. Vergine, per ciascun 
giorno l’indulgenza di 3 oo giorni, 
e la plenaria in rpiello in cui si 
confesseranno e coiminiclieranno , 
da potersi applicare anche a’fcdeli 
defunti; ciò die coiifermò in per- 
petuo nel idaa. Abbiamo, Caso- 
bui, Panrgirici per ciascun giorno 
del mese eli maggio cogli elogi sen- 
za la lettera K e con quello senza 
la vocale U. itiibbi, Trccentosessan- 
tasei giorni deWanno consagrati al- 
la passione eli Gesù Cristo, Pe- 
saro. IVeI 1843 in Milano, -dalla 
tipografia Pirotta si pubblicò: L'an- 
no santificato ne’ suoi eloelici me- 
si. In diversi tempi Vennero stam- 
pati in llipatrausone : Il mese di 
settembre dedicato a Maria santis- 
sima Adelolorata j in Koma: Il 
mese di Cesie Bambino o sia il 
mese eli gennaio. Il mese eli marzo 
consagralo a s. Giuseppe. Il mese 
di agosto consagrato al cuore eli 
Marta ss. In Prato nel i 84 '> ven- 
ne pubblicato : Il mese di maggio, 
eel il mese di novembie per le a- 
nitne purganti ; ed in Venezia nel 
i 83 y e i 845 ; U mese eli lu- 
glio consagrato a Cesie Redentore. 
Ora passiamo a dire alcune eru- 
dizioni de’ dodici mesi dell’ anno, 
mentre delle cose che iudidierenio 
meglio se ne discorre in multi degli 
articoli clic le riguardano. Ma quan- 
to ai nomi dei mesi delle celebri 
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nazioni, si possono vederli in Picot, 
che nelle sue tavole cronologiche 
stampate a Ginevra nel 1808, iiel- 
r ordinarli segui il metodo degli 
antichi gred e latini . Prima di 
lui nel 1712, con più erudizione 
che critica, Jo. Alberti Fabricii pub- 
blicò in Amburgo: Menologntiie , 
sire libellus de mensibus, centwie 
cirviter populorune menses teccn- 
sens, atque inter se conferens, ec. Il 
Piazza nell’ Emerologio eh Roma, 
trattando di tutti i mesi e giorni 
deiraniio, od ognuno discorre delle 
aiiticlic profane celebrità e di quel- 
le ecclesiastiche e sacre cui succe- 
dettero. 

Ge.vvaio, Januarius. Primo me- 
se dell’ mino secondo i romuiii e 
latini; r XI degli ebrei; il V dei 
greci ed elruscln. Fu cliiaraatu cosi 
dai romani, da Giano re d'Italia, 
o dio del tempo e divinità cui at- 
tiibuivaiio due teste, perchè il pri- 
di gennaio guarda da una parte 
l’anno precedente, e dall’altra quel- 
lo che arriva. (Questo nome può 
anche derivare da Janna, porta, per- 
chè essendo il primo mese è come 
la porta degli anni, il primo c il 
principio di lutti i mesi: l’ aiiiio 
di Romolo primo re di Roma in- 
cominciava col mese di mui-zu, co- 
me gli ebrei; e fu Minna Pompi- 
lio secondo re di Roma, che ag- 
giunse il mese di gennaio. Venne 
denominalo dagli ateniesi Ilunne- 
lione ; dai jonii e beozii, Leruco ,* 
dai ciprii, Esthio , dalla dea V esta 
o dalle nuove vesti che indossava- 
no la prima volta ch’eniruvanu i 
nuovi magistrati, o nuzùile dai 
giorni festivi che celebra valisi nelle 
nozze in onore di Giunone ; dai 
macedoni, Anelineo; dagli egizi! , 
Tybi; dui caKlei, Seebat o Scitebat; 
dai gei'iuaui, Jcuuerj dui sassoni, 
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JTaulemanj e da Carlo Magno 
Ih'iniermonat, cioè giorni o mese 
d’ inverno. In quei giorni i pagani 
massime romani si inanilavano re- 
ciprocamente (lei presenti che chia- 
mavano strenne, c si dislribuivano 
le mancie. Essi celehravano altresì 
danze , feste c sacrilìzi in onore 
di Giano , e ipielle feste che die- 
rono origine al carnevale, laonde 
per opporsi a tali disordini, e per- 
chè ne’convili dei cristiani si era- 
no introdotti molti abusi, essi di- 
giunavano e ficevano penitenze il 
primo di gennaio. Tuttora il pri- 
mo giorno dell’anno, e in qual- 
che luogo anche l’ intero mese di 
gennaio è consacrato' a visite , che 
SI fanno reciprocamente dagli ami- 
ci c parenti, non che dai clien- 
ti e subalterni ai loro superio- 
ri ; visite che sono accompagna- 
te sempre da felici auguri, e tal- 
volta da regali, sebliene non sem- 
pre il cuore è d’accordo colla boc- 
ca nelle felicitazioni c complimenti 
dettati sovente dal dovere, dall’ in- 
teresse, o dal costume e dalla pra- 
tica stabilita ; quindi il poeta fran- 
cese Paiinard da ciò volle pren- 
dere argomento per dare questa 
origine alla doppia fronte di Giano; 
meglio forse avrebbe fatto col capo- 
volgere il suo concetto, e dare al 
doppio volto di Giano l’ origine 
di quelle simul.izioni, tali manife- 
stamente ossendo quelle che si ri- 
tirano dal farle a chi non è più 
in potere e nella gloria. Ciò non 
pertanto lodammo altrove la con- 
suetudine, su di che come delle 
mancie c strenne, oltre Mancis 
può vedersi il voi. XXX.V111, p. 
a 46 Dizionario. Il mese di 
gennaio si compone di giorni 3i. 

Fedbraio, Februarius." Secondo 
mese dell' anno, dai romani cltia- 
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mato Intercalare, dall’ anno bisesto 
che cadeva nel giorno 34; dagli 
ateniesi, Elafebonionej dai mace- 
doni, Potilo j dai ciprii. Romeo; ^ 
d.igli egizii, d/er/ii;. dai lacedemo- 
ni, Gerestioj dai germani, Har- 
mingo S dai namminglii, Speorgetlj 
e perchè anticamente era sempre 
di numero pari, era dedicalo agli dei 
infernali, come Plutone e ò'eltuno, 
ed nuche n Giiiiiune. Dai gentili e 
romani fu annoverato nel loro com- 
puto I’ ultimo mese dell’anno, e 
perciò al dire di pesto, dedicato al 
dio Termine, e lo è ancora secon- 
do gli astronomi. Fu così chiama- 
to dalla voce febriio, a februando, 
cioè a pitrgiindo, perchè il popolo 
celebrava le ferie in onore de’mor- 
ti, vale a dire purgazioni, ed erano 
sacrifizi espiatorii celebrali a Plu- 
tone detto anche Febriio, durando 
le purgazioni e lustrazioni dodici 
giorni continui, corrispondenti ai 
mesi -deli’ anno, onde purgarsi dai 
fidli commessi nel corso di esso : 
perciò fu pur detto dai greci, Expia- 
torius. Altri dicono che così venne 
denominato da Giunone Februata 
a cui erano dedicate le profane 
e superstiziosa ferie lupercali ; ov- 
vero da certo Februario console 
romano che accusò Camillo di a- 
spirare alla tirannide, onde fu esi* 
liuto, il quale dopo aver vinto i 
galli lo fece nudo llagellare e cac- 
ciar da Roma, Abolite le lufiercali 
da s. Gelasio I, istituì la processio- 
ne della candelora. Si compone di 
giorni 38 , e di 39 negli anni bise- 
stili, a motivo del giorno iuterca- 
Iure che vi si aggiunge. 

Mtnzo, Marliiis. Terzo mese del- 
l’anno, ch’era il primo anticamen- 
te presso i romani, c lo è ancora 
oggi in alcune supputazioni ecclesia- 
stiche, come quando si coutauo gli 
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anni ciati’ incarnazione di Gcsìl Cri- 
ito, cioè dal mai'zo; co«i lo 
contano gl’ inglesi. Cambialo da 
Numa Pompilio I’ ordine de’ mesi, 
e stabilito il pi incìpio dell’ anno ai 
primo di gennaio, l’anno diventi) 
di XII mesi, e questo di marzo fu 
il terzo nell’ordine. Fu chiamato 
dagli ateniesi, Munychio j dai ma- 
cedoni, Artemisioj dai ciprii, Àfro- 
disio; dagli cgizii, Plìanienoth j da- 
gli ebrei, Nisan; e da altri Adar 
o Abib. Vuoisi clic in esso Dio 
creasse l’uomo e il mondo, e però 
chiamato Eliezer, perchè in esso 
germogliano tutte le cose, sebbene 
altri dissero ehe fosse il settembre, 
perchè nel maturare de’ finiti l'o- 
pera di Dio è perfetta. Era stato 
da Itomolo dedicato a Marte, cre- 
dulo suo padre, i cui sacerdoti por- 
tavano per Roma gli scudi. Lo era 
ancora a Minerva, in cui onore si 
celebraTano le feste c|uinipiatri(f; gli 
scolari pagavano la mancia ai loro 
maestri, e le matrone banchellava- 
no i servi per animarli al buon 
servizio, come nei saturnali prati- 
cavano i padroni. Si compone di 
giorni 3i. 

AraiLC , Aprilis . Quarto mese 
dell’anno, cosi detto ab aperiendo, 
perchè in quel tempo la terra sem- 
bra aprirsi ; altri peiciìi lo dedu- 
cono da Venere, a cui lo vogliono 
consagrato da Romolo, siernme cre- 
devasi discendente dalla medesima 
per Enea; e vi ricorrevano un gran 
numero dì feste, tutte relative alla 
fecondità della terra, la quale apre- 
si in questo tempo a più dolci in- 
fluenze, per promettere agli uomi- 
ni messi e frutti abbondunti. Ve- 
rone per ambizione lo chiamò Nk- 
ronio j gli ateniesi, Thargrlioiie per- 
cliè si ollrivano ad Apollo e Diana 
le primizie de’ frulli; i macedoni, 
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Xanlico; gli ebrei, Nìsn; i cipri!, 
Apogonlicon ; i delfi, Eysion, non 
solamente perchè la terra produce 
allora tutti i semi che gli sono sta- 
ti dati, ma perchè in questo mese 
l’oracolo dì Delfo dava le risposte ^ 
Carlo Magno coi sassoni. Osterà 
mon, cioè mese di Pasqua, perchè 
per lo più in questo mese si cele- 
brava. hi compone di giorni 3o. 

Maogio , Majiis. Quinto mese 
dell’anno, così detto a senibus ov- 
vero a majoribus, in onore de’ vec- 
chi o de’ maggiori, benché altri 
abbiano detto maggio dalla dea 
Maia madre dì Mercurio, o dalla 
dea Maestà o Mnjesta figlia del- 
r Onore c della Riverenza, a maje- 
fiale. l''u chiamato dagli ateniesi, 
Seirophorioiie ; dai macedoni, Ar- 
Iriiiisio; dai siracusani. Canno; dai 
cipi ii, /ùiico; dagli egizii, Pachom; 
dagli ebrei, Jiar, dai germani, May ; 
Carlo Magno lo chiamò A uoiine- 
mona!, cioè mese di amenità e di 
piacere. Altri riferisconn che fab- 
bricala Roma, Romolo divise il po- 
polo in due partì, l’ una de’ più 
maturi o senatori o seniori, pei 
Consigli della repubblica, ma/orr.s; 
l’altra rle’giovani o giuniori per- 
chè la difendessero colle armi, /k- 
idoresj perciò rpiesto mese fu det- 
to maggio, e il seguente giugno in 
onore della gioventù romana. Fu 
dedicalo a Mercurio, altri lo pose- 
ro sotto la tutela di Apollo. Anche 
anticamente si solennizzava in I- 
talia il dì primo maggio con can- 
zoni ed altri segni festivi. Si pre- 
tende riferire ai tempi degl’ impe- 
ratori Areadio ed Unorio rislitii- 
tione della festa o della riunione 
allegra e giocosa che si continuò a 
fare ne’secoli successivi il primo 
giorno di maggio, c che tuttora si 
continua a soleunizzare in alcuni 
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luoglii cl’ Emopa, e «ppcialmpnte 
nell' Ingliillcnn. I lomiini celebra- 
rono (ole il «li primo di ina”i;io 
mi onore di Eloin, (jimli viioKi che 
islilnlise r imperatore ( laiulio, id- 
line di tempeiare l'jmleceiira dei 
giunchi (lorcali. f elehre è anaira 
negli nimali de' bas»t letnpi c nei 
posteriori l’alheio di maggio. Altre 
volle in Itoiiia ed in tiitt.i l' Italia, 
alcune truppe di giovani d’ainho 
i sessi iiM'ivano dalla città il plinto 
giorno di maggio, e daiirando al 
suono di .strumenti villerecci, anda- 
vano a cogliere ne’ campi rami 
verdi o anche tronchi d’nlhcri, che 
portavano alla città colla stessa 
pompa ed allegria, cd ntlaceuvano 
alle porle delle persone i ivestile di 
tpialchc carica, de’ loro congiunti, 
amici c proiettori. Tulio ipiel gior- 
no si passava in nierzn ai piaceri, 
alle feste, e la gioia era generale. 
Ciascuno portava in ninno ipialclie 
ramoscello, e c|iieslo era il segnale 
della festa, e l’ iihhigliaiiicntu comu- 
ne di quel giorno; dicevasi periino 
in proverhio, non mi ai troverà 
senza vcrdnraj da ciò I’ origine dcl- 
r liso in tal tempo di fare al ver- 
de, cioè due persone ineonirandusi 
niostrnre un ramo di (ìnoccliio o 
altra pianta, con multa convenuta 
a chi lo dimentica o non ha il ra- 
mo verde. Ha tali usi ebbero ori- 
gine quegli alberi detti di maggio, 
ornati di iiorì, e talvolta di emhle- 
mi, <li (ìgnrc e di stemmi, che si 
piantano indiverse città innanzi alle 
C.1SC de’ principi, dc’govcrnatori, dei 
magislinti c di oltre persone co- 
slilnite in dignità. Du Cange in 
('ontpensiit, Carpentier in Majum, 
descrivono l’uso di piantar gli al- 
beri in questo giorno o nelle piaz- 
ze o avanti alle porle delle case 
delle ragazze, ad esclusione del noc- 
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cinolo e del samliuco. Il Carmcli 
nélla Storia di vari costumi parlò 
<leir liso di piantar Maio, t. Il, 
Padova le-jn. Me parlò pure il 
Donati nr’ Dittici, p. 177 e seg. 

Il Maiiiii ci' diè il Ragionamento 
i fiorirò il Maggio, l’irenze 
Camillo IVrcsio in linguaggio ro- 
manesco pulihiicò il ‘lepido poema : 
Il maggio romanesco, Ferrara 1 G88. 

1 giudici egiziani si rituiivanu in 
questa limita stagione per ammi- 
nistrar le loro leggi, in memoria 
di Saturno da cui dicesi averla ri- 
cevuta, onde il suo tempo fu cliia- 
inato età dell’oro e contuiiia pri- 
mavera, la qual cosa fu osservala 
da divcf-i popoli che si rmhmaoo 
i magistrati nel mese di maggio 
per miuiiinisirare le loro leggi, me- 
glio trattandone il citalo Donali , 
siccome stagione placida e verdeg- 
ginnle. Si compone tli giorni 3 i. 

Giunvo, Jiinnis. Sesto mese «lel- 
1’ anno, il cui nome deriva o ria 
Jnnon, Giunone, a cui fu dedicato, 

0 da Jitniiit /ìrtitns, Giiinìo Unito, 
che .segnalò il mese con iscacciare 

1 re da Itnma, o dai giovani roma- 
ni, come dicemmo nel periodo pre- 
cedente, a jtiniorihus, destinali a di- 
fender la repubblica. Tiitlavolla sì 
vuole che per decreto di Romolo, 
da Giulio Cesare fosse questo mese 
posto sotto la tutela di Mercurio, 
stimalo nume della sapienza, il cui 
principio snlennirzavasì con l’ nnui- 
versaria memoria della consncriizio- 
ne del tempio della Tempesta, pres- 
so porta Cnpena. Fu chiamalo dai 
romani, Gennaniro, per onorare 
quello che Angusto nvea chiamato 
imperatore; dagli ateniesi , Kca- 
tombednr, dai sagrifizi centenari di 
Apollo, col nome ancora di Cro- 
nio; dai macedoni, Defìon o Doari, 
dai beozii , Uii>podtvrnion ; dagli 
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rgbii, P/tyni; e dni germani, Brar/j- 
mon. I giorni più lungiù dell’ an- 
no in tutto l’emisfero settentriona- 
le sono il at, il aa ed il a 3 giu- 
gno. Si compone di giorni 3 o. 

Lrr.iio, Julius. Settimo mese del- 
I anno, chiamato quintile o quin- 
tale, quintiìis, nef calendario di Ro- 
molo, perchè era il quinto mese 
dell’anno stabilito da quel re che 
avea formato l’anno di soli dieci 
mesi. Marc’ Antonio nel suo conso- 
lato, ordinù che questo mese fosse 
chiamato Julius in onore ed a me- 
moria di Giulio Cesare, nato nel 
mese medesimo e che avea rifor- 
mato l’antico calendario di Romolo : 
la grande riputazione di Cesare più 
che tal decicto fece adottare in Ro- 
ma il cangiamento di nome, e tut- 
ti quasi i popoli onorano il più ce- 
Ichre tra i romani nel pronunziar 
luglio. Fu chiamato dagli ateniesi, 
lihlnngilio, d.ii sagrifizi che si fa- 
cevano ad Apollo in questo mese; 
dai siracusani, Carnio j dai mace- 
doni, Panemone ; dagli ehrei, Ah 
o Tliamus j dai germani, I/euni- 
mioii, così detto dal (ìeno che in 
questi mesi si taglia nei prati, e 
perchè in esso si raccolgono le pri- 
mizie delle sementi dai campi, fu 
dai gentili dedicato a Giove come 
creduto autore e mantenitore delle 
cose viventi; dai ciprii, Crsarionr, 
pel detto Giulio; e dagli egizii, Epi- 
piu. Si compone di giorni 3 i. 

Agosto, Augustus. Ottavo mese 
dell’ anno, chiamato già sestile, sfx- 
tilis, secondo l’antico computo dei 
romani, ma perchè fu attribuito ad 
onorare il nome di Ottaviano Augu- 
sto nell’ XI suo consolato, ecco quan- 
to il .senato con editto decretò l’an- 
no 7.3 o di Ruma. «Perchè nel mese 
sextilio Cesare Augusto ha princi- 
piato il suo primo cousolato, ha a- 
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vuto tre volte gli onori (Jel trionfo, 
ha capitanato con avventurati au- 
spici! le legioni del (ìianicolu, ha 
ridotto l’Egitto all’ obbedienza del 
popolo romano, ed ha spento la 
guerra civile, piace al senato e pia- 
cerà che qiic*stu mese, più di quanti 
altri mai felice per l’ impero, sia 
))er 1 ’ avvenire chiamato Augusto”. 
E benché alcuni volevano die Au- 
gusto fosse chiamato il settembre, 
nel qual mese egli eia nato, tut- 
tavia volle approvare il decreto del 
senato, il quale nel 757 l’aveva 
ornato del titolo di Augusto, per- 
chè ea vox sucrurn, et veueramlum 
soiutt, et liomiiium coruUtionem su- 
periorem. Inoltre Augusto fece met- 
tere meglio in regola il calendario, 
e non solo nel sesto mese conqui- 
stò r Egitto; ma ne’ giorni fi, 7 c 8 
trionfò dei pannoiui, de’ dalmati, 
dell’ Attica ovvero ilella Macedonia. 
Altri dissero che Ottaviano Cesare 
Augusto entiò in Roma trionfante 
dell’ Egitto il primo giorno del se- 
sto mese, onde ne fu dato il no- 
me al mese, ed in tal giorno furo- 
no stabilite ogni sorta di allegrez- 
ze, e celebrato come festivo : così 
l’L'gonio, Ilistoria p. e seg. Fu- 
rono perciò istituiti nelle sue co- 
lende i giuochi Augustali, mentre 
nelle calende di tutti gli altri mesi 
si stabilirono saciifizi per la salute 
di detto imperatore: E. Corradini 
et Vidpii, / elus Latium, de Jìstis 
sextilis niensis sive Augusti, 1 . afi^. 
Fu chiamato ancora col nome di 
Commodo, per adulazione di quel- 
r imperatore; dagli ateniesi, lloe- 
dromioiie j dai macedoni, Forhieti ; 
dagli egizii. Meiosi ; dai ciprii. Se- 
vasto j dai caldei, Eiiul j dagli e- 
brei, Aab j dui germani e belgi, 
Cooysman ; da altri. Ammonì ov- 
vero Emonat, cioè mese di messi, c 
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diigli cgizii era dedicalo ad Arpo- 
cratc dio del silenzio. In lloina 
per legge di Romolo era sotto la 
protezione di Cerere dea dell’ ngri- 
coltiira, e celebravasi la consacra- 
zione de’ templi di Marte e della 
Speranza ; quali feste in un a quel- 
le di Angusto culi coinlialtiinenti 
equestri, può credersi die fossero 
abolite coll’ introduzione della festa 
delle Calme <li s. Pielro. Gl’ inglesi 
eliiamano il primo di agosto, Lam- 
A'f giorno dell’ agnello, forse da 
un’antica costumanza, in. vigore al- 
tre volte nella provincia di \orck.; 
poiché tutti quelli che tenevano in 
nditto o possedevano terre dipendenti 
dalla chiesa cattedrale, erano in oh- 
bligo di condurre in questo giorno 
nella chiesa alla messa solenne un 
agnello vivo, e di ollriilo sull’ al- 
tare. Delle allegrie di questo mese, 
del ferrare agosto, e della mancia 
del Lon ferragosto, ne parlaniiiio 
nel voi. XXIII, p. i55 del Dizio- 
nario. Si compone di giorni 3i. 

Sr.TTEMBnE, Septeml/er. Nono me- 
se dell’ anno, già settimo mese dei 
romani secondo le disposizioni di 
Romolo, onde gliene rc.stù il nome, 
nominato da Tacito col suo nome 
perchè fu in esso che nacque e ven- 
ne acclamato imperatore; altri di- 
cono che Tacito noi permise. L’im- 
peratore Caio Caligola lo chiamò 
Germaniro col nome di suo padre. 
Fu inoli re chiamato dagli ateniesi Me- 
matterione ; «lai maceiloni , Lochonj 
dai beoz.ii , s4liileonienioj dai ci- 
priolli, ri ntocratorieoron ; dai perga- 
nicni, llyperbereleon; dagli egizii, 
Thoth o Theuth, dal nome di Mer- 
curio, o come alili dicono, Paophi j 
dai caldei, Tifri; dai germani, Ilerb- 
striion ; altri dissero così chiamarsi 
quasi septimum imbrem, per le nl- 
Icraziuui frequenti delle sue piuggie. 
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Il senato romano per adulare Ti- 
berio tentò di nominarlo dal suo 
nome, come pure si volle chiamar- 
lo con quello di Antonino, per o- 
nnrarnc la memoria, ma ambedue 
noi consentirono; ciò clic non fece- 
ro nè Domiziano, nè Cumniodo, il 
quale mutando il- nome a diversi 
mesi, o con quello de’ suoi congiun- 
ti, o con altre orgogliose dcnoinina- 
zioni, «piesto appellò Erculeo j ma 
dopo la sua morte furono abolite. 

Il Itobcrtello trattò De. mensiuat 
nppdlatione e.v nomiiiibns impera- 
lorwn, in Misceli. Ilal. eruilit. del 
Roberli, t. I, p. G8T. I romani «le- 
dicaruno il mese a Vulcano dio del 
fuoco. In questo mese inconiinciauo 
i greci i loro calendari, cioè il re- 
gistro di tutte le feste e ferie dei- 
ranno, del qual vticabolo si vale 
altresì la chiesa Ambrosiana, ma 
con la norma dell’ordine romano. 
.Si compone di giorni 3o. 

Ottodiie, Oclober. Decimo mese 
dell’anno, così chiamato dall’antico 
ordine numerico otto. V'enne detto 
Lido, in onore «li Tiberio e di sua 
madre. Sebbene il senato romano 
oidinò che fosse chiamato Fausti- 
no in onore «li Faustina moglie 
di Antonino l’io, noi consentì il 
savio principe. Commódo però lo 
intitolò Ineilto, indi «yineellato «lo- 
po la sua morte non meritandone 
l'onore. Fu chiamato dagli atenie- 
si, Pianepsionr, «lai sagrilici di A- 
pollo, «letti pianepsiensi, in cui co- 
cevansi fave; dai macedoni, Iljper- 
bercteo, cioè l’ultimo del loro an- 
no; dai bcozii, Demetrio; dai ciprii, 
Dcmnn hexagiones singW cgizii, P<to- 
plii j «lagli ebrei con v«kc caldai- 
ca, Marchesuan, ed è il secondo 
del loro anno; «lai sassoni, Sact- 
maiij e «lai germani, Feimon, cioè 
di vendemmia. Avea ordinato l’eni- 
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pio Domiziano, che col tuo nome 
li chiamasse, ma appena mori fu 
abrogato e richiamato giusta l’ordi- 
namento di Numa, ottobre; quindi 
niun ìmperotore ardi più d’intito- 
lare i mesi co’ loro nomi, quando 
ridetteTano che il senato avea can- 
cellato questo detto Dominano , 
dalle monete, medaglie e marmi. 
Dagli antichi fu posto sotto la tu- 
tela di Marte. In questo mese a 
cagione delle Vacanze delle scuole 
e de’ tribunali, della vendemmia e 
dello piacevole stagione, hanno luo- 
go villeggiature, divertimenti ed al- 
legrie. Si compone di giorni 3i. 

Novembre, November. Decimopri- 
mo mese dell’anno, così denominV 
to dal calcolo de’mesi incomincian- 
do l’anno da marzo, nono; o co- 
me alcuni vogliono dal bere il nuo- 
vo vino, ovvero dalla copia delle 
pioggie chiamate dai latini imbre-i. 
Fu chiamalo dagli ateniesi, Auche- 
flerione, perchè si spoglia in esso 
la terra delle fronde ede’lìori; dai 
macedoni, il mese di Dio, avendolo 
in onore di divinità; dai ciprii, 
Pleliparo; dagli egizi!, Athyrj da- 
gli ebrei e caldei, KisUu; dai tede- 
schi, Ftiinlermon; dai sassoni. Sla- 
tliermaen, tolto dal latino Maclare, 
perchè in occasione de’ nuovi vini 
si facevano frequenti sagrifìzi a Dac- 
co. Commodo volle chiamarlo Esupe- 
ranzio. In questi giorni si aprivano 
con solenne superstizione le porte 
di un tempio sotterraneo dedicato 
agli dei dell’inferno, e perciò erano 
religiosamente tra i loro fasti dai 
romani osservali; nè era loro per- 
messo far in essi cosa alcuna rile- 
vante per la repubblica ; non si 
arrotavano soldati , non si dava 
battaglia, non si scioglievano navi 
dai porti, non si facevano comizi, 
nè SI celebravano nozze. Queste va- 

VOL. ZLIV. 
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canze degli alCiri pubblici furono 
un’ombra delle feste cristiane se- 
condo il precetto ecclesiastico, per 
aver agio di onorare Dio ed i suoi 
santi. Delle feste od allegrie che si 
fanno agli 1 1 novembre per la fe- 
sta di s. Martino, ne parlammo 
all’articolo Martire. Si compone 
di giorni 3o. 

Decembre, Decemher. Decimose- 
condo ed ultimo mese dell'anno, 
decimo di quello di Romolo , mo- 
tivo per cui fu chiamato decembre 
da decem, dicci. I romani lo chia- 
marono geniale, perchè si godevano 
in esso i copiosi frutti raccolti dal- 
la terra, fornite le cantine di vini 
preziosi, le dispense di cibi delica- 
ti, in onore di Cerere, o di Bacco 
odi Venere, in lauti conviti e cene. 
Decembre fu chiamato da Commodo, 
Amazonico o Amazzonio, per l’a- 
more che portava a Marzia sua con- 
cubina ch'egli teneva dipinta a guisa 
d’un’ amazzone; dogli ateniesi, Po- 
sideonej dai macedoni, Apilleo; 
dai beozii e jonii, Leone; dai ci- 
prii, Arthiereo; dogli egizi!, Clieacli; 
dai caldei, Thebel; dai germani, 
Chrislmon, cioè dal natale di Cristo; 
e da Carlo Magno, IleilignionaC, o 
mese sacro. Questo mese fu cele- 
brato dall’antichità pei giuochi pos- 
sidonii, esercitati per la famosa con- 
tesa tra Pallade e Nettuno, e pel 
solenne trionfo di Ottaviano vitto- 
rioso di Perseo re di Macedonia. 
Egli era in tutela della dea Vesta 
e di' Saturno. Finalmente fu chia- 
mato mese di libertà, perchè i ro- 
mani dopo la raccolta de’ fruiti si 
abbassavano a giuocare coi loro 
schiavi. Si compone di giorni 3i. 

MESEMBRIA. Sede vescovile 
della provincia di Einimontc, nel- 
l’esarcato di Tracia, sotto la me- 
tropoli d’Adrianopoli, eretta nel V 
'7 
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■ccolo, e nel IX divenuta arcive* 
scovato onorario. Ne furono vescovi 
Pietro che assistette al VI concilio 
generale; Marnalo, Leone, Timoteo, 
Gregorio I che assistè al concilio 
di Michele Ginilario, in cui furono 
scomunicati ì legati di s, Leone 
IX ; Teodoro, N . . ., Matteo, Teo- 
fane, e Gregorio II che era vesco- 
vo nel lySi. Orietis christ. t I, 
p. liRò. 

MESI.A, Moesia. Contrada d’Eu- 
ropa, divisa in due provincie, pri- 
ma e seconda , ovvero superiore 
ed inferiore. La Mesia superiore, 
che chiamavasi anche Dardania , 
confìnava al settentrione colla Da- 
cia propriamente detta; a levante 
colla Mesia inferiore; a ponente 
colla Dalmazia, cd a mezzodì colla 
rdneedonia e colla provincia Pre- 
valitaua. Aveva per metropoli la 
città di Sirmio, la quale però di- 
pendeva dall’ arcivescovo di Tessa- 
loiiica , come vicario della santa 
Sede, nell’Illiria orientale, fino dal 
IV secolo. Ma l'imperatore Giusti- 
niano I, avendo innalzato alla di- 
gnità di metropoli la Giustiniana 
prima, soggettò a questa metro- 
poli la Mesia superiore, le due 
Dacie, la Prevalitana, la Dardania 
e la Pannonia , lasciando però alla 
Sede apostolica i diritti di cui go- 
deva ili tutta rilliria. I bulgari i 
quali aveano quasi intieramente di- 
strutta la religione cristiana in que- 
sta provincia nel secolo VII, ab- 
bracciarono poscia questa medesima 
religione verso la metà del IX, e sta- 
bilirono un vescovo, il quale da 
principio non area sede fìssa, ma 
dopo la fissò uella città di Acrida. 
Finalmente l’ amministrazione della 
chiesa della Mesia superiore, e del- 
le altre provincie che composero 
il regno di Servia o di Rascia, fu 
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dataairarcivescovo diPisch o Pcsch 
metropolitano del paese. 

La Mesia inferiore o seconda 
confinava a levante col Ponte Eu- 
siiio, a ponente colla Mesia supe- 
riore o prima , a settentrione col 
Danubio, ed a mezzodì colla Tra- 
cia. Dapprima ebbe per metropoli 
la città di Marcianopoli, ma aven- 
do questa città perduta la dignità 
metropolitana al tempo dei bulga- 
ri, l’ arcivescovo della nazione fissò 
la sua sede a Debeiti, e poscia a 
Tarnoba o Tarnovia . Ciò non 
pertanto Marcianopoli fu eretta 
nuovamente in metropoli in prin- 
cipio del secolo XIII, sotto la di- 
pendenza però del primate di Tar- 
iioba. Eranvi nella medesima pro- 
vincia due altre metropoli, cioè 
Sugdea e Pliulla, che furono una 
sola chiesa nel secolo XII. 

MESMER Giambattista, Cardi- 
naie. Giambattista Mesmer, nato 
onestamente a Milano a’ a i apri- 
le dell’anno 1671, fecesi strada 
alla propria fortuna colla sua vir- 
tù e dottrina. Applicatosi con in- 
credibile ardore nell’ università di 
Pavia allo studio delle leggi, si 
trasferì a Roma, dove datosi a di- 
fendere le cause in qualità di av- 
vocato, acquistassi quel credito co- 
stante, che gli agevolò la maniera 
di entrare nel numero de’ prelati. 
Clemente XI lo annoverò tra i 
votanti di segnatura, e Benedetto 
XIII nel 1728 lo avanzò al grado 
di luogotenente civile dell’ uditore 
della camera, nel quale impiego 
da lui esercitato per lo breve spa- 
zio di quatte’ anni, si aci|uistò la 
filma di giudice integro e laborio- 
so. Clemente XII nel 1731 Io di- 
chiarò chierico della stessa camera, 
nel 1734 colla presidenza delle stia- 
de e dell’ annona, e coll’uffizio di ca- 
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nonisla della peoitenzieria, ne’ quali 
impieghi corrispose all’ espeltazione 
che eresi concepita della sua abilita 
e de’suoi talenti. Anco il Cardinal 
Porzia lo adoperò vantaggiosamen- 
te nella visita del banco di s. Spi- 
rito. Nel 1743 Benedetto XIV gli 
conferì lo carica di tesoriere gene- 
rale, nell’ esercizio della quale, in 
premio di sua industria, fedeltà e 
prudenza, meritò di essere creato 
cardinale prete da detto Papa ai 
IO aprile >747> cui titolo de’ ss. 
Quattro, e di venire ascritto alle 
primarie congregazioni di Roma. 
Giunto però all' età senile, si trovò 
affatto privo dell’ uso della memo- 
ria, per cui non intervenne all’ele- 
zione di Clemente XIII, nel cui 
pontificato compì la sua carriera 
■iiorlale nel 1 760 a’ zo giugno , 
d’ anni 89. Fu sepolto nella chie- 
sa di s. Carlo al Corso, presso la 
porta maggiore, con bella lapide e 
magnifico elogio. Altic notizie le ri- 
porla il Cancellieri nel suo Mercato. 

MESOPOTAMIA, Mesopotamia. 
Antico nome della maggior parte 
della contrada dell’ Asia compresa 
fra il Tigri e l’ Eufrate, derivante 
dalla sua situazione, che significa 
un paese in mezzo ai Jiumi. A\e^a 
l’Assiria provincia all’oriente, la gran- 
de Armenia a settentrione, I’ Assiria 
n ponente, e I’ Arabia deserta colla 
Babilonia a mezzodi. Questa con- 
trada, assai nota ai greci autori^ è 
famosa nella sacra Scrittura per es- 
sere stata la prima dimora degli 
uomini avanti e dopo il diluvio, e 
perchè quivi nacquero Pbaleg, He- 
ber, Tbare, Àbramo, Nacor, Sara, 
Rebecca, Rachele, ed i figli di Gia- 
cobbe. Gli ebrei chiamano la Me- 
sopotamia Aram Naharaim, o A- 
ram de’ due fiumi , perchè Aram 
padre de’ siri lu popolò, e perchè 
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essa sta in mezzo a due gran fiu- 
mi. Il Terzi, Siria sacra, parlando 
a p. 7, della Siro-Mesopotamia, sue 
denominazioni e fecondissimo suolo, 
latitudine e solitudini, dice che fu- 
rono sue principali città Aram Pa- 
dam, ove soggiornò Tbare con Na- 
cor ed Abramo; Carré memorabile 
pel soggiorno di Abramo, e pel sepol- 
cro di Tbare suo padre, non che per 
la rotta di Crasso e di Antonino Ce- 
sare, dal suo fiume denominata an- 
che Migdonia ; Edessa citta reale, 
detta anche Orfa e Bambice ; più 
Rages o Rases fra il Caucaso e 
Tauri, ove il paese chiamasi Siria 
Saba, o secondo gli ebrei Aram 
Zoba tributaria di Davidde. Aggiun- 
ge il Terzi, che alla Mesopotamia 
appartennero le provincie di Ro- 
hob, Isthob , Maacha , Gersuri e 
Macbati, ove regnò Tolmai avo 
materno di Assalonne figlio di Da- 
vidde. La Mesopotamia fu una sa- 
trapia sotto i re di Siria. Questo 
paese è designato dai turchi sotto 
il nome di Djezireh o Gezireh nel- 
la Turchia asiatica, contrada che 
è ripartita fra i sangiacati di Diar- 
bekir, Racca e Bagdad. Tre concilii 
furono tenuti in Mesopotamia, il 
primo nel 198 sulla Pasqua. Fa- 
bricio. Il secondo nel 274 contro 
Monete. Reg.; Labbé; Arduino t. 1 . 
Il terzo nel 161 z presieduto da 
Elia patriarca di Babilonia, per ri- 
cevervi la professione mandatavi colà 
da Paolo V. Lenglet. 

MESOPOTAMIA. Contrada di 
Asia, decima provincia ecclesiastica 
nel patriarcato d’ Anttpchia. Ebbe 
per metropoli la città di Amida, 
che venne innalzata a quella di- 
gnità sotto r imperatore Costante. 
Questa provincia in seguito fu chia- 
mata Mesopotamia supcriore e quar- 
ta Ariiienia. 
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MESSA, Mìssa. Sacrifizio esterno 
della nuova legge, istituito da Gesìi 
Cristo, nel quale egli offre all’ eter- 
no suo Padre il vero suo Corpo e il 
vero suo Sangue, sotto le specie 
sagraroentali visibili e fra loro se- 
parate del pane e de) vino, per 
continuare a rappresentare il sagri- 
fìzio della croce, e ciò per mano 
di legittimi ministri sacerdoti cri- 
stiani, i quali compiscono quest' a- 
tione la piò grande e la piò san- 
ta del culto cattolico, con certe de- 
terminate preghiere e cerimonie, 
in nome di tutta la Chiesa, per o- 
norare e ringraziare Iddio, per la 
remissione de’ peccati, per la salute 
de’vivi e de’ morti, essendo il san- 
to sagriGzio un omaggio il piò per- 
fetto che possiamo rendere a Dio. 
1 sagrifìzi e gli altri mézzi di sa- 
lute che appartenevano all’antica 
legge erano in confronto assai de- 
boli, sterili, e principalmente desti- 
nati ad accennarne altri piò effica- 
ci per r avvenire. Non vi ha nella 
religione cristiana cosa alcuna che 
eguagli la dignità e la virtò del 
santo sagrifìzio della messa. Con 
questo augusto mistero rendiamo a 
Dio un culto supremo, dovuto alla 
sua maestà infinita, e un culto de- 
gno di essa ; per esso noi venia- 
mo a riconoscere i suoi benefizi in 
una maniera la piò cara al suo 
cuore ; per esso noi imploriamo ef- 
ficacemente il perdono delle nostre 
colpe. L’ Ostia de’ nostri altari è 
insieme olocausto ovvero ostia di 
laude, eucaristia od ostia di rendi- 
mento di gi'azie, espiazione od o- 
stia pei peccati, finalmente ostia di 
impetrazione. Lo zelo adunque del- 
l’onor di Dio, e il desiderio di o- 
perare la nostra salute, concorrono 
egualmente a farci amare questo 
atto di religione sì glorioso al Pa- 
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dre celeste, e così salutare per noi. 
Un altro motivo, ebe non minor 
forza deve avere sopra qualunque 
cuore animato da vera fede in Ce- 
sò Cristo, e sen-sibile alle meravi- 
glie della sua carità verso gli uo- 
mini, è i’ eccesso dell’ amore che 
gli ha fatto istituire il santo sa- 
grifizio e il sacramento adorabile 
della sua carne e del suo sangue, 
con quelle ineflàbili parole : Questo 
fate in memoria di me . fedi 
Evcsbistu. 1 primi cristiani, che 
tutti avvampavano di amore per 
Cesò Cristo nostra vittima e cibo 
nella santa Eucaristia, non abbiso- 
gnavano che di seguire lo stimolo 
della loro tenera pietà e della loro 
viva riconoscenza, per essere assi- 
dui alla celebrazione de’ santi mi- 
steri dell’altare. Ma essendosi po- 
scia raffreddata la carità de’ fedeli, 
la Chiesa trovassi obbligata di far 
loro un espresso comando dell’ as- 
sistenza al santo sagrifìzio nelle do- 
meniche e nelle altre feste. Anzi 
molti coocilii aggiunsero a questa 
legge universale la pena di scomu- 
nica contro tutti gli abitanti delle 
città, che avessero mancato in tre 
domeniche consecutive di assistere 
alla messa, come decretarono quelli 
di Elvira e di Sardica ne’ primi 
anni del IV secolo. Benché a’ no- 
stri giorni non s’incorra in questa 
scomunica, un cristiano però che 
potendo unirsi agli altri fedeli per- 
assistere ai santi misteri, trascurasse 
di farlo, non sarebbe meno colpe- 
vole di disobbedienza alla Chiesa, 
e prìverebbesi di uno de’ piò gran 
beni, quello cioè della sua comu- 
nione. Il medesimo dovrà dirsi di 
quegli che per sua colpa vi assi- 
stesse colla mente distratta per u- 
na parte considerabile del santo sa- 
grìfizio, massime se questa foste u- 
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na delle più cstentialì, come la 
coniccraxione, la elevazione dell’O- 
ilia e calice, e la comunione; len- 
za parlare di quelli che danno 
graviisimo Mandalo colla loro irri- 
verenza. V. Dohe!<ica e Festa. 

Il vocabolo Messa, il quale più 
comunemente e naturalmente vuoi- 
li che derivi dal verbo latino 
milterr, mandare, e suona lo stesso 
che mandata, si usa a significare 
questo divin sagrifì^io, perchè per 
esso mandiamo a Dio la cosa che 
a lui riesce più grata, cioè lo stes- 
so suo divino Figliuolo, e anche 
perchè ne’ primi secoli della Chiesa 
al principio della sacrosanta azione 
li rimandavano dalla chiesa i ca- 
tecumeni e i penitenti, ed ora al 
termine con quel vocabolo si li- 
cenza il popolo, y. Ite missa est; 
formola colla quale il p. Sirmondo 
dice che si licenziava pure ne’ pa- 
lazzi e ne'tribunali de’ romani. Per- 
ciò altri dicono che il nome di 
messa proviene dal latina missa o 
missio, che signiGca missione, sic- 
come prima dell’ azione si congeda- 
vano dal tempio gli energumeni 
od ossessi, e certe classi di peniten- 
ti, ciò che si chiamò Missa cale- 
chumenorum, messa o licenziamento 
de’ catecumeni. Lo stesso nome fu 
dato a tuttociò che avea relazione 
con questa cerimonia, e che si can- 
tava o si recitava in presenza dei 
catecumeni prima di congedarli, 
cioè l'introito, il kyrie, la colletta, 
le profezie, l’ epistola, il graduale, 
l’alleluja, il versetto e l’evangelo; 
e pei-ciiè la fine di questa messa 
era nel tempo stesso il principio 
della seconda parte della Uturgia 
(Fedi), alla quale i fedeli soli a- 
veano diritto di assistere, il nome 
di messa passò pure insensibilmente 
c quasi naluraloiente alla seconda 
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(Uirte suindicata, sia ch’essa fosse 
dapprima chiamata messa de'fedeU, 
per distinguerla da quella de’ cate- 
cumeni, o semplicemente messa, 
senz'altro aggiungervi. Laonde di- 
viso il nome di messa in quel- 
la de' catecumeni e in quella dei 
fedeli , la prima si estendeva fì- 
no all’evangelo e la predica inclu- 
sive, l’altra cominciava dall’ oflèrto- 
rio. Finalmente venendo queste due 
parti a formare un solo e medesi- 
mo corpo di liturgia, furono en- 
trambe comprese e riunite sotto il 
nome di Messa, che prevalse e che 
era già in uso nel I V secolo, come 
ricavasi dalla lettera 33 , lib. 5 , di 

s. Ambrogio a sua sorella Marcel- 
lina, da s. Isidoro, da s. Leone I 
nella sua lettera a Dioscoro, da s. 
Cesario d’ Arles, per non dire di 
altri. Nei primi tempi della Chiesa 
la messa si celebrava sotto altri no- 
mi, ed il Casalio, De vet. chrìst. rit. 
I. I, c. 7, ne annoverò perGno tren- 
taquattro, i principali dei quali sono 
quelli di CoUetta e di Sinassi, a mo- 
tivo che per assistere alla messa i 
fedeli si radunavano in uno stesso 
luogo. Varie erudite etimologie del 
nome messa, colle loro autorit.à, 
produssero il p. Menochio, Stuort 

t. Il, cent. VI, cap. XXIV; ed il 
Sarnelli , Leti. eccl. tom. IX, lett. 
6 1 . Niuno poi ne trattò meglio del 
Cardinal Lambertini , o Benedet- 
to XIV, sez. I, cap. VI, come 
di tutto l’argomento, colla dutlis- 
sima opera : De sacrosanto Mis- 
sae sacrificio libri tres. Nel 1748 
il p. Azevedo ne fece in Roma la 
ristampa, auctior et castigatior, re- 
candola in latino idioma dall’ ori- 
ginale volgare : Ddla santa Messa 
trattato istruttivo, di cui si hanno 
molte eslizìoni eziandio con le illu- 
strMioni ed accrescimenti posterio- 
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ri ec. II Alacri dice che la meisa 
fu anche delta Uturffa, cioè pu- 
hlicum munus ; Jeriirgia, sacrum 
munus; MisUtgogia, discipUna sa- 
cronim, ec. Avverte poi che il vo- 
cabolo messa alcune volte si disse 
in sigiiiHcato di solennità o festa di 
qu.ilche santo, o sacra radunanza in 
occasione pure di oie canoniche. 

Il sagrilìzio della messa è il ve- 
ro e proprio sagrilìzio della nuova 
legge, ed in essa si verilìcano le 
cinque condizioni richieste pel sa- 
grilìzio. Dopo la creazione dell’iio- 
mo nacque subito in esso l'idea del 
sagrilìzio, perchè tosto sentì egli il 
bisogno di soddisfare per esso al 
peccato onde rialzarsi da sue mi- 
serie; idea che fu comune ai greci, 
ai romani, ai gentili ed ai barbari, 
sebirene corrotta dalla superstizione 
e dall’ignoranza, che giunse perfi- 
no a macchiare gli altari di sangue 
umano , siccome appena scoperta 
l’America si vide ancora praticare 
nel messicano, e a’dì nostri presso 
gl’indiani : anzi si giunse ad attri- 
buire al sangue la prìncipal virth 
del sagrilìzio, e fuvvi il rito profa- 
no de’tauroholi o crioboli pratica- 
to ad onore sì di Cibele che di 
Mitra, in cui l’iniziando riceveva so- 
pra tutto il suo corpo il sangue di 
un toro o d’ un ariete, ed a cui 
attribuìvasi la purificazione o per 
vent’anni, e talvolta ancora l’iiitera 
rigenerazione. I sagrilìzi servirono 
a significare l’ integrità e la fer- 
mezza delle umane operazioni ; e 
dal modo col quale Dio confermò 
ad Abramo le sue promesse, si ha 
una conferma che il sagrilìzio indi- 
cava r integrità e la fermezza al- 
la stipulazione de’ patti; onde Ser- 
vio il foedut inire , lo derivò da 
foedis vttlneribus viclìmarum. Inol- 
tre il sagriGzio era quell’alto col 
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quale appalesava il popolo di a- 
ver meritati dal cielo i piò tremen- 
di castighi, e quasi imprecavali di 
nuovo sopra di sé, ove fosse tor- 
nato a peccare, ciò che veniva si- 
gnificato da quella imposizione del- 
le mani che facevano sopra la vit- 
tima tanto il sacerdote pei peccati 
del popolo, come qualunque olle- 
rente particolare per i peccali pro- 
pri. Ma i sacrifizi, neppur esclusi 
quelli sotto la legge antica o roo- 
saica, potevano significare sì, ma 
non dare la remissione de’ peccati, 
e perciò non erano che figura o 
sìmbolo di queir unica oblazione , 
che come scrisse l’apostolo odHehr. 
X, V. i4: consummavit in sempi- 
Irrnuni santificatos. Quindi il divin 
Redentore nell’ ultima cena, dopo 
aver dato termine alle figure col 
mangiar l’agnello pasquale, sostituì 
di subito il sagrilìzio del proprio 
suo corpo e del proprio suo san- 
gue, sotto le mistiche specie del pa- 
ne e del vino, ed a perpetuarlo 
nella sua Chiesa rivestì gli apostoli 
ed i loro successori della podestà 
sovraumana di offrirlo. Che la mes- 
sa sia il vero e proprio sagrilìzio 
esterno della nuova legge, è una ve- 
rità fondamentale della cattolica fe- 
de, la quale SÌ per le parole delle 
sante Scritture, sì per gli oracoli 
de’profeli, sì pel sentimento de’pa- 
dri, sì pei concìlii, tradizioni, mo- 
numenti venerabili, e [ter la pra- 
tica costante della Chiesa universa- 
le, sì finalmente per le ragioni che 
sì deducono da certi principii di fe- 
de incontroversi, apparisce piò chia- 
ra della luce del mezzogiorno: que- 
sto sagrilìzio della messa si celebra 
quotidianamente nella Chiesa cat- 
tolica. Quindi non solo i cattolici, 
ma gli stessi etorodossi, i nestoria- 
nì, i monofisili, Grabio, Leibnìzìo^ 
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e tanti altri protestanti tedeschi, e 
nei tempi nostri il Keble anglicano, 
confermano una tale verità ; ed in 
Inghilterra molti anglicani sospira- 
no sopra ogni altare cristiano il ri- 
stabilimento del sagrifìzio giorna- 
liero, il quale, com’essi confessano, 

10 spirito dell’Anticristo abolì dal 
santuario. Il concilio di Trento, sess. 
az. De lacrif. Missile, can. i, de- 
cietò. » Se alcuno dirà, che nella 
Messa non si oBèrisce a Dio un 
vero e proprio sagrifìzio. ... sia 
scomunicato ”. 

L’essenza del sagrifìzio della mes- 
sa consiste nella consecrazione ed 
immolazione mistica del corpo e 
sangue di Gesù Cristo, sotto le spe- 
cie del pane e del vino, pel nutri- 
mento spirituale dei cristiani; è lo 
stesso di quello della croce, ed « 
runico nella legge nuova. Quanto 
alla materia e forma del sagrifìzio 
della messa se ne parlò a Eucsai- 
STu: il CuWet, Esame de’sacri mi‘ 
steri, p. I z5 e seg., tiatia dei di- 
fetti della materia e di sua vali- 
dità. Quanto al Gne ed ai suoi ef- 
fetti, essendo il sngriGzio della mes- 
sa il perfetto compimento di tutti 
gli antichi sagriGzi , egli ne ha 
tutte le qualità e tutti i caratte- 
ri, ma io una maniera molto più 
perfetta. Il sagriGzio della mes- 
sa è offerto a Dio per riconosce- 
le la sua maestà suprema, il suo 
supremo potere , il suo supremo 
dominio ; per onorarlo, adorarlo, e 
per rendergli tutti gli omaggi cbe 

11 suddito deve al re, la creatura 
ni creatoré, l'uomo a Dio. £ un 
sagriGzio propiziatorio, offerto per 
l’espiazione de’peccati onde placa- 
re la collera di Dio, e soddisfare 
h sua giustizia, non die conciliare 
h sua misericordia ; la Chiesa ebbe 
s;mpre questa credenza, come ap- 
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perisce, tra gli altri monumenti , 
ilalla sua liturgìa antica. £ un sa- 
griGzio di azioni di grazie, onde 
fu chiamalo per eccellenza Euca- 
ristia j è un sagriGzio impetrato- 
rio, offerto per ottenere da Dìo 
i soccorsi temporali e spiritua- 
li, che ci sono necessari, a mezzo 
del suo Unigenito. Quindi gli effet- 
ti del sagriGzio della messa consi- 
stono nell’onorare Dio, nei ringra- 
ziarlo de’suoi beneGzi, neU’ottener- 
ne de’nuovi, nel placare la sua col- 
lera, e conciliare la sua misericor- 
dia pei peccati sì mortali che ve- 
niali, quanto alla pena, onde sod- 
disfare la divina giustizia, benché 
in una maniera differente. Circa il 
valore del sagriGzio della messa, i 
teologi non sono d’accordo intorno 
a tale questione: quando essi di- 
cono che tal valore è Guito o de- 
terminato, essi prendono il valo- 
re per l'effetto, e non per la virtù 
ch’è inGnìta. 

Il ministro propriamente del sa- 
griGzio delia messa è il sacerdo- 
te legittimamente ordinato, il qua- 
le deve adempire a diversi obbli- 
ghi , alcuni de’ quali precedono il 
sagriGzio stesso, altri lo accompa- 
gnano, ed altri lo seguono. Il Pa- 
pa san Fabiano ordinò che niu- 
00 fosse ordinato prete prima di 
trent’anni, e che i preti idioti non 
potessero celebrare la messa. Nella 
prima classe si colloca la prepara- 
zione interna ed esteriore , tanto 
prossima che lontana. Nella secon- 
da si mette l’intenzione, l’osservan- 
za delle rubriche. L’azione delle 
grazie si riferisce alla terza. Il sa- 
cerdote che vuole celebrare il sa- 
griGzio deUa messa è obbligato con- 
fessarsi dì qualunque peccato mor- 
tale, anche dubbio, quando lo pos- 
sa, o dì eccitarsi ad una viva con- 
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frizione quando non può confeftar- 
si, quando la celebrazione della 
messa sia necessaria per ragioni for- 
lissiinc, poiché, per consacrare e 
ricevere il corpo di Gcsò Cristo bi- 
sogna essere in islato di grazia. 
Secondo alcuni teologi, un sacer- 
dote non può celebi-are la messa 
prima di avere recitato il mattu- 
tino e le laudi, come prescrive la 
rubrica appoggiata sull’ordinamen- 
to d’Innoccnzo IV e sulla costu- 
manza generale dello Chiesa; si può 
ciò non ostante celebrare lecita- 
mente prima di aver recitato il 
mattutino, quando vi sono ragioni 
imponenti per farlo. Il sacerdote 
che si dispone a celebrare deve im- 
piegare qualche tempo nell’orazio- 
ne; ma non è obbligato a recitare 
i cinque salmi indicati nei messali, 
come una parte dcll’opparecchlo al 
sagrilìzio. Si nttribuisce dal Durio 
al Popa s. Celestino I la prescrizio- 
ne della recita di tali salmi, cor- 
rispondenti a ciascuno de’ sentimen- 
ti del corpo, per la preparazione 
della messa. Veramente il decreto 
di 8. Celestino I, riportalo nel libro 
pontifìcale, dice che i CL salmi di 
Diividde siano cantati prima del sa- 
crilizio o modo di antifona, ciò che 
prima non si faceva, recitandosi 
soltanto l’ epistole di s. Paolo e 
l’evangelo. Lo Schelstrate sotto ta- 
li parole del libro pontificale in- 
tende l’introito della me.ssa, nel 
quale però non mai si cantano i 
detti CL salmi, ma solamente si 
recita porzione d’ùn salmo; per lo 
che conchiude, questo luogo si de- 
ve intendere rettamente dell’ore 
mattutine, nelle quali pel corrente 
dell’anno quasi tutti ti cantano i 
salmi di Davidde. L'Amalario, De 
eccl. offìc. lib. 3, cap. 5, e Wal- 
fredo Strabono, De reb. eccletiast. 
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cap. 11 , intendono questo decreto 
di s. Celestino 1, per le antifone 
all’introito della messa. Il cardina- 
le Bona, Rerum liturgie., lib. i, 
cap. 3, tratta a lungo di quanto 
riguarda quest’aigomento. 

La Lavanda delle mani (T'edi) 
è una operazione necessaria prima 
della celebrazione della messa pel 
diritto naturale, ed ommcttcndula 
si pecca contro il rispetto dovuto 
al sagramento, più o meno mor- 
talmente o venialmente, secondo il 
grado di negligenza o di sudiciume. 
Ogni sacerdote che celebra la mes- 
sa dev’essere digiuno (se ne attri- 
buisce il primo ordinamento al 
Papa s. Sotero) di un digiuno na- 
turale, che consiste nel non aver 
preso nessun cibo o bevanda, nem- 
meno medicina, dalla mezzanotte in 
poi, e ciò sotto pena di peccato mor- 
tale , nulla potendosi inghiottire, 
tranne la salivazione, o il sangue 
che sorte dalle gengive, ec. ; il 
prendere tabacco è permesso, non 
masticarlo. Il Sarnelli, Leti. eccl. 
tom. VI, lett. XXX: Se il ve- 
scovo possa proibire sotto pena di 
sospensione di prendere tabacco a- 
vanti la celebrazione della s. Messa? 
dichiara che può, ma se l’abuso non 
è troppo non deve ciò fare, e ne ri- 
porla le ragioni, polendosi condonar- 
lo n chi ne prende parcamente. Il Ri- 
naldi osserva che nei primi tempi 
della Chiesa rimase in alcune chie- 
se la consuetudine di celebrare tal- 
volta la messa nella sera, ma di- 
giuno, e che tali messe chiamaronsi 
vespertine; nell’Africa v! fu l’usan- 
za di dire la messa anco la sera. 
Parlando il Macri della Mtssa ve 
spertinalis, antico rito della chiesi 
latina , dice che tuttora sussisi: 
nella chiesa orientale nel tempo 
del digiuno quaresimale, poiché Si 
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celebra ineso circa due ore aTonli 
sera, dopo la quale cantano gli o- 
rienlali il vespero, cenando al tra- 
monlo del sole. Vi sono poi dei 
rasi ne’qunii si può celebrare sen- 
ta essere digiuni , sia per impedi- 
re la profanazione del sneramen- 
lo , prendendolo sull’Istante quan- 
tunque abbiasi mangiato; sia per 
evitare uno scandalo grande , o 
Tina perdita considerabile, ec.; co- 
sì quando è d’uopo continuare la 
messa d’un prete che muore o 
cade in isveniinento dopo la con- 
tagrazione ( san Stanislao vescovo 
fu martirizzato mentre celebrava, 
e s. Andrea Avellino fu colpito di 
apoplessia neH’incomincinr la messa; 
nelle biografìe di s. Gaenoaio VII, 
e di Grecorio IX dicemmo come 
furono orribilmente assaliti mentre 
celebravano la messa nelle basiti- 
che Vaticana e Liberiana); e quan- 
do si abbia ottenuta dispensa per 
celebrare o comunicare dopo di a- 
ver preso qualche poco di niilri- 
luento. Il Papa s. Pio V ad istan- 
za del re di Portogallo, ad esempio 
di alcuni suoi predecessori che a- 
veano dispensato dal digiuno per 
celebrare, l’accordò ai sacerdoti dcl- 
rindie sudditi di quel monarca, 
per le malattie cui andavano sog- 
getti e i>er l’ intemperie del clima. 
Clemente XI negò al vescovo di 
Quito la licenza di celebrar la mes- 
sa non digiuno quando dovea con- 
ferire gli ordini sacri, benché d’in- 
ferma salute. Della tacila dispensa 
che si concede al cardinale che ce- 
lebra la messa (la quale chi l’a- 
scolta non soddisfa al precetto per 
quella del giorno seguente ) nella 
zìiezzanotle di Natale nella cap- 
pella pontificia, ne parlammo ai 
voi. IX, p. 1 1 3 del Dizionario, ri- 
portando ronulogo breve di Bene- 
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detto XIV. Anche nella basilica di 
s. Marco di Venezia si celebrava la 
messa alla mezzanotte suddetta, su 
di che può vedersi il Cornaro, De 
bas. ducalis s. Marci dee. la: ora 
si celebra nelle prime ore di notte; 
ma in molte altre chiese di Venezia 
ti celebra ancora alla mezzanotte. 
Noteremo che nel voi. IX, p. lot 
e seg. del Dizionario riportammo i 
diversi modi coi quali molti Papi 
celebrarono le funzioni della notte 
e festa di Natale; solo qui aggiun- 
geremo, quanto al modo di nu- 
trirsi celebrando nella santa notte, 
che Leone XII un’ ora prima di 
mezzodì mangiò la zuppa col bro- 
do di [Ktscc, ed un fritto di triglie, 
indi iotiionò il vespcro e il mattu- 
tino nella basilica Liberiana, ove 
avendo ancora pontificato la messa, 
terminata questa un’ora prima del- 
la mezza notte, nelle camere del 
Cardinal arciprete pranzò, ed ivi 
prese riposo. Si portò aH'aurora a 
celebrar la messa in s. Anastasia, e 
passò poscia a s. Pietro a ponti 
ficaie la terza. Il Papa regnante, 
nel 1846, un’ora avanti mezzodì, 
come Leone XII, prese uno refe- 
zione, indi intuonò il vespero nella 
cappella Paolina del Quirinale, al- 
le ore due di notte recossi alla 
basilica Liberiana dove intuonò il 
mattutino, celebrò pontificalmente 
la messa all’ altare papale, quale 
terminata ad ore sei circa di not- 
te, pranzò nelle sue stanze al Qui- 
rinale, ivi prese riposo, ad ore 
quattordici celebrò la seconda messa 
nella cappella segreta, poscia in 1. 
Pietro pontificò la terza. 

Gli obblighi del sacerdote duran- 
te il sagrificio tono. i.° L’intenzione 
virtuale di consacrare tutte le ostie 
che gli vengono a tale effetto pre- 
sentate, e di edificare gli astanti 
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coll’eiatto e modesto contegno del 
tuo esteriore, a.” Deve osservare le 
rubriche, le quali prescrivono i riti 
da praticarsi nella celebrazione del 
tagrilizio, perchè esse obbligano in 
coscienza , come insegnano quasi 
tutti i teologi appoggiati . alla bolla 
di s. Pio V, che leggesi premes* 
sa ad ogni Messale ^P'edi), e che 
comanilu o tutti i saoei'doti, in 
virtù della santa obbedienza, di cele- 
brare o di cantare la messa secon- 
do il rito, la regola e la maniera 
che prescrive il messale. 3 .° Deve 
vestire una sottana o veste lunga, 
e non deve portare berrettino al- 
l'altare senza dispensa della santa 
Sede, su di che può vedersi Bea- 
BETTUio: nel Bull, de prop. fide 
t. I, p. 197, si legge il breve di 
Clemente X, Romanus Pontifex, dei 
a 3 dicembre 1673; prò vicariis 
apostolicis apud Sìnas, eorumque 
missionariis induUum celebrandi ca- 
pite ledo. Noteremo che il Papa s. 
Zaccaria ordinò che i sacerdoti 
Sion potessero celebrai'e la messa 
appoggiati ai bastoni, nè col capo 
coperto. 4-° Se il sacerdote non de- 
ve recarsi all' altare che dopo es- 
servisi pi«parato colla preghiera e 
culla purità della coscienza, e deve 
presentarsi con edificante modestia, 
egli deve altresi dopo terminato il 
sagrifìzio impiegare un tempo ade- 
quato per ringraziare Iddio di un 
cosi gran beneGcio. Il p. Menochio, 
Sluore t. Il, cent. VI, cap. 33; 
Della brevità o lunghezza della 
e. Messa. Dopo avere allegato le 
ragioni adotte da quelli che pro- 
pendono per la messa breve, per 
non infastidire ed alienare dalla di- 
vozione gli ascoltanti; riporta mol- 
tissime e giustissime ragioni per- 
chè la messa, come la più santa 
funzioite che si fk nella Chiesa di 
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Dio, si dica con pausa e attenta- 
mente, rimarcando gli abusi e gli 
scandali delle messe troppo brevi, 
e di que' sacerdoti che troncano o 
mangiano le parole con irriverenza 
al sagrifìzio, non potendosi colla 
fretta considerare i gravi significati 
delle cerimonie e de’riti ; finalmen- 
te avverte, che una soverchia lun- 
ghezza può dare occasione a moi> 
morazioni de’ presenti alla messa. 
Pio VI nell’anno 1797, per ri- 
parare allo scandalo di alcuni ec- 
clesiastici , ed alla poca divozione 
di non pochi secolari ne’sacri tem- 
pli, ordinò ai primi sotto pena di 
sospensione a divinis che nella lo- 
ro messa non impiegassero meno 
di venti minuti, e per riguardo ai 
secondi , che fossero arrestati in 
chiesa tutti quelli i quali all’eleva- 
zioue e henedizione della messa 
non s’inginocchiassero o non usas- 
sero in tutto quel rispetto che ri- 
chiede la casa di Dio. 11 concilio 
di Trento raccomandò ai sacerdo- 
ti, che non fosse eccessivamente 
breve o lunga ; e s. Agostino ri- 
prese quelli che trascuravano d’u- 
dire la messa , partivano avanti 
tempo, discorrevano o si lamen- 
tavano delle messe lunghe facen- 
dole abbreviare. L’ abuso di uscir 
dalla chiesa, lettosi . l’evangelo, per 
non udir la predica, lo tolse il ve- 
scovo s. Cesario. 

Per soggetto del sagrifìzio della 
messa s’intendono tutti coloro pei 
quali si deve e si può olTrirlo. Si 
può e si deve offrìre il sagrifìzio della 
messa per tutti i fedeli giusti o pecca- 
tori, morti o vivi, a meno ch’essi non 
siano esclusi dalla comunione della 
Chiesa: non si offre nè pei scisma- 
tici, nè per gli eretici, nè per gli 
scomunicali, giacché il primo effet- 
to della scomunica è quello di pri- 
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vai' lo icomtinicato di tutti i luf- 
fi-agi de'quali il Figliuolo di Dio 
laiciò dispentatrice la sua Chiesa. 
Un saceitiole può però in suo prò- 
prìo e privato nome pregare al me- 
mento ed in altro punto della messa 
per gli scomunicati anche denunziati. 
Benché i catecumeni e gl’infedeli non 
abbiano diritto al sagrifizio, non ap- 
partenendo essi alla Chiesa, si può 
ofli'irlo per essi del pari che il sa- 
grifìzio della croce che venne oflèr- 
to per tutto il mondo ; s. Paolo 
-vuole che si preghi pei principi 
pagani, e comprende il sagrifìzio 
col nome di preghiere. Non si può 
oiirire il sagriGzio della messa per 
i dannali, e la Chiesa vieta pregar 
per loro. P'. Inferito. Si offre util- 
mente per le anime de’ giusti ai 
quali rimangono de’falli da espiare 
dopo la morte nel pui^atorio. Non 
si può offrire ai santi il sagriGzio 
delia messa, |ierchè il sagriGzio por- 
la con sé l’idea di cullo di latria, 
il quale non è dovuto che all’En- 
te supremo; ma si può offrire, sia 
per onorare Dio in eui , sia per 
ringraziarlo de’suoi beneGzi a loro 
riguardo, sia per ottenere la Ipro 
intercessione presso di lui, sia G- 
nalmente per procurare loro una 
certa gloria accidentaley che con- 
siste o nell’onore che loro si ren- 
de in terra, o nella gioia ch’essi 
provano vedendo i fedeli cammiiia- 
i-e sul sentiero della giustizia. Ora 
passiamo ad accennare i doveri del 
sacerdote per rapporto alla neces- 
sità della celebrazione e dell’ ap- 
plicazione del sagriGzio della messa. 

Quantunque un sacerdote, parroco 
o no, non sia obbligalo di celebra- 
re tutti i giorni, pure egli è in 
obbligo di celebrarla frequente- 
mente , e pecca morlalrueote se 
tralascia affatto di celebrarla, ovve- 
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ro se la celebrerà assai di rado- 
Qualunque sacerdote che senza un 
ragionevole motivo non celebra in 
tutte le domeniche e solennità del- 
l’anno, pecca per lo meno venial- 
mente, e forse anche mortalmente. 
Il concilio di Trento, sess. iZ de 
refor. c. i4i ingiunge ai vescovi 
di aver cura che i sacerdoti cele- 
brino la messa almeno tutte le 
domeniche e tutte le solennità; ed 
i concilii posteriori ordinano ai 
sacerdoG di celebrare in detti gior- 
ni. Un parroco è obbligato sotto 
pena di peccato mortale di cele- 
brare in persona quando lo può, 
o per mezzo d’ un altro quando 
non lo può, ogni qualvolta il sito 
popolo è in obbligo di ascoltare 
la messa: il concilio di Trento ha 
COSI deciso. Essi devono ancora cel- 
brare qualche volta nel corso del- 
la settimana, per adempiere pie- 
namente all’ullizio di mediatori tra 
Dio ed il popolo loro aGldato. O- 
gni giorno si deve celebrare una 
messa solenne in tutte le chiese 
sieno cattedrali o collegiate , tran- 
ne il caso della mancanza di i|uasi 
tutti i canonici : essa non può ser- 
vire a soddisfar I' obbligo delle 
fondazioni particolari ; come non 
può servire a quest’oggetto nelle 
domeniche e feste la messa par- 
rocchiale pegli abitanti del luogo, 
per cui i capitoli che hanno cu- 
ra d’anime devono farla celebrare 
da dii l’esercita. Si vuole che Pe- 
lagio I comandasse di celebrare la 
messa conventuale, ne’giorni di di- 
giuno, dopo l’ora di nona : negli 
altri tempi si celebra dopo terza. 
Il Diclich, Diz. sacro litur.. Afessa 
conventuale, ne riporla le rubriche 
e quando si debbano cautar due 
messe conventuali nelle cattedrali 
a collegiale, non però nelle chiesa 
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regolari. Benedetto XIV con lette- 
la apostolica, Cum super, diretta 
a tutti i Tescori d' Italia, sotto ì 
19 agosto I744 i ordinò che tutti 
i pastori delle nnimc, parrochi, vi- 
tari, economi, anche regolari, ben- 
ché destituiti di stabili congrue al 
loro mantenimento , in tutte le 
domeniche e feste dell’ anno appli- 
cassero la messa parrocchiale pel po- 
polo ad essi commesso ; ed ai ca- 
pitoli ordinò , che la messa con- 
senluale nelle cattedrali e colle- 
giate si applicasse pei benefattori 
delle medesime chiese. Nel voi. 
XIII, p. IO? degli Annali delle 
srirnze religiose vi è la risposta 
data in nome di Gregorio XVI dal 
Cardinal Polidori quale pro prefetto 
della congregazione del concilio, al 
vescovo di Mans, se i parrochi deb- 
bano applicar la messa pel popolo 
nelle feste soppresse o traslate in 
virtù dell’ indidto 9 aprile 1803; 
i iS[)ostn concepita così: ìllissam prò 
popttlo esse, a parocìiis applican- 
dtiin omnibus feslis edam reduclis. 
Un beneficiato é obbligato sotto 
peccato, meno fortissime ragioni, 
di celebrare le messe secondo le 
disposizioni del testatore e la fon- 
dazione del suo beneficio. Ogni sa- 
cerdote è obbligato di applicare il 
frutto speciale dal sagrifizio della 
messa a coloro dai quali riceve la 
elemosina, la quale non può rice- 
vere da altri il parroco quando è 
obbligato celebrarla pel popolo, nè 
i canonici per la messa quotidiana 
conventuale, ancorché le prebende 
Siene assai mediocri. Alessandro III 
dispose che un beneficiario obbli- 
gato a celebrare ogni giorno, non 
è in obbligo di far supplire alle 
messe ch'egli ammette talvolta e 
di rado, )>er malattia, rispetto pel 
sagrifizio, o bisogno pressante della 
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chiesa o del popolo, a meno che 
nel contratto di fondazione siavi 
la clausola che il beneficiario cele- 
brerà tutti i giorni in persona o 
col mezzo d’un altro. Il p. Me- 
nochio, Stuore, cent. VI, cap. 37, 
tratta se sia meglio che il sacer- 
dote dica messa ogni giorno, o 
che la tralasci qualche volta. 

I doveri del popolo per rappor- 
to al sagrifizio della messa si ri- 
ducono ad ascoltarla con divozione 
tutte le domeniche, le altre feste 
di precetto e le solennità. Tutti i 
fedeli adulti sono obbligati, sotto 
pena di peccato mortale, di ascolta- 
re la messa in detti giorni, per ob- 
bligo imposto dalla Chiesa in mol- 
tissimi concilii. I fedeli devono a- 
scollarla con religiosa attenzione, con 
riverenza interna ed esterna, con 
disposizione di spirito e di corpo 
corrispondenti alla santità del più 
grande e del più augusto de* uo- 
stri misteri. Non si soddisfa al pre- 
cetto in istato d’ ubbriaebezza, dor- 
mendo o parlando, o confessando- 
si ec. Non si soddisfa del pari al 
precetto ammettendo di ascoltare 
una parte notabile della messa, 
quale sarebbe il princìpio fino al- 
l'evangelio inclusivamente, o la con- 
secrazione sino alla fine. Non sì sod- 
disfa neppure ascoltando due o quat- 
tro partì di messe celebrate nello 
stesso tempo da due o quattro preti, 
perché la messa è un tutto necessa- 
riamente composto di parti succes- 
sive, che per conseguenza non pos- 
sono sussistere contemporaneamente. 
Ma sì soddisfa al precetto, purché 
unitamente alle altre condizioni siasi 
moralmente presente alla messa; e 
questa presenza morale sussiste al- 
lorché si ascolta la messa dietro 
all'altare, o dietro una colonna del- 
ia chiesa, od in un luogo attiguo 
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■Ila cappella nella quale ti celebra, 
o da una finestra d' una casa se* 
colare, attigua essa pure alla chie- 
sa, o fuori della chiesa, nella quale 
non si possa entrare a niotito del- 
la folla, ma uniti alla inoltitndine. 
Si soddisfa altresì suonando per 
qualche tempo le campane durante 
la messa, andando a cercare il si- 
no necessario per celebrare, dime- 
nando l'incensiere. La messa n cui 
la chiesa ci obbliga intervenire, è 
principalmente la messa solenne 
della parrocchia, la quale ordinaria- 
mente é accompagnata dalla pre- 
dica o spiegazione del vangelo, o 
da qualche istruzione o cerimonia 
propria delle domeniche e delle 
feste. Benché in molte chiese con 
gran vantaggio de' fedeli abbiano 
luogo eccellenti istruzioni e sante 
pratiche, tuttavolta affine che le 
pecore di un medesimo ovile pos- 
sano essere riunite sotto gli occhi 
del loro pastore, ed ascoltare didla 
sua bocca la parola di Dio, secon- 
do le regole antiche della Chiesa, 
che tutti i fedeli d' una stessa città 
si radunavano in un medesimo luo- 
go e poi nella propria chiesa alla 
messa parrocchiale, è obbligo di 
tutti i fedeli l'assistere sovente al- 
r olfizio pubblico della parrocchia. 
Il concilio di Trento vuole che i 
vescovi ricordino sovente ai loro 
popoli l' obbligazione di recarsi al- 
meno nelle domeniche e nelle feste 
solenni alla chiesa parrocchiale, per 
assistervi al sagrifizio della messa, 
ed ascoltarvi la parola divina ; ob- 
bligo sopra il quale hanno sempre 
insistito i sacri canoni e i più dot- 
ti canonisti. Si può soddisfare al 
precetto ecclesiastico di ascoltar la 
messa nelle domeniche, anche assi- 
stendovi in altra chiesa fuori della 
propria parrocchia ; e questa è dot- 
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Irina dei teologi; ma es>i conven- 
gono che lo spirito della Chiesa an- 
che al di d’oggi, è che tutti i fe- 
deli indistintamente ascoltino nei 
santi giorni la messa parrocchiale, 
quindi questa pratica in tutti i tem- 
pi fu raccomandata. Leone X di- 
chiarò con bolla, che soddisfaceru- 
no al precetto della messa ne’ gior- 
ni festivi, quelli che l’ascùllavdno 
nelle chiese de’ religiosi mendicanti. 
Dipoi Clemente Vili riprovò la 
sentenza che affermava, non esser 
lecito ai u'isliani di sentir messa 
nelle chiese che non fosseco par- 
rocchiali, e lo dichiarò lecito. Chi 
recita l’uffizio per obbligo o per 
penitenza, mentre ascolta la messa, 
soddisfa all’uno e all’ altra , per- 
chè non impedisce l’ attenzione al 
sagrifizio. Dispensano d’ ascoltare 
qualsiasi messa ne’ giorni di pre- 
cetto, r impotenza tanto fisica, che 
non si può assolutamente superare, 
quanto la morale, che non si può 
superare , se non con molte diffi- 
collù, perchè la Chiesa tenera ma- 
dre non intende dì obbligare i suoi 
figli all’ osservanza dì que’ precetti 
ai quali non potessero adempiere 
senza gravi incomodi . Perciò non 
sono obbligali i prigionieri, gli ob- 
bligali a letto, od a rimanerse- 
ne in casa, quelli die navigano in 
mare, quelli che sono privi del 
sacerdote per celebrar loro la mes- 
sa, quelli die incorrono pericolo 
per assistere alla messa di perdere 
la vita, l'ooore o le sostanze; per 
ragione di carità quelli die sono 
alla cura o guardia degli amma- 
lati, se u questi la loro assenza re- 
ca pregiudizio; quelli che colla lo- 
ro presenza impediscono oltercn- 
zioni, bestemmie e danni conside- 
rabili. Dispensa ancora dalla messa 
un dovere iucompatibile, come un 
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soldato che non può abbandonare 
il suo posto, il pastore che non 
può lasciare il gregge, la nutrice 
che non può abbandonar il suo 
bambino, un domestico cui il pa- 
drone vieta di recarsi alla chiesa, 
e che non può trovare altri padro- 
ni, certi operai i quali non posso- 
no abbandonare un’ opera incomin- 
ciala, come sarebbe la fusione del 
vetro, del ferro, del bromo, ec. 
senza recar grave danno a sè stes- 
si o ai loro padroni; sono dispen- 
sate dalla messa finalmente le don- 
ne in ivlato di puerperio, cc. 

Delle messe particolari o priva- 
le, sei sono le ragioni che assegna- 
no i teologi per le quali si può 
dire che una messa è particolare, 
cioè : per ragione del luogo, quando 
si celebra in una Cappella (f'edi) 
dome-tica; per ragione del tempo, 
quando si celebra in un giorno di 
lavoro ; per ragione del fine, quan- 
do sì applica ad una pei-soua in 
particolare; per ragione degli as- 
sistenti, quando non vi assistono 
che poche persone; per ragione del- 
r altare e della solennità, come so- 
no le messe basse, che si celebrano 
quotidianamente ai diversi altari di 
lina chiesa; o finalmente per ra- 
gione della mancanza di persone 
che si comunicano, come sono le 
messe nelle quali non avvi altra 
comunione fuorché quella del sa- 
cerdote; le quali messe piivale tut- 
te sono permesse e legittime, i." Le 
messe private per ragione del luo- 
go sono indubitatamente permesse. 
Cesò Cristo istituì la prime messa 
nel cenacolo, e s. Pietro celebrò la 
prima messa nel cenacolo, che il 
p. Raynaud, contro la comune 
sentenza, sostiene e dice celebrata 
nel giorno della risurrezione. De 
prima mitta, t. VI delle sue ope- 
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re. Sembra certo che la prima mes- 
sa fu celebrata da s. Pietro dopo 
la venuta dello Spirito Santo e nei 
giorno della Pentecoste; e sebbene 
nel cap. Jacobus, de cousecr. dist. I 
ex synodo sexta, par che si dica, 
che s. Giacomo apostolo vescovo di 
Gerusalemme fosse il primo, si de- 
ve intendere che s. Pietro ne pre- 
scrisse l’ordine, e s. Giacomo il. di- 
vulgò in iscritto. I sacerdoti della 
Chiesa agitata fin dal suo nascere 
dal furore delle persecuzioni, cele- 
bravano la messa nelle case parti- 
colari, e nelle caverne o Catacombe 
(Fedi)-, e molti santi l’hanno cele- 
brata nelle loro celle. 3.° Le messe 
che sì celebrano ne’ giorni dì lavo- 
ro sono parimenti permesse, perchè 
esse rappresentano il sagvifizio per- 
petuo della sinagoga, e perché gli 
apostoli facevano tutti ì giorni la 
frazione del pane, che significa la 
celebrazione della divina Eucaristia. 
3 .’ Le messe che si applicano a 
qualche persona particolare sono 
altresi permesse, del pari che i sa- 
grìfizi i quali si offrivano nella 
legge mosaico pel principe, pel sa- 
cerdote, o per altre persone parti- 
colari; esse non escludono le altre, 
e tutti vi partecipano. 4 -° Non vi 
é legge nè ragione che proibisca al 
sacerdote di celebrar la messa senza 
altro assistente che il pi-uprio do- 
mestico: non tutti credono vere le 
decretali dei Papi s. Anacleto e 
s. Sotero, che niun sacerdote dices- 
se messa senza l’assistenza almeno 
di due persone, cui dite il Domi- 
nus vobiscum e l ' Orate fralres. 
5 “ Lo stesso dicasi delle messe bas- 
se, che si celebrano tutti i giorni 
ad una volta o successivamente da 
molti sacerdoti a diversi altari in 
una stessa chiesa. 6 .” Le messe nel- 
le quali il sacerdote solo sì comu- 


DigitiiSd bv G003 IC 



IT* 


MES 

Dica sono pienamente legittime, 
perchè sono offerte a Dio per il 
popolo dal ministro pubblico della 
Chiesa, ciò che le rende in fatto 
comuni, e perchè la comunione sa- 
gramentale del popolo non è essen- 
ziale al sngrifìzio della nuova leg- 
ge, nè comandata ogniqualvolta vie- 
ne offerta, da alcun precetto divi- 
no od umano. Il Zaccaria neH’ An- 
ti-Febronio t I, p. Vili, difende 
la pluialità delle messe private con- 
tro i protestanti e novatori, e loro 
pretese. Prova il Sarnelli, t. IV, 
lelt. XLIV, che i Papi per giuste 
ragioni riducono gli obblighi della 
celebrazione di molte messe priva- 
te, ma sono più parchi nella ri- 
duzione delle solenni, perchè di que- 
ste maggiore n'è il valore ed il 
frutto. 

Per diritto comune non si deve 
celebrare la messa prima dell’ au- 
rora, perchè la legge che determi- 
na r ora del sagrifizio si ritiene 
importantissima in tutti i luoghi 
ne’ quali è in vigore. In Francia e 
in altri paesi settentrionali, duran- 
te l’inverno s’incomincia la messa 
molte ore prima dell’aurora o del 
crepuscolo, usanza nota ai vescovi, 
c non proibita. Si può fare lo stes- 
so in tutti i tempi e i paesi, sia per 
ninministiare il viatico ad un ara- 
niulato, sia quando una causa pub- 
blica lo esige. Non è permesso di 
celebiare la messa dopo l’ora del 
mezzogiorno, non inteso però ma- 
terialmente , ma moralmente per 
quel tempo che non te ne allonta- 
na di molto. Si deve quindi rispet- 
tare r uso stabilito, od almeno tol- 
leialo dai legittimi superiori. £ proi- 
bito di celebrare nel venerdì santo, 
perché la Chiesa non vuole che si 
immoli misticamente il divino A- 
gnello, in quel giorno in cui essa 
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ce lo rappi'esenta come realmente 
immolato sul Calvario. I Papi non 
permettono se non che una sola 
messa nei giovedì e nel sabisato 
santo; in alcune diocesi si suole 
celebrare. Su questo punto e sul 
venerdì santo va letto quanto si 
disse nel voi. Vili, p. 289, 290, 
291, 3 i 3 , 317, e IX, p. 8 del 
Dizionario, ove ti parlò ancora 
delle tre messe che dicevansi nel 
giovedì santo. Il Papa t. Innocen- 
zo 1 confermò la tradizione per 
cui la chiesa nel venerdì e sabbato 
santo si astiene dal sagrifizio della 
messa, tranne quelle della funzione 
e della comunione, in memoria ed 
esempio degli apostoli, i quali nei 
due giorni perseverarono mesti in 
digiuno ; s’ intende che quella del 
venerdì tanto non è propriamente 
sagrifizio, ma comunione del sacer- 
dote. Osserva il Macri, che i greci 
ne’ giorni feriali di quaresima, ec- 
cettuando i sabbnii, celebrano la 
messa Praesanclitìcalonim , perchè 
non consagrano, ma solo consuma- 
no l’Eucaristia consagrala nella do- 
menica, come fanno i latini nel ve- 
nerdì santo di quella consagrata 
nel dì precedente, e ciò per segno 
di mestizia, come definì il VI sino- 
do. Aggiunge il Macri, che la chie- 
sa ambrosiana non celebra messa 
ne’ venerdì di quaresima, e che la 
chiesa latina sino al 700 non cele- 
brava nel tempo quaresimale, tran- 
ne le domeniche, i sabbati e la fe- 
sta dell’ Annunziata. Quanto al tab- 
bato santo riferisce lo stesso Ma- 
cri, che la messa celebravasi antica- 
mente al comparire della prima stella. 

Anticamente un solo sacerdote 
celebrava molte messe in un gior- 
no: tuttavolta s. Alessandro I, elet- 
to nel 121 avea ordinato che i 
sacerdoti non potessero celebrare più 
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più d’una messa al giorno; ciù fu os- 
sei vaio sino a 5 . Aileodatu I del ti i 5, 
il (juale permise che i sacerdoti cele- 
brassero ogni giorno nella stessa chie- 
sa due messe, avendo s. Leone I del 
44 <> concesso altrettanto in caso di 
necessità pel notabile accrescimento 
de’ledeli, i quali non potevano tut- 
ti entrare in una chiesa. Il Papa 
s. Leone III per divozione so- 
leva celebrare sino a nove volte 
il giorno la messa; ed il concilio 
Salegustadicnsc ordinò che niun 
sacerdote eccedesse il numero di 
tre messe. Ma Alessandro II nel 
ioG3 comandò che i sacerdoti ce- 
lebrassero una sola volta il giorno.^ 
però nulla dispose sopra 1 ’ uso di 
celebrare in un sol giorno la mes- 
sa pei defunti, ed altra per la fe- 
sta corrente, ciò che n poco a po- 
co andò in disuso. Dallo scarso nu- 
inéro de’ sacerdoti ne’ primi secoli, 
nacque il costume di potersi cele- 
brare più messe nel medesimo gior- 
no, quindi verso il secolo XII fu 
ciò limitato a certi giorni più so- 
lenni. Dimostra il Bona, lier. li- 
tiirg. lib. I, cap. i 8 , n. 6 , che il 
giorno della Circoncisione del Si- 
gnore celebravansi due messe, una 
dell’ ottava della Natività, l’altra 
ilella Madonna ; tre nel giovedì 
santo ( due se ne dicevano ncll’A- 
Irica, una la mattina, l’altra la se- 
ra dopo cena); e due nella vigilia 
e lesta dell’ Ascensione. Anche Giu- 
seppe Visconti, De anlicf. mistae 
riltb. lib. Ili, cap. i 8 , riporta del- 
le testimonianze per provare che 
più messe dicevansi nelle feste di 
Pasqua, de’ ss. Pietro e Paolo, di 
s. Giovanni apostolo, di s. Giovan- 
ni Battista , di i. Lorenzo, di s. 
Marco e di s. Vittore. Finalmente 
Imiucenzo HI del 1198 , col cap. 
ConiiJuisii, 3. de celebr. Miss., pre- 
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scrisse che in avvenire nessun pre- 
te non celebre! ebbe più d’ uii.i 
messa in un giorno, eccettuata l.i 
festa di Natale 'ed un caso di ne- 
cessità, e questa regola divenne leg- 
ge per tutta la Chiesa. A s. Tele- 
sforu Papa del >4* si atlrihiiisce 
r ordinamento che si celrbrassero 
da ciascun sacerdote tre messe nel- 
la notte di Natale, nessuno però 
celebrare potesse fuori di que.vta 
solennità, prima dell’ ora di terza. 
Tuttavia questa introduzione è cer- 
tamente anteriore a s. Telesfuro, 
come dimostrano il Pagi nella sua 
vita, il Floientini, Exerdt. a, e Be- 
nedetto XIV, De feslis D. N. J. C. 
p. 4'^- ^ tempo di s. Gregorio l 
è indubitato l’uso della cclebiazio- 
ne delle tre messe nella notte di 
Natale; ma la prescrizione deH’ora 
di terza non cominciò che da *. 
Damaso I. Danno i liturgi per si- 
gnificato a queste tre messe, che 
Cristo nacque per quelli che visse- 
ro nella legge naturale, nella scrit- 
ta e nell’ evangelica. Altri, che 
quella che si canta di notte dopo 
il Te Detiin, rammemora l’ eterna 
generazione, prima d’ ogni altra 
creatura, e lo stato avanti la legge 
in cui stavano nelle tenebre; la 
seconda che dicesi all’aurora, es- 
prime il tempo sotto la legge, in 
cui già s’ incominciava a conoscere 
Cristo, ma non pienamente ; la ter- 
za che sì dice di giorno indica il 
tempo della grazia, c pubblica la 
nascita temporale del Salvatore. Il 
Pouget, Iiislil. calhol. t. 1, p. 81 4, 
ha creduto che con questi tre sa- 
grilìzi vengano indicate le tre na- 
scite di Gesù Cristo: la prima ncl- 
r utero di Maria, la seconda iiell'a- 
niina de’ giusti, la tciza nel seno 
del Padre. Nelle chiese gallicana, 
siiagnuola ed ambrosiaua, coiue si 
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è sempre usato anche nella greca, 
una sola messa dicevasi in questo 
giorno. Ma nelle Gallie nel VI se- 
colo celebravansene due da ciascun 
sacerdote ; e quando du Carlo Ma- 
gno fu ammesso l'ordine romano, 
s' introdusse l’ uso generale di dir- 
ne tre nello stesso aliare, costume 
ammesso pure nelle Spagne nel se- 
colo XIV, e nel XV anclie nella 
chiesa di Milano. Erosi in alcune 
chiese iiitiodoUo l’uso, che alcuni sa- 
cerdoti nella nolìe di Natale dices- 
sero tulle tre le messe e vi comu- 
nicossero i laici : Clemente XI or- 
dinò nel 1 701 che in ciascuna 
chiesa da un solo sacerdote si di- 
cesse una sola messa, per celebrare 
le altre due ad ora competente sta- 
bilita dalle generali rubriche, e che 
in essa senza particolare licenza non 
sì potesse somministrare la comu- 
nione, per ovviare ad inconvenienti 
talvolta accaduti. Benedetto XIV 
dichiarò che gli armeni di Livorno 
non potevano celebrare tre messe 
nella festa di ' Natale, essendo que- 
sto rito unicamente e solo della 
chiesa latina. Abbiamo dal p. Giu- 
seppe Maria Manni : Lettera nella 
tjiiale si dimostra che non è lecito 
ad ogni sacerdote celebrare la 
messa privata nella notte del s. 
natale. Disstrt. Vili, t. XII, di 
quelle del Zaccaria. I sacerdoti 
debbono celebrare le tre messe do- 
po r aurora ; il celebrarne tre è di 
privilegio, non di precetto; nè vi 
è alaun precetto della Chiesa che 
comandi di ascoltare più dì una 
Diessa in questo giorno, ed i sacer- 
doti possono dirne una o due, ben- 
ché chi lo può fare, e sono quasi 
tutti, ne celebrano tre in ossequio 
del gran mistero e solennità, f'e- 
di Nstsle. a questo articolo il Di- 
clich nell' opera citata, riporla le 
voL. XLir. 
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diverse rubriche sulla celebrazione 
di una, due o tre messe. È .noto 
che il sacerdote che celebra le tie 
messe, ‘nelle due prime non può 
prendere l’ abluzione, come non la 
prende il Papa nelle due prime 
messe benché vi corra lungo spazio 
di tempo da una all’altra. L'ablu- 
zione egualmente non si può pren- 
dere da quel sacerdote o missiona- 
rio che per necessità deve celebra- 
re più volle in un giorno; così il 
Cardinal Toledo lib. i , cap. 3 , n. 
5. Delle ti« messe che nella Spa- 
gna e Portogallo si celebrano nel- 
l'anniversaria Commemorazione de’ 
fedeli Defunti, se ne parla al primo 
articolo , menti'e nell’ altro e in 
quello di Funerali, si riportano al- 
tre notizie sulle messe de’ morti. 
Celebrando s. Bernardo la messa in 
suffragio del defunto Cardinal Albe- 
rico cisterciense, giunto all’ orazione 
de’defunti, la cambiò con quella dei 
santi confessori, persuaso che non 
avesse bisogno de’ suffragi che si 
fanno a’ morti. Mentre il còrpo di 
s. Filippo Benizi stava esposto pri- 
ma di seppellirsi, per divina ispi- 
razione gli fu celebrata la messa 
non da morto, ma quellà propria 
de’ santi confessori. Il p. Menochio, 
Stuore t. Il, cent'. Vili, trattò nel 
cap. LXXI ! Se sia lecito farsi di- 
re le messe di requiem mentre si 
è vivo e sano. 11 Muratori nella 
dissert. LVI parla delle messe pei 
defunti, loro antichità, e quando 
cominciassero ad essere applicate 
per certe determinate persone. 

Non avvi alcun luogo determi- 
nato dal diritto naturale o divino 
per la celebrazione del sacri Ijzìo 
della messa; da ciò ne consegue, 
che gli apostoli .ed i loro primi 
successori rompevano il Pane sa- 
cra dovunque lo potevano, in un 
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campo, ili UD deserto, io un baslì- 
ineulo, in una grotta, iu un cimile- 
rio, in un albergo, in una prigione, 
anche per comunicare i conressori 
della fede. Ma se si consulta il di- 
ritto ordinario ecclesiastico, nun si 
può celebrare la messa se non nel- 
le Chiete consecrate dal vescovo, o 
benedette col suo permesso dal sa- 
cerdote, o per lo meno nelle Cop- 
pelle o Oratorii domestici col bene- 
placito del legittimo superiore, pel 
quale la santa Sede iic concede lo 
indulto, avendo dichiarato il conci- 
lio di Trento, che il solo Papa può 
concedere V Aliare portatile. Il l’a- 
pa s. Felice 1 ordinò ovvero con- 
fermò l’uso di celebrale le messe 
sopra i sepolcri Ae' Martiri [f^edi), 
chiamati Memorie, ovvero che si 
mettessero le loro reliquie sotto gli 
altari, sui quali soltanto doveasi ce- 
lebrare, come ordinò s. Sisto 11. 
Mei primo luglio i65a comandò 
Innocenzo X che nesstin cardinale 
possa celebrare all'altare papale del- 
la basilica Vaticana, se non avrà 
consegnato ai cauoiiici altaristi della 
basilica il breve di poter ivi celebra- 
re anche in occasione di Cappella 
pontificia (P'edi). Ivi ed alti ove di 
ciò parlammo, come di egiml con- 
dizione pegli altari papali delle basili- 
che Laterauense, Liberiana ed Ostien- 
se. Si può qualche volta celebrare 
la messa fuori de' luoghi destinati 
a tale uso, e ciò avviene quando 
una chiesa è o innondata, o con- 
sumata dal fuoco, o minacciante 
rovina, c quando in mancanza di 
chiesa, o di chiesa proporzionata 
alla moltitudine de’ fedeli, bisogne- 
rebl>e che un buou numero di essi 
jierdcsse la messa. Egli è perciò 
che si celebra ia a[>crta campagna 
per le truppe militili i, quando l'u- 
so, pei buone ragioui, ha detogato 
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alla legge. Cosi viene un'erto il s.v- 
grilìzio nell' appartamento de'c.irdi- 
nali, prelati, principi ed altri signo- 
ri dpraiite la loro malattia, e' do- 
lio Iu loro morte eeine si disse a 
Funebau e in altri luoghi. E |ier- 
eiò auclie i cardiuali ed i vescovi 
liaoiio diritto di far celebrale la 
messa dovunque essi si trovano. Si 
può celebrare la messa sul mare 
quando siavi bonaccia ed il cielo se- 
reno, e ciò dai tempi i più remoti, 
con |K)otil]cia licenza, per l'antico 
uso di portare l'Eucaristia nelie 
navigazioni, come si legge nel p. 
Menochio, Stilare t. Il, ccnt. VI, 
cap. 26 : Se si posta dir messa in 
mare: dell'uso dell’altare poilatde 
concesso nelle navigazioni airoidiiie 
Gerosolimitano (P'edi). Il Snriu-lli 
p.ii,. Leti. eixl. t. X, Ict. xeni : 
Della messa delta secca ad uso 
de'naviganti, dice eruditamente che 
è quella che si suol dire nelle na- 
vi seuza consacrare la ss. Eucaristia, 
senza pianeta e mauipulo, per sod- 
disfare insieme alla divozione de'iia- 
vigauti, c per non mettere a peri- 
colo o che il vento si porti via 
l’ostia consccrata, o che si versi il 
sangue del Signore. La messa sec- 
ca o nautica , nas>ale o di naoi- 
gazione, Im le sue ceriinoiiie asse- 
gnate dal M'jvarro c prescritte nel 
libro sacerdotale Ir. 4i 33, ap- 
pi-ovato da Leone X, iu cui ti oin- 
mettono diverse orazioni proprie 
del santo sagriliziu. Siccome siOatte 
messe fui uno l iprovate da alcuni 
concilii, come quelle chiamate dei 
cacciatori o cenatone, perchè dette 
in fretta, cosi molti teologi conven- 
gono die le messe nautiche non 
devono essere tollerate, e solo il ve- 
Movo può permetterle pei viaggi di 
mare soltanto, o tutto al più per 
la cousolazioue d’ un ammalato. £d 
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il Alacri parlando de Mista siectt, 
riiirisce cbe in Tuloia >i celebrala 
ijiiuiido (i irppelliva alcun defunlo 
nel dopo pranzo, quindi n porla il 
ceiinionlale dì tal messa. Non li 
può celebrare la mena nè in una 
chiesa profanata o pollata, nè in 
altra che fosse stata interdetta, o 
che fosse divenuta esecrata, anche 
se r ampliazione supera il principa- 
le: nei quali casi vi sono moltissi- 
me distinzioni dichiarate e spiega- 
te dai tratlatisti. Oia passiamo ad 
accennare quanto riguarda gli or- 
namenti e le altre cose necessarie 
per celebrare la messa. 

Gli oriiamenli o pniamenli coi 
quali un sacerdote celebra la mes- 
sa, sono V. Amino, il Camice, il 
Cingolo , il Manipolo, la Stola, la 
Pianeta (Fedi). Questi ornamenti 
devono essere decenti e sono lauto 
necessari di diritto ecclesiastico per 
la celebrazione della messa, che si 
peccherebbe raortalmeiite celebran- 
dola senza averli, e se non fossero 
benedetti o dal vescovo, o da un 
prete da lui incaricato; ma i rego- 
lari possono benedire gli ornamen- 
ti o paramenti per le loro chiese. 
Devesì il sacerdote vestire in sagre- 
stia ed alla credenza , mentre in 
loro mancanza si vestila da un 
canto dell’altare dalla parte dell’e- 
vangelo: portandosi aH’altare e par- 
tendone usa la Berretta (Fedi), e 
diversi regolari si cuoproiio il ca- 
po con l’amitto. 11 diritto di ve- 
stirsene nel mezzo dell’altare ap- 
partiene ai soli cardinali ed ai ve- 
scovi, non che a quelli ehe l’hanno 
per privilegio, ovvero ai prelati in- 
feriori quando ufiiziano ponlìGcal- 
mente : il Papa sa celebra privata- 
mente fa altrettanto, ma se ponti- 
ficalmente prende i paramenti in 
trono. Le altre cose necessaiie per 
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la celebrazione ' della messa sono 
V Altare, le Tovaglie, la Croce col 
Crocejisio, i CandeUieri colle Can- 
dele, il Calice colla Patena, il Cor- 
porale, la Bona, il Purificatore, 
la Palla, {'Ostia, il Fino, V Acqua 
( dice il Alacri, che può il sacer- 
dote latino nelle chiese greche, in 
quei paesi dove non ve ne sono 
latinf, celebrare messa col pane fer- 
mentato, come anco il sacerdote 
greco trovandosi tra’ latini ove non 
sieno chiese greche, consecrare con 
l’azimo), il Mestale, il Campanello, 
ed il servente o ministro. Chierico 
o Laico (Fedi). Il Diclich all’ar- 
ticolo Ministro della messa priva- 
ta, dice eh’ esso vi dev'essere sem- 
pre presente, e senza non si deve 
celebrare, fuori 'del caso di neces- 
sità, come sarebbe quando si do- 
vesse amministrare il viatico a sè 
medesimo o ad un infermo, o che 
urgesse il precetto di ascoltare la 
messa; ed allora, perchè il popolo 
non rimanga senza, o per compire 
il sagrifizio già inoltrato, benché non 
ancora giunto al canone, quando 
il servente avesse abbandonato il 
sacerdote all’altare, iti questi casi 
il sacerdote dovrà rispondersi, ma 
all’ Orate Jratres dirà : Siiscipial 
Dominus sacrificium de manibus 
meis, ec. La donna poi nou può 
amministrare le Ampolle (Fedi) col 
vino e r acqua, perchè ciò è proi- 
bito dal gius canonico, lib. 3 De- 
crei. til. 3 ^ e dalla rubrìca del 
Alessaie par. 3, tìL io; onde ogni 
cònsuetudinè in contrario è un de- 
testabile abuso. Potrebbe 'però la 
donna, lungi dall’altare, rispondere 
al sacerdote, come vuole Alozz in 
Alpbab. morali, verb. Mista, sect. 
3 , n. 67 , e comunemente i dotto- 
ri. Similmente amministrando un 
uomo all’ altare, può rispondere una 
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tnonaoi dal coro, giacché le religio- 
se lo fanno in una gran parte del 
sagrifìzio , e ciò non è proibito 
da alcuna legge, come insegna il 
cardinale de Lugo, De Eurhar. 
diip. 20, sect. i 4 i n- x». Nelle 
Leti. eccl. scrisse- il Snrnelli la lett. 
XXVI, t. VI : Se il laico debba 
ammettersi per ministro al sacerdo- 
te che celebra privatamente^ Egli 
pertanto dice, che alla messa pri- 
vata basta un solo ministro, come 
insegna s. Tommaso; che agli ere- 
miti rinchiusi non è lecito cele- 
brare la messa soli, e senza mini- 
stro, ma vi si richiede la licenza 
del Papa, nè osta che dica le co- 
se in plurale, come il Dominus 
vobiscum, perché queste parole ri- 
guardano tutta la Chiesa; che que- 
sto ministro debba essere chierico 
é chiaro nel cap. Proposuit, de fi- 
liis presbyt., dovasi parla del chie- 
rico; in mancanza però del chie- 
rico può supplire il laico, e di fat- 
to COSI praticasi per tutto, che uo- 
mini divoti si lascino servire ai 
sacerdote che celebra privatamente, 
tanto piò atti quanto piò nobili, 
essendo inconveniente che fanciulli 
e uomini inetti e vili, senza alcun 
senso di pietà, e senza affetto del 
cuore, come pappagalli e scimmie 
rispondino, non attendendo a quel- 
lo che si fa dal sacerdote nella 
funzione la piò augusta. Quindi i 
laici piò civili non debbono vergo- 
gnarsi di servire alla messa ; perciò- 
il Saraelli riporta non solo gli e- 
sempi che ogni sabbato serviva mes- 
sa ^bastiano re di Portogallo, c 
piò volte all'anno il doge di Ve- 
nezia ; ma ancora e con ragione, 
perché un tal ministero é angelico, 
e di gran conforto all'anima di chi 
divotamente l' esercita, venne piò 
volte supplito dagli angeli, e ne 
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produce le circostanze. Che giova a 
ringraziare Dio de’benefìzi ricevuti, 
il Sarnelli ne riporta gli esempi, 
come del Baronio che quando ter- 
minava qualche tomo degli Annali, 
s. Filippo Neri gl' imponeva per 
rendimento di grazie a Dio, di ser- 
vire trenta volte la messa. Il Sar- 
nelli avverte i laici che rispondo- 
no alle messej che siano in abito 
decente senza guanti, di edificazio- 
ne agli altri pel contegno divoto 
e diligente in un olHcio tanto im- 
portante. Nel t. IX poi ci dà la 
lett. XI : Se il laico che vuole ser- 
vire la messa deve lasciar la spa- 
da. Risponde affermativamente per 
piò ragioni, le principali e.ssendo 
che quando i re e gl’iinperutori 
vengono benedetti e coronati, do- 
po eh' é stata loro benedetta e 
cinta la spada, la depongono alla 
comunione ; che diversi concilii 
vietarono portai-si le arnii in chie- 
sa, massime in tempo di messa, of- 
frendosi al re pacilìco sagrili/.io di 
pace. 

Dicemmo che la prima cosa per 
la celebrazione della Messa é V Al- 
tarej oltre quanta di esso trat- 
tammo al suo articolo, a Lsvtisoa 
dell'A.i.tare. e ad altri, qui accenne- 
remo alcune erudizioni sugl’ impo- 
tenti a celebrarvi. Il martire s. 
Luciano detenuto con molti cristia- 
ni in carcere nella persecuzione di 
Massimiano, nella festa dell'Cpifania 
celebrò la messa steso per terra, 
usando del suo petto per 'mensa 
dell'altare. Abbiamo dal Rinaldi, 
che s. Paolino celebrò la rae.ssa 
stando a letto inférmo, e vicino a 
morte. S. Ermicola celebrava il sa- 
crifizio sulle mani de' diaconi, ser- 
vendosene in luogo d’altai-e. S. Ta- 
rasio patriarca di Costantinopoli 
sagriGcava appoggiato col petto 
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ai 1 una mensa di legno, che fuceva 
iiidlere dinanzi all’ altare. S. Ivo 
non potendosi leggere in piedi, ce- 
lebrava sostenuto da alcuni assistenti 
d’ambo le parti. Giovanni Vili 
concesse la facoltà di cantare la 
messa ad Inctnaro vescovo Lnudu- 
neiise accecalo a grave torto. Onorìo 
IV eia talinenle molestato dalla po- 
dagra e chiragra , che non pote- 
va celebrare la messa, se non aiu- 
tato da certi istrumenti, che gli 
movevano le mani. Pio il non 
potendo stare in piedi, gli fu con- 
gegnato un ordegno per celebrare 
quasi sedendo. Pio 111 impossibi- 
litato egualmente a stare in piedi, 
eletto Papa fu ordinato sacerdote 
sedendo. Giovanni Renna vescovo 
veneziano, siccome pativa di poda- 
gra che gli impediva stare in piedi. 
Paolo Ili con bolla de’ 6 giugno 
■ 538, l’autorizzò a celcbiare sopra 
una sedia fatta in modo clic sem- 
brava stasse in piedi. Per lo stesso 
incomodo, con bolla de’ 27 settem- 
bre 1 566 , concesse s. Pio V al 
Cardinal Francesco Ferreri di poter 
celebrare sedendo nel suo oratorio 
privato, alla presenza de’ soli suoi 
liimigliari , Travagliato Renedeltu 
XIV spesso dalla podagra, onde 
non poteva camminare' nè stare in 
piedi, c vedendosi costretto a non 
poter celebrare e solo comunicarsi, 
considerando i surriferiti esempi, 
c ebe il Pontefice ricevendo i sacri 
ordini siede, e che anlicameote sì co- 
municava sedendo, quindi sembran- 
dògli inconveniente clic il Papa non 
celebrasse, per soddislàre alia pro- 
pria pietà, col breve, Acslas anni, 
degli 11 ottobre 1757 , Bnil. Mogn. 
t. XIX, Append. Il, p. 3, ordinò 
a monsignor Reali prefetto delle 
cerimonie, che gli preparasse un 
altare in tal forma costrutto, che 


MES 277 

sedendo vi potesse- celebrare la 
messa. Come celebrano i Pontefici 
solennemente, se ne fratta a Cat- 
PELLB PoHTiFiciE, come privatamen- 
te a Caffellani comuni del Papa, 
CaFFELLAHI SEOHETt DEL PaFA, MAE- 
STRO DI cAUBRA DEL Pafa , cd altri 
relativi. 

Le cerimonie della messa consi- 
stono nelle azioni e nelle parole , 
dèlie quali le une si riferiscono a 
Dio, come le genuflessioni, gl’ in* 
chini, l’alzare le mani egli occhi; 
altre al sagrifizio stesso, come l’e- 
levazione, la frazione, la comme- 
stione dell’ostia; altre al celebran- 
te, come il lavar le mani, il bat- 
tersi il petto; altre al popolo, come 
la salutazione, il licenziamento ; al- 
tre alla maniera di celebrare la 
messa, come il canto e gl’ istro- 
menti ; altre finalmente hanno l'ap- 
porto a molte cose, come i segni 
di croce, gl’incensamenti, cc. Tutte 
queste ed altre cerimonie usate nel 
Siigriflzio della . messa sono degne 
de’ più giusti elogi, antichissime e 
fondate per la maggior parte sopra 
le diverse scritture, tanto dell’ an- 
tico, che del nuovo Testamento, e 
comunissime ne’ sacri libri; cosi a 
buen diritto che la Chiesa ha con- 
sacrato questa sorte di cerimonie, 
ordinando che sarebbero elleno im- 
piegate negli ufhzi pubblici, e prin- 
cipalmente nell’ augusto sagrifizio 
della messa. Dal che ne deriva, che 
un sacerdote il quale ommette vo- 
lontariamente qualche cerimonia 
della messa, commette un peccato 
grave di sua natura, eiT il quale 
non diventa veniale se non per 
r iunavertenza o per la parvità del- 
la mulcria. Ben conoscendo la Chie- 
sa r eccellenza, il merito ed il gran 
valore di questo tUvin sagrifizio, stu- 
diosamente l’ ingegnò di celebrarle 
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itcgnamcnte, e pei- dtgnamenle ce- 
lebrarlo non solo adornb la santa 
messa di Vari riti e cerimonie, ma 
rriandio di molte orazioni e parti, 
tulle contenenti altissimi signilìcnli 
a profondi misteri. Il concilio di 
Trento fulminò anatema a chi ar- 
disse di asserire, che le cerimonie 
che la Chiesa usa nel santo sagrifì- 
7 Ìo dell' altare, piuttosto che oflìci di 
pietà, sieno cose spregevoli. 

Sono diversi i pareri de'santi dot- 
tori circo la formolo o modo con 
cui fu celebrata la prima messa. Al- 
cuni stimarono, che oltre le parole 
essenziali per la consacrazione pro- 
nunziate dal Salvatore, gli apostoli 
premettessero molte e lunghe pre- 
ghiere per ottenere la grazia di be- 
ne e santamente pronunziarle, ol- 
tre raggiunta dell'epistola e dcl- 
l'evangelQ. Altri stimano che sola- 
mente si recitasse il Pater nosler o 
orazione domenicale, e di tal pa- 
rere fu s. Gregorio I, fondato nel- 
l'antica tradizione, ed altri; nè a 
ciò contraddicono le lunghe litiir- 
gie di s. Giacomo e di s. Marco, 
poiché poterono quelle usarsi quan- 
do la comodità e il tempo lo per- 
metteva. Se tuie orazione si dices- 
se avanti o dopo la consacrazione 
è incerto; però è indniùtato che 
s. Gregorio I ordinò che si dicesse 
dopo In consacrazione, essendo piò 
convenevole che si chiedano n Dio 
grazie quand'egli è realmente pre- 
sente nell'ostia consacrata. Il p. 
Mamachi, De’ roslnnii de’ primitivi 
rn’tliani t. II, p. 73 e scg. parla 
del sngrifizio della messa de' primi 
tempi della Chiesa, e ne spiega le 
parti. All'orazione ilomenicale vuoi- 
si che s. Lino immediato successo- 
le di s. Pietro aggiungesse il Coni- 
munirantes j che 5. Clemente I sia 
l'autore del Cdnone e del saluto 
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Ddmiaui vobiscum; che s. Alessan- 
dro I ordinasse che si leggesse nel- 
la messa la epistola e il vangelo, 
e che nella settimana santa si leg- 
gessero le passioni o Passio ; che 
s. Sisto I prescris-esse che il San- 
ctus il popolo lo cantasse col cele- 
bi-ante; che s. Melchiade istituisse 
I’ Eulogie o distribuzione del pane 
benedetto; che Adriano I istituisse 
l'orazione per il re di Francia, nel- 
la messa che i Papi celebravano 
nel principio di quaresima, onde 
questo costume venne abbraccialo 
dai regni cattolici , ne' quali fino 
da quel tempo i sacerdoti celebran- 
do la messa pregano pubblicamen- 
te per la felicità del proprio sovrano; 
che s. Celestino I introducesse il 
salmo, Introibo ad altare Dei, le 
antifone dell' introito, il graduale, il 
tratto, l’olTertorioe comunione della 
messa; altri ciò riferiscono più pro- 
babilmente a s. Gregorio I, inco- 
minciandosi ne' primi tempi la mes- 
sa col recitale l'cpistol.i di s. Pao- 
lo e l'evangclo; ma di queste o- 
razioni e parti della messa, corno 
delle altre, meglio è vedersi i ri- 
spettivi articoli, oltre i citati, onde 
qui noteremo i principali ( parlan- 
dosene degli altri ai relativi ), dai 
quali si potrà vedere l' origine suc- 
cessiva d' ognuna delle orazioni o 
riti, che dopo il segno della croce 
e le parole Introibo ad altare Dei, 
il salmo Judica me Deus, il quale 
8. Pio V lo prescrisse a tulli quel- 
li che usavano del rito romano, 
successi va melile hanno lungo. An- 
tifona, Gloria Patri, Confìteor, In- 
troito, Kyrie, Gloria in excrlsis 
Deo, Oremus, Amen, Collctta, Epi- 
stola, Prnjrzia , Dro gral'as. Se- 
quenza, Inno, Graduale, Juhe Do- 
mine hniedicere, Evaugrln, Creda, 
OhlnzioUe, Offertorio , Orale fra- 
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tres, Prffazio, Carionr, Swcluf, 
Memento, Commemorazione, Coni- 
municanles. Elevazione, Campana, 
Dittici pel memento de' santi, dei 
/ »i»i e de’ defunti, e pegli ofTcrentì i 
Paier nosler, Pax Domini sit seni- 
per t'obiecum, Agaus Dei, Pace, 
Comunione, Communio o Post- Coni- 
tnunio , Ite missa est , Benedica- 
mns Domino, Benedizione, Evan- 
gelio di san Giovanni , Incensa- 
zione, Canto ecclesiastico. Musica 
tacra. Alibiamo di Remigio Fio- 
rentino ; Epistole ed evangeli che 
si leggono tutto l’anno alle messe, 
Torino i83g. Perle messe di diversi 
riti si possono vedere i loro articoli, 
licitato Surnelli, t. X, lett. XCVI: 
Perchè la s. Chiesa ha proibito la 
celebrazione della santa messa in 
volgare ; e perchè ha voluto che 
alcune orazioni si pronunziassero 
segretamente. Fra le tante ragioni 
die riporta, dice che spesso un lin- 
guaggio non pub esprimere i .sen- 
timenti dell'altro, per l' identità dei 
Musi, c per evitare nocevoli inter- 
pretazioni | per impedire che i sa- 
cri niistM'i sieoo nella favella co- 
mune, e perchè la maggior venera- 
zione delle cose divine nasce dal 
segreto, il (piale eccita divozione. 
Il concilio di Ti dito' dichiarò ana- 
tema a chi dicesse doversi celebra- 
re la messa io volgare. 

Sonovi delle superstizioni che ri- 
giiai dallo le messe in generale , 
od àleiinc pòrti della messa, ed al- 
ile che riguardano qtialcbe messa 
in particolare. Benedetto XIV con 
decieto della congregazione del s. 
ofTizio dei 5 agosto 174 S, dichia- 
rò le pene contro quelli che si a- 
biisano del sagrifizio della messa 
per far sortilegi o indovini per caso. 
\ i sono alcuni incidenti che pos- 
sono sopraggiungere dnraiile Itt uies 
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sa, sul ricevere ed oHrire mental- 
mente le particole in casi di no- 
cessità; se una mosca od un ragno 
cade nel calice, che dopo lavati con 
vino debbonsi bruciarli, e tutto 
porre nel sacrario; se cadesse il ve- 
leno nel calice ; se l' ostia consa- 
crata cade tutta intiera nel calice, 
o se cade in terra, o sopra qual- 
che pannolino; te il vino si gela 
nel calice, ed altri incidenti di cui 
parlano i trattatisti. All' articola 
Flabello si dice come i flabelli 
servirono per scacciar la mosche nel 
tempo della messa. L' uso di rice- 
vere un' cleiiiosina per la celebra- 
zione della messa, secondo l’ inten- 
zione di quelli che la danno, è per- 
messo ed approvato dalla Chiesa 
in tutte le parti del mondo, e se 
ne può fare risalire l' epoca fino 
ai primi tempi, come si può vede- 
re a Bevefizio ecclesiastico, e Be- 
vi DI Chiesa. Fino dai primi secoli 
ti offri nella messa da' fedeli ai sa- 
cerdoti, pane o farina e vino pel 
sagrifizio, figura delle, obblazioni 
dell'antica legge, non che altre co- 
se di valore per sostentamento dei 
ministri del santuario. Per evitare 
poi la confusione in simili oHèrte, fu 
stabilito ne' capitolari di Carlo Ma- 
gno, che i donativi si olTrissero dal 
popolo Hon all' altare ma fuori del- 
la cancellata del presbiterio. In pro- 
gresso di tempo s’incominciò a va- 
riare il costume delle obblazioni, 
sostituendo i fedeli ai commestibili 
il denaro in sostentamento de’ saci i 
ministri, quale consegnavano in ma- 
ni del sacerdote o ponevano nella 
cassetta che a tale elleito era po- 
sta innanzi alle Confessioni o sieno 
sepolcri de'inailin: da qui prese 
origine la disciplina delle elemosine 
della messa, la di cui antichità di- 
mostrano, il Mbietli, De nlus dan- 
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di presbyl. par. I, sect. I e II; ed 

il Bcriendi, De ohlalionibtis par. II, 

§ 2 ; il quale dice die i denari con 
cui si soinministrnvanu furono delti 
messali, e slipendio le iimosine del- 
la messa, come mezzo di poter o- 
perare. Sugli obblighi delle messe 
sono a vedersi gli articoli Coxene- 

GAZIONE DELLA REV. FABBBICA DI S. 

Pietro, Corcrecazioxe della sacra 
VISITA, e quelli delle altre Congre- 
gazioni che riguardano quest’ argo- 
mento. Dice s. Tommaso, che dal 
sacerdote non si riceve il danaro 
come un salai-io, nè come il piaz- 
zo della messa o della consacra- 
zione, ma come una elemosina ne- 
cessaria al sostentamento del mi- 
nistro. Il sacerdote deve Contentar- 
si deireleinosina fissata dalla tassa 
diocesana o dall’uso, ma può però 
ricevere ciò die gli viene olTerto 
volontariamente di più, od anche 
domandarlo modestamente a motivo 
degf incomodi che deve incontrare, 
quando bisogna celebrare in una 
cappella lontana o cantar la messa. 
1 sacerdoti abbastanza provvisti di 
beni patrimoniali per vivere, pos- 
sono ricevere 1’ demosine come . gli 
altri : chi serve l’ altare, ha il di- 
ritto di vivere dell’altare. Un prete 
deve celebrare altrettante messe 
quante sono l’ elemosine che ha ri- 
cevute, quantunque insullìcienti , 
perche egli vi si obbliga accettan- 
dole, e pei'chè cos'i lo dichiarò nel 
1625 Urbano Vili. Un sacerdote 
non può ricevere due elemosine 
per una sola messa, applicando ail 
uno de’ donatori quella parte del 
frutto spirituale che gli deve ap- 
partenere in qualità di ministro: 
Alessandro VII nel i (>65 condan- 
nò la contraria proposizione, in un a 
quella che ammetteva una specie 
di commercio, consistente nel far 
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celebrare da un altro, pagandogli 
I’ elemosina ordinaria; un certo nu- 
mero di messe pagate piti genero- 
samente, ritenendo per sé il di più. 
11 sacerdote che riceve due o più 
elemosine per una messa, è obbli- 
gato alla restituzione. Non è per- 
messo l’anticipare il sagrifizio per 
quelli che in seguito daranno l’ ele- 
mosine, come vietarono Clemente 
Vili e Paolo V. Se però un sa- 
cerdote prevede che dovrà celebra- 
re per una persona morta, potrà 
incominciare a dire le messe senza 
averne avuto incarico, _e liceverne 
in seguito l’elemosina. E vietato al 
sacerdote ricevere elemosine per 
messe nuove, se non ha celebralo 
le vecchie, tranne il caso che il 
donatore acconsenta alla dilazione. 
Clemente XI con diversi decreti 
molte cose prescrisse per l’adem- 
pimento degli obblighi delle messe, 
e pel modo di tenere i libri in 
cui sono notati i medesimi obbli-, 
gin e sottoscritti i sacerdoti che li 
soddisfano. E siccome crasi intro- 
dotto poi l’abuso, che alcuni face- 
vano soddisfare i legali delle messo 
lasciali dai teslatori, nc’ luoghi ove 
secondo i sinodi dioces.ini si dava 
minor limosina di quella che s’ im- 
piegava nel celebrare ne’ sili pre- 
scritti dulie pie lascile, riprovando 
Benedetto XIV quest’avarizia, colle 
cosliluzioni Quanta cura, e Pro ejci- 
mia, del 3 o giugno i 74 '> Bull. 
Magli, t. XVI, p. 35 e 36 , esortò 

tutti i vescovi ad estinguere onni- 
namente silfutto abuso, dichiarando 
incorsi nella scomunica chi facesse 
altrove soddisfare le messe de’ le- 
gati per limosina minore dalla ri- 
cevuta. Ma di quanto riguarda la 
limosina della messa meglio è con- 
sultare lo stesso Benedetto XIV , 
Della s. Messa, sez. Il, cap. 2. Pio 
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VI condannò la proposizione del 
sinodo di Pistoia; che taccia come 
furpe abuso il pretendere limosina 
per celebrare In messa. In Roma 
nel >79^ fu pubblicato dal p. Mi- 
chele de Negreiros : Tractiitus seie- 
cliis eie celebra tiùne et stipendio 
missanirn jiixtii decreturn praeser- 
tini Rom. Pont, alque declar. s. c. 
cono. Triti, prò commodiori et ma- 
gis expedito usti eorttnt, quibus in- 
terest, distincta , et ordinata inethodo. 

Sulla messa si possono vedere: Uoc- 
quillot, Trattato storico della litur- 
gia sacra ovvero della messa. Gran- 
colas, Delle antiche liturgie ( Li- 
turgia) ossia della inaniera con cui 
tu celebrata la s. messa in ciascun 
secolo nelle chiese d’ oriente ed oc- 
cidente, colla investigazione di tut- 
te le pratiche, pivighiere e cerimo- 
nie che si osservano nel s. sagrilì- 
ziu. Nourry, yipparatus ad liiblio- 
thecani maxiinain Patnun, nel qua- 
le parlando degli scrittori del pruno 
secolo, egli principia dalle liturgie, 
ossia la maniera con cui fu cele- 
brata la messa, pubblicate sotto i 
numi di s. Giacomo, di s. Marco 
e dis. Pietro. Marchetti, Della santa 
messa, sue grandezze ed eccellenze, 
fruiti, vantaggi ec., Roma lyq?. 
Rcnveniili, lustructio prò sacerdote 
Celebrante in missa solemni cuni 
diacono et subdiacono, Romae 17 Z 7 . 
D. Giovanni Diclich, -Diz. sac. li- 
turgico : Messa privata. Messa pri- 
vata innanzi al vescovo nel luogo 
di sua giurisdizione. Messa solenne 
(dei cui paramenti, arredi, pai ti- 
colaritù parliamo ai relativi arti- 
coli): la inessa solenne trae la sua 
origine lino dal secolo IV. Tutta- 
volta si attribuisce a s. ZcITirino 
eletto Papa nel ao3, la prescrizio- 
ne, che mentre celebrava il vesco- 
vo vi assistessero tutti i sacerdoti 
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di lui. Avverte il Sarnelli t. IV, 
lett. XLIV, che le mésse solenni 
sono più antiche delle messe lette 
6 private, poiché dagli stessi apostoli 
si celebrò il sacrilizio coi ministri , 
col clero cantante, col popolo assi- 
stente, offerente e comunicante; 
però il canto d’ allora non era co- 
me 1' attuale, ma semplice e breve, 
per inaniera che si accostava più 
al recitare, che al cantare. Alcuni 
concili! decretarono che durante la 
messa solenne non si celebrassero 
le basse, alTìuchè il popolo non 
fosse distratto, come altri vietarono 
le messe in tempo di predica. Mes- 
sa solenne in quinto, ossia con quat- 
tro apparati, diacono, suddiacono e 
due accoliti, rito che si pratica 
in Venezia. Messa solenne, se si 
possa celebrare all’ altare d’ un san- 
to, e fuori del maggiore? Messa 
meno solenne ossia senza i sacri 
ministri, ma con due ceroferari ed 
un altro accolito, che solo ha luo- 
go quando non vi sia un numero 
sulTicicnte di ministri. Messa meno 
solenne, che si canta con nn solo 
accolito, e celebrasi dove non vi è 
copia di sacerdoti : nel cerimoniale 
ìli Parigi si trova altro genere qua- 
si simile di messa, in cui il diaco- 
no amministra solo senza il suddia- 
cono, e con un solo accolito, com’ è 
in uso tra i certosini. Il canto non 
fa la messa solenne, ma i ministri, 
come disse il Sarnelli, che in oltre 
aggiunge, che nella messa cantata 
da un solo sacerdote, può dire l'e- 
pistola un letture in cotta. Messa 
solenne innanzi al ss. Sagramento 
esposto. P'. Esposizione e Corpo di 
Cristo. Messa privala innanzi al ss. 
Sagramento esposto. Messa conven- 
tuale. Messe comuni de’ santi, y. 
Comune, Santo, Confessore, Marti- 
re, Pontefice, Vergine, ec. Messe va- 
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tivt o de tonda Maria iecomlo la 
iliTcrsitù de'tempi : tono quelle che 
celebrandosi per divozione non con- 
vengono coir uflizio del giorno, nè 
d illa Chiesa vengono prescritte, ma 
si ilicono dal sacerdote a suo be- 
neplacito. Le messe votive sono di 
tre generi: i.° quelle per qualche 
solennità o santo non descritto nel 
ciilendario diocesano, purché con- 
sti dal martirologio di sua canoniz- 
ziizionci a." quelle che si hanno dal 
messale romano dopo il comune 
de’ santi, e della dedicazione della 
chiesa, e sono otto assegnate a tut- 
ti i giorni; 3 .° le quattordici, cioè 
prò rtigeiulo sumnio Ponlifice, e le 
altre che sono in line del messale. 
Messa prò spanto et sponsa, eli’ è 
la decimaqiiarta messa tra le voti- 
ve del terzo genere. Messe votive 
private: il Miicri chiama messa vo- 
tiva, quella che si dice per propria 
volontà e desiderio, e non ordina- 
ta dal calendario, ina tale volontà 
dev'essere regolata dalla modera- 
zione, quindi riporta le rubriche 
riguardanti la messa votiva. Messa 
solenne prò re gravi, vel prò pii- 
btica ecclesiae causa. Messe ile’de- 
funti. Anticamente si celebravano 
messe nell'ultima agonia de’ fedeli, 
e allo spirare de’morihondi, e per- 
ciò in qualunque ora accadesse, an- 
che dopo il mezzogiorno, ed ezian- 
dio dai sacerdoti non digiuni:. que- 
sto uso lesti) poscia moderato e 
corretto nel terzo concilio di Carta- 
gine- 

Della messa romana si ricono- 
sce autore il principe degli apo- 
stoli 5. Pietro, la quale fu ricevu- 
ta dalle altre chiese latine e gre- 
che, c riconosciuta dai più antichi 
padri della chiesa d’oriente e d'oc- 
cidente : d illa latina derivi) pure là 
messa qfricana, per aver la cUie- 
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sa africana ricevuto la lède da Ro- 
ma, variandone però la discipli- 
na nell’ Vili secolo, sotto il giogo 
de’saraceni e de’ patriarchi alessan- 
drini, partecipando poi in qiialclie 
parte anche del rito moznral)o. Si 
chiamò messa del giudizio, quella 
che precedeva le Purgazioni, o 
Giudizi di Dio (l-'edi), che prati- 
cossi nel medio evo ne’ paesi ilei 
settentrione, ed il pieudo-concilio di 
Worms osò approvarla, mentre la 
riprovarono come Gregorio II, lire- 
gorio 111 , Lucio III, Onorio III ed 
altri Papi, dichiarando illecita c 
disonorevole tal cerimonia. Oi que- 
sta messa tratta il Macri, Mista ju- 
ditii, descrivendone le orazioni e 
le cerimonie, e dice che celebra- 
vasi per esaminare qualche verità 
occulta. Nel rito per la ordinazio- 
ne delle Diaconesse (^f'edi), vi fu 
stabilita la messa propria. Mattia- 
Fiacco Illirico, principale tra i cen- 
tiiriàtori di Magdeburgo ( Vedi) 
pidshiicò nel |557 in Strasburgo: 
Mista latina, ejuae olim ante llo- 
manant circa septingentesinmm Do- 
mini annitni in usti fait, bona fi- 
de e vetusto antitfuoffiie codice con- 
scripta. Trovandola i luterani fa- 
vorevole ai cattolici e purissima nel- 
la dottrina , procurarono di sop- 
prirmerla gettandola alle fiamme. Si 
vuole tal messa scritta nel declinar 
del IV secolo, o nel principiar del 
V; ed Urbano Vili ne ricavò, ri- 
diicendola a nuova forma, la cele- 
bre orazione Ante ociilos (Fedi). 
Il Bernini nella Storia delle eresie 
registrò gli eretici che credettero 
inutile la s. messa, e che contro di 
essa si scagliarono. Il p. Filippo 
Maria Ca[>ece Piscicelli pubblicò in 
Napoli nel 17^7: Breve, spiegazio- 
ne di tulle le cerimonie, dii e pre- 
ci della santa mcfsa. Abbiamo 
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inoUre da Manio Ferro; Spiega- 
sione mistico • teologica di tutti i 
riti e cerimonie dei sagrificio del- 
la t. messa, Palermo i844- 
MESSALE, Missale. Libro che 
terre a celebrare la messa, e che 
contiene le messe dilTerenli che si 
celebrano in tutti i giorni dell’anno. 
Pubblicò s. Gelasio 1 del 49^ tin 
codice ossia messale delle messe con 
buon ordine disposte, detto meglio 
Sagrnmrnlario (Fedi). Arrerte il 
Berlendi, Delle oblaz. p. y5, che i 
sagramentari ovvero codici de’sa- 
gramenti anticamente erano chia- 
mati messali, chiamandosi allora 
dai padri per antonomasia sagra- 
menti, il corpo e sangue di Cristo, 
quando sopra I’ altare nella messa 
«le’ .sacci doti si fu imo ; c che il 
nome di mes.snie non lascia però 
di essere aniicbissimo nella Chiesa, 
tiovaiidosene menzione nella vita di 
Massimiano arcivescovo di Ravenna 
del 546 . Dice il Macri che si crede 
sia stalo s. Gregorio I del 5^0 
l’autore del messale, ridiicendolo 
cioè a tal forma, poiché il Bn- 
ronio afferma che s. Pietro fosse 
autore delle cose principali della 
messa latina , coma, si tiene per 
tradizione, la quale poi s. Clemen- 
te 1 stato suo discepolo lasciò scrit- 
ta alla chiesa romana, come l’atfe- 
sta Proclo vescovo di Costantino- 
poli. Questo libro fu detto ancora 
Sacramentale, da Linciano y liber 
mysteriorum, dn s. Girolamo ; li- 
ber sacramentorum, dal concilio di 
Reims; liBeltiiSj da s. Gregorio di 
Toui-s. I vescovi fecero poscia di- 
versi messali per le loro diocesi, 
ovvero si servirono di quelli giù 
fatti per altre. Narra $. Girolamo 
chene'avea fallo uno s. Iloiio ve- 
scovo di Poiliers. Gennudio, De 
script. rccL, dic-e la stessa cosa «li 
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Voconìo vescovo della Maurilinna, 
di Museo sacerdote di Marsiglia ad 
istanza del proprio’ vescovo , c «li 
Salviano prete della medesima chie- 
sa. S. Isidoro diè in luce un 
messale per ordine del conciliò To- 
letano. Del meuale mozarabo e 
di quelli di diversi riti se ne parla 
a’ luoghi loto. Vi furono tre sorta 
di messali, alcuni non contenevano 
che le collette, i prefazi ed il ca- 
none : altri contenevano di pili , 
ciò (die contasi in coro, 1 ’ introito, 
il graduale, l’alleluja, il versetto che 
si canta tra il graduale e l'evan- 
gelo, l’offei torio, il Sanctus, la <»- 
inunione; gli altri contenevano an- 
che le lezioni, I’ epistole ed i van- 
geli, e questi si chiamarono mes- 
sali pieni o completi. Ve ne furo- 
no che contenevano semplici ora- 
zioni j ed altri che complessiva- 
mente al graduale, sequenziale, bat- 
tesimale, e raccomandazioni dell’ani- 
ma formavono un sul libro. Mes.snli 
plenari furono così detti, perchè rac- 
chiudevano quanto era d’uopo per In 
celebrazione della messa, e s. Leotio 
IV’con sinodaleammouizione prescris- 
se che ogni saceidote tenesse pres- 
so di sè il messale plenario. Il 
concilio di Colopia nel i536 con- 
dannò le prose malfatte che sono 
inserite ne’ messali senza verini di- 
scenìimento, e comandò la riforma 
dei messali e breviari. Per ordine 
del concilio di Trento coi-resse il 
messale Ir. Egidio Fosenriu doine- 
nicaiio vescovo di Modena, che con 
Marino arcivescovo di Lanciano, 
e Francesco Ferreri portoghese com- 
pose il catechismo, come riporta il 
Mncri. Tuttavolla si può consultare 
la costituzione di s. Pio V, Qnod a 
nobis, de ’9 loglio i568, ove si di- 
ce che coH'opera di uamini insi- 
gni corresse c regolò il messale. 
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Alleile Sisto V operò nel mc««:ile 
alcune coiTczioni, e Clemente Vili 
prcsciisse le norme per iitaropare 
i messali. 

Dopo la metà del secolo XVII, 
e nel 1660 il clero di Francia 
condannò sotto pen.t di scomunica 
la traduzione del messale romano 
|uibblieata dal dottor Voi.sin. Nel 
pontificato di benedetto XIV , il 
re di Fortonallo Giovanni V fe- 
ce stampare nubilmente in Ruma 
il mesMulé romano. Fio VI nella 
.stamperia della congregazione di 
propaganda fide fece stampare il 
messale in idioma cinese. In questa 
celebre tipogralla vi sono messali ara- 
bi, greci, caldei, slavonici, ec., oltre 
il AJissale lìornaniim ex decreto 
s. concini Tridentini re^titntiiin, s. 
Pii T P. M. jnssii edituin , Ole- 
inentit Pili, et Urbani Pili 
iiuctoritale recognituin, i 834 - Ne 
fece la tipografia ristampa con 
caratteri rossi e neri, con recen- 
tissime giunte nel i8.|6. Nell’ an- 
no precedente la tipografia dcl- 
1.1 camera apostolica pubblicò: Ca- 
non fllissae ad usuin episcopo- 
rum ac prnelatarum solcnnitcr 
vel private cele.brantium, indice et 
praefilionibns sine -^notis, nec non 
lignris aere incisis locupletatus, ce- 
teris anctior alqne praeitantior sub 
aiispiciis ss. D. N. Gregorii XPl 
P. O. M. Edizione in caratteri 
rossi e neri, la più magnilìca fra 
(piante ne siano state fatte finora. 
Tra le recenti edizioni de’.Messali 
romani stampate fuori di Roma, 
ne uominereino due a cagione di 
lode, quella pubblicata dalla ti- 
pografia* armena inecliitaristica di 
Vienna nel iBqa, u cpiellu princi- 
palmente dato in luce con (juesti 
stessi tipi, e spleiubdaineiite compi- 
to nel 1841, cuu bellissimi rami, 
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sinpendi caratteri ed eccellente carta; 
Mtssnle Ronianwn ex decreto s. 
concila Tridentini restitiitum, s. Pii 
P Pont. max. jiissn editwn, Cle- 
mentis Pili, et Urbani Pili ati- 
ctoritate recognituin, mine denuo 
cum missis sanctorum novissime a 
siimmis Ponti/'cibus usqne ad ss. 
D. N. Gregonum XPl P. Al. 
concessa suisipie locis disposilit 
impressum, Veuetiis typis Aemilia- 
uis i 838 . 

Le rubriche del messale si di- 
vidono in generali e particolari. 
Le generali sono quelle che si ri- 
trovano al principio del messale 
stesso, le quali in gran parte fu- 
ruiio la prima volta raccolte e 
messe in ordine da Giovanni Riir- 
canlo cerimoniere pontifìcio, che d.» 
Leone X approvate andarono per 
un pezzo separate dal messale coinè 
1111 libro cerimoniale, indi furono 
inserite in esso, poscia ebbero varie 
aggiunte e furono distinte in tito- 
li, e finalmente riconosciute, emen- 
date e autenticate da s. Fio V, 
Clemente Vili ed Urbano Vili. Le 
rubriche poi particolari sono quel- 
le che dirigono le diversità de'tem- 
pi e delle varie feste , e si ritro- 
vano nel corpo del messale in pro- 
prio de tempore, aut de sanctis, o 
ne’ comuni, secondo la dicitura del 
messale istesso. Vi è nuche nel 
corpo del messale un’altra specie 
di rubrica per la messa in gene- 
rale, e va anche sotto il nome dì 
rubrica particolare, ch’è quella del- 
V Orda Missae, la quale è più ri- 
stretta e compeudius.1 della genera- 
le, ma moltu più antica di quella: 
Non é vero che vi sieno dei c<ipi 
di "discordanza tra le rubriche ge- 
nerali, e (piell.a dell’ Onfo Alissae, 
per cui la congregazione de’ riti nel 
‘7 il l'ispuse a chi le aveva iiuiua- 
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gìnale: Ifego suppositum. Vedasi li. 
PisBii, Expositto mbricamm JtJis- 
salii Romani ex rarremoniali epi- 
«rn^orum, Coloniae Agrippiiiae i yi 6 . 

II messale si deve aprile dal cele- 
brante, e non dal miuislro, nel prin- 
cipio della messa, posto sopra il Lrg- 
gio (P'er^/) o cuscino, dalla parie del- 
l’epistola. Prima di leggere l'evan- 
gelo il celebrante nel dire Setpien- 
Ha sancii evangelii segna di cioce 
il messale col pollice destro, indi la 
fi'onte, la bocca e il petto ; e nelle 
messe solenni dopo arci e ciò lallo 
il diacono, incensa tre Tolte il mes- 
sale. Dopo letto l'evangelo il sneer- 
le bacia il messale; questo od altio 
collo stesso erangelo si da a bacial e 
al Papa, cardinale, vescovo, od altro 
prelato che assiste alla messa. Onorio 

III vietò sotto pena di scomunica 
di portar il messale a baciar l'e- 
vangclo a quelli che non fossero 
unti col sacro olio, come riporta- 
no il Dnmbcrtini, De sacri/, mis- 
sae sect. I, § i4i; e Merati t. I, 
par. 1, p. 444- Avverte però il 
Perimezzi, Dissert. eccl. par. I, 
dissert. 8, p. aSy, che pel rito 
moderno si tollera che si porti 
ancora il messale e baciare a’ prin- 
cipi, non però ai laici inferiori. 
Non si bacia il messale nelle messe 
de’defunti, ancorché solenni, perché 
al dire d'Alcuino, denotando i ba- 
ci soavità e dolcezza, questa non 
si ritrova nella memoria de’ morti. 
Ciascuna diocesi e ciascun ordine 
religioso ha il suo messale partico- 
lare di cui devono servirsi i mem- 
bri della diocesi e degli ordini re- 
golari. Nota il Macri che in una 
chiesa de'regolari celebrando un sa- 
cerdote secolare, può adoperare il 
loro messale in mancanza del mes- 
sale romano. Viaggiando si pren<le 
il messale romano, o quello della 
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diocesi per cui si passa , anzi é 
preferibile quest’ ultimo, .se corri- 
sponde niegliq al breviario. Un sa- 
cerdote non deve mai celebrale 
senza messale, per quanto possa 
essere sicuro della propria memo- 
ria , perché si espone al pericolo 
di cambiare i termini della litur- 
gia, oppure di ommetlernc molti, 
òebbene anco il Macri, citando di- 
versi teologi, dice che il celebiai'c 
senza messale é colpo grave e mor- 
tale, aggiunge coH uutorità di altri, 
che in caso di gravissima necessi- 
tà, il sacerdote che s 1 lidasse nella 
sua memoria, polrehlje celebrare 
senza messale, e che in tal caso 
deve porre sull' altare altro hhro 
simile, per togliere lo scandalo dei 
circostanti. Con lodevole e piu in- 
tendimento il duca di Sermonela 
d. Enrico Caetuni , degno figlio 
del suo dotto genitore, coi tipi ve- 
neti nel 1842 pubblicò : Il messa- 
le dei laici, nel quale sono ie ora- 
zioni tratte dalie parole, degli e- 
vangcli di tutte le feste dell’anno 
cattolico secondo l'ordine del mes- 
sale romano. Questa opera si ha 
pure col titolo: Le orazioni traile, 
cc. l’iiò questo chiamaisi il libro 
che assai serve alla santificazione 
dei di del Signore, qualora cosi, 
oltre che si somministri in essi 
la più santa materia alla piet.'i dei 
pensieri, sr stimoli l’animo ad occu- 
parsene, si determini il more ad 
accendersene , e si dia forza pur 
alla memoria di ricordarli. 

MESSALIANI o MA8SAL1ANI. 
Settari antichi, cosi chiamati da li- 
na parola ebraica che significa pre- 
ghiera, perché credevano che si do- 
vesse sempre essere in preghiera. Due 
sorta di messalianì distingue s. E- 
pifanio, antichi e nuovi. Gli anti- 
chi erano pagani che nulla a' ciano 
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di comune nè coi cristiani, nè coi 
samaritani, nè cogli ebrei. Rico- 
noscevano molti Dei, e non ne a- 
duravaiiu die un solo, che appel- 
lavano 1 Onuipotente. Si adunavano 
in oratorii simili alle nostre chiese, 
dove do|x> aver accese una quanti- 
tà di haccole e di lampade, reci- 
tavano in onore di Dio certi can- 
tici composti dai più abili della 
loro setta. Ne furono fatti morire 
molti, che venendo considerati mar- 
tiri degl’ idoli dai loro partigiani, 
presero il nome di martiriani : fu- 
rono creduti per Tpsi-ttari ( Vedi). 
I nuovi messaliani, ch'eraiio cristia- 
ni, cominciarono o comparire ver- 
so il 36i , o nel seguente secolo. 
S. Epifanio li dice originati dalla 
Mesopotamia, donde si sparsero fìno 
ad Antiochia. Furono creduti alcu- 
ni monaci, c che tra essi vi fossero 
delle donne, ed insegnarono i se- 
guenti errori. Che ciascuno riceve- 
va da’ suoi antenati un demonio, 
che possedendone l’anima lo spin- 
geva al mal fare, non potendo il 
battesimo scacciarlo, liensì la pre- 
ghiera, ed allora vi discendeva lo 
Spirito Santo, il quale dava segni 
visibili della sua presenza. Che si 
conosceva l’ avvenire e la Trinità 
cogli occhi dei corpo. Che si pote- 
va giungere a tid virtù da non 
commettere più alcun peccato, ed 
eguagliare la divinila quanto alla 
perfezione della scienza e della vir- 
tù. Che il lavoro delle inani era 
inutile e cattivo j bastare la sola 
preghiera per la salute. Considera- 
vano con iiidilferenza la partecipa- 
zione de’sacrainenti, massime l'Eu- 
caristia. Disprezzavano la croce, le 
chiese, gli altari, la Beala Vergine. 
Ammettevano in ciascun uomo due 
anime, una stupida, l’altra celeste, 
e capace di vedere la Trinità cogli 
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occhi dèi corpo. 1 messaliani furo- 
no condannati da diversi concilii d’o- 
riente, compreso quello d'Efesu, no- 
tandosi per dissimulatori que’che 
si convertivano. Furono anche det- 
ti Adelhani, da Adelfo, uno de'loro 
capi; Euchiti con nume greco; Psal- 
liani, nome loro dato da s. Agosti- 
no; Entusiasti, cioè ossessi, a mo- 
tivo delle agitazioni violenti che il 
demonio eccitava in loro ; Saccofori 

0 portasacchi, perchè vestivano di 
sacco, facendo pubblica professio- 
ne di povertà, pretendendo che l’e- 
lemosina si dovesse fare a loro so- 
li, come i poveri di spirito ed i 
veri figli di Dio. 

MESSENE. Sede vescovile del 
Peloponneso , capitale della Messe- 
nia, posta a piedi del monte Do- 
me, e comprendeva una grande e- 
stensione dì terreno. Fu rifabbrica- 
ta da Epaminonda, che vi richiamò 

1 dispersi messeni, l’anno 36g avanti 
Gesù Cristo. Pausania ne fa una e- 
stesa descrizione, e Strabone la dice 
una delle più furti piazze dell’an- 
tichità, paragonandola a Corinto , 
perchè contenne bei templi, pregia- 
te statue, tombe, ec. ; c vi si ve- 
dono ancora rovine ben conserva- 
te . M auroniaihi , piccolo villaggio 
nel centra della Messenia, occupa 
oggi il luogo dell’antica Messene, 
ed appartiene al nuovo regno di 
Grecia. Il vescovato appartenne al- 
la provincia d' Eliade, nell’esarcato 
di Macedonia, siilTruganeo dell'aicì- 
veseuvo di Corinto, ed eretta nel 
V secolo, c secondo alcune notizie 
fu anche metropoli. Ne furono ve- 
scovi, Alessandro che sottoscrisse la 
lettera del concilio di Sardica; Gio- 
vanni 1 clic fece il simile nel con- 
cilio di sua provincia alia lettera 
deH’iinperatoi'c Leone; Filippo che 
fu al concilio di Folio; e Giovau- 
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Ili II clic Miltotcrisse la dapoaizione 
del patriarca Cotimu Attico. Oriens 
ihiisl. t. I , p. 195. Al preaenle 
Mcuene, Mestcnicn, è un titolo ve- 
icolile l/i partibiis egualmente sot- 
to Corinto. Vacato per morte di 
Gio. llattiila Belland, Gregorio XVI 
nel concisloio de’19 dicembre i 834 
lo conferì a monsignor Ir. Pietro 
Francesco Rluccioli di Pesaro, dei 
minori conventuali , giù visitatore 
apostolico ili Sardegna, ed in pari 
tempo lo dicliiaiò ainniinistratore 
della chiesa d’Anogni. 

MESSEltE o MISSERE, Domi- 
tms, Vowinus iiieiis. Titolo di ono- 
re e di maggioranza, oggi quasi 
uscito d’uso. Anticamente fu distin- 
tivo di re e di altri principi di primo 
rango, poi si occomunò a' baroni e 
domicelli, indi a’gentiluomini, e tal- 
volta si unì col Jllagiii/ìro c col 
Signore tanto in iscritto che 

a voce. Il Gaiampi nelle sue Me- 
morie, p. 74 > 'I Mestere, 

titolo, d'unoie, lu dato a Dio, ni 
santi cd agli uomini di qtialilìi sia 
laici che ecclesiastici, ai principi, ai 
prelati, avvertendo che tanto fu da- 
to ai santi, in quinito che in tempi 
più antichi dovasi ai mrde.Mnii qiicl- 
io di Domni ( Tifi/); nel Sigillo 
poi della Goiliignann, dice che i 
cardinali negli scritturi italiani dei 
secoli XIII e XIV con lingua nostra 
volgare furono chiamati Alerser lo 
Cordinale. 11 Parisi , Jtlruzioiii t. 
Ili, p. 39, coniérnia che negli scrit- 
tori de’secoli XIV e XV il titolo 
di Messere era unurifìco, ed impor- 
tava generalmente dottore o cava- 
liere ne'secuinri, e gniduato negli 
ecclesiastici eziandio regolali, anzi 
fu accoppiato col titolo di Alonsi- 
gnore [yedi). Bipoilu il Parisi que- 
sto esempio : Nell' iiiiiii del Nostro 
Signore Messere Gesù Cristo i 374 i 
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olii 1 8 luglio inoi'i Mtsser Fran- 
cesco Petra/ca, ed al suo esequio 
andò il signor flJesser Fra/icrsco 
da Carrara. Cu tempo in Fran- 
cia si disse mesii/e, sire, cuiris|>on- 
dente ai titoli di messere e se/e, e 
fu il messirc titolo dovuto ad iiu 
distinto ordine di persone, e sire 
titolo del solo le, e attributo di 
sovranità. Del titolo di mfsseie se 
ne fregiarono Dante, Boccaccio, Pe- 
trarca, Ariosto, ed nitii valentissimi 
letterati, e nello repubblica di Lu- 
ca se ne decoravano i dottori, men- 
tre quello di sere spettava ai no- 
tari, così in Bologna, in Mantova 
ed in altre città d’Italia. Altrove, 
dice il Parisi, oltre i notali, che 
allora erano del ceto nobile, si da- 
va pure ai giudici. Megli atti pub- 
blici si chiamarono messere i pro- 
curatori di s. Marco, e sere tutti 
gli altri nobili, essendo il se/e ab- 
breviato di messere, cd anteposto 
ai nomi di Andrea, di Matteo, 
foimò probabilmente i cognomi di 
Serandrei, Sermattei e simili. Anche 
gl’inglesi usarono il ser e messer, 
ed i veneti anco il sier ed il sior 
in vece di signore e di Don (/ c- 
di). Il p. Casiniiio a p. ai4i Mem. 
della chiesa d draerli, osserva che 
la parola se/e accoiciuta da uiisse- 
le non sia stata in uso prima che 
intorno al ia8o, e che fu adope- 
rala coi notali e coi semplici .sa- 
cerdoti, dandosi il titolo di misse/'e 
ai cavalieri, giudici e dottori. Col- 
l'andare de' tempi il titolo di mes- 
sele e di seie, abbandonato dalla 
consuetudine in quanto ad un cer- 
to 01 dine di persone, fu raccolto in 
vece dalla classe dc'contadiui, cd in 
alcuni luoghi l’ usano anche oggidì 
ad indicare il suocero, aveiidu così 
perduto il primitivo suo senso, col 
qpale dapprima la voce di messe- 
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re significava mio signore, come 
quella di sere signore. Egual sorte 
incontrò il titolo di Madonna {^ye- 
dt) pel sesso reimninile, dacché pri* 
ina valeva mia signora, e usavasi 
anticuinente veiso le dame ; ora 
questo titolo in alcuni luoghi con- 
finasi tra’ contadini per dinotare la 
suocera. Il Parisi a p. 44 riporta 
gli autori che scrissero sul ‘ valore 
de’ titoli Sere e Messere. 

MESSIA, ^/essios. Parola forma- 
ta dall’ ebraico messiah o ma- 
srhitarh, wictits ; unto o sacrato, 
dal verbo niaschah, ungere, e per 
hi traduzione de’ greci ritenemmo 
il nome di Cristo ( ^edi ). Si al- 
tribui ai sagrifìcatori, ai profeti, ai 
patriarchi, ai re ; ma si^ dié prin- 
cipalmente dai profeti, e per eccel- 
lenza, per indicare l’inviato di Dio, 
il salvatore e il liberatore del ge- 
nere umano, al supremo liberatore 
che gli Kbrei (Vedi), aspettavano 
e che aspettano ancora, sebbene in- 
vano, poiché il Messia é venuto nel- 
la persona di Gesù Cristo ( Fedi ), 
che fu untò come il re de’re di tut- 
ti i tempi e di tutti i secoli, come il 
capo de’ profeti, come il sommo 
Pontefice della nuova legge, ed il 
sacerdote eterno secondo I’ ordine 
di Melchisedcch. Non si legge, però 
che Gesù Cristo abbia ricevuto 
l'unzione sensibile , ma solamente 
r unzione spirituale della grazia, 
dello Spirito Santo e della plenitu- 
dine della divinità intera, di cui 
r unzione sensibile cd esteriore 
che applicavasi anticamente ai re, 
ai saceidoti ed ai profeti, non era 
che la figura ed il simbolo. Riu- 
nì egli nella sua divina persona la 
dignità reale, la profezia, il sa- 
cerdozio, compi-endciuluvi eminente- 
mente tuttociù ebe r antica legge 
cd i profeti aveano promesso o li- 
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gurnto di più eccellente c di più 
perfetto. Gli antichi profeti aveano 
predetto che sarchile stato Dio e 
uomo, grande e depresso, padrone 
e servitore-, sacerdote e vittima, re 
e suddito , mortale e vincitore 
della morte, ricco e povero, re, 
conquistatore, glorioso, uomo di do- 
lore, Tobbrorio degli uomini, verme 
della terra, confuso, umiliato, anniT 
chilato. I profeti altresì predissero 
che il Messia nascerebbe da una 
vergine della tribù di Giuda, del- 
la stirpe di Davidde, in neticiume; 
che la sua venuta sarebbe nasco- 
sta i eh’ egli era il gran profeta 
promesso nella legge ; ch’egli era 
figlio e signore di Davidde ; che 
doveva fare grandissimi miracoli; 
che ristabilirebbe tutte le cose; che 
egli morirebbe e risusoitei«bbe; che 
la sua venuta sarebbe preceduta da 
quella d’Elia ; che una prova della 
sua venuta era la guarigione accor- 
data ai lebbrosi, la vita ridonata 
ai morti, I' evangelo annunziato 
ai poveri; ch’egli sulfrirebbe un'iii- 
fìiiità di contraddizioni ; che di- 
struggerebbe l'idolatria, e ebe i po- 
poli stranieri currerebbero in folla 
a mettersi sotto la sua disciplina. 

In principio del cristianesimo gli 
ebrei convenivano assai eoa queste 
idee; ma in seguito volendo ripa- 
rare i colpi che i cristiani porta- 
vano loro colle proprie loro scrit- 
ture, negavano ebe -i passi disopra 
allegati dovessero intendersi del 
Messia, e si formarono dei nuovi 
sistemi sulla venuta del meilesi- 
ino. Gli uni, come il famoso llillel, 
che gli ebrei fanno vivere prima 
di Gesù Cristo, dicono che il Mes- 
sia é venuto nella persona di Eze- 
chia. Gli altri credono colla mag- 
gior parte dui rabbini, ch’egli sia 
venuto veramente, ma che iliuiori 
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naKosto in qualche angolo del mon- 
do, a motivo de' peccati degli e- 
brei, che gl* impediscuiio di mani- 
festarsi. Ve ne sono multi i quali 
sostengono che il Messia non è 
ancora venuto, e sono assai divi- 
si tra di loro sul tempo e sulle 
circostaiise della sua venuta. Gli 
uni l’aspettano alla line del sesto 
millenario, altri avevano Gssata la 
sua venula nel 1491, altri nel 1^98, 
altri nel 1600, ed altri ancora più 
lardi. Finalmente stanchi di tante va- 
riazioni scagliarono la scomunica con- 
tro quelli i quali suppulerebbero 
gli anni della venula del Messia. 
Per conciliale le profezie, che sem- 
brano opposte, alcuni inventarono 
una nuova ipotesi di due Messia, 
che devono succedersi l'uno all’al- 
tro ; l’uno nella iimilinziune, nella 
|iovnlà c nei palioienli, e l’altro 
nello splendore, nella giuria e nel- 
r abbondanza ; ambedue seni|dici 
uomini. Gesù Cristo stesso dichiarò 
alla saraarilann, ch’egli era il Mes- 
sia nspellalo dai samaritani egual- 
mente che ilai giudei; indi avveifi 
i suoi discepoli, che sorgerebbero 
de’ psendo- ('.l isti e de' pseudu. profe- 
ti, i quali darebbero grandi segni 
e farebbero de’ prodigi da in- 
durre in errore, se fjsse possibi- 
le, gli eletti medesimi ; e l’even- 
to pur troppo verilìcò la predi- 
zione, Si videro fra gli ebrei, in 
quasi tutti i secoli, de’lbisi profe- 
ti e de’ falsi Cristi, che riuscirono 
ad ingannare molte persone. Gio- 
vanni Lent pubblicò il trattato 
Df pseutlo Messiis. Paolo Medici, 
aiti e costumi degli ebrei, enume- 
lò quindici falsi messia, accettati 
e creduti dagli ebrei. Il p. d. Fran- 
cesco Amici olivetaiio nel i8a6 
pubblicò in Boma: Il Messia oive- 
ro la vita di Gesù Cristo adom- 
brata nei salmi pivfeUei di David, 
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Remusat citò un libro cinese di 
Confucio, in cui predice la venuta 
del Messia , come si può vedere 
nel voi. Il, p. 194 degli zinnali 
delle sciente religiose. Ivi nel voi. 
VI, p, 3^4*435, si riporta la bella 
dissertazione di monsignor Gaspai'é 
Grassellini' : Festigia della tradizio- 
ne primitiva nella poesia e lette- 
ratura latina, nella quale prova la 
venuta del Messia, e la dice pre- 
detta da Virgilio nella IV sua ce- 
lebre egloga. Mei 1840 fu stam- 
pato in Boma : Della vana espel- 
lazione degli ebrei del loro re Mes- 
sia dal compimento di tutte le epo- 
che, trattalo del dotto ab. Giam- 
bernardo de Russi, nuova edizione 
con r aggiunta di varie disserta- 
tioni sulla medesima materia. 

ME.SSICO (Mexicnn). Città con 
residenza arcivescovile dell’lndie oC' 
cidentali, nell’ America settentriona- 
le, capitale del Messico , capoluo- 
go dello stato del suo nome, nella 
parte meridionale della nuova con- 
federazione Messicana a 34 ? leghe 
sud-ovest da Nuuva-Orleans, a 
sud-ovest da Washington, a 5 o dal 
golfo del Messico, a 60 dal grande 
Oceano equinoziale, ed a due dal 
lago di Xochimilco, unito al lago 
di Chalco. É situata in mezzo ad 
una gran pianura sul luogo dell’an- 
tica Tenochtitlan, e se, come que- 
st' ultima, non appoggia più sopra 
un gruppo d’isole del lago di Tez- 
dico, la cagione n’ è che le .acque 
del lago diminuirono progressiva- 
mente, e che con tal mezzo le i- 
sole si trovano ora formar parte 
della terraferma ; ma gli argini che 
congi'ungevano l’antica città al i;on- 
tinente esistono ancora, e servono 
di dighe per garantire Messico dal- 
le innondazioni dò’ vicini laghi. 
Questi argini antichi in numero di 
>re, fornati di pietra e terra, b’kU- 
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bero poi aggiunti altri quattro, e 
tutti furono iaitricati, e circondati 
di olmi e di pioppi, formando in 
tal modo altrettanti luperbi viali, 
cht conducono alla città. In so- 
stanza f antica città era adatto iso- 
lata, comunicando colla terraferma 
mediante una strada selciata inter- 
rotta da canali che' passavansi sui 
ponti levatoi, in guisa da presenta- 
re un' immagine di ciò eh* è dive.- 
nuta.r italiana Venezia. Messico può 
dirsi la seconda città d' America 
per la popolazione, poiché ultima- 
mente il numero de’ suoi abitanti 
era di 180,000 circa, de’ quali i 
bianchi europei non oltrepassavano 
i tremila: fantica ne avea piò di 
3 oo,ooo. £ una delle città piò 
regolari e piò belle del mon- 
do, di forma quadrata, con un in- 
terno magnifico : cinta di un muro 
in pietra, ha molti sobborghi, il 
cui aspetto è assai tristo ; ed è se- 
de del congresso nazionale della 
confederazione. Le strade sono spa- 
ziose e dritte, le piazze grandi, ab- 
bellite da grandi e bei fabbricati ; 
t sono attraversate da piccoli canali 
che derivano dal canale che termi- 
na nel Xochìmilco. La facciata delle 
case è ordinariamente dipinta a 
guazzo in bianco ed in rosso, o in 
verde, ed alcune coperte interamente 
di porcellane che formano eleganti 
disegni. Sopra alcune di esse sono 
scritti dei passi della sacra Scrittu- 
ra, ovvero delle stanze indirizzate 
a Gesù Cristo ed alla Beata Vergi- 
ne. L’interno delle case, di sempli- 
ce architettura, era già decorato 
di ricchi vasi, candelabri ed altri 
oggetti d’ argento e d’ oro massic- 
cio, che furono portati alla zecca 
dopo la rivoluzione. Fra le pub- 
bliche piazze, la piò osservabile i 
la Mayor, ove si ergono la catte- 
drale, il palazzo del governo e la 
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zecca : in mezzo a tal piazza ai e- 
leva la statua equestre di Carlo IV 
scolpita da Tolza. Nella parte oc- 
cidentale è il palazzo dello stato, 
che già appartenne ai duchi di 
Monteleone di Napoli, eredi di Cor- 
tez dal lato di femmina, che pos- 
sedevano quello del governo prima, 
e ne fecero una permuta col gover- 
no stesso : occupa l’ area dell’ anti- 
co e splendido palazzo di Monte- 
zuma. 

La cattedrale ha circa Soo pie- 
di di lunghezza, ed occupa il luo- 
go del gran tempio o Deocalli o 
Teocatlis degli antichi messicani, i 
quali templi erano a foggia di tor- 
ri piramidali; la maggior parte é 
di moderna costruzione e di buono 
stile, essendo gotico il rimanente. 
Le ricchezze che contiene questa 
cattedrale sono incalcolabili, e non 
ha pali nel mondo, celebrandosi 
dopo questa la cattedrale di Pue- 
bla. Molte sono le statue d’oro e 
d'argento, sebbene annerite dal tem- 
po, e infinita la copia di gioie ab- 
bandonate nell’ombra e nell’oscu- 
rità. Il baldacchino dell’altare mag- 
giore è ancora piò prezioso che im- 
ponente. Egli é formato di un pri- 
mo peristilio di legno mirabilmente 
scolpito, il quale ne contiene un 
secondo di diasp'ro che circonda il 
tabernacolo d’ argento massiccio, ed 
una statua d’oro della Beata Ver- 
gine tempestata di gemme, e pesa 
circa settemila grani castiglianì . 
L’ altare maggiore, a cui si sale da 
quattro partì, è cìnto da upa ba- 
laustrata decorata dì statue d’ ar- 
gento, destinate a sostenere doppie- 
ri. La balaustrata è composta d’una 
mescolanza di vari metalli, il cui 
valore si accosta a quello dell’ ar- 
gento ; venne lavorata a Macao, e 
pesa 534 quintali. Carlo V gli do- 
nò un servizio d’oro per l’ altare 
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maggiore, coniposlo di dieci gran 
candellieri, lei vasi di fiori, sei in- 
censieri con navicelle, due grandi 
croci, due leggìi, ed altri oggetti, 
tutti d'oro massiccio. La gran lam- 
pada d’argento che arde innanzi 
all’ altare maggiore pesa 4^7^ 
marchi ; fu pagata più di 70,000 
scudi. 'L’ostensorio principale pe.sa 
88 marchi d’ oro, ed è ornato da 
586 i diamanti da un lato, e dal- 
r altro di 3653 smeraldi, 644 ru- 
Inni, 106 amatiste, e 8 zalliri. Il 
cihoi io pesa 1 3 marchi d’ oro, ed 
è fregiato di circa 1676 diamanti. 
Il calice pesa 6 marchi d’oro, ed 
è ricco di 4<><> 8'a smeraldi, dia- 
manti e rubini. L’ ostensorio ordi- 
nario per le sue gemme abbaglia 
la vista, e costringe ad abbassare 
gli occhi. Al dire del geografo Car- 
ta, Messico e Roma sono forse le 
città del mondo ove le cerimonie 
religiose si celebrano con maggior 
lusso e pompa per magnificenza 
e ricchezza delle vesti e degli ai> 
i-edi sacri. Se tali descrizioni, ri- 
portale dal geografo Pagnozzi, sem- 
brano esageiale ed enfatiche , è 
indubitato che la magnificenza dèl- 
ie pompe ecclesiastiche di Messico 
è stala sempre senza esempio, e se 
ne ha una ragione convincente 
nella divozione de' popoli e nella 
copia delle preziose miniere. 

Messico potrebbe chiamarsi la 
città sanla del nuovo mondo, tan- 
to è grande il numero delle sue 
chiese, delle sue cappelle, de’ suoi 
conventi e monasteri . Molti di 
questi ultimi edilìzi sono per cosi 
dire piccole citta, comprendendo 
nel loro vasto recinto altre chiese 
e delle confraternite, oltre la chie- 
sa ed il monastero o convento 
principale . I principali conventi 
che si distinguono per grandezza, 
inagnificcnza, maestà e ricchezza, 
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sono: il vasto convento de’ france- 
scani, fondato nel i 53 i, e le cui 
rendite in elemosine sono calcolate 
a 600,000 franchi annui ; quello 
de’ domenicani non 'meno spazioso, 
e di cui una porzione serve oggi 
di prigione di stato; quello di s. 
Ferdinando ; quello di s. Domeni- 
co; quello delfa Concezione ; quel- 
lo dell’ Incarnazione; quello della 
casa Professa. Sono pure meritevoli 
di osservazione l’antico palazzo del- 
r iiVquisizione, di elegante architet- 
ture, occupato ora dalla scuola po- 
litecnica ; il collegio di sant’ Idei- 
fonso; l'ospedale di Gesù de lot 
NaturaUs, fondato da Cortez, e 
nella di cui bella chiesa riposano 
in un particolare monumento le 
ceneri di quel conquistatore, il qua- 
le ci lasciò molte relazioni de’ fatti 
e delle cose ne’ domini! dell’ impe- 
ratore Azbeco Moqteczuma da lui 
vinto, e ne’ minori stati vicini. Il 
palazzo del governo, già residenza 
dei viceré, ammirabile e quasi qua- 
dralo, con interni spaziosi cortili 
ornati di logge, ha una facciata di 
parecchie centinaia di piedi ; ora 
vi risiede il presidente della confe- 
derazione, e vi sono collocati 1 
principali uffizi di pubblica ammi- 
nistrazione. La zecca, vasto edilìzio 
di semplice architettura, uno dei 
più belli e meglio organizzati stabili- 
menti del mondò, anco per. la per- 
fezione delle macchine, nel quale, se- 
condo de Humboldt, si coniarono 
dal i6go sino al 1800 inclusiva- 
mente, I,3g4,gi8,5i4 piastre, tan- 
to in oro che in argento ; poiché 
quando le miniere erano in piena 
attività, si narra che si ricavavano 
ottantamila piastre al giorno. So- 
no rimaroabilt i due ospizi riuniti; 
l’ Accordada, prigione spaziosa e 
ben ariosa ; il monte di pietà, i 
palazzi Yzitas e Pinillos, il palazzo 
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comunale, la scuola delle itiiniere, 
ed il teatro, ove ti va principal- 
nicnte .per vederti e pippare, e le 
dame stesse fumaBO durante una 
gran parte dello spettacolo; non che 
lo spazioso anfiteatro in legno pei 
grandiosi trattenimenti della giostra 
de’lori. Gli stabilimenti della pub- 
blica istruzione tono numerosissimi. 
Evvi una università ed una pub- 
blica biblioteca, il collegio di t. 
Gregorio, molti ginnasi elementari, 
un seminario che gode riputazione, 
una grande scuola lancastriana, una 
accademia di belle arti istituita nel 
1781 sotto Carlo III, il museo 
delle antichità messicane, la speco- 
la, r orto botanico, il gabinetto di 
mineralogia , e parecchi ospedali ; 
l’archivio ove ti riuniscono i mas. 
e tutte le antiche opere che sta- 
vano disperse negli archivi e bi- 
blioteche del Messico. Fiorirono 
molti egregi artisti messicani, mas- 
sime architetti, ed un gran nume- 
ro di pittori, oltre altri uomini illu- 
stri. Ha diverse manifatture, e l’ori- 
ficeria e la chincagliera vi sono por- 
tate a tale perfezione, che possono 
Stare del pari a tuttociò che si fa 
di meglio in tal genere in Europa. 

La rivoluzione portò terribili col- 
pi alle immense dovizie de’ particola- 
ri, in modo che si può dire adesso 
non e.ssere piò Messico se non che 
r ombra del suo antico splendore. 
Malgrado la situazione di Messico 
sotto la zona torrida, il clima v'è 
dolce e temperato; per cui in tut- 
to Tanifo vi sono ne’ giardini e 
negli orti de’ dintorni, frutta e fio- 
ri. La situazione del Messico è fa- 
Torevolissima ad un commercio con- 
siderabile con l’Europa e con l’A- 
sia. I pubblici passeggi sono l’A- 
lameda, il Pasco e la strada die 
conduce al castello di Chapultepech. 
Le ODtiebità messicana che rincbiu- 
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de questa città sono prìneipalmen- 
le alcuni avanzi di Teocallù o 
templi, diversi mas., pitture gerogli- 
fiche ed altre, eseguite sopra pelK 
di daino, o sulla carta di agava o 
aloè, e vari idoli io pietra o in 
terra cotta, Si osserva sulla piazza 
maggiore, e incastrata nella mui-a- 
glia della cattedrale, la gran pietra 
del calendario degli antichi messi- 
cani, monumento curioso delle co- 
gnizioni astronomiche di questi in- 
diani, chiamato volgarmente l’ oro- 
logio di Montezuma; e l’altare dei 
sagrifìzi, su cui furono immolate mi- 
gliaia di vittime umane, e cli’è co- 
perto di sculture rappresentanti le 
conquiste de’ messicani sopra diver- 
se città i cui nomi vedonsì scritti. 
Nei chiostri del convento de’ dome- 
nicani si vede un grand’ idolo rap- 
presentante un serpente che divora 
una vittima umana; ma l’idolo il 
piò spaventoso è quello che stava 
sepolto sotto la galleria dell’ uni- 
versità, da dove Beiilloch viaggiato- 
re inglese ottenne che fosse ricava- 
to un gesso : è questa una statua 
colossale fatta con un masso di 
basalto, di due metri d’altezza c 
di tre di larghezza, e rappresenta 
una figura umana deforme, unita 
a tuttociò che la struttura del ti- 
gre e del serpente a sonaglio of- 
fra di piò orribile; una larga col- 
lana di crani, di cuori e di mani, 
infilzati con dei visceri, copre inte- 
ramente il suo ' ventre, ad eccezio- 
ne delle mammelle ; quest'idolo spa- 
ventevole rappresenta la dea Teoyao- 
timlqui, ch’ero la principale dei mes- 
sicani. Si possono vedere il Clavi- 
gero, Storia antica del Messico ; e 
Gama, Sa^'o deW astronomia, cro- 
nologia e mitologia degli antichi 
messicani. 

Messico fu fondata dagli stzevjui 
nel i 3 a 5 , e cbiamossi originaria- 
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mente Tenochtitlan, pollando altre*\ 
il nume di Meuioo, che tignificava 
abitazione del Dio della guerra, e 
questo nume si estesa inientibilmen- 
te alla contrada. Si vuole che Anto- 
nio dello Specchio abbia dato al Nuo- 
vo Messico il nome che porta, come 
quello di Nuova Granata net i583. 
Altri dicono che il Nuovo Messico 
è il paese degli antichi navalelichi, 
che vennero a stabilirsi nel Messi- 
co, e s. Fede n è il capoluogo. Il 
Nuovo Messico non fu conosciuto 
dagli spagouuii che nel i58i, a 
mezzo del francescano Ruiz, e vi 
mandarono d. Antonio di Espejo 
che i naturali accolsero amichevol- 
mente, e quindi per la loro buo- 
na indole facilmente sì convertirono 
al cristianesimo . Si a'edette da 
principio die questa contrada fos- 
te altrettanto ricca in argento , 
quanto il Messico centrale, ed è 
per questo che fu chiamata Nuo- 
vo Messico, già intendenza, ed ora 
dal 1 8 z 4 stato del tuo nome . 
Col nome di Messico avvi pure un 
altro stato formato nel i834i con 
Tlalpan per capitale. Quanto alla 
legione del Messico propriamente 
detto, molte antichità, fra le altre 
le rovine di Palenquè, veiso la 
frontiera del Guatemala, provano 
che il Messico ebbe lungo tempo 
prima dell’ arrivo degli europei, 
degli abitanti pervenuti ad una cer- 
ta perfezione nelle orti. Allorché lo 
- spagnuolo Ferdinando o ferrante 
Corlez scoperse questa'bella contra- 
da nel i5i8, approdò dapprima 
all' isola Cozumel, avanzossi verso 
la riviera Tabosco, gettò le fonda- 
mento della città Villa-Ricca de la 
Vera Crux, poi penetrò nel paese 
di Anahuac occupalo dagli atzequi 
che pervenuti erano ad un grado 
rimarcabile di civiltà. Montezuma 
o meglio Moteuczoroa XocojoUio 
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regnava su questa nazione. Il con- 
quistatore dopo esserne stato espul- 
so tornò ad assediarla per acqua 
e per terra. In questa seconda 
spedizione le forze di Cortez asce- 
sero a dieci vascelli, seicento spa- 
gnuoli, e dieciotto cavalli, oltre al- 
cuni pezzi d' artiglieria da campa- 
gna, ed entrò nel paese agli 8 no- 
vembre. Il re o iEbperatore Monte- 
zuma, che poteva armare quat- 
trocentomila combattenti, lo prese 
per un Dio, e pel fìgliuolo del So- 
le disceso dall’Olimpo, come si leg- 
ge nella storia di tal conquista di 
Antonio de Solis, pubblicata a Ma- 
drid nel 1684 . La città di Messico 
era allora ricca, assai florida, ben po- 
polata, e là sede del governo e della 
religione. Montezuma fu fatto pri- 
gione, ed in essa morì ; tuttavolta 
il trono fu ancora occupato in mez- 
zo alle sanguinose conquiste degli spa- 
gnuoli, da due principi, Cuitlahuat- 
zin e Quauhtemolzin ; in flne nel 
i52i dopo un assedio di gior- 
ni ed una orribile carnificioa degli 
abitanti, la presa della città di Mes- 
sico trasse la rovina totale di que- 
st’ impero. Gli assedienti spianava- 
no le case a misura che se ne im- 
padronivano, per avvicinarsi alla 
parte principale della piazza con si- 
curezza ; in tal modo quest’ anti- 
ca città fu completamente distrutta, 
onde ricostruirsi alla foggia euro- 
pea. Quindi poco tempo dopo una 
nuova città, però meno estesa, s’in- 
nalzò sulle sue rovine, ed è l’o- 
dierna situala nella bella valle nel 
mezzo della cordigliere d’ Anahuac. 
Tuttavia gran parte delle fabbriche 
di quell’ epoca esistono ancora, a 
mostrano la lucentezza delle casa 
de’ tempi di Montezuma, la quale 
fece supporre agli esploratori spa- 
gnuoli, che da lontano in prima le 
videro, essere tue formate dì argsn- 
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to; molle ioratti, come dicemmo, 
fooo rivestile di porcellana risplen* 
dente con disegni variati, o colori- 
te in modo che rappresentano una 
specie di mosaico. 

La valle è di Torma ovale con 67 
leghe di circuito, calcolandolo sul- 
la cima delle montagne porfìrctiche 
che la cingono come un muro, e 
delle quali nelle 'piìl elevale si ri- 
marcano i due grandi vulcani di 
Popocatepell e d’ilzaccihualt : si ri- 
conosce facilmente che questa valle 
tutta intera è il Tondo di un lago 
asciugato, di cui i cinque loghi non 
sono che tenui avanzi, i quali in 
certe stagioni sprigionando quantità 
d' idrogeno solTorato, contribuiscono 
all’ insalubrità dell’ aria in tali tem- 
pi, Imponente e variato spettacolo 
riesce il contemplar la vallata di 
Messico dall’alto della collina Cha- 
pultepec in una bella mattina esti- 
va, Cortes diede al prezioso paese 
che aven assoggettato alla sua pa- 
tria, il nome di Nuova ’ Spagna ; 
egli ne Tu creato capitano generale, 
e ricevette il titolo di niarcliese 
della valle di Oaxacha ; più tardi 
provò r ingi'alitudine del governo 
spagnuolo, ed un vicerù Tu sosti- 
tuito nell’ amministrazione del Mes- 
sico. nel i 535 . Carlo V cercò di 
proteggere i disgraziati messicani 
contro le vessazioni de’ loro feroci 
vincitori, ed accoivlò ai coloni un 
codice di leggi, secondo il quale 
nessuna distinzione doveva esistere 
fra i conquistatori, i coloni ed i 
naturati ; ma questo codice non fu 
mai posto in esecuzione. Anche la 
introduzione della letteratura e del- 
le arti europee fu proibita, e nien- 
te si trascurò onde soflocnre le di- 
sposizioni naturali degl’indiani; il 
commercio di questo paese fu sa- 
griOcato alla cupidigia di alcuni 
mercanti di Cadice, ai quali il go- 
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verno ne assicurò il monopolio. On- 
da assicurare la vendita dei vini, 
acquavite, olii, e delle Kte di Spe- 
gno, si proibi .ai aenii di coltivare 
la vile, r olivo ed il gelso, sotto 
pene atroci. Quindi ordini contrad- 
dittorii si ricevevano nel Messico dal 
consiglio delle Indie, da Ferdinan- 
do VII, e da Murat che teneva 
Madrid sotto il giogo militai-e. 

Tale era la sorte da quattro se- 
coli degli abitanti del Messico, allor- 
ché la Francia invase la penisola 
spagnuola nel 1808. 1 messicani 
restarono fedeli alla Spagna, ma 
privi delle direzioni abituate dovet- 
tero cercare soccorsi in loro stessi. 
Il viceré d. Jose Itiirrigiiray pro- 
pose di formale una giunta per la 
organizzazione d’ un governo prov- 
visorio; voleva che i membri rap- 
presentanti di ciascuna provincia 
fossero scelti fra gli europei ed i 
creoli; ma i primi temendo una 
mescolanza che poteva essere fune- 
sta alla loro supremazia, s’ impa- 
dronirono improvvisaoieule del go- 
vernatore, e lo fecero partire per 
la Spagna. Il suo successore Vene- 
gas, nominato dalla giunta di Ca- 
dice, mostrò una manifesta parzia- 
lità per gli europei, e quindi ina- 
spri i creoli; una vasta congiura fu 
ordita, e nel selteiahre 1810 il 
monaco o parroco l^idalgo se ne 
fece capo, ma fu vinto 'dal geoe- 
rale reaiisla d. Felice Coleja e giu- 
stiziato nel 18 is. D. Jose Maria 
Morclos pi-ese il posto d’ Hidolgo, 
radunò un congresso composto di 
4o membri, e pubblicò nel 1813 
una costituzione dalla quale Ferdi- 
nando VII era ancora ricoiiusciulo 
sovrano; ma fu anch’egli ben pre- 
sto condannato a morte; si disciol- 
se il congresso, e si risiabili inte- 
ramente l’ autorità reale. Saverio 
Mina, che suscitò uua nuova insur- 
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rezione nel 1 8 1 5 , e che ottenne da 
prìncipto iucceui brillantisuini, non 
ebbe una Coe meno infelice. Verso 
la metà del i8ao la nuova della 
rivoluzione dell' isola di Leon giun- 
te al Messico; il aicerè Apodaca 
rifìulb di l'icoDosceie la costituzione 
delle cortes, ed allora ti organizzò 
una insurrezione sotto l’ influenza 
de’ patriotti i più attaccati agl’ in- 
teressi della madre patria. 11 vice- 
ré tolse al generale Amigo, cono- 
sciuto per la sua divozione alla co- 
stituzione, il comando delle truppe 
stazionate fra Messico ed Acapulco, 
e vi fu sostituito Agostino llurbi- 
do . Questi lungi dal favorire i 
progetti d’ Apodaca, pubblicò li z4 
febbraio ■8'ai ad Iguaia un ma- 
nifesto con cui il Messico era di- 
chiarato indipendente dalla Spagna, 
e Ferdinando VII o qualche prin- 
cipe della tua famiglia chiamato al 
Irono di questo impero. Apodaca 
vi vide obbligato di abdicare ed 
O’Donaju inviato dalle cortes in un 
luogo, confermò col trattato di G>r- 
dova de’ i4 agosto i8zz, il mani- 
festo d' Iguaia ; le cortes rifiutarono 
di rattificare un tal trattato, ed il 
congresso americano approfittò di 
questo rifiuto onde arrogarsi il di- 
ritto di eleggere un imperatore, 
scelta che cadde sopra Iturbido, il 
quale fu proclamato sotto il nome 
di 'Agostino I; questa misura per 
altro fu disapprovata da una por- 
zione del congresso : una opposizio- 
ne armata formossi sotto i genera- 
li Vittoria e Guerrero, e nel mo- 
mento in cui Iturbido si faceva in- 
coronare con una straordinaria ma- 
gnificenza, gl’ insorgenti proclamaro- 
no la repubblica. Dopo una lotta 
sanguinosa l' imperatore acconsenti 
di abdicare nel maggio i 8 z 3 e 
parti per I’ Europa. Un nuovo con- 
gresso fu Gouvucato, e pubblicò uel 
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gennaio i8i4 un atto costituziona- 
le, basalo sui principii della costi- 
tuzione degli Stati-Uniti, eccettuato 
quanto concerne la tolleranza reli- 
giosa, non riconoscendosi che la cat- 
tolica per religione dello stato.. Ver- 
so la line del i 8 z 4 i Iturbido tentò 
di riconquistare il suo trono, ma fu. 
quasi subito arrestato e fucilato. 

Dupo di ciò, numerose commozio- 
ni politiche agitarono ancora tutta 
la repubblica messicana. Una insur- 
rezione scoppiò nella capitale li 3 o 
novembre i8a8, ed il generale 
Guerrero che n’ era il capo princi- 
pale fu investito della presidenza ; 
il suo predecessore Pedraza si era 
imbarcato per. gli Stati-Uniti, dopo 
il manifesto del generai Santanna, 
ed il congresso decretò la espulsio- 
ne di tutti gli spagiiuoli e loro par- 
tigiani dal territorio della repubbli- 
ca. Nel 1829 la Spagna fece par- 
tire dall’ Avana una spedizione con- 
tro il Messico, ch’ebbe un esito 
infelice, per la vittoria riportata a: 

16 settembre dal presidente Guer- 
rero munito di poteri dittatoriali, 
vittoria che fu celebrata coll’aboli- 
zione della schiavitù negli stali messi- 
cani. Altra sedizione militare opei'ò 
Custamante, che sostenuto dai solda- 
ti aspirava al supremo potere, e vi 
riuscì precariamente, ponendo pei'ò 
di nuovo gli stati in balia della guer- 
ra civile. il generale Santanna si mi- 
te alla letta delle operazioni mili- 
tari, e dopo lunga jotta nel iq di- 
cembre i 83 z ti segnò un armisti- 
zio, che terminò colla sottomissio- 
ne di Bustamunte, e colla nomina 
di Santanna alla presidenza. Fu pe- 
rò il governo di Santanna burrasco- 
so, mentre la regione del Texas 
operò una rivoluzione per distaccar- 
si dalla federazione messicana, onde • 
congiungersi cogli Stati-Uniti. Il ge- 
nerai Santolina presidente delio re- 
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pubhlica guidò la ipedltione contro 
il 'i’exHi, ma ebbe la disgi'ar.ia di 
liniaiieve prigioniero, e ricupei-ò poi 
la libertà per oonveniione. Dopo 
vari ripnrtimenti che si fecero in 
tempo della rivoluzione, dividesi og- 
gi la repubblica del Messico o con- 
(Isderazione messicana, in un di- 
stretto federale oon la città di Mes- 
sico per capoluogo, in diecinove 
stati, ed in quattro tenitorii, com- 
preso qualche brano del territorio 
guatimalese, racchiuso nello stalo 
di Chiapa, che ha Ciudad Reale 
per capoluogo, essendovi -il vescova- 
to di Chiapa. Chihuahua, Durango, 
Guanaxualo, Oaxaca, Puebla, Que- 
relai, s. Luigi, Vera Crux, Z?- 
aatecas sono stati i cui capoluo- 
ghi ne portano il nome. Cohahuì- 
Ir, che ha Monclova per capoluogo) 
Messico, che ha Tlalpan per capo- 
luogo ) Mechoacan , che ha Va- 
gliadolid ; Nuovo Leone, che ha 
Monterey; Sonora e Cinnioa, che 
ha Villa del Fuertei Tubasco, che 
hn s. Jago; Xamaulipas, che ha 
Aguayo; Xalisco, che ha Guadala- 
xnra ; Yucalan, che ha Merida ; Ca- 
lifornia, che Ila s. Carlos de Mon- 
terey ; Colima, che ha Colima ) 
Nuovo-Messico, che ha s. Fede ; 
TInscala , che ha Tlascala : gli ul- 
timi quattro sono territorii. Si pos- 
sono vedere i seguenti articoli, tutti 
vescovati della repubblica messica- 
na, oltre i citati. Guadalsxars, Me- 
BlDA, Puebla, Tlascala, Mecrocaìv, 
SoaoRA, Durango, Vera Crux, Ca- 
lifornia, s. Fede, ed altri che ci- 
teremo. 

La sede vescovile fu eretta nel 
iSay da Clemente VII, quindi ven- 
ne eretta in arcivescovato da Paulo 
III nel i 547 , pretendendo l'arci- 
vescovo alla primazia delle Indie 
occidentali. Furono dichiarate per 
sutlraganee la chiese vescovili di 
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Angelnpoli o Tlascala, di Anteqiie-< 
ra o Oiixaca, di Mechoacan, di Me- 
rida, di Chiapa, di s. Giacomo ili 
Guatiinala, di Leone Nuovo o Li- 
nares, di Vera Pai che si unì a a. 
Giovanni della Vittoria di Guaman- 
ga, di Guadalaxara,- di Durango, 
e di s. Fede poi elevata ad arci- 
vescovato. Al presente sono nove i 
vescovi sufFraganei di Messico, cioò 
Antequera, Linares, Mechoacan, 
Tlascala o Puebla de los Angeloa, 
Guadalaxara , Durango , Yucatan , 
Chiapa e Sonora. Pio VI nell’ eri- 
gere tre nuovi vescovati, smembrò 
parte del territorio di questo arci- 
vescovato. Il primo vescovo di Mes- 
sioo fu Giovanni di Cumeiraga u 
Sumarraga di Bisoaglia,' consacrala 
nei iSay ; fondò molle case religio- 
se e molli ospedali, e morì nel 
1 548. Suoi successori furono 1 Alfon- 
so di Montulàr domenicano, pre- 
lato distinto per le sue virtù e par- 
tioolarmeote per la carità verso i 
poveri, e morì nel 1 SGg. Pietro di 
Moya inquisitore di Murcia, nomi- 
nalo nel iSya, morto nel iSBy. 
Alfonso Fernandex inquisitui'e e 
decano della chiesa di Messico, elet- 
to nel iSgx, morì nel iSgG. Gar- 
cia di s. Maria dell’ordme di s. Gi- 
rolamo, consecrato aixivescovo nel 
1601 , morto nel 1606. Garcia 
d’ Enguerra domenicano, fu aixive- 
scovo e viceré di Messico . Gio- 
vanni Perez di Cerna del 161 3 , 
trasferito a Zamorro nel ibaq. 
Francesco Mauso, professore di di- 
ritto canonico a Vagliadolid, eletto 
nel. i6'ig, traslalato a Corlagena di 
Murcia. Francesco Berdugo profes- 
sore di diritto canonico a Siviglia, 
vescovo di Guainagna, arcivescovo di 
Messico, morì prima di ricevere le 
bolle. Feliciano de la Vega, canoiiicu 
di Lima, uominatu nel i 63 g, mori 
uell’ islesso auno. Giovanai di Ma- 
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gnossa ìnqiiiaitore di Lima, eletto 
nel 1643, ec. Le annuali Notizie 
di Roma legiilrano i seguenti ar* 
civescovi. 1780 Gìo. Antonio Bi- 
ziiiTon y Eguiarreta di Porto dio- 
cesi di Siviglia. 1748 Emmanuele 
Rubio y Salinas canonico regolare 
di s. Agostino di Comeinary dio- 
cesi di Toledo. 1766 Francesco 
Antonio de Lorenzana traslato da 
Plucencia, delle cui notizie parliamo 
nlla sua importante biografìa, ove 
riportammo le benemerenze pasto- 
rali, e la celebrazione del IV con- 
cilio provinciale messicano, meritan- 
do nel 1789 il cardinalato da Pio 
VI. 177Ì Alfonso Nunez de Ha- 
ro y Peralta di Garcìa diocesi di 
Cuenca. iBoi Francesco Saverio de 
Lizana y Beaumont d’ Arnuedo dio- 
cesi di Calahorra, traslato da Ter- 
vel. 181 5 Pietro Giuseppe de Fon- 
te di Linares diocesi di Saragozza. 
Per sua dimissione Gregorio XVI 
nel concistoro de' a 3 dicembre 1889 
preconizzò l'odiemo arcivescovo mon- 
signor Emmanuele Posada y Gar- 
dtino, nato nel castello di s. Filip- 
po il grande, arcidiocesì del Messi- 
co , giù vicario generale di 'na- 
scala, vicario capitolare e canoni- 
co maestro dignitario della metro- 
politana. 

La cattedrale, uno de’ più belli e 
più grandi templi di America, nel- 
la maggior parte di moderna co- 
struzione di buono stile, gotico es- 
sendo il rimanente, decorato nella 
facciata di due laterali belle torri, 
ha l'interno leggiero e magnifico. 
La forma è a croce latino, sormon- 
tata nel centro d’ampia cupola, la 
quale posa sopra quattro pilastri del 
pari arditi eli’ eleganti, con cinque 
navi, ed è dedicata all’Assunzione 
di Maria Vergine. La chiesa unita 
alla cattedrale, detta il sacrario, e 
che serve alle cerimonie parrocchia- 
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li con battislerio, è un vasto qua- 
drato di un bellissimo effetto, es- 
sendo amministrata la cura da tra 
parrochì. Il capitolo si compone di 
cinque dignità, la maggiore dello 
quali è il decano, di nove canonici 
comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, di beneficiati ed 
altri preti inservienti al divino ser- 
vìgio. Il palazzo arcivescovile è con- 
tiguo alla metropolitana, ed è otti- 
mo edilìzio. Oltre la cattedrale, nel- 
la città vi sono altre quattordici 
chiese parrocchiali, tutte munite del 
sacro fonte, oltre l’ insigne collegia- 
ta di Maria Vergine di Guadaliipn. 
Il santuario di tal nome esiste nel 
notabile borgo di Guadalupn,il qua- 
le è nell’ America celeberrimo pel 
ricco suo tempio edificalo sulla col- 
lina di Tepejacac, ove un delubro 
ntzeco surgeva sacro a Cen-leolt, dea 
delie biade. Il santuario si suddi- 
vide in tre templi, de'quali il prin- 
cipale é veramente maestoso, ed 
ivi sì Venera grandemente la devo- 
ta effigie di Nostra Signora, dovi- 
zioso di' prezio.si arredi ed orna- 
menti. Vi è pure un ampio palaz- 
zo abitato dai canonici destinati al 
servigio ecclesiastico. I pellegrini vi 
concorrono a migliaia dalle più lon- 
tane partì della confederazione. Pres- 
so alla chiesa nella cappella detta 
del .pozzo, si attinge all’ingresso 
acqua che si crede salutare per la 
paralisia. Nella città di Messico vi 
sono diversi numerosi conventi con 
religiosi, monasteri con inonaclie, 
e quei lienefici stabilimenti sum- 
mentovati, oltre multe confraterni- 
te. Fra i cinque suoi ospedali, avvi 
quello di s. Ippolito, cos'i chiamalo 
perché nel giorno di tal santo la 
città fu convertita dall' idolatria al- 
la fede cristiana. La confraternita 
ivi eretta, fu poi da Innocenzo XII 
dichiarala congregazione religiosa 
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«olio il titolo di Carità de'Jralelli 
ili I. Ippolito (Vedi); alti-o ordine 
otpilakirio istituito nel Messico i 
quello àe Betlemmitici tdt). L'ar- 
cidiocesi è amplissima, e contenen- 
te moltissimi luoghi. Ogni nuoTo 
arcivescovo è tassato ne’ libri della 
cancelleria apostolica in fiorini 33, 
essendo le rendite dell’arcivescovo 
80,000 circiter pouderum illius 
moiiclae. 

Concila di Messico. 

Il primo concilio fu celidirato 
nel t5i^ o iSsS, altri scrissero 
1534, sopra la disciplina ecclesia- 
slfca, e venne tra le altre cose de- 
terminato, che i messicani i quali 
volessero professare la religione cat- 
tolica, sarebbero obbligali alle leggi 
della Chiesa riguardo al matrimo- 
nio. Rnynaldi ad liunc an. 

Il secondo venne tenuto nel i585 
da Pietro Moya di Conireias arci- 
vescovo, assistilo da sei vescovi suoi 
sufTraganei, che vi fece molti rego- 
lamenti per la condotta uniforme 
delle loro chiese, tratti da altri 
concilii, come indicammo al voi. Il, 
p. i4 del Dizionario. Tra Inoltre 
cose fu vietalo di prendere il ta- 
bacco nelle chiese dell' America 
spagnuola, e stabilite diverse piov- 
videiize per gl' indiani couvertili alla 
fede, secondo il decretalo dal con- 
cilio di Trento. I regolamenti di 
questo concilio furono approvati 
dal Papa nel i586, quindi per la 
prima volta stampati nel i6ao. 
Lnbbc t. XV; Arduino t. X;£>ts. 
de' ione. 

MESSINA {Messanen). Città con 
residenta arcivescovile, con forte 
e porto della Sicilia , capoluogo 
della |irovincia Vaile minore di 
Messina, di distretto e di cantone, 
dislunle io miglia dal capo o pro- 
montorio Peloro (uno dei tre del- 
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la Sicilia, che significa luogo orri- 
bile, detto ancora Monte di Nettu- 
no |>ei tempio famoso dedicato a 
quel nume, ora essendovi una tor- 
re forlilìcala per guardia, la quale 
dà al capo ed allo stretto il no- 
me di Faro), 7 da Reggio, 5i da 
Catania, e io5 da Palermo. Sta 
in riva allo stretto canale che di- 
vide l'isola di Sicilia dall' Italia, il 
quale è comunemente chiamato lo 
stretto o il Faro di Messina, Fre- 
tum Siculum. Faro meraviglioso, 
dove tutto é incanto di natura , 
e che inoltre unisce il mare Tir- 
reno ed il mare Jonio, due divi- 
sioni del Mediterraneo. E famoso 
pel suo flusso e riflusso, che ac- 
cade di sei in sei ore, ed i rapido 
tanto, che qualche volta trasporta 
i vascelli malgrado la’ resistenza 
delle ancore. I navigatori hanno 
da evitare all'est dell’ingresso set- 
tentrionale le roccie di Scilla, e in 
faccia a Messina il vortice di Ca- 
riddi, che si olire sulla costa oc- 
cidentale, e che temuto e famige- 
rato presso gli antichi sino eoa 
favole mitologiche, è al presente af- 
frontalo senza pericolo, specialmente 
quando il vento di sud non sia 
violento. Questo stretto prende il 
nome del Faro che si trova pi-esso 
l’ingresso del porto di Messina. È 
residenza d’un archimandrita, d’una 
corte d’ appello, di una corte crimi- 
nale, di un 'tribunale civile e di 
uno di commercio. Ha la forma 
di un parallelogramma, e s’innalza 
in guisa d'anfiteatro ai piedi dei 
Nettuiiii sopra uno spazio di circa 
una lega. A qualche distanza di 
mare la vista u’è magnifica e bella; 
la bianchezza de’ suoi edilìzi, parte 
in pianura situali, e parte sul de- 
clivio di deliziose colline, sormon- 
tati dalla cittadella e dalle varie 
fortificazioni, contrasta amenamen- 
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tc colla tinta oscura della foreste 
delle montagne, ed oiTre un intieme 
degno di ammiratìone. Messina è 
una piazxa di guerra di prima 
classe, il cui circuito con bastioni 
è difeso da un'importante cittodella, 
dai forti Gonzago e Castelluccio 
airorest, e da molte batterie eie- 
Tate sopra una piccola penisola, 
che si estende in semicircolo all'est 
del porto. Questo porto, il piìi co- 
modo e bello forse del Medileri'a- 
neo, ha una lega e mezza di cir- 
conferenza , ed è profondissimo ; 
l’ingresso trovasi assai ristretto e 
diflicile, ma i bastimenti vi stanno 
in sicurezza, avendo la figura di 
falce, nella impugnatura della qua- 
le trovasi la memorala voragine 
Cariddi, si curva poscia e fino al- 
l’opposta punta la città si disten- 
de. Sulla penisola presso il suo 
ingresso è posto il Faro, e vi si sta- 
bilirono vaste saline. Dopo l’orri- 
bile terremoto del 1783 le case 
sono meno atte, e le strade più 
larghe e meglio poste in linea ; 
le principali sono la Manna, divi- 
sa dal porto da una bella spiaggia, 
la Via Nuova , e la strada di s. 
Fernando; queste due ultime si 
vedono decorate da varie fontane, 
in generale sqnp lastricate in pezzi 
di lava e polite. Due rapide cor- 
renti che attraversano la città, on- 
de gettarsi nel porto, sono regola- 
te. onde preveniie le inondazioni. 
Fra i pubblici edifizi si osserva 
la cattedrale fondata da Buggieri 
con rarcbitelturn di qiie’tempi ara- 
bo-normanna, sostenendo ventisei 
colonne di granito la volta media, 
splendida per le sue ricche dora- 
ture, massime del soflitto; I’ ele- 
gonte palazzo reale , ove più vice- 
ré hanno dimorato; quello dell’arci- 
vescovo, e l’altro del senato o mu- 
nicipale. Vi si contano circa cin- 
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quanta chiese, comprese quelle di 
rito greco, delle quali molte sono 
bellissime e adorne di quadri pre- 
ziosi ; la chiesa di s. Giovanni 
Battista era priorale dell’ordine ge- 
rosolimitano , ma attualmente ap- 
partiene al re delle due Sicilie. Inol- 
tre vi si noverano circa quaranta tra 
conventi e monasteri d'ambo i sessi, 
che sono in generale begli edifìzi, un 
gran seminario riccamente dotato, 
un grondioso collegio di gesuiti, i 
quali sono pure possessori di altre 
case pel noviziato; un vasto e ben 
dotato ospedale, un lazzaretto po- 
sto sopra scoglio isolato per le 
quarantene, molti ospizi ed istituti 
di beneficenza, due monti di pietà, 
la prigione, due teatri , uno dei 
quali vasto, due arsenali, villetta 
amena nella città, buona scuola di 
pittura recatavi da Poliduro da 
Caravaggio, statue del Gagini, or- 
nati di Calamech. 

Prima che le nazioni occidentali 
si. aprissero la via del nuovo emi- 
sfero, uno de’più rinomati emporii 
era quello di Messina, ove rigurgi- 
tavano le merci d’oriente. Tutta- 
volta fa ancora considerabile traf- 
fico, fabbricando altresì importanti 
stoffe, e la sua annuale fiera è mol- 
to fiequentala ; una banca munici- 
pale vi facilita le sue commerciali 
operazioni. Un tempo assai più po- 
polata, conta al presente, .compresi 
gli abitanti de’ luoghi suburbani, 
circa. 60, 000 obitanti, computati i 
greci. 1 fasti letterarii e scienziati 
di Messina sono gloriosi nell’ età 
retnote e nelle recenti, e si rimar- 
cano i messinesi per la svegliatezza 
dell’ingegno non meno che per af- 
fabile cortesia, avendovi fiorito pa- 
recchi uomini illustri in santità di 
vita, in dignità ecclesiastiche, nelle 
armi , nelle arti e nelle scienze. 
Tra i cardinali nomineremo Giaii- 
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nandrea Mercurio, e l’odierno arci* 
VMCoro; Giiiieppe Meleti us rnedico 
e professore di l’adoTa, Antonio da 
Messina celebre pittore; e fra gli 
antichi Siiunmco vincitore ai giuo- 
chi olimpici, Dicearco filosofo ma- 
terialista, Ibico poeta, Lieo stori- 
co, e Policleto medico. Secondo il 
Giustiniani, l'ordine equestre della 
Luna crescente di Napoli, avendo 
perduto del suo splendore, venne 
riformato da gentiluomini messinesi, 
i quali formarono un’ accademia o 
società, i cui individui presero il 
nome di cavalieri della stella di 
Messina, e stabilirono che solo vi 
appartenessero ì nobili ed i lette- 
rati. Certo i che nel l54B in Mes- 
sina fu fondato dal senato della cit- 
tà un’ accademia, col consenso del 
viceré Giovanni la Vega, e vi fiori 
pure quella de’ Fucinanti. Al pre- 
sente è in lustro la reale accade- 
mia Pcloritana, di cui è presidente 
il cardioal arcivescovo. 

Messina, chiamata da alcuni Ja 
bella regina e metropoli del Me- 
diterraneo , antichissima città co- 
nosciuta non solo dai romani, ma 
dai greci ancora, fu secondo alcuni 
fondata da una colonia greca 53o 
anni prima della distruzione di 
Troia, cioè i8i4 prima dell'era 
cristiana, o secondo altri verso l’an- 
no ioo4 avanti Gesù Cristo dai si- 
culi. Si chiamò Zande, da una pa- 
rola della lingua di questi popoli, 
che significa falce, per cagione del- 
la suddetta forma centrata del suo 
porto. Altri ne attribuiscono l’ori- 
gine ai pirati opicii di osca de'ri- 
vazione, e che i calcidesi d’ Eubea 
provenuti dalla vicina colonia di 
Nasso l'ebbero poscia, e quindi i 
samii. Dopo la presa fatta dai lace- 
demoni sui niesscni della fortezza 
del monte Ida, questi ultimi, onde 
evitare la schiavitù, s’ imbarcarono 
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per la Sicilia verso l’anno 670 n- 
vanti Gesù Cristo, e venuti ad a- 
bitare questa città, invitati dal ti- 
ranno Anassilao, cangiarono il tuo 
nome in quello di Metsana che in 
seguito ti disse Messina. Una mano 
di soldati campani vi entrò a tem- 
po di Agatocle, e con enorme tra- 
dimento te ne impossessò, distrug- 
gendo gli abitanti atti alle armi, e 
congiungendosi poi colle vedove e 
colle vergini- supeivtiti. Si dissero 
poi questi mamertini , da Marte o 
Mamerto, cui prestavano culto, ed 
allora einà Mameriina incominciò 
a chiamarsi, e mamertini i prelibati 
tuoi vini. Vedendoti i mamertini 
attaccati dal re Jerone e dai car- 
taginesi, chiesero soccorso- ai roma- 
ni, ohe loro accordandolo, da ciò 
ebbe principio la prima guerra pu- 
nica che durò ventiquattro anni. 
La città venne in potere de’ carta- 
ginesi, e finalmente dai romani tor- 
nò ad avere il nome di Messina, 
che tuttora conserva. Fu dai ro- 
mani ricolma di privilegi nelle guer- 
re puniche e nelle servili, per la 
fedeltà <le’ messinesi. Si mosselo 
questi però una volta a ribellione, 
e li richiamò al dovere Valerio 
Messala, che ne riportò con piccola 
variazione l’ onorevole cognome. Da 
Cicerone venne lodata la magnifi- 
cenza di Gaio Elio • messinese, nel 
di cui ampio ed avito palazzo e- 
ranvi fra le statue che l’ obbelli- 
vano un Cupido di Prassitele, un 
Ercole di Mirone, e due Canofore 
ossia vergini dedicate al servigio 
de'lempli sino all’età da marito, le 
quali rarità attiravano il concoi-so 
degli stranieri, e specialmente de’ro- 
mani, che tutti erano da Elio splen- 
didamente trattati. Su questi pre- 
ziosi oggetti esercitò la nota rapa- 
cità r iniquo Ven e. E quando Eu- 
ièmio, il più Iristu figlio di sì bella 
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piirìa, chiamò nel io 58 i laraceni 
a totlomellei'ln , non mancarono 
per Ini Armodio ed Aiistogitnne 
novelli e piò fortunati. E ijuando 
gli uomini del nord scacciarono gli 
arabi Terso il 1060, il* conte Rug- 
gieri in Messina pose la prima e 
la piò stabile pietra del suo tro- 
no. Molto quindi solTri nelle suc- 
cessive vicende politiche. 

Dopo che il Papa Alessandro III 
crasi ritiralo in Francia, nel 11 65 
accoiisenfi alle preghiere de’romani 
di ritornare alla sua sede, partendo 
da Montpellier nell’ottava dell’ As- 
sunta ; con varie vicende di perico- 
losissima navigazione giunse a Mes- 
sina, ove il re Guglielmo I che lo 
riguardava come padre e signore, 
gli mandò magnifìci regali, e lo 
fece trattare con mollo onore. Vol- 
le che si armasse una galera rossa 
pel Papa, e quattro altre pei car- 
dinali e le persone del suo seguito. 
Nel settembre partirono da Messi- 
na, nella festa di s. Cecilia giunse- 
ro le galere all' imboccatura del 
Tevere, e Alessandro III passò la 
notte ad Ostia. In Messina a’aii set- 
tembre 1 197 morì r im|>eratore 
Enrico VI, e Celestino III non ac- 
consenti che fosse sepolto senza il 
permesso del re d’ Inghilterra, che 
avea tenuto prigione. Sotto il di 
lui hgtio Federico II, In città sof- 
fri non poco, lienchè disputasse un 
tempo il titolo di capitale della Si- 
cilia a Palenuo. Assediata lino agli 
estremi da Carlo I d'Angiò, volen- 
do vendicare la strage de’ francesi 
fatta ne' vesperi siciliani, si difese 
valorosamente, e forse Ruggieri di 
Loria salvandola eccitava per la pri- 
ma volta quel non interrotto amo- 
re che lega i messinesi ai siciliani 
peninsulari. Essendo venuto in .soc- 
corso della città Pietro ili re di 
Aragona, Carlo 1 si ritirò dopo a- 
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ver perduto una gran parte della 
sua flotta. Urbano VI dopo essere 
stato assediato nel castello di No* 
cera da Carlo 111 , imbarcatosi tra 
narlctta e Tranì iii dieci galere ge- 
novesi nel i 365 , veleggiò a Si- 
cilia ed approdò in Messina , do- 
ve ne’ tre giorni che vi dimorò 
fece pubblicare i processi fatti con- 
tro Carlo 111 ; indi per Palermo 
giunse a’ a 3 settembre in Genova. 
Dipoi per la calata in Italia di 
Carlo Vili re di Francia, riparò 
nel i 49 ^ in Messina Alfonso II re 
di Napoli, ed ivi morendo, nella cat- 
tedrale si vede il suo mnnsoleo. Nel 
1674 i messinesi essendosi ribellati 
contro il loro sovrano Carlo II re 
di Spagna, soprattutto per la .se- 
verità di quel governo, e per la 
condotta di d. Luigi dell' llojo che 
n' era governatore, una flotta spa- 
glinola bloccò il porto, e la città 
stava per soggiacere, al lorqnandoVina 
flotta francese comandala dal duca 
di Vivonne e sotto gli ordini di 
Duquestie, venne a soccorrerla nel 
1675, battendo nello stretto lo flot- 
ta nemica. Nel 1718 in settembre 
si rese agli s[ingmioli, dopo lungo e 
sanguinoso assedio; quindi gl'im- 
periali a’ 1 8 ottobre 1719 presero la 
cittadella agli spaglinoli, e nel 1720 
pagò le contribuzioni di guerra le- 
vale dai tedeschi. Messina disgra- 
ziatamente è troppo conosciuta nel- 
la stona pei flagelli dai quali fu 
quasi distrutta: nel 1743 la peste 
fece perire la maggior parte de’ suoi 
abitanti cioè circa 60,000 persone; 
e diversi lerreniuoli, fra gli altri 
quello orribile del 5 febbraio 1783, 
distrussero quasi interamente le a- 
bilazioni. Però in quest’ ultimo pe- 
l-irono solo circa 1200 persone , 
perchè era stato preceduto il gior- 
no prima da un’ altra scossa, il 
che avea delerminato quasi tutti 
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gli obilanli ad abbandonnrt le loro 
case. Questa cnlastrufe di spavento 
Al accompagnata da tre fenomeni, 
cioè da un fortissimo udore di zol- 
fo, da un rumore sotterraneo, e da 
una estesissima aurora boreale che 
si fece vedere sull' orizzonte per tre 
sere consecutive. I cittadini non solo 
riedilicarono la città, ma l’ abbel- 
lirono. 

La sede vescovile fu eretta verso 
r anno 5 oo, ma rovinala dai sara- 
ceni, fu ristabilita nel 1096. L’an- 
tipapa Anacleto il 1 ’ eresse in me- 
tropoli, ciò che canonicamente poi 
fece nel 1166 o 1170 Alessan- 
dro III. Ne furono siilfraganei i ve- 
scovi di Cefulìi, Taormina, s. Mar- 
co, Tosa, Patti e Lipari : al pre- 
sente lo sono. Cefali], Patti, Lipari 
e Nicosia Erbitense. Si attribuisce 
a s. Paolo la predicazione della fe- 
de in Messina, ed a s. Pietro l’ i- 
stifuzione della sede vescovile, su 
di che ne tratta Rocco Pirro, Si- 
cUia tacra t. I, p. igS e seg. , ri- 
portando le diverse opinioni su pun- 
ti così incerti, in un alla Disser- 
tallo de epistola Deiparae tjiiae 
ad mtssanenses scrìpla dicilur. Se- 
condo il Boniiglio, IJist. Sicil., ed 
il Piccoli, Ve antiquo jure eccl. 
Sìculae, il primo vescovo di Mes- 
sina sarebbe stato Bacchirio o Bac- 
chilo, ma con incerta tradizione; il 
secondo Eleuterio illirico , . fiorito 
nell’anno tao; il terzo Alessandro 
del 347; il quarto si crede del 4 oo ; 
il quinto Giovanni del 4 ^*> 
incerti, ed alcuni piuttosto creduti 
vescovi di Messene nella provincia 
d’ Eliade. Il primo vescovo certo 
di Messina è Encarpo del 5 o 5 , il 
quale intervenne ai concilii terzo e 
sesto celebrati in Ro(na da Papa s. 
Simmaco, cui successero Felice del 
5 go, onorato di lettera da s. Gre- 
gorio I, che il BonGgli chiamò prolo- 
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metropolitano di Sicilia; Donno del 
6 o 3 ; Pellegrino' del 649; Benedetto 
del 68a; Gaudioso del 787; Gregorio 
dell' 868: quest’ultimo seguì il pa- 
triarca Fuzio, quindi si sottomise 
al sinodo VII! di Costantinopoli, 
condannò Fuzio e fu ammesso alla 
comunione. Dopo lunga sede vacan- 
te a cagione dell’ invasione sarace- 
n.a, o almeno ignorandosi i nomi 
de’ vescovi di tale epoca, nel 1 090 
Roberto vescovo di Messina fu no- 
minato a tal dignità da Roggiero 
conte di Calabria e di Sicilia, dopo 
cioè l’espulsione de’saraceni, e morì 
nel rii 3 , onde ne occuparono la 
sello Golfredo, e nel i 1 io Gugliel- 
mo. Indi lo furono nel 1117 Ugo, 
nel I i 4 o Goffi edo, nel i t\i Rober- 
to II, nel 1 i ‘44 Gerardo, nel 1 i 4 t 
A rnaldo, nel 1 i 5 i Roberto III, nel 
I 1G6 Nicola, sotto il quale il Ponte- 
fice Alessandro III elevò ad arcive- 
scovato Messina, per cui egli ne fu 
il primo arcivescovo, ed occupò la 
sede sino al 1 i8i, succeduto da 
Riccardo Pulnieri, e da quegli altri 
ri|iortati dal Pirro. Fra questi solo 
nouiincremo Giovanni Colonna ro- 
mano nel ii 55 ; Bartolomeo Pignat- 
telli napoletano del ii66; Nicola 
Caracciolo domenicano del 1 38 o , 
poi cardinale; Antonio Cerdano del 
i 447 >'"<II cardinale; Innocenzo Ci- 
bo cardinale del i 538 ; Giannan- 
drea Mercurio messinese del i 53 o, 
poi cardinale ; Gaspare Cervantes 
spagnuolo del i 56 i, poscia cardi- 
nole ; e Biagio Proto de’Patti con- 
sagrato nel i6a4> che fu l’ultimo 
arcivescovo registrato dal Pirro. 
Nelle annuali Notizie di Roma ti 
riporta la serie de’ seguenti arcive- 
scovi. 1696 Giuseppe Migliacci, dei 
principi di Baucina, nato in Mon- 
te Maggiore- suo feudo, traslato da 
Patti. 1730 d. Tommaso 'Vidal ci- 
sterciense di Tarragona. 1743 fr. 
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Tommaso de Moncada domenicano 
di Messina, fallo patriarca di Geru- 
salemme nel 1751 culla ri tensione 
deU’arciTescoTato. 1764 d. Gabriele 
Maria de Siasi cassinese di Palermo. 

■ 767 d. Giovanni Maria Spinelli tea- 
tino di Palermo. 1771 d. Scipione 
Ardoino teatino di Messina, traslato 
da.Zenopoli in partibus. 1780 Nico- 
lò Ciafaglione d' Alcamo diocesi di 
Mazzara. 1790 d. Paolo Francesco 
Perremudo cassinese di Cartagirone. 
1791 fr. Gaetano Maria Garresi 
agostiniano di Catania. 1S17 An- 
tonino Trigona, traolato da Gerock- 
sarea in partibus. Per sua dimissio- 
ne Leone XII nel concistoro de' 17 
novembre i 8 i 3 , trnslatò -da Or- 
tbosia in partibus l’ odierno arci- 
vescovo Francesco di Paula Villa- 
dicani di Messina, che Gregorio XVI 
a’ 37 gennaio i 843 creò cardinale 
prete, indi gli conlèri il titolo di 
s. Alessio, annoverandolo alle con- 
gregazioni de' vescovi e regolari , 
dell' immunità, de’ riti, delle indul- 
genze e sacre reliquie. 

La cattedrale, buono e recente 
edilizio, è sotto l'invocazione di Ma- 
ria Vergine della sacra lettera, e 
anticamente lo fu sotto quella di 
s. Nicola. Il capitolo si compone 
di tre dignità, la prima delle quali 
è l’arcidiacouo, di quindici canonici 
compresa la prebenda del peniten- 
ziere, di diversi beneficiati e di al- 
tri preti e chierici addetti al servi- 
gio divino. Nella cattedrale vi è il 
fonte battesimale, e la cura si eser- 
cita da un parroco. L’episcopio, 
bello e recente edilizio, è alquanto 
dittante dalla cattedrale. Nella cit- 
tà vi sono inoltre dieci chiese par- 
rocchiali coi battisteri, diciotto con- 
venti e monasteri di religiosi, die- 
ciselte monasteri e conservatorii di 
donne, ospedale, monte di pietà e 
seminario, estendo l’ arcidioccsi ara- 
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piissima e contenente piò luoghi. 
Tanto si legge nell'ultima proposi- 
zione concistoriale. Ivi si dice pure 
che ad ogni nuovo arcivescovo nei 
registri della cancelleria apostolica 
le tasse tono di mille fiorini, con 
settemila scudi di rendita, nonnul- 
lis oneribus gravali, ultra pensionein 
annuam perpeluam mille biscenluni 
ducatorum monetae neapolitanae seu 
unciarum quatuor cenlum monetae 
siculae a quocumque onere temper li- 
bera m super mensam episcopalem 
Pacten in compensalione damnorura 
piaefactae Me>sanensi archiepiscopa- 
li mensae ob peraclas dismembra- 
tioiies obvenicntium. Nella provincia 
di Messina vi è l' abbazia ntiUius 
diorersis di s. Lucia di Melazzo, 
della quale dainmo un cenno nel 
voi. XX, p. 84 del Dizionario. Al- 
l’ articolo Miximi dicemmo come t. 
Francesco di Paola fondò in Me- 
lazzo un convento dei religiosi da 
lui istituiti. Ora passeremo a par- 
lare della collegiata gi-eca di Mes- 
sina, e dell’ archimandritato, coll’au- 
torità del Rodotà, Drll’ origine e 
Italo del rito greco in Iialia. 

• Tra tutte le chiese greche della 
Sicilia, la riputazione dello colle- 
giata di s. Maria del GraHeo sta- 
bilita in Messina, trasse la stima 
universale ; fu denominata la catto- 
lica, o perchè fosse la madre di tut- 
te le altre chiese del medesimo rito, 
come la cattolica di Reggio, o per- 
chè con rara e meuiorabde costan- 
za si mantenne nella comunione 
della chiesa romana sotto il gover- 
no de’ greci, lodala e conservata da 
Benedetto XIV con tulle le stie 
prerogative, libera elezione della di- 
gnità del Prolopnpa, ed osservanza 
del rito greco Ialino dal suo clero, 
mediante il breve. Romana Eccle- 
sia, de’ 18 marzo > 743 , Btdl. de 
prop. fide, t. Ili, p. 9I. Si deno- 


Digilized by Google 


3o4 MES 

minò Cattolica probabilmente per 
avere il (uo protopapa metsinese 
difeso i Joinmi cattolici nel conci- 
lio di Firenze,' con tale dottrina, 
ardore ed impegno , che ne fece 
stupire i padri. Questa insigne col- 
legiata essendo stala riguardata la 
più cospicua tra le greche del legno, 
è debitrice, secondo molti, del ri- 
stabilimento suo, onori e premi- 
nenze che gode alla reai magnifi- 
cenza del Conte Ruggieri. Composta 
di numeroso clero, governata dal 
protopapa, che vi faceva luminosa 
comparsa per I' eminenza di sua di- 
gnità e per le molle prerogative di 
cui era adorno ; il rito greco in cui 
celebravansi gli udizi divini, come 
oggetto di ammirazione comune, 
serviva di regolamento alle alti-e 
chiese gi'eche, ancorché fuori di 
Messina, e faceva rivivere col suo 
esempio l’ indebolita osservanza dei 
greci istituti. Le altre chiese gre- 
che, abbandonato il proprio rito , 
vennero tratto tratto al Ialino ; ma 
quella della cattolica con ingegno- 
sa e misteriosa invenzione, forse 
fino dal tempo ,del concilio fio- 
rentino , benché accettasse l’ uso 
deH'aziroo, delle divise ecclesiasti- 
che latine , e dipoi del calenda- 
rio riformato, nondimeno volle ri- 
tenere nella celebrazione della mes- 
sa e de’ divini uffizi il greco idio- 
ma, per dimostrare il rispetto che 
si deve al rito orientale, e la stret- 
ta dipendenza che i professori di 
esso debbono avere alla chiesa ro- 
mana. Denedetlo XIV confermò tal 
rito misto, prescrivendo che niuno 
venisse aggregato al clero della col- 
legiata se non ordinato nel rito 
greco-latino, e che l'elezione del 
protopapa dipenda dai suffragi del 
clero della medesima, escludendo 
qualunque altra persona che pre- 
tendesse avervi diritto. La dignità 
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del prolopapa vieny pure riverita 
ed onorata dai ministri della chie- 
sa metropolitana di Messina, allor- 
ché in questa assiste col suo clero 
in alcune funzioni, e nelle messe 
solenni! uno de’ loro suddiaconi e 
diaconi canta in lingua greca l’e- 
pistola ed il vangelo, oltre l’epi- 
stola e vangelo che leggesi dai Ja- 
lini. Per dare il clero greco ua 
pubblico contrassegno di sua cre- 
denza circa l'articolo della proces- 
sione dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo, ne celebra con ispecial ri- 
td la festa nel giorno della Pen- 
tecoste. I canonici della metropoli- 
tana si portano alla chiesa della 
cattolica, e prendendo con onore il 
protopapa, lo conducono al duomo, 
dove cu’ suoi ministri, i quali occu- 
pano i sedili de’ canonici, canta con 
gran pompa l’ uffizio di vespero : 
finito la funzione, i canonici latini 
colla stessa cerimonia restituiscono 
il protopapa alla sua chiesa. In 
queste ed in altre pubbliche pro- 
cessioni, il protopapa in argomento 
di giurisdizione che gode sopra il 
suo clero, porta in mano un pa- 
storale, o bacolo di legno nella for- 
ma usata dai vescovi greci con due 
leste di leoni. Nondimeno il proto- 
papa é soggetto al pari degli altri 
parrochi ali’ arcivescovo della città, 
ed in gennaio si presenta al capi- 
tolo, e presta solenne giuramento 
avanti il decano della cattedrale, 
onde fu riguardato come uo inem- 
bi'o dipendente dal capitolo. Oltre 
a detta collegiata di s. Maria del 
Gralfeo, facevano i riti greci nobile 
comparsa in altre chiese di Messi- 
na, le quali da quella totalmente 
dipendevano. Tali erano quelle di 
s. Eustazio, in cui sino dal 1 1 g4 
erano in uso i greci riti, poi data 
ai gesuiti che vi eressero un ma- 
gnifico collegio; di s. Sih’titro, già 


Digilized by Googic 


MET 

esìstente nel i557, poi conceduta 
ai domenicani, che nobilmente vi 
ampliarono il loro convento di s. 
Girolamo ; di s. Venera, già di s. 
Betrtolomeo de’ greci, i quali nel 
i54o r ottennero dal protopapa, 
poi passata alla compagnia del s. 
Sepolcro ; e di s. Giorgio, conce* 
duta quindi dal protopapa od una 
divota adunanza di mercanti latini, 
laonde le dette quattro chiese non 
ritengono più il rito orientale. 

Tra i cristiani del settentrione 
erano principalmente i normanni 
molto inclinati agli esercizi della re- 
ligione, e mentre a danno de’ gre- 
ci invadevano i regni di Napoli e 
di Sicilia, usarono tutto il rispetto 
per la santa Sede, al cui servizio 
più volte impiegarono le loro va- 
lorose ormi. La loro divozione si 
fece ammirare negli cdiCzi delle 
chiese e de’ monasteri da loro e- 
rettì, ed uno de’ principali fu (|ucl- 
io fondato nel loSg dal conte Itug- 
gero, cioè il celebre archimandrita- 
io dì Messina, che stabilì capo di 
trentuno e più inferiori cenobi di 
monaci greci per amplìllcare ruivline 
di s. basilio. Il monastero lo eres- 
se per riconoscenza a Dio delle vit- 
torie riportate sui saraceni, i quali 
nuovamente impadronitisi di Messi- 
na aveano impalato dodici cristiani 
nel sito ov’ è al presente la torm 
del fanale. Ivi lo fabbricò in ono- 
re del ss. Salvatore, indi dal re 
Ruggero suo figlio fu notabilmente 
ampliato, reso magnifico, ricco di 
beni, dì ampia giurisdizione e di 
privilegi. Lo diede in cura dc’mo- 
naci greci, e lo pose sotto la dire- 
zione di s. Bartolomeo dì Scincri 
della Calabria Ulteriore, essendo al- 
lora abbate del monastero detto del 
Patire nella diocesi di Bussano. Do- 
po averlo il re sontuosamente no- 
bilitato, nel 1 1 3o dichiarò il mo- 
VOL. xiiv. 
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nastero archìmandritato, dignità che 
nel II 34 conferì a s. Luca cala- 
brese, il quale esercitò la vasta giu- 
risdizione sino al iiyS in cui mo- 
rì, venendo sepolto in s. Giainlrat- 
tista di Messina. Secondo il Pirro 
emno soggetti all’ archimandrita 
quarantaquattro monasteri, parte di 
Calabria e parte di Sicilia, cui l’ar- 
chimandrita come abbate supcrio- 
re generale dava loro le leggi, e 
veniva riconosciuto per superiore, 
adunando capitoli in cui si regola- 
vano gli aliali del corpo di questa 
congregazione. L’ esercizio di sì ain- 
plissiiim giurisdizione continuò fin- 
ché andato in rovina il prìncipal mo- 
nastei'o del ss. Salvatore, ed i va- 
sti suoi feudi ili gran parte o u- 
surpati o nializiosaiuenle alienati, 
passò io commenda, nulla più in- 
gerendosi d’ allora in poi l’ archi- 
mandrita nel governo c nella di- 
sciplina de’ inonucì. La serie degli 
archimandriti secolari ebbe princi- 
pio da Allunso d’Aragona figlio di 
i'erdinando 11 re di Sicilia nel i5o4- 
Fra i jirecedcnti commendatori re- 
golari si annovera il celebre cardi- 
nale Bessaiioue, il quale applicò il 
suo zelo c ricchezze a dare una 
nuova forma allo scaduto cenobio, 
ottenendo da Calisto 111 l’indulto 
di reintegrazione delie grazie c pri- 
vilegi, e delle prerogative concesse 
dai Papi e dai principi secolari. Nel 
sito dell’antico monastero, posto 
fuori della città, cretto dal conte 
Buggero, nell’ imboccatura del por- 
to di Messina, nel iò36 l'iiupcra- 
(ore Carlo V innalzò il forte ili 
s. Salvatore in difesa della città, 
assegnando ai basilinni altro luogo 
poco distante, ma entro la città, nel- 
la chiesa della Misericordia, dove 
stabilirono un magnifico monastero, 
e la chiesa abbellita prese il nome 
del ss. Salvatore. Spetta al re tb 
20 
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Sicilia la nomina dell’archimandri' 
ta, il quale presentato al Papa, da 
lui riceve la canonica istituzione. 
Clemente Vili nel i5g7 eresse nel 
monastero il noviziato della pro- 
vincia di Sicilia. Le controversie in- 
torte Ira l’ arcivescovo di Messina 
e r archimandrita, furono termina- 
te da un concordalo approvato 
dalla santa Sede. Ma di quanto al- 
tro riguarda questa cospicua digni- 
tà e sua giuri.sdiziune e prerogati- 
ve ne pnrluinrao ad Aacai.MANDRiTA, 
ed a Capfeile Pontificie, quanto 
al suo intervento ad esse. 

METELINO, Castro, Metilene, 
Militene, Mitylene seu MilyUne, 
Ltibo. Sede arcivescovile e metropoli 
delle isole Cicladi, nella diocesi d’Asia, 
citUi della Turchia asiatica, capoluo- 
go dell’ isola e del sangiacato di 
Metelino, sulla costa orientale del- 
r Anatolia, nell’Arcipelago. Vi ri- 
siede il governatore ed un arcive- 
scovo greco. E difesa da un vasto 
castello rorlidcato ed eretto sopra 
un’altura, il quale contiene due 
moschee, e qualche altro edilìzio. 
Le case della città si estendono a 
piedi del castello, e formano un in- 
terno cerchio intorno al porto set- 
tentrionale ; de’ due porti Lero e 
Caloni, quello al nord è il solo fre- 
quentato e commerciante. Alcune 
rovine dell’ antica Metilene o Mi- 
litene, e fra ipieste molti avanzi di 
marmo grigio, copi-ono all’ ovest 
della città una gran estensione di 
terreno. Nell’ antica Lesbo nacque- 
ro .Solfo celebre poetessa, Ariane 
musico, Alceo poeta, Pittaco uno 
de’ sapienti di Grecia, Teofrasto II- 
losofo, Sarpandro inventore della 
lira; quivi secondo il Terzi, Sivia 
sacra p. 4t^4> visse e morì Irene 
imperatrice figlia di Caiano re dei 
cazari, conlìnalavi dall’ imperotor 
Miceforo. Meteliuo vide nascere 
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Darbarossa. Metelino è il capoluo- 
go dell’isola del suo nome, l’anti- 
ca Lesbos : anticamente estendeva 
il suo dominio sulla Troade e sul- 
l’ Eolide. II Buonarroti, Medaglioni 
p. |34, parlando delle sue medaglie 
di Comraodo, dice che Mitilene fu 
la prima di Lesbo, isola celebre 
che oggi tiene il nome corrotto di 
Metelino; e che quanto al nome 
gli deriva da Mirina famosa ama- 
zone, in memoria della sorella e 
valorosa coinp.igna Mitilene, o da 
quella Mitilene figlia di Mucareo e 
moglie di Lesbo. I veneti la si- 
gnoreggiarono, ma da Maometto II 
la possiedono i turchi. Calisto III 
colla sua marina difese l’isola con- 
tro i turchi nel i 4 ^ 7 > ^ la restituì 
al principe che la possedeva, sotto 
il dominio della santa Sede, come 
alferniano Rinaldi o tale anno n. 
3l, e V'enuti, Numism. Pont. p. 
17 . Ma nel pontificato di Pio li, 
benché questi avesse istituito l’ or- 
dine militare di Betlemme (f'edi) 
per la difesa dell’ isola di Lemnos 
e di altre isole, Maometto II s’im- 
padronì dell’isola di Metelino. Io 
Mitilene capitale dell’ isola di Lesbo, 
approdò s. Paolo andando da Co- 
rinto a Gerusalemme. 

La sede vescovile fu eretta sotto 
la metropoli di Rudi, quindi nel 
VI secolo divenne arcivescovato, eoa 
le sedi snlfraganee di Melimna, E- 
gialo. Proselene, Tenedo, Erisso, 
Berbine, Perperine e Marmaritza. 
Quivi fiironvi vescovi greci e Iali- 
ni. Il primo de’ greci fu Evagrio, 
fautore degli ariani, il quale si uni 
ad Acacio di Cesarea, ed a Gior- 
gio d’ Alessandria nel concilio di 
Seleucia, e sottoscrisse la loro for- 
mula di fede : quanto ai di lui 
successori , fino a Nicodemo del 
1731 , vedasi V Oriens christ., t. 
I, p. gS3, che nel t 111, p. 991 , 
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riporl» i srgiienli tcsco»! Inlini. TI 
primo fu Giovanni del iao5, die al- 
rulli però dicono greco; Ambrogio 
di Abiiile domenicano, nominato 
da Boniiiacio IX nel i4oa; Angelo 
morto nel i43i ; L'berto di Va- 
lentino domenìcnno ; Doroleo ; Leo- 
nardo da Scio domenicano del l444i 
cbe nel i44^ circa fu mandalo col 
Cardinal Uidoro arcivescovo di Kio- 
via a Co'lantino imperatore dei 
greci, pel ristabilimento dcll’iiiiione 
della riiiesa greca culla Ialina; ma 
essendosi Maometto II impadmnito 
di Costantinopoli nel i433, Leo- 
nardo rilirossi a Scio, poscia a Le- 
sbo o Melelino, ove fermossì lino 
alla presa di quest’ itola fatta dai 
turclii, cioè fino al i438 o i4lia. 
Al presente Melclino o Mitilene, 
flfjf lilmrn, è un titolo arcivescovi- 
le ili pnrtihus cbe conferisce il Pa- 
pa coi titoli siiffraganei c vesco- 
vili di Arco e Tabacasa o Coma- 
na. Ne furono per ultimo decorati, 
l’atrir.io Everard ; Domenico Geno- 
vesi romano canonico della basilica 
lalcranense, fatto nel i83a da Gre- 
gorio X\ I, il quale nel concistoro 
de ’ 34 novembre 184 S nominò ar- 
civescovo l’attuale siiffniganeo di 
Lisbona (I ali). Dopo clic Metelino 
restìi priva del pastore Ialino resi- 
dcnriale, <1 pendette dal vicario a- 
poslolico latino di Costantinopoli, 
ma talvolta vi mandava un sacer- 
dote nnclie l’ arcivescovo di Smir- 
ne, a cui fu aggregata ultimamen- 
te. I cattolici permanenti sono po- 
cbi, ma vi si trovano degli av- 
ventivi. 

METELIS. Sede vescovile del 
primo Egitto, sotto il patriarcato 
il' Alc.ssandi in, eretta nel V secolo, 
cbiamotn pure Messìi e Fuoa, es- 
sendo cittii grande capitale del No- 
no e coinniciciaiile, ed ebbe an- 
cora un vescovo copto. Ne furono 
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vescovi Cronio ordinato da Mele- 
zio; Macario clic fu al primo con- 
cilio d’ Efeso; Teodoro giacobita; 
Isacco giacobita ; Mercurio giacobita 
del 1078 ; Bissora, Cristodiilo, Kilo, 
e Giuseppe gìacobiUi, il quale tra- 
dusse nel ia3v dal greco in ara- 
bo il Paradiso intrìtrUualf delle 
virtù e de'vizi, <li Giovanni Dama- 
sceno. Orirns rhrist. t. Il, p. ') I 7 . 

METELLOl’OLI. Sede vesco- 
vile della Frigia Pacaziana, sotto la 
metropoli di Gerapoli, nella diocesi 
d’Asia, eretta nel IX secolo. Ne bi- 

rono vescovi N rappresentato al 

VI concilio da Eiidossio, e Miche- 
le cbe assistette all’ Vili, ed a quel- 
lo tenuto sotto il Papa Giovanni 
Vili pel ristabilimento di Fozio. 
Orirns rhrist. t. I, p. 8a5. Metel- 
lopoli, Metrlnpoìilau, al presente è 
un titolo vescovile in pariibus che 
Gregorio XVI conferì a mona. 
Ciienot, di cui parlammo nel voi. 
XXXIV, p. a '16 del Dizionario. 

METILDEÌ (s.), regina di Ger- 
mania. Figlia del conte Tcodorico, 
possente signore tra i sassoni, fu 
educata nel monastero di Erford, 
sotto gli occhi della sua avola che 
n’ era badessa, e mollo approfittò 
de’ religiosi suoi iiuognamenti. Nel 
91 3 fu maritato ad Enrico VLccel- 
latore, tiglio di Ottone dura di 
Sassonia, il quale divenuto in op- 
presso duca per la morte del pa- 
dre, avvenuta nel 916 , fu eletto 
nel 9 1 9 successore di Corrado re 
di Germania. Metilde si avanzò 
sempre più nelle vie della pie- 
tà , occupandosi nell’ orazione, nel- 
la meditazione, nel visitare e con- 
fortare i nudati e gli afflitti, ed 
in altre opere di carità. Morì En- 
rico nel 936 , lasciando tre 6gli, 
cioè : Ottone che gli successe nel 
regno di Germania, e fu poi coro- 
nato imperatore nel g 6 i; Enrico 
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cbe fu duca di Baviera ; e Bruno- 
no arcivescovo di Colonia, il quale 
è onorato dalla Cliiesa con pubbli- 
co cullo. Eurico, bencliè più gio- 
vane, insorse a contrastare la co- 
rona al fratello, e Mctilde si di- 
chiarò in suo favore. Essa pciò e- 
spiò questa ingiusta predilezione con 
ocerbc tribolazioni. Ottone ed En- 
rico si collegarono contro di lei, e 
la spogliarono lino dei suoi usu- 
frutti, col pretesto ch’ella avea c- 
sa usto Io stato colle sue soverchie 
liino.sine. Questa persecuzione, che 
Metilde solferse con ispirilo di pe- 
nitenza, fu lunga e crudele; ma 
in line i due principi si rappattu- 
marono con lei, e le restituirono 
quanto avcaule tolto. Rimessa nella 
sua prima fortuna, dispensò limosi- 
iie più larghe che mai ; fondò pa- 
recchie chiese c cinque monasteri, 
di cui i due principali furono quel- 
lo di roldeii nel ducalo di Bruns- 
■\tick, e quello di Quediinbourg nel 
ducalo di Sassonia. Quest’ ultimo 
fu destinato olle religiose; e Me- 
tilde che in tutto il rimanente di 
sua vita non si occupò che nelle 
pratiche di pietà e nelle opere di 
misericordia, ivi ritiravasi di tratto 
in tratto. Ella trovavasi oppunio 
nel monastero di Quediinbourg 
quando cadde nella malattia di cui 
mori. Si confessò a Guglielmo ar- 
civescovo di Magonza suo nipote, 
e alcuni giorni dopo fece una con- 
fessione pubblica de’ suoi peccati, in 
presenza dei preti e delle religiose 
del monastero. Ricevette in seguito 
l’Eucaristia e l’estrema unzione; 
poi fallasi coricare sopra un cilizio, 
e sparsasi della cenere sopra la te- 
sta, spirò tranquillamente ai i 4 di 
marzo del gG8. S. Melild* è ricor- 
data in detto giorno nel martiro- 
logio romano, c il di lei corpo è 
a Quediinbourg. 
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METILDE (beata). Nata a Isle- 
bia nell’alta Sassonia, contessa di 
Ilackuborn, e parente dell’ impera- 
tore Federico II, fu allevata fra la 
benedettine di Redaresdorlf o Ro- 
dersdorff nella diocesi di Halber- 
stad. Fin dalla più tenera età ebbe 
ella grande purezza di costumi e 
mollo disprezzo per le vanità monda- 
ne. l’oco dopo la sua professione fu 
mandata a Uiesscii nella Baviera, 
ove divenuta supcriora introdusse 
nel monastero la pratica delle più 
sublimi virtù. Ebbe poscia l’inca- 
rico di riformare il monastero di 
Ottilsteten ossia d’ Edelstein nella 
Svevia, ch’era caduto in somma 
rilassatezza. Colla sua dolcezza e 
colla foi'za del suo esempio, ella in 
breve inspirò alla sua nuova co- 
munità l’amore d’ una perfetta os- 
servanza. Poca paglia era suo letto, 
il suo cibo era trivialissimo, e non 
mangiava che solo per sostenere il 
corpo. Divideva tutti i suoi mo- 
menti tra r orazione, la lettura e 
la fatica delle mani ; osservava il 
piu rigoroso silenzio ; lo spirito di 
compunzione ond’era animata dava 
a’ suoi occhi una sorgente continua 
di lagrime. Non si credette inai 
esente dalla regola, neppure alla 
corte dell’ imperatore, ove fu co- 
stretta recarsi per gli nlTari del suo 
monastero. Mori a Diesscn a' ag 
marzo, poco dopo il i3oo. Il di lei 
nome non è stato mai inserito nel 
martirologio romano, ma trovasi iu 
molti calendari sotto il io d’aprile, 
il ag di marzo, e il 3o di maggio. 

IMETILOE Contessa. P'. MATiine. 

METIàlNA. Sede vescovile del- 
r isola di Lesbo, nna delle Cicladi, 
prima sotto la metropoli di Rodi, 
poi di Mctelino nell’ Asia, eretta 
nel VI secolo, e verso 1’ 86g di- 
venne arcivescovato onorario. Ne fu 
primo vescovo Cristodoro che sot- 
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toscrisise la relazione del concilio di 
Costantinopoli al Papa Ormisda, 
sull' ordinazione del patriarca Epi- 
fané : <iiianto ai successori (ino ad 
Antimo del 1731 vedasi V Oriens 
chrìsL t. I, p. <)6i. 

JIETODIO (s.), vescovo di Tiro, 
dottore della Chiesa e martire. Fu 
prima vescovo di Olimpia, o di 
i'ntara, secondo Leonzio di Bisan* 
zio, la sede della quale sembra es- 
tere stata allora unita a quella di 
Olimpia. Comunque ciò sia, egli fu 
trasferito al vescovato di Tiro, e 
si crede che titcìedesse a 1. Tira- 
nione, il quale suU'crse il martirio 
sotto Diocleziano. Metudio versò 
anch'egli il sangue per la fede a 
Calcide nella Grecia. S. Girolamo 
mette la sua morte sul finire del- 
l'ultima persecuzione generale, cioè 
nel 3 ii o 3 ia. Le opere di san 
Metodio, cui san Girolamo dà il 
titolo di el(i<jtienlissimo, erano as- 
sai sliiiiate dagli antichi. Ne ab- 
biamo de’ frammenti considerabi- 
li in Fozio, in s. Epifanio,' in san 
Girolamo, in Teodoreto : quelli che 
ci rimangono più estesi, sono del 
Libero arbitrio, contro i valenti- 
niani, e della Risurrezione dei cor- 
pi, contro Origene. Abbiamo anco- 
ra di lui per intiero il Simposio 
ossia Convito de’ vergini, composto 
ad imitazione di quello di .Socrate 
scritto da Platone. La festa di s. 
Metodio si celebra il 18 settembre. 

METODIO (s ), patriarca di Co- 
stantinopoli. Usci d’ una delle più 
illustri famiglie della Sicilia, e fu 
allevato nelle scienze sacre e pro- 
fane, in cui si rese assai dotto. Ui- 
liratosi dal mondo, edificò un mo- 
nastero nell’ isola di Scio; ma 
chiamato poscia a Costantinopoli, 
il santo patriarca Niceforo I’ uni 
alla sua chiesa. Egli accompagnò il 
patriarca nei due esilii cui fu coll- 
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dannato pel suo zelo nel difendere 
il culto delle sacre immagini ; e 
nell’ 817 fu da lui mandato a Ro- 
ma in uQìzio di opocrisario. Dopo 
la morte di s. Niceforo ritornò Me- 
tudio a Costantinopoli. Vittima del 
furore degli iconoclasti fu messo in 
prigione, e non ricuperò la libertà 
che nell' 83 o ; ma non potè godere 
lungo riposo. Gli eretici ricomin- 
ciarono a perseguitarlo, e 1’ impe- 
ratore Tcofìlo lo condannò all’ esi- 
lio. Entrata Teodora al governo 
dell’impero nell’ 843, pose freno 
all' eresia, e collocò Metodio sopra 
la sede patriarcale di Costantinopoli. 

Il santo fece rivivere per tutto la 
pietà colla sana dottrina; e per 
ringraziar Dio del ristabilimento 
della fede, istitiù una festa che fu 
cbiaiuata Ortodossia. Morì il 1 4 
giugno 846. Sotto s. Ignazio suo 
successore cclcbravasi la sua festa, 
e fu sempre celebrata sì presso i 
greci che presso i latini. Ci riman- 
gono alcuni scritti di s. Metodio, 
cioè dei canoni penitenziali, dei 
sermoni, ed un elogio di s. Dioni- 
gi r Arcopagita. 

METODIO (s.). Era monaco , 
ed accompagnò in Bulgaria suo 
fratello s. Cirillo (R' cdi), detto il 
Filosofo, colà spedito qual missio- 
nario. Essendo eccellentissimo nel- 
r arte di dipingere, Bogoris re dei 
bulgari gli commise alcuni quadri 
per ornare il palazzo che avea te- 
sté fabbricato. Il santo monaco di- 
pinse il giudizio lìoale, di cui Bo- 
goris doniandutnne la spiegazione, 
ne restò sì profondamente com- 
mosso, che ricevette poi il battesi- 
mo, e prese il nume di Michele. Do- 
po la conversione de’ bulgari, che 
era stato il frutto principale dello 
zelo di Cirillo c dt Metodio, questi 
due uomini ai>ostolici partirono per 
andar a predicare il vangelo nella 
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Mui'a«ia, iri cliìaiuati dal pio re 
Kaslices, che l'iceveUe il hattoimo 
dalle loro mani, come la più par- 
te dei suoi soggelli. Credesi che Me- 
todiu fosse consagrulo arcivesco- 
vo di Moravia. Boriway o Dori- 
vorio duca di noeiiila, avendoli u- 
dili a predicare credelle in Gesù 
Cristo, ed esortò Metodio n passa- 
re in Boemia per aiimiiiziarvi il 
vangelo. Il santo si arrese a tale 
invilo; haticzzò la moglie e i fi- 
gliuoli del duca, con una grandis- 
sima molliludine di boemi ; innal- 
zò a Praga la chiesa di Kosira 
Donna, quella di $. Pietro e di s. 
Paolo, e più alile ancora in di- 
verse parti della Boemia. I due 
santi fratelli tr.islataruno la litur- 
gia in lingua slava, e lécero celcr 
beare la messa nella lingua che 
parlavano i popoli eh’ essi aveano 
convertilo. Nata su ciò conlroversia, 
i| Papa Giovanni Vili, chiumalo a 
Itoma Metodio circa I' 879, ne con- 
fermò l’uso, ad Olila dei reclami 
degli arcivescovi di Salisburgo e di 
Magonza. Il santo pervenne a grave 
età, ma ignorasi l’anno preciso della 
sua morte. I greci ed ì moscoviti 
l’onorano agli i 1 di maggio , e il 
martirologio romano lo nomina a’ 9 
di marzo, congiuntamente a s. Ci- 
rillo, dando ad entrambi il titolo 
di vescovi de’ moravi. F. Monvvis. 

ME'fODlSTI. Setta d’Inglnltei- 
la cli’ebbe origine nell'uinversitù di 
Oxford, e che molti rassomiglia- 
vano a quella degli emuli, o Fra- 
telli nwra\'i (Fedi). Essa è coni posta 
di uomini e donne, clic si radunano 
due volle la settimana per pregare, 
cantare de’salmi, confessarsi fra di 
loro, ed anche le donne colle don- 
ne. Questi settari si dicono ispira- 
ti, e professano una vita molto au- 
stera. Spingono il calvinismo sulle 
iiialeiic della predestinazione e dei- 
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la grazia fino all’eccesso. Sono chia- 
mati melodisti, perché si vantano 
di avere trovato un metodo, od 
una particolare via per giungere 
alla salute. Il loro più celebre pre- 
dicante è Giorgio di VVhitelìeld. 
Nel 1739 il vescovo di Lomlra 
SCI i-se una lettera pastorale ai fede- 
li (Iella sua dioce-i , per premu- 
nirli contro questo spirilo d'entu- 
siasmo. Ili oggi dividoiisi ili meto- 
disti aderenti a Wliitclìcld, i qua- 
li ammettono la predestinazione co- 
me i calvinisti rigorosi; ed in ade- 
renti di Vesley, i quali hanno adot- 
tali I priiicipli degli arminiani , e 
sono ipiesti in numero maggiore. 
Nel finire del secolo XVIII i me- 
todisti fecero scissione colla chiesa 
anglicana, alla quale si dicevano 
prima attaccati ; indi fecero rapidis- 
simi progressi in Inghilterra e negli 
Slati-Uuiti di America, dove il loro 
numero va ognora aumentando. Han- 
no degli stabilimenti in molte parti, 
come nell’ Indie orientali. I meto- 
disti furono i primi tra i prote- 
stanti, che introdussero l’uso di pre- 
dicare nelle strade pubbliche e in 
campagna aperta: hanno predican- 
ti a puslo fìsso ed ambulanti. I 
protestanti diedero il nome di me- 
todisti ai cuuiroversisti fi'.incesi , 
percliè seguirono diversi melodi 
per attaccare il proicsianlismo, die 
dichiara il Bcrgier nel l)iz. rncicl. 

METONA o MODO.NE, lì/elho- 
ne. Sede vescovile della Messeiiia nel 
Pclopoiiiievu, della provincia d’Elia- 
de, sotto 111 metropoli di Patrasso, 
Della diocesi dell’ llliria orientale, e- 
rettn nel IX secolo. Cillit forte e 
porto della Grecia nella |>arte più 
meridionale delia Morea, cinta da 
ogni luto dai mare, e congiiiiit.i 
al conliiienle per un ponte di le- 
gno : il porto è poco sicuro, ma iin- 
poi tante a cagione delia sua rada e 
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della tua vicinanza al golfo di Co- 
rone. Provò questa città diverse vi- 
cende e rivoluzioni. Gli insubri se 
ne impadronirono negli antichi tem- 
pi, e gl'illlrii la saccheggiarono in 
seguito, conducendo in ischiavitò 
gli abitanti. Traiono mosso dalle 
loro sciagure li ristabin con molti 
privilegi, e lasciò loro scegliere un 
governo aristocratico, che sussistette 
sino al regno di Costantino, che 
sottomise quel popolo alla sua ob- 
bedienza, lasciandogli però il libe- 
ro esercizio delle sue costumanze. 
Mei 1134 presa dal veneto do- 
ge Domenico Michieli, al ritorno 
del terzo suo viaggio nella Terra 
Santa. L’anno seguente i venezia- 
ni rimisero questa piazza all’ im- 
pero greco, ma nella sua divisione 
nel i 3 o 4 ritornò Modone'ai vene- 
ti, ai quali fu tolta nel i 3 o 8 da 
Leone Veirano corsaro greco, che 
per poco tempo la ritenne. Nel 
1498 Dnjazet 11 se ne rese padro- 
ne, ma dipoi nel giugno 16S6 il 
veneto generale Morosini la ripre- 
se ni turchi e la fortificò niaggior- 
inente. Nel 171.') fu presa da 'fo- 
pai Osman, e mollo solfri nel 1770 
per l'iuvasiune russa, e fu dai tur- 
chi allora definitivamente abban- 
donata. Nella recente guerra del- 
rinsurrezione, i greci se ne impa- 
dionirono, indi la prese Ibrahim 
pascià, cedendola nel 1838 ai fran- 
cesi ; ina in oggi forma parte del 
nuovo regno di Grecia. 

Ebbe Melonn o Mudane vesco- 
vi gieci e latini. Il primo de’grcci 
fu 'richico, che sottoscrisse al con- 
cilio di Sardica, e gli successero : 
Atanasio che assistette al concilio 
di Fozio, dopo lo morte di s. I- 
gnazio ; Nicola del i 1 66, cui si 
attribuisce un’operetta sulla Euca- 
ristia , con alcuni scritti contro i 
latini , Orieai cìtrisl. t. II, pag. 
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a 3 i ; nel t. Ili, p. io 3 i sono ri- 
portati i vescovi latini, da Gio- 
vanni o Giuseppe che fu il primo, 
e ne occupava la Sede nel iato, 
ed a cui Innocenzo III scrisse 
prendendo la chiesa di Mortone 
sotto la protezione della Sede apo- 
stolica. Leonardo Patrasso fatto da 
boninicio Vili, e dal medesimo 
creato cardinale. Egidio ferraruse, 
insigne dumenicano, patriarca di 
Grado, poi d’ Alessandria, ebbe da 
tal Papa questa chiesa in commen- 
da. Angelo I gli succe.vse; Tomma- 
so Falier veneto nel i 3 go fu tra- 
sferito a Venezia ; indi successero 
Lodovico I , Antonio I , Lorenzo, 
Paolo, Francesco, Giacomo, Marti- 
no, Gabriele, Marco, Angelo IL 
L’Allazio riporta questa serie dei 
vescovi di Modone dal 1391 al 
i 4 ? 9 > Lodovico Mauroceno veneto 
del 1301 ; Antonio nel i 4 o^> 
Lorenzo veneto domenicano del 
i 4 'o della famiglia Venier; Pao- 
lo cisterciense per rinunzia del 
precedente; Francesco de’Franceschi 
del i 4 ' 5 ; Giacomo di Foligno 
domenicano, Iraslalo nel i 4<7 da 
Nocera; Martino del 1438; Gabrie- 
le de Gabi'ielli veneto del i 443 > 
Angelo Foscolo del i 4^9 traslato 
a Fellre; Lodovico II Longo ve- 
neto domenicano del 1466; Orevvin 
dello stesso ordine, fatto nel i4?(> 
da Sisto IV; Andrea, e per ultimo 
il domenicano Antonio II p'alenni di 
Avila del 1 5 o 6 . Metona o Modo- 
iie, Mvthonen, al presente è un ti- 
tolo vescovile in partibns , sotto 
l'arcivescovato di Patrasso, che con- 
ferisce la santa Sede. Inoltre Mo- 
done è sotto il vicariato apostolico 
della Grecia, di cui è delegato a- 
postolico il vescovo di Sira, la cui 
popolazione è di 7000 con pochi 
cattolici, e vi risiede un vescovo 
tcismatico. Si può dire che fu la 
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culla della congregazione dei Me- 
chitaristi t^Fedi), che »i ebbero bella 
chiesa c vnslo monastero. Nel con- 
solato di Francia vi fu una chiesa. 

METR.V o METRI, Atyra. Seda 
vescovile della provincia d’ Europa, 
snirragnnea di Eraclea, eretta nel 
IK secolo, situata nelle vicinanze di 
Costantinopoli. Ne furono vescovi 
Costantino, intervenuto al VII con- 
cilio generale; Gregorio che fu a 
quello di Fozio; Procopio che sot- 
toscrisse la deposizione del patriar- 
ca Joasnph nel :564, in cui pure 
governò la chiesa di Athira, c nel 
iSyi assistè al concilio del patriar- 
ca Geremia contro i simoniaci. O- 
riens christ. t. I, p. i i49- 

METRACIIA. Sede vescovile del 
Chersoueso Taurico, nella Scizia, 
sotto la metropoli di Cnifa, eretta 
nel IX secolo, e residenza d’ un 
arcivescovo onorario del patriarcato 
di Costantinopoli. Si vuole che sin la 
stessa Metracha che si unì a Zichia. 

METROCOMIA. Borgo o villag- 
gio principale, e capo degli altri 
sottoposti alia sua giurisdizione, pa- 
rola derivante dal greco, villa ma- 
trice. Ciò che le metropoli sono 
per rapporto alle città, le metro- 
comie erano rapporto ai villaggi di 
campagna. Questa era la sede e la 
residenza di un Corrpiscopo (f^edi), 
o d’ un decano rurale. 

METROPOLI, Metropoli!. Città 
principale nella provincia, o chiesa 
principale nglla stessa provincia. La 
parola metropoli proviene dal gre- 
co, in signincnto d' una città madre, 
cioè da dove sortivano le colonie, 
che andavano ad abitare altre ter- 
re ; le città di queste colonie erano 
come le iìglie della città madre. In 
seguilo i romani chiamarono me- 
tropoli la cittii capitale o principale 
d’ una provincia. L’ impero romano 
essendo stato diviso in tredici dio- 
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cesi ed in centoventi provincia, cia- 
scuna diocesi e ciascuna provincia 
aveva una metropoli o città capi- 
tale, eh’ era la residenza del pro- 
console, o del vicario dell’ impero. 

V. Impero. Il governo ecclesiastico 
avendo imitato sovente le disposi- 
zioni del civile, la Chiesa adottò 
tale divisione, le città capitali furo- 
no chiamate metropoli, e le sedi 
vescovili che slahilì in quelle me- 
tropoli furono dette metropolitane 
verso il (Ine del III secolo, e me- 
tropolitiche: ciò confermò il conci- 
lio Niceno, ma 1’ Usserio c de Mar- 
ca sostengono che sia uno stabili- 
mento degli apostoli. Così quanto 
all’ accennata divisione del romano 
impero in diocesi, in provincie, ed 
in città capitali o metropoli, il Maf- 
fei nella sua Verona illustrata pe- 
rò sostiene, che le provincie roma- 
ne non avessero città capitale, e sot- . 
tiene che vennero (Inoi-a confuse 
le provincie gcogradche colle pro- 
vincie romane, le quali non erano 
che un’ estensione arbitmi-ia di pae- 
se soggetta ad un presidente. Quin- 
di ne venne, com’egli dice, che tut- 
ti credettero che le metropoli geo- 
grafiche fossero nllrettontc metro- 
poli romane, cioè luoghi in cui e- 
ravi la sede col centro del governo. 
Ma I' ordine di quel tempo era mol- 
to dilfercnte dal nostro; poiché vi 
sono due circostanze che ordinaria- 
mente caratterizzano le capitali, la 
residenza (issa di quello che gover- 
na con autorità la provincia, e la 
stabilità del tribunale supremo di 
giudicatura. Ora ni tempi de' ro- 
mani, il presidente era invece ob- 
bligato a non far giammai una lun- 
ga ilimora in una medesima città, 
ma di percorrere tutte quelle della 
provincia, ed il tribunale supremo 
di giudicatura era stabilito non in 
uua sola città, ma in molte, a fu- 
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l'OfiTi taWolta (ino a dieci citlìi de* 
(tinaie a quest' uio. Quindi sembra 
die nelle provincia romane non vi 
fossero capitali, nel signiiìcato in 
cui lo prendiamo noi oggidì. Inol- 
tre il lilaITci osserva, die in con* 
segiienra del non avervi fitta ntten- 
rione, i più grandi scrittori cadde- 
ro in molti errori trattando della 
giurisprudenza, della gcrardiia ec- 
clesiastica, della cronologia, della 
geografia, delle medaglie e delle 
iscrizioni. Da ciò r.e deriva, dice 
egli, die lutti hanno (Inora sì poco 
intese certe leggi, particolarmente 
quelle nuove di Giustiniano I, per 
avere male inteso il nome di mc- 
tropolij die non sanno come spie- 
gar ciò die dicono molti autori, 
di’eranvi cioè molte metropoli nel- 
la stessa provincia. Ma questo di- 
verrà inteliigibilissinio quando si 
saprà die una provincia romana 
comprendeva molti paesi o provin- 
cie gcogra(ìclie, ciascuna delle quali 
aveva la suo propria metropoli. 

Uopo lo stabiliincnto politico del 
cristiauesimo, il sistema civile in 
molte cose seguì le tracce del re- 
gime ecclesiastico, e alcune città 
furono dopprinia metropoli ecclesia- 
sticlie, e quindi lo stesso grado otten- 
nero anche nell' ordinamento c nd- 
r amministrazione civile. Gli apo- 
stoli e gli altri primi promulgatori 
deH’evangelo ebbero in costume 
di cominciarne la predicazione, per 
maggior fiiitto, dulie città piir in- 
signi e metropoli, come ne' Meda- 
glioni osserva il Buonarroti. Que- 
sti inoltre dice die le metropoli fu- 
rono anche chiamate Prime, e ri- 
porta le gare fra Kicea e Micome- 
din, ognuna delle quali pretende- 
vano che il nome di prima fosse a 
ciascuna di loro singolare, siccome 
egli era quello di metropoli, e lo 
poseio nella medaglie, iscrive Dione, 
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che il titolo di prime lo diedero alle 
città i presidi delle provincic, per 
mettere divisione, ed aver sempre 
qualche città a loro favore in caso 
di sindacato ; Io davano quando ad 
una città, quando ad un'altra, met- 
tendolo nelle lettere c rescritti che 
loro facevano, secondando così quel- 
la pecca de'grcci, come la chiama- 
vano i romani. Il titolo di prime 
nulla portava seco d' essenziale , 
quantunque per altro accadesse, 
che le città che ovevano preroga- 
tive maggiori, e ritenevano qualche 
figura di metropoli, per distinguer- 
si dalle inferiori si piccavano del 
titolo di prime; giacché queste che 
oveano i conventi giuridici, An- 
tonino Pio le pose nella seconda 
riga dopo le metropoli. In progres- 
so, le città che godevano il mero 
titolo di prime, forse riguardante 
le prerogative e nobiltà della città in 
genere, tralasciando di chiamarsi 
prime rispetto alla bellezza e gran- 
dezza , cominciarono o chiamarsi e 
priinedclleprovìiicie e assolutamente 
prime, onde si vede che queste città 
di mezzo ebbero qualche pensiero 
di qualificarsi con quel titolo, che 
qiinntuncpie miiinie di quello di 
metropoli, denotasse però i loro 
piivilegi e il loro stato più rag- 
guardevole, e come di seconde. Che 
molte di loro ottennero il nome 
ancora di metropoli, come notano 
gii eruditi sull' autorità di Llpiano, 
si vede in alcune medaglie c iscri- 
zioni di Smirne c di Llèso. Con- 
chiude il Buonarroti, che non po- 
lendosi Eraclea vantare di essero 
metropoli, si chiamò madre di cit- 
tà colonie, e lo espresse nella me- 
daglia di Caiacalla con iscrivere: 
Metrocolonia j e che il titolo di me- 
ti'opoli, in rigore dovrebbe essere 
solo di quelle città, che sono state 
madre e origioe d' altra. Vi furono 
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anche nc'primi tempi della Chiesa 
metropoli ecclesinsliche onorarie, e 
nel concilio eli Cnicedonia del 4 ^' 
r imperatore Marciano ottenne in 
grazia dai padri, clic io onore del 
medesimo concilio e della s. mar- 
lire Enfcraia, fosse eretta in me- 
tropoli di semplice titolo la chiesa 
Calcedonese, senza pregiudizio di 
^'icoml■(lia e de’ diritti di quella 
sede. Nel meilesimo concilio e nel- 
la sezione IV fu discussa la contro- 
Tersia insorla fra i vescori di Tiro 
e di Ucrilo sui diritti metropolitani, 
decisa in favore del secondo. Su 
questi punti, e sul diritto d’ isti- 
tuire metropoli il romano Ponte- 
fice, si può leggere la letlera del 
Cucengni, sul diritto che ha il Papa 
di consccrare i vescovi del regno di 
Mapoli, riportata nel Sappi, algìorn, 
ercl. di Roma 1789. Sulle metro- 
poli ecclesiastiche dell’ occidente, 
come e da chi erette, vedasi il Zac- 
caria, /Itili- l'rbbronio, p. i 5 g, ove 
(lice che tutte lo furono per auto- 
rità pontificia dalla sola sede ro- 
tiiann, specialmentequelle delle Cal- 
ile, tranne due nella Spagna errtt» 
dai sinodi del regno, cioè Toledo 
e Logo, l’ultima delle quali durò po- 
co più di un secolo. Vi sono me- 
tropoli o Àrcivruovatì (T'rtli) con 
Sujfinganei rd'i) e senza sulTraga- 
nei. R’ . Citta’, Diocesi, Vescovato, 
e Metbopoutano. 

METROPOLI. Sede vescovile 
della prima provincia d’ Asia, nel- 
l’esarcato del suo nome, sotto la 
metropoli d’ Efeso, eretta nel V se- 
colo. Eòlie per vescovi Marcellino 
che fu al concilio di Calcedonia, e 
Giovanni che trovussi a quello di 
l''ozjo. Orimi chnsl. t. I, p. 708. 

METROPOLI. Sede vescovile 
della prima Tessaglia, nell’esarcato 
di Macedonia, sotto la metropoli 
di Larissa, eretta u«l IV secolo, di 
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cui (Vi vescovo Marco, che assistette 
al concilio di Nicea. Orient chritL 

t. Il, p. I 31. 

METROPOLI. Sede vescovile 
della provincia di Pisidia , nell’ e- 
sarcato d’ Asia, sotto la metropoli 
d’ Antiochia, eretta nel V secolo. 
Eòlie per vescovi Policarpo, che fu 
al concilio di Nicea; Eustazio che 
intervenne al primo geneinle di Co- 
stantinopoli; lleorticio che fu a 
quello di Calcedonia; Monofilo sot- 
toscrisse la lettera del concilio di 
Pisidia all' imperatore Leone; e Gio- 
vanni firmò la relazione che il 
concilio di Costantinopoli fece al 
patriarca Giovanni, su Severo d’An- 
tiochia ed altri eretici. Oriens cìirist. 
t. 1 , p. IO 'iti. 

METROPOLITANA Chiesa. F. 
Metropoi.itavo. 

M ETROPOLITANO , Metropo- 
lita, Melropolilarvii. Dignità eccle- 
siastica detta eziandio Arcivescovo 
^R'edi), se ha vescovi suffraganei, 
capo e primo vescovo d’ una eccle- 
siastica provincia, che solendo anti- 
camente risiedere nella città prin- 
cipale o Metropoli (f^edi), da que- 
sta prese il nume, come le Catte- 
drali (Fedi) si chiauiaroiio Metro- 
politane. Il nome di diocesi pi'essa 
gli orientali era assai più ampio 
che Ira i latini, aòbracciando più 
provincia che obbedivano all’lE'mz'- 
ca o Patriarca {^Fedi), e ciascuna 
provincia cui presiedevano ì melro- 
polilaoi dicevusi Esarchia. All’ar- 
ticolo Esarca dicemmo che tal di- 
gnità in occidente si chiama Pri- 
mate [Fedi), ed è presidente di 
più provincie ecclesiastiche , per- 
ciò superiore al metropolitano, co- 
me ancora si notò a Gerarchia 
ecclesiastica. Il p. Chardoii, Storia 
de’ .tagr. t. Ili, p. iBi, trattando 
della subordinazione gerarchica dei 
vescovi, ricerca l’ origine delle me- 
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tnipoli eccipsiasticlie, e delle pi'ln* 
cipuli dignllù della primitiva Chiesa, 
così quella de’ metropolitani. Il l’e* 
reira dice, che eS'endo il vescovato 
l'apice del sacerdozio, la dignità 
metropolitica o nielropolilanii è 
l’apice del vescovato: per questo 
nella frase digli antichi canoni han- 
no i inelriipolitani il nome di pri- 
mati, come nel VI di Sardiea, e nel 
XII di Cartagine. Il Rinaldi notò 
all’anno Sqy, num. 49 > *-'l >6 i me- 
tropolilani furono detti ptiiiciprs 
snceriìotiun, nei conrilii di Sardiea 
e Calcedoma. Ma dell’ origine, au- 
torità, prerogative e giurisdizione 
de’ metropolitani ne parlammo ad 
AbcivesCovo e ne’ relativi articoli, 
laonde qui ci limiteremo ad aggiun- 
gere alcune altre erudizioni. 

L’origine dei metropolitani si ripe- 
te da molti degli apostoli, ed al cnn. 
34, la cui autorità è però dubbiosa. 
S. Paolo confidò la soprintenden- 
za di tutte le chiese di Creta a 
Tito, e quelle della provincia d'Asia 
a Timoteo. Riflette Chardun, che 
sehhene gli apostoli non abbiano 
con apposite leggi stabilito per ca- 
po della provincia il vescovo della 
metropoli, ebbero tuttavia intenzione 
che così si facesse, di che grandi 
ragioni avevano. Imperocché per 
quanto confidassero in Din, e da 
lui unicamente attendessero l’esito 
felice de’ loro travagli, non trascu- 
ravano tuttavia i mezzi umani loro 
somminisli nti dalla provvidenza per 
diffondere I’ evangelo, e per lasciare 
alle chiese dopo la loro morte la 
miglior forma di governo e di di- 
sciplina ; quindi niuiia era migliore 
che il fissare le principali sedi nel- 
le città capitali, donde la fede po- 
teva più fàcilmente passare alle al- 
tre, e potevano i vescovi di queste 
sedi primarie più agevolineiite ve- 
gliare sopra il procedere de’ loro 
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colleghi, e correggere i nascenti a- 
busi delle provincie, usando i po- 
poli di portarsi in folla alle capi- 
tali città, ove i governatori faceva- 
no giustizia ai ricorrenti. Dicesi che 
s. Aniceto Papa del 167, nel rin- 
novar il decreto sulla consagrazione 
de’ vescovi, aggiunse che se fossero 
metropolitani vi doveano assistere 
tutti i vescovi provinciali. Già nel 
declinar del terzo secolo, sebbene 
la subordinazione de’ vescovi ai me- 
tropolitani, al dire d’ alcuni non 
fosse espressamente decretata da 
leggi o concilii, tuttavolta .si vede 
stabilita da un tacito consenso uni- 
versale, e da una consuetudine ge- 
nerale, che giusta la massima degli 
antichi giureconsulti, tien luogo di 
legge in siffatte materie, come si 
esprime Cliardon. Conforme a que- 
ste antiche consuetudini, nel 3 a 5 
il concilio Niceno regolò i diritti 
e la estensione della giurisdizione 
de’ principali vescovi della cristiani- 
tà, nulla rinnovando, ma confer- 
mando solo ciò che os.servavasi nel 
decretare. » Or è notissimo, che se 
alcuno vien promosso id vescovato 
senza consenso del metropolitano, 
il gran concilio ha definito che non 
debba esser vescovo ", Ciò dimo- 
stra che ivi trattasi de’ metropoli- 
tani, e non de’ primati o patriar- 
chi, poiché ai metropolitani toccava 
concorrere all’ elezione e consacra- 
zione de’ vescovi delle loro rispetti- 
ve provincie ; perciò i padri di Nicea 
dieronii loro il gius di cunfermar- 
li nella dignità, ove dopo aver or- 
dinato che il vescovo si consacri da 
tutti i comprovinciali, o almeno da 
tre coll’assenso in iscritto degli as- 
senti, aggiungono che il metropo- 
litano confermi ugni cosa; il qual 
certamente é un gran privilegia 
acquistato dalla consuetudine come 
parla il concilio. Ma non «ra il solo, 
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poitliò iiTcano In pixlcslìi di psnmi- 
naie la vita, i costumi e In dot- 
liina de’ Tcscovi provinciali, di con- 
vocarli ni sinudi, <li giudicar le dif- 
ferenze die potevano nascere Ira di 
loro, e di regolare gli olf.iri eccle- 
siastici die riguardavano le pro- 
vincie in generale. Tali sono i di- 
ritti e le prerogative de’ metropo- 
litani clic il concilio loro manten- 
ne, c di cui godevano per antica 
consiictiidiiie, l’origine della (piale 
riporta il Clinrdon citato. Inoltre 
il concilio IV'iccno ordinò, che i me- 
tropolitani dessero coiisrcrati da tre 
vescovi, ciò che giù facevano i Papi 
nella loro consccraz.ioiie, come at- 
testa il Maliillun, Ahts. hai. t. 11, 
p. I |8, non essendo certo il de- 
creto di s. Anacleto Papa del io3, 
che i vescovi fossero consecrati da 
tre altri. 

Il concilio Antiocheno del 34l, 
per reprimere ideimi vescovi, che 
Blfcttavano indipendenza sul prete- 
sto die le loro chiese erano state 
loiidate dagli apostoli, comanda. 
•> Che (|uclli di ciascuna provincia 
riconoscano per superiore il metro- 
politann, e che questi ahhia cura 
di tutta la provincia, perchè tutti 
quelli che hanno oHùri concorrano 
alla metropoli. Perciò abbiamo giu- 
dicato buono che il vescovo della 
priiicipiilc città avesse prerogative 
d'onore, e che gli altri niente ta- 
cessero senza di lui, giusta l’ anti- 
cbissiiiia regola che ha prcvaluto”. 
Con queste ultime parole accenna- 
rono certamente rpie’ padri il can. 
34 degli apostoli die ciò coman- 
dava. Il concilio di Turino giudi- 
cai lo stesso nella causa de’ vescovi 
di V ienna e d’ Arics, i quali con- 
trastavano del primato, nel declinar 
del IV secolo, o meglio ne’ primi 
del V, con questo giudiz.io. » Fu 
deliiiito circa 1’ alTare de' vescovi di 
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Arics e di Vienna, i quali dispu- 
tarono alla nostra presenza circa 
r onore del primato, che quel di 
loro due, il quale provasse che la 
sua città è metropoli, avesse l’ o- 
nore del primato in tutta la pro- 
vincia, e che secondo la regola dei 
canoni, avesse la principale outori- 
tà nelle ordinazioni ”. 

Le distinzioni di metropolitano 
e di primate, vogliono alcuni che 
non cominciarono che nel secolo V 
nelle Gallie, giacché allora i vesco- 
vi di Vienna e di Arles disputa- 
l'onsi il diritto d’ ordinazione de’ ve- 
scovi della provincia, che apparte- 
nevano ni metropolitani, come an- 
che il diritto di precedenza su tut- 
ti gli altri vescovi della provìncia; 
quello di convocare il concilio pro- 
vinciale, e l’ intendenza generale su 
tutta la provincia per invigilare che 
la fede vi fosse mantenuta, ed os- 
servata la disciplina. In Africa u 
niclropolitani erano i vescovi nnti- 
quiori : nelle Spagne sì praticava 
lo stesso, ancorebè 1’ antiquiore fos- 
se vescovo di piccola città. L’ an- 
tica disciplina della Chiesa prescri- 
veva che il più anziano de’ vescovi 
presiedesse i sinodi, qual capo e 
presidente. Quanto alla chiesa A- 
fricann, la prerogativa particolare 
di quella di Carlagiue era che 
quantunque le altre provincie aves- 
sero ciascuna la loro metropoli, 
ove risiedevano i governatori, nul- 
ladiineiio tutte riconoscevano per 
coinun raetro|)oli Cartagine. I ve- 
scovi delle altre città capitali non 
aveano autorità sopra quelli delle 
altre, e perOuo quando in processo 
di tempo la distanza de’ luoghi e 
la moltiplicazione delle chiese ve- 
scovili gli obbligò a costituire in 
ciascuna provincia un primate, che 
presiedesse alle radunanze de’ ve- 
scovi comprovinciali, questa premi- 
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nrnia non fti dala, come aIlro»e, 
alla tedia della città capitale della 
provincia, ma al vescovo più aii- 
liano del paese, il (piale usava del- 
la tua autorità con siilHirdinuvione 
al vescovo di Carta^ille, eli’ era 
perciò in qiialclie modo il solo me- 
tiopolitano di tutta rAliica. All- 
eile negli aiiticlii tempi vi tiiroiio 
met''opulitiiiii ouornri, come sì disse 
parlando delle metri poli; e l’Aii- 
dicuccì scrisse un trattato canonico- 
teologico sul vescovo titolare, sru 
in partilus iiìjidrlium. l^npa s. Ilario 
nel concilio roiiiuno del /f65 de- 
cretò che niun vescovo fosse ordi- 
nato senza il consenso del suo me- 
tropolitano; e nel 533 Alalarico re 
d’ Italia ordinò che i metropolitani 
per la loro consegrazione paglierch- 
liero duemila soldi in soccorso dei 
poveri. Mei sinodo di Costantino- 
^ poli temilo sotto s. Daninso I fu 
stabilito, che le cause de’ vescovi si 
trattino nel sinodo, con facoltà di 
appellare ad un altro sinodo mag- 
giore della diocesi; floscia Pupa 
Pelagio li nelTep. Il decretò che 
dalla sede metropolitana e dal si- 
nodo provinciale si jiossa appellare 
al tribunale più alto, cioè al pri- 
mate, salve però le cause di mag- 
gior moinento, che sono riservate a 
deliiiìrsi alla Sede apostolica. 

Seiiijire la santa Sede esercitò 
autorità sui moti opolitani d’occi- 
dente, coinprcnsivamente alla de- 
posizione. òel 378 1’ imperatore 

Graziano ordinò con legge, che a- 
no il quale o dal Pupa, o da un 
concìlio di vescovi cattolici liisse 
stalo dannalo cioè deposlu, e rite- 
ner volesse ingiustameute la sua 
chiesa, quando sia metropolitano 
dehhn subito recarsi n Itoma, o a 
()iie’vescovi che lo stesso Papa gli 
nve.sse per giudici deputali. Con 
tal legge Giaziano confermò le ri- 
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chieste fallcgli dal concilio rumano 
tenuto in (jucll’anno o nel 38o da a. 
Dainaso I. In vigore di questa leg- 
ge, dal coiicilio rumano procurala, 
s. Innocenzo I rilasciò dipoi ni |ia- 
dri di ToU'du l’esame della eaiisa 
di (ziegorio uietiopolil.'ino Eiiieri- 
leiise. All’ iiicoiitru Papa .s. /osiinu 
depose egli stesso Procolo di Mar- 
siglia, il (piale si era arrogalo l’au- 
loiìtà di nielropolilano sulle chie- 
se della piuvincia Marbuncse sei'on- 
da ;e lodepose non .solo senza previo 
sinodo della provincia, ma contro i 
decreti del siiinmenlovalo concìlio dì 
Turino, i quali a Proculo avevano 
l’uccnpnla dignità l afl'ermnia sua vita 
durante, cioè alla persona, e non 
alla sede di Marsiglia, per mettere 
pace Ira quei vescovi. Avendo A- 
iiuslusio vescovo di Tessaloni(;a e 
vicario alla Sede opostohea nell’ll- 
lirio, degradalo in contumacia At- 
tico mclrupolilaiio di Kieopolì, il 
Poiilelìce s. Peone I arrcmciilc lo 
ripre.se, e dichiarò, che (|uaiido 
pure nvessc Attico meritata una 
s'i aspra sentenza , nvrehhe dovuto 
Anastasio scrìverne n Ini, ed aspetta- 
re la risposta ch’egli gli nvessc man- 
data di nuovo. Nelle quali paro- 
le Cristiano Lupo e lo Sehcisirate 
ed nitri riconoscono iin’apcrtn riser- 
va (he s. Leone 1 .«i lece nhnenu 
delle cause criminali c delle de- 
jiosizioiii dc’uiclropulilani, c le tol- 
se pellaio dalla [Kidcslà de’ suoi 
vicari. iSiuiiluieiile 5 . Ilario imine- 
diolu successore di s. Leone I rim- 
proverò Leonzio d’Ai les, perchè non 
gli avesse siihilu riferita I’ usurpa- 
zione che Ermete uvea fatto del- 
la eiiicsn di N'arliona, e avendo- 
ne poi avuta la debita informuziom-, 
henchè lìinellesse al sinodo delle 
Gnilic la causa di certe parrocchie 
che Leonzio voleva restituire alla 
sua chiesa, non gli lilasciò tutta- 
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Tia la cauta di Ermete, enei ne 
volle dure la sentenza, perttiellen- 
dugli di reggere quella chiesa, ma 
senza podestà di ordinare vescovi. 
Inflessibile fu s. Gregorio I nella cau- 
sa di Massimo metropolitano di Sa- 
lone, e serivendo ai vescovi di Sar- 
degna li avverti, che per le cause 
che avessero mai contro il loro 
metropolitano, ricorressero secondo 
i emioni al giudizio della Sede a- 
puslolica. Il Papa s. Martino I 
nel 65 o depose Paolo metropoli- 
tano di Tessalonica. Quando dei 
metropolitani si tratta, avanti il 
giudizio de’ sinodi provinciali, con- 
viene aspettare la sentenza del roma- 
no Ponteflce, secondo i sacri canoni 
c le decretali de'Papì antichi. Motte 
furono le violenze nei tempi andati 
esercitate dai metropolitani sopra dei 
vescovi loro sulTragauei. Fra le altre 
rammenteremo, che l’arcivescovo di 
Ileiins pretendeva di mettere nelle 
diocesi de’sulTraganei i suoi uflìzinli 
foranei, il che dal primo concilio 
l.ioncse viene vietato; ed un altro 
arcivescovo di Beims si arrogò di 
giudicare in prima istanza i chie- 
rici della diocesi di Soissons e d’in- 
terdirli. Vedasi il Motta; Disstrl. 
de melropoliliro /«re, Venezia 1726. 

Il concilio di Valenza dell’ 855 
decretò. » I metropolitani veglie- 
ranno sopra i costumi e la repu- 
tazione de’ vescovi Quello gene- 
rale di Costantinopoli dell'872. v I 
nictiopolitaiii non faranno venire 
nella propria casa i loro siilfraganei, 
per isgravarsi sopra di essi degli 
uffizi divini, delle processioni e del- 
le altre funzioni vescovili, mentre 
saranno eglino intesi i|nicamente agli 
affiiri temporali ; ma faranno da sè 
le loro funzioni sotto pena di de- 
posizione Nell’ 877 il concilindi 
Ravenna ordinò. » Il metropolita- 
no manderà a Roma nel termine 
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di (re mesi dopo la sua consagra- 
ztone , per esporre la sua lède e 
domandare il pallio, e frattanto 
non eserciterà nessuna funzione 
Quello nazionale di Francia nel 
■ 4 u 8 . » I metropolitani celebreran- 
no ogni anno un concilio de’ve- 
.scovi della Imo provincia, al qua- 
le saranno tutti obbligati di assi- 
stere ”. Il Zaccaria a p. L e seg. 
del suo Jnli-Frhhronio, parlando 
della giurisdizione diminuita iu pro- 
gresso di tempo ai suffraganei, e 
se sia uocevule olla presente di- 
sciplina, fa le seguenti osservazioni. 
Coll’andare de’secoli perdettero i 
metropolitani di molto de’ primi 
diritti. .Se i canoni sardicesi, come 
vuole Fehbroniu , non abbiano di 
appellazione al Papa parlato, al- 
meno non si può negare che in 
vigore di tali canoni possa il 
Pontefice romano dare una revi- 
sione di causa nelle provincie. Il 
Papa s. Zosimo, checché dica Qiies- 
nello, derogò all’antico diritto dei 
vescovi e metropolitani delle Gallie 
quando stabili che e chierici e ve- 
scovi, i quali dalla Gallia a Roma 
o altrove passassero, dal solo me- 
tropolitano d' Arlcs ricevessei-o le 
lettere formate: fu questo un altro 
colpo al gius metropolitico. Gisi di 
mano in mano scorrendo la storia 
ecclesiastica , chiaramente si vede, 
essere ni metropolitani anche nei 
primi otto secoli, n per siipplimen- 
to della loro negligenza , o per 
punizione de’ loro abusi, stato in 
non poche parti diminuito l'antico 
diritto: non perciò reclamarono nè 
gridarono che i canoni erano vio- 
lati, nè domandarono riforma, per- 
chè sapevano essi, variabile essere 
In disciplina , ed essere in podestà 
del Papa limitare o aggrandire i 
vescovili diritti che sieno di pura 
ecclesiastica ordinazione, secondo che 
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il bene pubblico della Chiesa do- 
manda. Il Tomnssìni avverte, come 
dicemmo a Eiscu-i.iva ecclesiasti- 
ca, non poter noi prendere miglior 
partito, che quello di conrormarci 
alla disciplina de' tempi ne’ quali 
siamo, poiché il nostro zelo non 
dev'essere più saggio dello Spirito 
Santo che conduce la Chiesa, onde 
dobbiamo di silTilti canibinmeiiti 
del governo ecclesiastico sotlnmctter- 
ci alla provvidenza, che li fa u 
li pernielte, non declamare alla 
rvliiironiuna e invitare allo scisma. 
Quc’slo è detto dal Zaccaria, in 
supposizione ebe veramente i me- 
tropolitani per le decretali Isidnrin- 
ne, sieno scaduti dai loro anlielii 
diritti. Ma niente è più falso, come 
dimostra Tuinassini, peroccliè le 
appellazioni per le quali le cause 
dc’vescovì si traggono a Roma, non 
dalle decretali vengono, ma dal 
divino diiitto spiegato ne’ canoni 
Sardiresi ; e cos'i pure le ordina- 
tioni de' snfTraganei sono in gran 
parte al romano Pontefice devolu- 
te, non per ragione delle decretali, 
ma per <|uei molivi onde i Papi 
hnn credulo doversi riserbare la 
collazione de’vcscovnti nc'tempi die 
gli arcivescovi eiann simoniaci e 
scismatici ; sì però die questo nien- 
te scemns$«^ dcil' obbedienza che 
questi prelati in tulle l’nltre occa- 
sioni debbono a' loro niclropolitani, 
come espressanienle didiiarò Ur- 
bano V nel 1870. Condiiude il 
Zaccaria, che nel rininneiile tutti 
sono in vigore gli antichi diritti 
de metropolitani, e dalle decretali 
Isidoriaiie trovansi coiilenunti ; ed 
aggiunge anzi , che per gius del 
concilio di Ti l'Ilio si sono i loro 
diritti per qualche modo ampliali. 
In latti, dove questo concilio per 
i capi della riforma non è accet- 
tato, siccome in Francia, non godo- 
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no i metropolitani di certe prero- 
gative ; così i siiUrnganei non sono 
ivi tenuti , quando si assentano 
dalle loro diocesi, di chiederne in 
iscrìtto dal metropolitano la facoltà; 
nè il metropolitano avvisa il Pupa, 
se i siifTiagaiiei non risiedono. 

Il p. Amurt non parzialissimo 
della papale giuiisdizione, Element. 
juris canon, t. Ili, diss. V, n. 9, 
p. 88, ecco quanto disse su questo 
grave punto. » l’cr verità considerato 
il liigrimevole stalo de' vescovati e 
degli arcivescovati,* il quale da’ tem- 
pi delle bui'harìclie invasioni iiico- 
mìiiciù, e durò per molli secoli, al- 
la Chiesa e a tutti i vescovi è mol- 
to più desiderabil cosa, che le cau- 
se del sommo, medio ed infimo cle- 
ro, piuttosto si terminino a Roma 
dall’ apostolica Sede stabile, ìiidilfe- 
reiite, spei inienlaln, e sempre prov- 
veduta di gran iiumern di giuris- 
periti fino dalla pi ima gioventù da- 
tisi a questi nllàri, che iie’ provin- 
ciali cuiicdii dopo un’esatta inquisi- 
zione per l’ultimo giudizio de' me- 
tropolitani. Alla quale opinione mol- 
te cose mi muovono. Iiiipcrcìocchè; 
I. Dal secolo Vili c IX, nel quale 
i vescovi e i meiropolilaiii massima- 
mente divennero féudalari de’ re e 
degli imperatori, furono costretti a 
seguire in persona co’ loro vassalli 
gli eserciti de’ loro principi ; il qual 
disordine durò pressoché quattro se- 
coli. 3. I vescovi a questo mudo 
accresciuti dì principali fornivano i 
loro palazzi, a guisa di una corte se- 
colaresca, d’uii copioso corteggio di 
nubili secolari, co’ quali soliti erano 
di conversare conlinuaineiile. 3 . ( 
più di essi Iruvavaiisi immersi in 
perpetui negozi e liti temporali. 4- 
Assaì volle i vescovi stessi e nomi- 
natamente i metropolitani facevano 
guerra con altri vescovi e principi. 

5 . Ter mancanza di accademie e 
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di pubbliche (cuole rariisimi erano 
coloro die ad una pur incdiocre 
perìzia di rìus pervenissero. 6. Es- 
sendosi r l^ìuropa a poco a poco 
divisa in più dì ceiito sovrani pa- 
droni col titolo d’ imperatori, re, 
ducili, princìpi, conti, repubbliche, 
i quali tra loro condiattcvanu con- 
tiiui.ainentc o pareggiavano, avve- 
nuto è ili molli lunghi, che i ve- 
scovi allo stesso mciropolilano sog- 
getti lasserò posti ne' territorii di 
quattro, cinque, sei e anche più 
principi, i quali o per cagione del- 
le loro discordie e gare, o jier te- 
ma di cospirazioni ricusavano di da- 
re ni loro vescovi licenza di portarsi 
al sinodo provinciale; anzi per timo- 
re di simili cospirazioni i re nei 
propri regni alle volle proibivano 
di convocare generali adunanze di 
vescovi. 7. Welle chiese metropoli- 
tane non cracì stile di curia, o leg- 
ge costante, la quale nelle cause 
controverse fosse bastevole a diri- 
gere le parti litiganti, piroccbè le 
cause da una sola provincia recate 
a sinodi provinciali erano poche, e 
rade volle toruavano ; nè si trova- 
no decretali de’ melropolilnni, sicco- 
me se ne ba de’ romani l’outelìci 
in ogni maniera di cause da tutte 
le parti del mondo portate a Ro- 
ma : ora olle parti litiganti è mol- 
to più desiderabile di litigare in 
un tribunale, in cui si abbia legge 
e stile costante, su clic fondar pos- 
sano le loro mire, e appoggiar la 
loro speranza. 8. Won potendo i 
sinodi provinciali durar mollo sen- 
za grandissimo danno delle diocesi 
nella luiilanaiiza de’ loro pastori, è 
ìiiipnssdiile che da tutti i vescovi 
e da uìaseuuo di loro sìeno esatta- 
mente discusse cause intricate, se 
multe sicno, con tutti i documenti 
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e le deposizioni de’ testimoni. 9. Se 
tutte le cause al sinodo provinciale 
sieno deferite, converrà ogni anno 
celebrare tali sinodi ; il che far 
non si può senza grandissime mo- 
lestie e spese dei vescovi, massi- 
mamente principi, vecchi o per ol- 
ire cagioni impediti dall* inlraprea- 
dcre viaggi Itingbi e lontani. 10. 
Per la dipendenza dal consenso di 
tanti giudici e consultori vescovili, 
clic sempre si mutano, non sì spe- 
discono le liti, ma si prolungano, 
e le spese dei litiganti non si di- 
minuiscono, ma si accrescono. 11. 
Più tollerabile cosa è od un ve- 
scovo essere giudicato dal Papa, 
die da uii eguale ( peroccliè i 
meiropolilani quantunque a’ vescovi 
siciio superiori , noi sono die 
|icr diritto ecclesiastico, ma a’ ve- 
scovi sono eguali per diritto divi- 
no, non cos'i il Papa), la. Le 
partì possono dal Papa sperare 
maggior assistenza ed dlìcacia. Per 
le quali considerazioni ed altre 
oncora insieme poste, a’ vescovi cd 
olle parti litiganti, almeno nell’ occi- 
dente , è pili desiderabile esser giu- 
dicate a Roma che dal metropolitano 
nel sinodo provinciale ”. Queste sa- 
vie e verìdiche considerazioni del p. 
Amort |)ossuno ultres'i servire di 
cunriitaziunc ad Antonio Pereira 
die si scaglia contro la curia ro- 
niaiia e le regole di cancelleria, 
che taccia di dispotismo sui diritti 
metropoli Liei, nell’opera intitolala: 
Diiitosirazione tcoiogico-canouica e 
storica del diritto de metropoli liuti 
di coiifcrnuire r far connecrare i 
vescoei suffragatici; e del diritto 
de vescovi ili ciascuna peovincia di 
confermare e coii.secrarc i loro ri- 
spellivi metropolitani, Venezia 1771. 

Vescovo c Sujthacaiieu. 
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